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INTRODUZIONE 


Il  Po  colla  sua  destra  ripa , e l’ alta  gioga ja  del- 
r Appennino  dalle  sorgenti  del  Taro  sino  a (pielle 
della  Secchia , racchiudono  da  tramontana  a mez- 
zodì una  contrada,  di  cui  non  ebbevi  forse  in  tutta 
Italia  la  più  travagliata  nei  bassi  tempi  dalle  op- 
j)ressioni  del  feudalismo.  Nelle  primitive  età  avea- 
no  trovata  i Liguri  pacifica  stanza  nelle  sue  mon- 
tagne, ed  i Galli  Boi  errarono  a lor  talento  nella 
paludosa  subiacente  pianura  j ma  quei  due  ]x»poli, 
di  estrania  origine,  restarono  poi  soggiogali  dalle 
legioni  latine.  Roma  decretò  la  deduzione  di  alcu- 
ne colonie  sulle  rive  della  Trebbia  e della  Parma, 
e in  tal  guisa  restò  incorporata  nei  suoi  dominj  quel- 
la ricca  parte  di  Gallia  Cisalpina. 

Nel  ferreo  periodo  dei  bassi  tempi , la  nuo- 
va jX)polazione  fu  condannata  a portare  i cej)j)i 
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di  umiliante  servitù,  perchè  le  famiglie  più  pre- 
potenti, seguendo  scaltramente  ora  le  jtarli  della 
Chiesa  or  quelle  dell’Impero,  pervennero  all’ in- 
tento di  esercitare  assoluto  dominio  sopra  varii  di- 
stretti. Le  popolazioni  più  travagliate  condannaro- 
no ad  ignominiosa  memoria  la  rapacità  di  uno  di 
quei  tirannelli  col  nome  di  Pelm'icino , e la  maligni- 
tà di  un  altro  con;  quello  di  M alaspina,  ma  non 
|)cr  questo  ottennero  la  reclamata  emancipazione: 
la  vacillante  potenza  di  chi  assidevasi  sul  trono  ger- 
manico , rendeva  troppo  necessario  in  Italia  il  soc- 
corso dei  favoriti  ghibellini  ; e allor  quando  la  Chiesa 
ottenne  di  far  trionfare  la  parte  guelfa  a lei  devota , 
impose  un  Pier-Luigi  Farnese  a questa  lloridissiina 
parte  dell’antica  Emilia.  Frattanto  i nuovi  Princij)i, 
soffocar  volendo  il  mal  contento  dei  più  ambiziosi , 
e formarsi  a un  tempo  una  corona  di  cortigiani  che 
col  pretesto  di  recare  splendore  al  trono  li  guardas- 
•sero  dalle  insidie , non  trovarono  miglior  compenso 
per  conseguire  quel  duplice  intento,  che  il  prodiga- 
re titoli  e signorie,  suddividendo  lo  stato  in  fra- 
zi  oncelle  feudali:  basti  il  dire  che  prima  del  1802, 
se  ne  contavano  oltre  a cento. 

Ma  come  ciò  accadesse , verrà  per  noi  meglio 
indicato  nella  sezione  della  Corografia  storica:  qui 
basti  lo  avvertire,  che  questa  porzione  di  antica  E- 
milia,  assegnata  nel  congresso  di  Vienna  del  i8i5 
in  sovranità  provvisoria  a Maria-Luisa  d’Austria , 
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già  Imperatrice  dei  Francesi  e Regina  d’ Italia , coni- 

I II  Ducato  di  Parma  , i di  cui  confini  in  di- 
versi tempi  variarono,  nè  più  si  conoscono  con 
esattezza  ; 

II  II  Ducato  di  Piacenza,  che  per  identiche 
ragioni  ha  un’incerta  circoscrizione; 

III  L’  antico  Principato  dei  Landi  , incluso 
nell’agro  piacentino,  e che  comprendeva  le  due 
montuose  valli  del  Ceno  e del  Taro yiìno  alla  loro 
confluenza; 

IV  L’antico  Stato  Pelavicino  o Pallavicino, 
il  quale  distendevasi  nella  bassa  pianura  tra  lo  Sti- 
rene e la  Chiavenna , e per  la  massima  parte  incor- 
poralo aneli’ esso  nel  territorio  piacentino; 

V II  Ducato  di  Guastalla,  passato  dai  Gon- 
zaga sotto  i Borboni  di  Parma,  in  forza  del  trat- 
tato di  Aquisgrana  nel  i 748. 
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secolo  X.1II.  Yinegia  1784- 

— Vita  di  Giangirolamo  Rossi  dei  Marchesi  di  S.  Secondo.  Par- 

ma 1785. 

■ — La  Zecca  e moneta  parmigiana.  Parma  1 788. 

— Memorie  degli  Scrittori  e Letterati  parmigiani.  Voi.  5.  Parma 
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— Ricerche  storico-canoniche  intorno  la  Chiesa  , il  Convento  e le 

fiihhrìche  dell’  Annunziata  di  Parma.  Parma  1791. 
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Parma  1791. 
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— Il  parmigiano  servitor  di  piazza,  o notizie  sulle  pitture  di  Par- 

ma. Parma  1794-96. 

— Vita  di  Pier  Luigi  Farnese.  Milano  iHai. 

Angeli  Bonaventura  — L’ istoria  della  Città  di  Parma  e la  de- 
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Anguissola  — Lettera  sul  trasporto  di  un  pezzo  di  muro,  sul 
quale  è dipinta  I'  immagine  di  Maria  SS.  detta  del  Rivo, 
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Anima  (T  ) di  Ferrante  Fallavicino.  Voi.  a.  Colonia  1675. 

Antolini  Giovanni  — Le  rovine  di  Vcleja  misurate  e disegnate. 
Milano  1819. 
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fiche  sulla  storia  del  dominio  della  S.  Sede  sopra  Parma  e 
Piacenia.  Voi.  III.  Milano  1727. 

Barotti  ' — Memorie  intorno  alla  vita  del  P.  Giacomo  Sanvitali. 
Venezia  1757. 

Benamati  Gio.  Batista  — Istoria  della  città  di  Guastalla.  Parma 
1674. 

Benedetti  — Il  fatto  d’arme  del  Taro  tradotto  dal  Domeniclii. 
Vinegia  i549- 

Bordoni  Francesco  • — ■ Thesaurus  S.  Ecclesiae  parmensis.  Parmae 
1671. 

B0SEI.LI  ■ — Delle  storie  Piaeentine.  Voi.  3.  Piacenza  1793. 
Bresciani  — Compendio  delle  vite  dei  santi  e beali  parmigiani. 
Parma  i8i5. 

GalANDRINI  — Istoria  della  famiglia  dei  Marchesi  di  Soragna-jtu/>i. 
Parma  i653. 

Campana  ■ — Imprese  nella  Fiandra  di  A.lessaiidro  Farnese  princi- 
pe di  Parma.  Cremona  iSgS. 

Campi  Pietro-Maria  — Storia  ecclesiastica  di  Piacenza.  Voi.  3. 
Piacenza  i63i. 

Cantini  . — Memorie  istoriche  delle  azioni  pralieate  in  Toscana  da 
Messer  Bonifazio  Lupi  da  Parma  , Marchese  di  Soragna.  Fi- 
renze 1795. 

CaRASI- — ■ Le  pubbliche  pitture  di  Piacenza.  Piacenza  1780. 
CarrARI  Vincenzo- — • Historia  Ae  Rossi  parmigiani.  Ravenna  i583. 
CattABIANI —Orazione  in  morte  del  serenissimo  tranccsco  Duca 
di  Parma. 

Cei.lA  — Della  famiglia  Anguissola  elogio  storico.  Piacenza 
Condizioni  per  rieevcrc  nelle  case  di  educazione  di  Bontanellalo 
i fanciulli  dei  due  sessi;  approvate  nel  i8o8. 

Constitutiones  Placentiae  et  Parmae.  Placentiae  i595. 
CoNSTITUTIONES  Ducaics  Camerae  Placentiae  et  Parmae.  Placcn- 
tiae  1593. 

Cortesi  Coricse  — Saggi  geologici  degli  Stali  di  Parma  e Piacenza. 
Piacenza  1819. 

— Sulle  scoperte  dello  scheletro  di  un  quadrupede  colossale  tra 
strati  marini,  fatto  in  un  colle  del  piacentino.  Piacenza  i834. 
(ioSTiruziOXE  della  R.  Accademia  islituihi  in  Parma.  Parma  1760. 
DECHlARATlONEdeirarbore  e discenden  za  di  casaLandi.Milanoi6o3. 
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Descrizione  delle  feste  celebrate  in  Parma  nel  1769,  per  le  nozze, 
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i8i8. 
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1824. 
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Dottrine  e massime  controverse  di  Piacenza.  Piacenza  1807. 
Erezione  delle  fiere  di  Piacenza.  Piacenza  i6aa. 

Esposizione  dei  lavori  agli  Istituti  di  Fontanellato,  approvata 
nel  1809. 

Fiore  della  Ducale  Galleria  Parmense.  Fase.  1.  Parma  1828. 
Galleria  nel  palazzo  del  Duca  di  Parma,  dipinta  da  Annibale 
Caracci.  Roma  1657. 

Garofani  — Il  santuario  di  Parma.  Parma  iSgS. 

Gozzi  — Lettera  intorno  alle  poetiche  accademie  di  Parma.  Par- 
ma 1778- 

Histoire  du  Cardinal  Alberoni.  A La  Haye  1819. 
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fino  alla  metà  del  1720.  Amsterdam  1720. 

Lama  (de)  — Descrizione  del  Teatro  Farnese  di  Parma.  Bologna  i8i8. 
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ma 1818. 
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i563.  Traduzione  italiana  nel  i564- 
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cazione c d’ industria  di  Fontanellato , di  Stefano  Sanvitale 
fondatore  di  dette  case.  Parma  1808. 
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Molossi  . — Vocabolario  topografico  dei  Ducati  di  Parma,  Pia- 
cenza e Guastalla.  Parma  i832. 
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Muratori  Lodovico  Antonio — Della  Tavola  di  bronzo,  spettante 
ai  fanciulli  e fanciulle  alìmentarii  di  Trajano,  dissotterrata  nel 
territorio  di  Piacenza  nel  1747.  Firenze  1740- 

Narrazione  del  risentimento  fatto  per  la  Repubblica  di  Val  di 
Taro,  contro  Claudio  Landi  già  suo  principe.  Parma  1578. 

Natale  . — Libro  della  Descritione  in  rame  dei  Stati  et  feudi  im- 
periali di  Don  Federigo  Landi. 

N'icoletti — iVita  della  venerabil  madre  Suor  Francesca  i^arnere. 
Roma  iGGo. 
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Nuovo  Teatro  di  Parma  rappresentato  con  tavole  intagliate  nello 
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Parma  iBag. 

PaciAUDI  — Discorso  sulla  Biblioteca  di  Parma , ed  orazione  iiel- 
raprlmento  della  medesima. 
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Pedrusi  — 1 Cesari  raccolti  nel  Farnese  Museo , e pubblicati  colle 
loro  congrue  interpetrazioni.  Voi.  10.  Panna  1694. 

PezzarA  Cav.  j4ng.  — Lettera  circa  le  cose  dette  da  Millin  in- 
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— Intorno  Clemente  Bandi  parmigiano  Lettera.  Parma  1821. 
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giani del  P.  Affò.  Voi.  4-  Parma  1825. 
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ti in  Parma  nel  monastero  di  S.  Paolo.  Parma  1800. 
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SouANEAK  Feudi  rivitati  dominatorihus  ac  ducibus  Parmae  subic- 
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elio  lapsis  retro  saeculU  indubia  a novissimi  fvudutarii  iinpii- 
gnationibus  vindicata. 

StatutA  Collegii  Notarioruin  Parmae.  Parmac  i5i4- 

Storia  del  Cardinale  Alberonl  tradotta  dallo  Spagnuolo.  AII’Haja 
1710. 

SubtilissimAe  adnotationes  ad  omnia  Statuta  , et  praeelpue  Par- 
mensia.  Parmae  1599. 

Tariffa  generale  per  le  Dogane  dei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e 
Guastalla.  Parma  1810. 

Tedeschi—  Memorie  di  due  quadri  del  Landi  per  la  cattedrale 
di  Piacenza.  Piacenza  1804. 

Te.mpio  dell’ eternità  i Orazione  funebre  per  Ranuccio  II  Duca  di 
Parma.  Bologna  1695. 

Turchi  Adeodato  — OniXone  funebre  in  morte  di  Don  Filippo  di 
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Vitali  — Le  pitture  dIBusseto.  Parma  1818. 

Zabi  — Parma  e Piacenza  imperlali. 
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Macini  Giannantonio  • — L’ Italia  descritta  in  generale.  Bolo- 
gna 1 620. 

N.  B.  La  mappa  dei  Ducati  di  Parma  cc.  indica  le  Divisioni 
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Carta  Topografica  dei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla, 
levata  dietro  misure  trigonometriche  negli  anni  1821-12, epub- 
blicata  nel  1828,  sulla  scala  dì  t a 86,4oo: ybg/<  imperiali  IX. 

Carta  Topografica  dei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla;  ri- 
dotta dalla  Mappa  grande  in  un  solo  foglio,  del  Tenente  £.  Azzi. 
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scala  di  i a 7,5oo.  Parma  1829. 

Pianta  della  Città  di  Guastalla,  ridotta  dal  Ten.  Ev.  y^zzi  sulla 
scala  di  1 a 6,5oo  nel  i832. 

Pianta  della  Città  di  Piacenza,  ridotta  dal  Ten.  Er.  Azzi  sulla 
scala  di  i a 7,^00.  Parma  i834- 
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* JOC.WSTJ  m ALTRE  OPERE  MODERUE  DI  ARGOUEUTO  PÀTRIO. 

Ai.i.ODI  — Serie  dei  Vescovi  di  Panna.  Parma  iH33. 

Anguissola  Marchese  Gio.  Battista  — Efemeridi  di  Piacenza, 
con  molte  dissertazioni  di  argomento  patrio.  Piacenza: /«  corso 
di  stampa. 

Cattaneo— Descrizione  delle  pittare  di  Piacenza.  Parma  iHiH. 

Ckerbi  D.  Francesco  • — ■ Le  grandi  epoche  della  chiesa  parmense. 
Parma  ; in  corso  di  stampa. 

Cortesi— Relazione  di  alcuni  oggetti  di  antichità  scoperti  presso 
le  mura  di  Piacenza.  Piacenza  i83i. 

Fattorini  Salomone~\nò\ce  della  raccolta  delle  Leggi.  Parma; 
in  corso  di  stampa. 

Foresti  — Vocabolario  piacentino.  Piacenza  i83G. 

Negri  Gio.  Batista  — 11  parmigiano  istruito:  Almanacco  del  i838, 
e del  1839.  Parma. 

Peschieri. — • Dizionario  parmigiano:  seconda  edizione  corretta  ed 
accresciuta.  Borgo  S.  Donnino;  in  corso  di  stampa. 

PeZZANA  Cav,  >^/ig/o/o— Storia  di  Panna:  voi.  1.  Parma  i83y. 

Rossi  — Storia  di  Piacenza  voi.  5.  Piacenza  i83i-i833. 


Duvuti  <it  cc-  mi. 
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DUCATI  DI  PARMA,  PIACENZA 
E GUASTALLA 


I 

COROGRAFIA  FISICA 

§.  I. 


ASPETTO,  CONFlIfl  ED  ESTENSIONE  DEL  PAESE. 

]^eir ampio  bacino  dell’ alta  Italia,  gli  Apiieuiii- 
ni,  che  distendendosi  in  linea  dolcemente  ricurva  dalle 
sorgenti  della  Bormida  fin  presso  Rimini  ne  formano  il 
lato  più  depresso,  servono  a un  tempo  colla  loro  gio- 
gaja  di  estremo  confine  meridionale  a questi  Ducati.  La 
catena  montuosa,  che  parte  Italia,  non  solleva,  come  le 
Alpi,  fin  presso  la  regione  delle  nubi  niueslose  cime  gra- 
nitiche, ricoperte  di  nevi  eterne  e di  ghiacci:  il  vertice 
dell’ Appennino  difficilmente  è inaccessibile,  perchè  le 
montagnette,  le  une  alle  altre  soprapposte,  che  ne  for- 
mano i fianchi,  olTrono  piagge  che  dolcemente  digra- 
dando giù  verso  il  piano  discendono;  nel  lato  in  specie 
rivolto  a tramontana,  quale  appunto  è quello  dei  due 
territori  parmigiano  e piacentino.  Il  declivio  di  quei  loro 
monti  è di  tratto  in  tratto  ricoperto  di  querci  e di  casta- 
gni; ma  le  più  alte  cime  vennero  in  gran  parte  dispoglia- 
le delle  selvose  loro  chiome  di  abeti  e di  faggi,  e non  già 
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dal  tempo  edace,  ma  dalla  improvida  maiio  dell’ uomo. 
Eccita  tristezza  l’aspetto  di  sterile  nudità  che  ivi  pre- 
.seutaiio;  in  mezzo  a quei  dirupi  non  odesi  che  il  mor- 
morio, e raramente  il  fragore,  di  rivi  e torrenti  d’or- 
dinario poveri  di  acque,  discorrenti  in  alvei  licenzio- 
samente tortuosi,  e tutti  ingombri  di  ghiaie  o franluraì 
di  rocce. 

Ridenti  di  campi  sativi  e di  vigne  sono  i colli  subap- 
pennini : nè  ivi  mancano  boscaglie  di  rigogliose  piante 
arboree,  che  offrono  grato  soggiorno  a moltiplici  spe- 
cie di  innocui  animali,  ed  alla  loro  ombra  si  cuopro- 
uo  le  praterie  di  erbosi  ammanti,  ai  quali  mantengono 
frescbezza  e verzura  limpidi  rivi  di  breve  corso.  Ad  uno 
di  quei  deliziosi  siti  dava  rinomanza  il  principe  dei  lirici 
italiani:  nei  più  cocenti  calori  estivi  talvolta  si  ritrasse 
il  Petrarca  nella  beata  solitudine  di  Selvapiana,  per 
re.spirarvi  un  aere  raffrescato  dai  venti  delle  vicine 
montagne. 

La  j)ianura,  che  dalle  falde  dei  colli  si  distende 
sino  al  Po,  per  formarne  la  destra  ripa , dispiega  tutte  le 
ricchezze  della  sua  inesauribile  fecondità.  Dal  confine  pie- 
montese sino  all’Enza  essa  è repartita  in  vaste  aree,  ove 
lussureggiano  cereali  e legumi  di  ogni  specie:  a queste 
servono  di  divisione  elevate  piante  arboree  , sulle  quali  si 
arrampicano  vigorosi  vitigni,  ricadenti  in  festoni  artiii- 
cialmenteintralciati.Non  evvi  in  tanta  estensione  un  solo 
palmo  di  suolo,  che  siasi  lasciato  incolto;  tranne  qual- 
che breve  tratto  in  prossimità  del  Po,  che  restò  ingom- 
bro dai  depositi  ghiaiosi  dei  suoi  strarìpameuti.  Anche 
quel  superbo  minaccioso  fiume  è fiancheggiato  da  fron- 
zuti alberi,  che  riuniti  in  gru])pi  o disposti  in  filari,  ren- 
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dono  più  pittorcsclii  gli  erbosi  ed  elevati  suoi  argini.  Bel- 
lissima insomma , come  tutta  l’antica  Emilia,  è quella 
parte  di  essa , die  forma  il  territorio  dei  tre  Ducati. 

Serve  a questi  di  naturalissimo  confine,  in  tutta  la 
estensione  del  lato  settentrionale,  la  tortuosa  corrente 
del  Po  che  gli  divide  dal  Regno  Lombardo,  e nella  parte 
opposta  di  mezzodi  la  cresta  o alta  giogaja  dcirAppen- 
nino,  che  gli  pone  a contatto  degli  Stati  Sardi,  Toscani 
ed  Estensi.  A levante  servir  potrebbe  di  limite  naturale 
col  ducato  di  Reggio  l’alveo  deH'Enza,  se  la  divisione 
politica  non  lo  intersecasse  in  più  punti  con  mostruosa 
irregolarità:  il  territorio  poi  di  Guastalla  è al  tutto  di- 
staccato, interponendosi  il  distretto  Estense  di  Bre.scel- 
lotra  l’Enzaed  il  Crostolo.  A ponente  infine  fronteggia 
il  Piacentino  con  gli  Stati  Sardi,  ma  con  linea  di  confi- 
ne di  politica  convenzione,  la  quale  rendesi  naturale 
nella  sola  pianura,  ivi  formandola  per  lungo  tratto  il 
rio  Bardoneggia. 

La  posizione  geografica  dei  tre  Ducati,  racchiudesi 
tra  i gradi  44°  '9  4®  * ® 4^°  7 4^  latitudine  borea- 
le, e tra  i gradi  iG.°  58'  5o",  e 28®  3o'  5o"  di  longitudi- 
ne orientale.  La  maggior  lunghezza  dei  loro  terrilorj  riu- 
niti, dalie  cime  soprastanti  alle  sorgenti  del  Taro , si- 
no al  confine  che  forma  col  Mantovano  il  comunello  di 
Codisotto,  è di  miglia  italiane  geografiche  se.s.santa;  la 
massima  larghezza , dal  confine  orientale  di  Rcggiolo  sino 
all’occidentale  di  Nibbiauo,  è di  miglia  .settantacinque 
circa. 
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MUNTI  dell’ APPENNINO,  E LOHU  DIRAMAZIONI. 

1 monti  Aiilolii  c Peiiiiice,  nei  quali  prendono  ori- 
gine la  Trebbia  e il  Tidone,  appartengono  polilicanien- 
le.ai  RH.  Stati  Sardi:  quella  sola  parte  di  Appennino  che 
solleva  le  sue  cime  tra  le  scaturigini  della  Nurc  e quel- 
le dell’ Enza,  ha  l’intiera  pendice  scllentrionale  entro 
il  confine  dei  Ducati.  Seguendo  in  queste  tojingraficbe 
perlustrazioni  il  corso  naturale  del  Po,  vedonsi  le  soni- 
inilà  montuose  del  Regola  e del  Penna  torreggiare  sopra 
tutte  le  altre  del  piacentino.  Il  capo  o principio  della 
Val  di  Nure,  formasi  da  un  angolo  sporgente  dal  giogo 
del  Bagola;  da  quell’altura  discuopresi  il  mar  ligustico 
e la  feracissima  lombarda  pianura.  La  cima  del  Pen- 
na, la  cui  nudità  è ricoperta  dalla  sola  verzura  di  erbe 
pratensi,  presenta  una  prospettiva  di  magica  estensione, 
perchè  più  elevata  del  Bagola  di  a5  metri:  nel  lato  di  sci- 
rocco la  fiancheggiano  orridi  dirupi  tagliati  a picco;  in 
quei  cupi  anfratti,  accidentalmente  disposti  in  eque  di- 
stanze, vidi  rellesso  tante  volle  il  fragore  di  un’arme 
da  fuoco, da  formare  un  eco  sestuplicalo,  con  graia  sor- 
presa di  chi  ne  ripete  l’esperimento. 

Dai  monti  Zuccone , Cento-Croci  e (lotterò  discen- 
dono i primi  inQuenti  nella  destra  del  Taro.  11  jirimo 
di  essi  trasse  forse  il  nome  dall’ani])ia  rotondità  del  suo 
vertice.  Dicesi  che  nel  secondo,  già  denominalo /.uw/ùrt, 
si  rifugia.sse  nel  XV  secolo  un’orda  di  malandrini , e che 
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tali  addivenissero  anche  certi  eremiti  ad  essi  succeduti; 
gli  spaventati  pastori,  collocando  un  segno  di  cristiana 
redenzione  ovunque  incontravano  tracce  di  commesso 
assassinio,  tanti  in  breve  ne  eressero,  che  il  viandante 
prese  l’uso  di  sostituire  al  nome  di  Lamba  il  nome  di 
Cento-croci  : tutto  ciò  è tradizione.  Il  Gottero  è quel 
monte,  che  con  eccelsa  cima  di  8i 4 lese,  forma  triplice 
confine  agli  Stati  Sardi,  alla  Lunigiana  granducale  ed  a 
questi  Ducati:  verso  di  essi  dispiega  una  dirupata  pen- 
dice, di  tratto  in  tratto  coperta  di  non  pingui  pascoli , 
mentre  lluridissirau  è il  lato  opposto  che  guarda  il  ge- 
novesato. 

Non  meno  di  otto  sono  le  alture,  con  ispeciale  deno- 
minazione distinte,  che  dal  Gottero  alla  Cisa  interpon- 
gono la  loro  cresta  tra  la  valle  del  Taro  e quella  della 
Magra:  tutte  sono  superate  da  quella  del  monte  Molitm- 
tico  di  794  tese,  la  quale  sollevandosi  nel  punto  il  più 
centrale  dell’ampia  curvatura  ivi  formata  dall’Appen- 
nino,  dominala  subiaccntc  Lunigiana  sino  al  mare.  La 
Cisa,  che  non  oltrepassa  le  534  lese,  pretendesi  che  assu- 
messe il  nome  di  Coesa,  da  un  taglio  in  essa  fatto  dal- 
l’invasore Carlo  Vili  di  Francia , per  favorire  in  tal  gui- 
sa la  ritirata  dei  suoi;  ma  siam  resi  certi  per  la  storia, 
che  (ino  dal  tempo  dei  romani  fu  quello  il  più  comodo 
varco  dalle  rive  del  Po  alle  coste  del  Tirreno. 

I monti  che  si  distendono  tra  la  Cisa  e il  Malpasso 
portano  i diversi  numi  di  V alari  a , Foce  di  scala,  Ta- 
vola, Orsajo,  Brusà  o Bruciato,  Corno  della  Tugicchia , 
Jìedignana,  Piagnola , Turricettoe  Tendala:  da  questi 
prendono  alimento  tutti  quei  rivi  e torrentelli,  che  for- 
mano riuniti  la  Baganza  e la  Parma.  Discciidendu  il 


Dìgitized  by  Google 


G 

Vaioria  verso  Iramontana , cangia  il  nome  in  Formiguro, 
iixli  ili  Si.  Cavitilo.  E tradizione  die  i dirupi  delTOrsaro 
fossero  in  antico  nascondigli  di  orsi,  e che  da  ciò  gli  de- 
rivasse la  denominazione  che  ha  tuttora  conservata; 
quelle  fiere,  in  tal  caso,  ivi  godeano  di  un  asilo  sicuro, 
essendo  la  sua  sommità  quasi  inarcessibile.  Al  M.  Ten- 
dola  succede  il  Malpasso,  indi  il  Giogo,  il  M.  Àcato, 
il  M.  Conca,  ed  infine  V Àlpc  di  Succiso.  L’ultima  di 
queste  cime,  detta  Spiaggia-bella , elevasi  sopra  il  livel- 
lo del  mare  sino  a io3G  tese;  quindi  c la  più  alta  dei 
Ducati,  e forma  a levante  triplice  confine  tra  essi,  gli 
stati  Estensi  e la  Toscana. 

Nella  zona  interposta  tra  la  predetta  alta  giogaja 
ed  i colli  subapennini,  sorgono  altri  monti,  che  per  la 
loro  altezza  meritano  speciale  indicazione.  In  Val  di  Nure 
è il  M.  Lana,  che  cambiò  il  nome  in  quello  di  S.  Franca, 
dopo  aver  quella  pia  donna  abitato  il  monastero,  ivi  fon- 
dato nei  primi  anni  del  secolo  XIII  dai  Visconti  di  Pia- 
cenza: sul  verdeggiante  ripiano,  che  forma  il  suo  verti- 
ce, sgorga  un  fonte  perenne  di  freschissime  acque,  cui 
piace  ai  campagnuoli  di  attribuire  virtù  prodigiose,  per- 
chè taluno  provò  sollievo  neU’astcrgerscne  gli  occhi,  già 
idfetti  da  inveterata  oftalmia.  Le  sue  pendici  setten- 
trionali, del  pari  che  quelle  del  Lama,  del  Pelizzone, 
del  Caraineto,  formano  bacino  all’  Arda  ivi  nascente. 
Ricca  di  pingui  pascoli  è la  cima  del  Lama,  da  cui  si 
di.scuoprono  variate  prospettive  pittoriche,  di  rara  bel- 
lezza; sul  Pelizzone,  rivestito  di  faggi,  passa  la  via  che 
dall’Emilia  conduce  a Bardi;  ma  non  è dato  all’osser- 
vatore lo  ascendere  così  agevolmente  sopra  quella  del 
Carameto , che  sulle  altre  si  estolle  con  un’altezza  di 
teso  6^8. 
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Al  (li  sollu  del  Liiiiii  e d(d  Lama,  tra  il  Clioru  e la 
Chiaveniia,  sorge  il  Tolta,  erroneameule  cliiamato  Tol- 
lara , appartenendo  tal  nome  ad  uno  degli  alpestri  villag- 
gi, posti  nelle  sue  pendici.  In  maggior  vicinanza  della 
pianura  elevasi  il  Pulgnasco ,à\  non  antica  formazione, 
ma  pur  di  un’altezza  superiore  ai  55o  metri.  Più  in  allo 
distaccasi  il  Pdpi  direllamenle  dall’ Appennino,  e colla 
sua  cima  pianeggiante  ed  erbosa  forma  naturale  divi- 
sione tra  la  Valle  del  Ceno  e quella  del  Taro.  Tra  questo 
fiume  e la  Bagaiiza  comparisce  con  vetta  bicipite  il  di- 
rupalo Prinzera,  cui  travagliarono  i fianchi  ripetute  mi- 
ne,  p(  r aprirvi  un  passaggio  alla  nuova  via  della  Spezia. 
lì  Monta gnana  e M.  Sporno  s’interpongono  tra  i due 
alvei  della  Baganza  e della  Parma:  le  pendici  di  en- 
trambi sono  in  qualche  punto  così  feraci , che  potè  l’agri- 
coltore sottoporle  a coltura  fin  presso  al  vertice,  comec- 
ché quel  di  Sporno  ascenda  ai  loGo  metri.  Di  mezzo 
finalmente  alla  Parma  ed  all’ Enza  primeggiano  tra  le 
montuose  alture  quelle  del  Cnjo,  volgarmente  Chejo,e 
del  Fuso:  la  cima  del  primo  è delta  del  Castello,  per- 
chè nei  bassi  tempi  vi  torreggiava  una  rocca  ; le  pen- 
dici del  secondo  sono  di  sterile  aspetto,  ma  il  Botani- 
co suol  farvi  ricca  raccolta  di  pregevoli  piante. 
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DIRAMAZIONI 


DI  QUESTA  PARTE  DELL’ APPENNINO  SETTENTRIONALE, 

ED  ALTEZZE  PRINCIPALI  DEI  SUOI  MONTI. 

Nella  Corografia  fisica  dei  RR.  Siali  Sardi  (Voi.  II. 
jiag.  3o  ) vennero  additale  le  tre  Diramazioni  dell’Ap- 
pennino  ligure,  lìormida-Erro,  Erro-Orba,Orba-Trcb- 
bia:  conlìnuando  ad  esaminarne  le  fisiche  divisioni  nella 
sua  pendice  scllentrionale,  due  ne  incontreremo  in  que- 
sti Ducali,  corrispondenti  alla  terza  e , incomin- 

ciando dal  distacco  di  questa  catena  da  quella  dell’ Alpi. 

4‘  Diramazione  Trebbia-Taro 

Le  vallicelle  del  Tidone  e della  Luretta,  formanti 
la  parte  occidentale  del  Piacentino,  restano  comprese 
nella  diramazione  Orba-Trebbia.  Questa  divisio- 

ne racchiude  la  porzione  di  alta  giogaja,  che  si  eleva 
nel  territorio  Bobbiese  degli  stali  sardi,  la  sua  continua- 
zione sino  alla  cima  del  M.  Cento-Croci , e tutte  quel- 
le secondarie  diramazioni  che  scendono  da  mezzodì  a .set- 
Icntrione,  nei  tre  territorjiU  Piacenza,  Borgotaro  e Boi- 
gosaiidonnino. 

5.“  Diramazione  Taro-Secchia 

Tutta  la  linea  dell’alto  Appennino,  la  qual  si  disten- 
do dal  Monte  Goltero  all’Alpe  di  Succiso,  che  divido  la 
Lnnigiaiia  dai  Ducati,  e che  manda  conlrafiTorti  lungo  la 
destra  riva  del  Taro,  e nelle  valli  della  Baganza,  della 
Parma  e dell’Enza,  forma  questa  quinta  Diramazione. 
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DEI  DUCATI  DI  PARMA  E PIACENZA. 


ALTEZZE 

OSSERVATORI 

TESE 

FRAKC. 

METRI 

Al|ic  di  Succiso 

Ingegn.  militari 

io36 

2020 

Alpe  di  Citinporn^licna 

P.  Inghirami 

1025 

■998 

Monte  Orsajo 

Id. 

948 

GC 

00 

Monte  Brusii  o Bruciato 

Ingegn.  militari 

94' 

i834 

Molile  Penna 

lid. 

891 

>789 

Alonlc  Bagola 

lid. 

879 

1713 

Monte  Gottnro 

lid. 

814 

1648 

Monte  Molinutico 

P.  Inghirami 

794 

i548 

i Monte  Carameto 

Ingegn.  militari 

678 

i322 

1 Munte  Sjiorno 

lid. 

544 

lofio 

1 La  Cisa 

P.  Inghirami 

534 

1047 

: .Monte  Pulgnasco 

Ingegn.  militari 

283 

552 

Monte  Teiidolu 

Calend.  Luncse 

2o5 

399 

Piacenza 

Ingegn.  militari 

34 

(iti 

! tt 

l 

Schuchbourg 

4' 

80 

1 Pah  .MA 

Ingegn.  militari 

i6 

5i 

De  Zach 

48 

94 
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FIUMI  E TORRENTI  TRIBUTARI  DEL  PO. 

Il  Bardoneggia , il  Tidone  e la  Trebbia,  irriganti 
la  parte  occidentale  del  territorio  Piacentino,  non  lian- 
no  in  esso  la  scaturigine,  ma  nei  monti  e colli  subappen- 
nini pertinenti  al  Regno  Sardo.  11  lìardoneggia,  volgar- 
mente Bardonez/.a,  nasce  presso  il  villaggio  di  Pizzo-fred- 
do, c scendendo  nel  Po  col  breve  corso  di  miglia  undi- 
ci, forina  coll’alveo,  quasi  da  pcrlutlo,  divisione  politi- 
ca tra  il  Piemonte  e i Ducati.  Prende  origine  il  Tidone 
nel  Bobbiese  sul  monte  Pennice:  giunto  a Zavatarello 
piega  il  corso  a levante,  introducendosi  nel  Piacentino 
pre.sso  Nibbiano;  riprende  allora  la  direzione  di  greco,  e 
traversati  i comunelli  di  Pianelle,  Agazzano  e Borgonuo- 
vo, passa  la  via  Emilia  e scende  nel  Po.  Nel  suo  corso,  di 
miglia  trenta  circa,  raccoglie  molti  rivi  e torrentelli; 
primari  tra  questi  sono  il  77i/oncclZo,  che  nasce  sulla  co- 
sta detta  la  Croce  delle  Mogliazze  pre.sso  Pietra-Corva , 
il  Chiarone , che  scende  da  Marzonago,  e la  Luretta , 
erroneamente  Nurctta,  la  quale  ripartita  in  due  rami, 
forma  un  solo  alveo  a Guadà,  e dopo  tredici  miglia  cir- 
ca a lui  si  unisce.  Dalle  cime  dell’Antola  al  confi- 
no piacentino  ha  la  Trebbia  un  corso  di  oltre  miglia 
trentadue;  altrettante  circa  ne  percorre  dal  comunel- 
lo  ili  Scabiazza,  che  primo  irriga  nei  Ducati , sino  al  Po; 
ò primario  dei  suoi  tributar)  \ Auto  o A veto,  che  da  Tor- 
rio  sino  alla  sua  foce  segna  il  confine  tra  il  Genovesato  e il 
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Piaceiitinu;  pui  dai  Munti  della  Ganìpugua  a Doncelo  por- 
taiile  tributo,  oltre  il  torrentello  Perino,  molti  altri  pic- 
coli fussatelli.  Giunta  la  Trebbia  a Rivalta  se  ne  impos- 
sessa l’Idraulico,  il  (juale  repartendo  le  sue  acque  in  3g 
rivi  o canali,  le  rende  providamente  fecondatrici  dei  pia- 
ni adiacenti  alle  due  rive. 

La  Nure  è il  solo  dei  fiumi  piacentini , tributar] 
diretti  del  Po,  che  dalla  foce  risalir  si  possa  sino  alla  sua 
scaturigine, sempre  entro  i confini  ducali,  per  quaranta 
e piu  miglia.  Formale  sorgente  il  piccolo  emissario  del 
lago  di  M.  Nero,  detto  la  Nure  del  Pedagnone , ed  un 
altro  rivoletto  di  M.  Roncalla , che  confluiscono  presso 
Retorto,  nel  comune  delle  Ferriere.  Prima  di  uscir 
dai  monti  riceve  il  minaccevole  e precipitoso  Gron- 
darla ; indi  presso  i Boli  il  Lavajana  proveniente  dal  M. 
di  S.  Franca,  ed  il  Lardana  che  cade  dalle  cateratte  di 
Cadelacqua;  più  in  basso  il  rio  ài  Crocclobbi a , e YOzza, 
volgarmente  detti  Grosolabbia  e Olza;  pui  lo  Spettine 
ed  altri  rivi  minori;  giunta  in  pianura  scorre  tra  Vi- 
golzone  e S.  Giorgio  sino  alla  via  Emilia,  ed  entra  in 
Po  presso  Bosco-Celati. 

Quella  frazione  boschiva  dell’Isola  Mezzaiiune,  che 
trovasi  nel  comune  di  Caurso  a destra  della  Beai  fiumana, 
distendesi  tra  le  due  foci  della  Nure  e della  Chiarenna. 
Questo  torrente,  che  è il  Glena  deH’anonimo  ravennate, 
raccoglie  in  se  tutte  le  acque  le  quali  provengono  dai 
monti  soprastanti  a Velleja,  ricevendole  in  tributo  anche 
dal  Rio  o Piglio,  e dal  Chero.  Corre  il  Rio  nel  pro- 
prio alveo  per  miglia  a5,  dalla  villetta  dei  Gracchi 
sin  presso  Caorso,  unendosi  al  Logone  a Casturzano, 
ed  al  Vezzeno  a Montenaro.  Il  Chero,  già  diario,  irri- 
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ga  aneli' esso  una  fertile  valletta  cui  dà  il  nume;  dal- 
la sorgente  sul  M.  di  Obolo , sin  presso  Cadeo  ove  en- 
tra in  Gliiavenna  , percorre  uno  spazio  dì  miglia  venti- 
sette. 

11  Riglio,  poi  la  Chiavenna, formano  il  moderno  con- 
fine tra  il  territorio  amministrativo  di  Piacenza  e quel- 
lo di  Borgo  S.  Donnino:  entro  di  questo  scorrono  altresi 
Wirda,  VOngina,  lo  Stirane,  ed  altri  tributar]  della  sini- 
stra riva  del  Taro.  Alle  falde  del  Monte  Lama  zampillano 
diverse  fontane,  che  riunite  ai  Terrazzi  danno  origine  al- 
V Arda:  nel  suo  corso  di  trentotto  miglia  essa  principal- 
mente si  arricchisce  colle  acque  dei  rivi  di  Sperongia,  di 
Settesorelle  e di  p'ezzolacca:  la  sua  foce  è presso  Polesine. 
Poco  prima  di  confluire  col  Po,  racchiude  tra  esso  e la  sua 
sinistra  ripa  il  Bosco-Porta,  ed  ivi  soltanto  riceve  il  tri- 
buto deirOwg/na.  Pretendono  alcuni  che  al  A igeila  ri- 
cordato nella  tavola  Peutingeriana,  o aW Agela  di  Ta- 
cito, corri.sponda  il  predetto  torrente  Ongina:  esso  nasce 
sulle  pendici  del  Monte  della  Ranca;  irriga  un’angusti.ssi- 
ina  vallicella;  raccoglie  V Onginella  e il  Grattarolo,  e 
Ira  versa  poi  la  pianura,  compiendo  un  corso  di  miglia 
43  circa. 

Tra  il  territorio  di  Borgosandonniiio  e quel  di  Par- 
ma serve  di  naturai  confine  l’alveo  del  Taro,  dalla  sua 
confluenza  col  Ceno  sino  alla  foce;  è questo  l’antichissi- 
ino  Tarus  di  Plinio,  che  potrebbe  tradursi  in  minacce- 
vole e fragoro.so,  se  ne  piacesse  di  adottare  l’elimologia 
suggerita  dal  P.  Bardetti.  Si  precipita  questo  fiume  dai 
dirupi  deH’altissimo  Monte  Penna;  raccoglie  tutte  le 
acque  che  discendono  da  quella  lunga  cresta  dcU’Appen- 
nino,  clic  si  estende  tra  il  M.  Nero  e la  Cisa,  ossia  tra 
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lu  sorgenti  della  Nure  e quelle  della  Bagauza;  traver- 
sa per  cinquantutlu  miglia  un’  alpestre  vallata  ; indi 
ne  trascorre  altre  ventisette  in  pianura,  e si  perde 
nel  Po,  non  più  a Coltaro  (^Caput  Tari),  ma  tra  i co- 
munelli  di  Fossa  c Gramignazzo,  con  retrocessione  a 
]>unente  di  quattro  miglia  e un  quarto.  Molti  sono  i 
suoi  influenti:  tra  essi  primeggia  il  Ceno.  Anche  que- 
sto torrente  prende  origine  nel  M.  Penna,  ma  presso 
le  sue  falde  dà  il  nome  alla  valle  secondaria  di  Bardi; 
.sebbene  ricco  di  acque  sino  dalla  scaturigine,  si  iiigros.su 
sempre  più  con  quelle  del  Lecca,  della  Dorhola  o Tor- 
bida, della  Cenedola  e della  Pessola , e dopo  un  corso 
di  cinquanta  miglia,  giunto  a Fornovo,  tutte  le  disca- 
rica in  Taro.  Dopo  il  Ceno  entrano  nello  stesso  lato  della 
sinistra  ripa  i torrentelli  Dordone , Campanura  e Gan- 
diulo]  poi  il  tortuoso  Recchio , proveniente  dalla  costa 
delle  Brutte;  più  in  basso  lo  Stirene,  in  antico  Sestiru- 
ne  e Sjsterione , arricchito  colle  acque  tiella  Ghiaje  e 
della  iloi'acc/tia;  finalmente  il  Cavo  primario  o canale 
della  Rigosa,cìie  prende  nome  dalla  parrocchia  pres.so 
cui  conQuisce:  nella  sua  destra  ripa  entra  il  torrentello 
Scodogna,  il  rio  di  Collecchio  e pochi  altri  scoli  della 
parmense  pianura.  Risalendo  alla  sorgente  del  Taro, 
lungo  le  vallette  adiacenti  alle  sue  rive  dalle  alture  del- 
l’Appenino  sino  a Fornovo,  vedesi  ingrossare  di  mano  in 
■mano  che  ei  discende  dalla  Tarda,  ànWsi  Pclpirana, 
dalla  Lubiana  e Ad\Y Ingegna:  sbocca  poi  in  e.sso  il  Go- 
tra  che  scaturisce  sul  Monte  Getterò;  presso  Boi’gotaro 
la  Varacola  e il  Parodine',  sopra  le  Chiare  lu  Manii- 
hiola  che  vien  dalla  Cisa,  poi  la  Mazzola,  il  Gronlotie , 
la  Sporzana  ed  un  gran  numero  di  fossalelli. 
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Dalla  Cisa  aino  al  Monte  Malpasso,  tutte  le  acque 
versate  dalla  pendice  settentrionale  dell’  Appennino 
sono  raccolte  dalla  Baganzu  e dalla  Parma.  La  Baganza 
ha  per  duplice  origine  i due  rivi  delle  Baganzole.,  la- 
scia a ponente  Bercelo;  scorre  tra  Caleslano  e Lesignano 
di  Palinia;  indi  tra  Sala  e Felino,  e confonde  poi  le 
sue  acque  con  quelle  della  Parma,  presso  il  ricinlo  urba- 
no della  capitale  dei  Ducati.  La  Parma,  che  in  antichis- 
sime carte  trovasi  corrottamente  indicata  col  nume  di 
Paala,  conserva  la  stessa  imboccatura  nel  Po  che  avea 
prima  del  quarto  .secolo;checchè  ne  pensi  l’AngeIi,il  qua- 
le attribuir  vorrebbe  l’attual  direzione  della  sua  corrente 
al  re  Teodorico.  Triplice  è la  sua  sorgente;  la  Parmetta 
cioè,  che  deriva  dal  Lago-Santo;  la  Parma  di  Badigna- 
na,  originata  dal  lago  Geinio  posto  su  quell’alpe,  e la 
Parma  delle  B'onti  Guadine  situata  in  mezzo  ai  due 
predetti  laghi.  Da  un  laghetto,  giacente  più  in  basso,  ri- 
ceve il  piccolo  rio  dello  Parma  di  Francia , poi  la  Par- 
mettu,Kà  assume  allora  il  nume  di  Parma.  Discendendo 
a Corniglio  incontra  il  torrentello  .^ruf/ca;  presso  Orzale 
la  Parmossa  ; ^oì  il  rivolello  Cinghio,  indila  Baganza. 
Divisa  allora  in  due  la  capitale  serpeggia  per  la  pianu- 
ra sino  a Torrile;  volgesi  poi  sempre  tortuosa  a Color- 
ilo, e correndo  a levante  scaricasi  nel  Poinsiein  coll’En- 
za  sul  confine  degli  Stali  Estensi,  percorse  avendo  oltre 
a sessanta  miglia. 

\j’ Hentia  Ae^Vi  antichi,  non  Lenza,  sull’esempio 
erroneo  d’alcuni,  ma  Enza  debhe  tradursi.  Essa  scatu- 
turisceda  un  lago  delle  alpestri  cime  soprastanti  a Rigo- 
t.o;  giù  si  precipita,  nata  appena,  da  elevatissimo  diru- 
po; sotto  Vairo  riceve  a sinistra  la  Cedra  alimentala  dagli 
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emissarj  di  altri  laglicl  li , indi  il  rio />’rt/v/ert,  e molto  più 
ili  basso  il  torrente  Vermina.  Dopo  la  confluenza  col 
Bardca  incomincerebbe  l'Enza  a stabilire  coU’alveo  suo 
un  naturai  conilne  tra  lo  stato  di  Parma  c l’Estense,  con- 
formemente al  decreto  napoleonico  del  i8i  i,  per  cui  si 
volle  che  il  Alone  della  sua  corrente  formasse  divisione 
tra  r italico  dipartimento  del  Crostolo,  e quello  del  Taro 
incorporato  nell’Impero,  ma  nel  i8i(>  si  tornò  alle  anti- 
che repartizioni;  in  forza  di  esse  la  valle  di  Scurano  e 
il  distretto  di  Bazzano,  che  hanno  il  territorio  sulla  si- 
nistra del  fiume  sono  soggetti  al  dominio  della  Casa 
d’Este,  ma  la  sovranità  parmense  si  rivendica  delle  due 
frazioni,  occupando  sull’altra  riva  Ciano  culle  sue  di- 
pendenze, e al  di  sotto  del  Ponte  di  S.  Ilario  i comuni 
di  Gattatico  e Poviglio  con  tutti  i loro  comuuelli. 

Il  territorio  guastallese  non  è traversato  da  verun 
fiume  nè  da  torrenti:  lungo  il  confine  occidentale  lo  lam- 
bisce il  Crostolo,  e internamente  vien  solcato  dai  due 
grandi  canali,  detti  la  Tagliata  e la  Parmigiana.  Nei 
primi  anni  del  secolo  XIII  escavossi  la  Tagliata  a spese 
comuni  dei  Reggiani  e dei  Cremonesi , per  discaricare  le 
acque  di  una  vasta  laguna,  detta  il  Po-morto:  la  sua 
totale  lunghezza  è di  metri  19020;  di  metri  G e mez- 
zo è la  larghezza  media.  La  Parmigiana  è un  tronco 
del  Cavo  Botte-Bentivoglio , lungo  9860  metri:  fu  aper- 
to dai  parmigiani  e reso  navigabile  nel  secolo  decimo, 
slantechè  un  privilegio  imperiale  del  secondo  Ottone, 
gli  aveva  resi  immuni  in  quel  tempo  dal  pagar  dazj  sino 
a Ferrara  (1). 
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DI  (QUELLA  PARTE  DEL  PO 

CHE  SERVE  DI  CONFINE  SETTENTRIONALE  Al  TRE  DL'CATI. 


Nulla  Corografia  degli  Siati  Sardi  seguimmo  il  corso 
del  Po,  dalla  sua  sorgerne  sino  al  confine  del  voglierasco 
col  territorio  di  Piacenza;  or  ne  perlustreremo  la  destra 
ripa  dall’ indicalo  limite  sino  alle  foci  della  Parma  e del- 
l’Cnza,  e di  nuovo  dall’ imboccatura  del  Crostolo  sino 
a Luzzara,  perchè  l’austriaco  gabinetto,  die  nel  i8i3 
restò  arbitro  delle  sorti  d’ Italia , stabilì  che  il  filo  della 
corrente  del  real  fiume  fosse  linea  di  confine  tra  ì Ducati 
e il  nuovo  Regno  Lombardo-Veneto.  Avvertasi  che  i So- 
vrani di  Parma  aveano  goduto  pacifico  possesso  dì  alcuni 
distretti  d'  Oltre-Po  fino  al  novembre  del  i ^97  ; nel  qual 
anno  i Cisalpini  gli  riunirono  alla  loro  repubblica,  e non 
vennero  più  restituiti.  Tenendo  conto  delle  licenziose  si- 
nuosità del  Po,  trovasi  che  dalla  foce  del  rio  Boriacco  al 
passo  di  Viadana,  percorre  uno  spazio  di  metri  1 38,5oo;e 
di  nuovo  dalla  imboccatura  del  Croslulu  a Luzzara  me- 
tri 7000:  la  ducal  frontiera  formata  dalla  sua  corrente 
è dunque  di  metri  1 35,5oo,equivalenti  a miglia  yS  circa. 

Un  decreto  napoleonico  del  febbraio  1811  slabi-, 
liva  in  Piacenza  un  Magistrato  del  Po,  per  sopravve- 
dere  ai  lavori  di  arginatura,  dalla  Sesia  sino  aH’Eiiza. 
I\el  1821  gli  vennero  sostituiti  dieci  Co/n/i/’c«sor/,  o so- 
cietà di  proprietarj,  i quali  andando  suggelli  ai  danni  de- 
gli straripamenti  e delie  corrosioni,  debbono  prevenirne 
le  conseguenze  con  opportuni  lavori  : alle  spese  occorrenti 
contribuisce  il  Governo  pui  una  quinta  parte.  Ledivi- 
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sioni  dei  dieci  Comprensori  sono  tegiiiite  dai  priniarj 
punti  di  rigurgito:  i.“  dal  Boriacco  al  Tidoiie;  a.°  dal 
Tidonealla  Trebbia;  3°  da  Ita  Trebbia  alla  Fodesla;4°dal- 
la  Fodesta  alla  Nure;  5°  dalla  ^ure  alla  Chiavenna;  (j.° 
dalla  Ghia  venuu  all’Ongina;  dall’ Ongiiia  al  Taro;  8." 
d<d  Taro air Enza;  9.°  dall’Enzaal  cunGne  Estense;  10° 
dalla  foce  del  Crostulo  a Luzzara.  Ogni  Coniprensore  ha 
per  rappresentante  un  Deputato;  all’ispezione  degli  ar- 
gini vegliano  custodi  speciali.  Per  riconoscere  la  eleva- 
zione delle  piene  furono  collocati  in  alcuni  punti  degli 
Idrometri,  ma  non  in  quel  numero  di  cui  abbisognereb- 
be la  linea  piacentina  e parmense.  Per  verità  non  può 
occultarsi,  che  la  popolazione  della  riva  sinistra  mostra- 
si sommamente  più  attiva  e più  circospetta  di  quella  dei 
Ducati  ; quindi  è desiderabile  che  i possidenti  parmigia- 
ni e piacentini  dispieghino  una  maggiore  energia  nel 
contrapporre  solleciti  ripari  alla  continua  minaccia  di 
alluvioni,  e che  i magistrati  cooperino  ad  opera  di  tanta 
importanza,  ordinando  pronte  recognizìoni  idrauliche 
dello  stato  del  liume,  dopo  ogni  piena. 

Le  Isole  che  fiancheggiano  la  corrente,  or  formale 
ed  ora  distrutte  dalla  sua  sfrenata  licenza,  appartengono 
alcune  alla  Ducale  giurisdizione,  conformemente  alla 
relazione  compilata  da  una  commissione  imperiale  nel 
1 8 1 9,  ed  al  successivo  possesso  di  esse,  preso  dal  Governo 
nel  giugno  del  1821.  In  virtù  di  quell’atto  vennero  re- 
stituite leisole  Mezzadri,  Guerci,  Moreni,  Del  Frate, 
Favagrossa , Buconvisi  o Mcnghi,e  Menghi  piccola  ; e fu 
riconosciuto  altresì  la  giusta  incorporazione  di  quelle  dió’. 
Germano, Paveri,  Boschi-Landi , S.  Giuliano , Pellegri- 
ni, Dell’ Jesus  o Mazzani , delle  isolette  di  Coltura,  di 
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S.  Maria  Ac’Moreni  c ilei  Bue.  Ma  il  Po,  sempre  irrequie- 
to, distrugge  o varia  del  continuo  le  linee  di  confine, 
stabilite  dalle  Potenze  governative:  infatti  nel  i83a  fu 
eseguita  una  nuova  recognizione  generale,  e si  trovò, 
che  gli  isolotti  circonvicini  alle  due  isole  Jìaclaelli  e di 
S.  Giuliano,  come  pure  le  alluvioni  Rc{^onati  poste 
in  faccia  a Cremona,  appartengono  ormai  alla  giurisdi- 
zione parmigiana,  mentre  l’isola  del  Bue  e quella  di 
S.  Maria  de'Morcni,  restarono  chiuse  entro  i confini  del 
Regno  Lombardo  (a). 


§•  «■ 


LAGHI. 

Se  le  acque  dei  fiumi  e torrenti  che  descrivemmo, 
non  sono  mantenute  ricche  c perenni  da  ghiacciaje  o da 
nevi  perpetue,  non  manca  però  ad  alcuni  di  essi  un  qual- 
che alimento  di  emissari  lacustri.  Tra  le  rupi  del  Ragola 
s’incontrano  a breve  distanza  tra  di  loro  due  laghetti; 
il  Moo  o Mone,  ed  il  Bino.  Vuoisi  che  il  primo  sia  sino- 
nimo di  maggiore,  e di  minore  il  secondo,  ma  se  pic- 
cola è l’estensione  di  questo,  non  oltrepassa  i i Dopassi 
la  circonferenza  dell’altro;  questa  accrescerebbesi  alcun 
poco  in  primavera  per  lo  scioglimento  delle  nevi,  ma  le 
frane  del  Ragola  che  vanno  interrandolo,  potrebbero  a 
poco  a poco  farlo  anche  sparire.  Arduo  e malagevole  è 
l’accesso  ad  entrambi,  e tristo  è il  loro  aspetto  per  le 
nude  rupi  che  li  ricingono;  sennonché  l’altura  dì  Prato 
molle,  .soprastante  al  Bino,  offre  lietissima  prospettiva  e 
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grato  riposo  al  iiulurulisla , già  dimentico  dei  sofl'erli 
disagi  per  le  ricche  erborizzazioni  fatte  attorno  al  Moo. 

Dal  Monte  Dosso,  che  sorge  in  Val  di  Taro,  scendo- 
no le  acque  in  altro  Zugo,  detto  di  Trarsi  perchè  propin- 
quo a quel  villaggio  : la  periferia  delle  sue  rive  è di  me- 
tri quattrocento.  Esso  dà  alimento  al  Ceno,  come  il  La- 
go Gemio  ed  il  Lago  lo  danno  alla  Parma.  Il  pri- 

mo dì  questi  forma  anzi  il  ramo  orientale  di  detto  fiume, 
cX-ùdiTanioParmadi Badignana,ò.a\\-d  cima  alpestre  in  cui 
nasce:  il  nome  di  Gemio  è corruzione  di  Gemino,  per- 
chè nella  sua  bislunga  periferia  di  un  miglio  circa,  ac- 
coglie le  acque  del  supcriore  Lago  scuro,  il  quale  giace 
quasi  sepolto  appiè  delle  rupi  di  M.  Scallero.  A quella 
copiosa  raccolta  di  acqua  i montanari  danno  il  nome 
di  Lagone  ; il  più  rinomalo  però  dei  laghetti  parmensi 
è il  Lago  santo,  cui  la  Parmetla  serve  di  emissario. 
Sgorga  questa  da  un  angolo  quasi  acuto  dall’ellittico 
bacino  del  Lago  Santo,  lutto  ombreggialo  da  folli  fag- 
gi nel  suo  circuito  di  g5o  metri:  in  esso  discendono  le 
limpide  acque,  die  zampillano  da  fonti  perenni  sul 
Prato-nudo , una  delle  più  deliziose  cime  del  soprastan- 
te M.  Brusà  o Brucialo. 

Sul  giogo  più  orientale  di  questa  ^parle  di  Appen- 
nino Irovansi  i laghetti,  che  danno  vita  all’Enza  ed  ai 
suoi  tributar].  Tre  di  essi  infatti;  il  Lago  Verde,  quel 
di  Bellano  e il  T'm/«roZo,- alimentano  il  torrente  Cedra, 
ed  il  Lago  dell' Alpe  si  scarica  nel  Liocca.  Il  Lago  Verde, 
cui  sono  attorno  diversi  profondissimi  pozzi  di  acqua  pe- 
renne, ba  un’estensione  di  mezzo  miglio.  Doppia  è la  cir- 
conferenza del  Lago  Bellano,  o Bollano,  brevidistante 
dal  Verde,  ed  a cui  si  ascende  per  selvosa  ripidissima  via; 
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gli  filli  corona  orli  ilirupi,  da  uno  doi  qiiiili,  taglialo  ;i 
foggiii  di  gradinate,  prei'ipiluiio  in  esso  abliondanli  e spu- 
mose acque  perenni:  pittoresco  è l’aspetto  dei  due  la- 
glietti,  osservali  da  una  capanna  pastorale,  die  sorge  in 
una  di  quelle  allure.  Anche  remi.ssario  del  Belluno  di- 
scaricasi nella  Cedra  , e così  pure  il  Verdarolo,  cui  i nion- 
tagnuoli  corruppero  sozzamente  in  Merdaroìo.  Trovasi 
finalmente  il  Lago  tlelVÀlfje  sul  confine  parmense  e to- 
scano, discendendo  le  sue  scaturigini  dal  Monte  Palile- 
si, volgarmente  Paitesi:  questo  ancora  è ricinlo  di  poz- 
zi, ivi  detti  bottini  ; ciò  nondimeno  dis.sercasi  in  gran 
parte  nella  stagione  estiva,  e dà  luogo  alla  vegetazione 
di  varie  piante  (.3). 
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(a)  PHOSFETTO  oaiTTOGmSTICO  GENEHJLE. 

Giacclic  i più  saggi  tra  i moderni  geologi  hanno  co- 
nosciuta la  necessità  di  far  tesoro  di  osservazioni  e di 
fatti,  piuttosto  che  lasciarsi  vincere  dall’ardita  brama  di 
crear  sistemi  nuovi;  mentre  finora  non  fu  esplorata  che  a 
piccolissima  profondità,  ed  in  pochi  punti  da  immensi 
intervalli  sepa  rati, la  scorza  terrestre;  reputammo  conve- 
niente di  limitarci  dal  canto  nostro  alla  semplice  indica- 
zionedei  principali  prodotti  minerali,  i quali  furono  ri- 
trovati in  quella  tal  contrada  o parte  dell’italica  penisola, 
che  di  mano  in  mano  imprendiamo  ad  illustrare:  chè  se 
; in  questi  semplici  prospetti  orittognostici  verrà  fatto  uso 
; ; ' ^li  una  nomenclatura,  la  quale  richiami  l’idea  delle  scien- 
. ^ :»|lifiche  classificazioni  dei  terreni  modernamente  propo- 
j-jf  sle,  intendemmo  adoperarla  come  linguaggio  di  con- 
volizione,  e di  sola  temporaria  utilità. 

Dipartendoci  nella  perlustrazione  di  questi  Ducali 
dalla  pianura  cìrcompadana , è facile  il  ravvisare  in 
essa  un  vasto  deposito  di  terreni  di  alluvione.  Nella  par- 
te più  superficiale  sono  essi  al  certo  di  formazione  mo- 
derna, o prodotti  da  cause  che  agiscono  tuttora,  poichèin 
molte  località  sono  composti  di  un  terrìccio  impregnalo 
di  sostanze  organiche  in  decomposizione,  e in  vicinanza 
dei  fiumi  e torrenti, presentano  strati  arenosi  o ghiajosi 
di  recente  deposito.  Altrove  predominano  in  essi  sostan- 
ze calcaree,  argillo.fe,  silicee,  più  o meno  tra  loro  frani- 
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miste;  tutte  però  di  iiiitura  consimile  alle  rocce  dei  vicini 
munti,  dai  liunclii  dei  (juali  le  trascinarono  in  basso  le 
acque, dopo  aver  cooperato  energicamente  al  loro  disl’a- 
sciinento.  Ma  ove  lussureggiano  le  messi  e le  vigne,  si 
espandevano  in  tempi  non  tanto  remoti,  le  conferve,  le 
oliare,  gli  eriofiori,  i carici,  i giunchi,  ed  altre  piante 
aquatiche,  alla  sujicrlicie  di  vastissimi  stagni,  quindi  è 
ben  probabile  che  formino  ora  qui  vegetabili  in  decom- 
posizione, al  disotto  della  terra  coltivata , estesi  letti  di 
torbe. 

Riposano  esse  in  bacini  che  fur  già  ingombri  da 
marine  correnti,  delle  quali  vedonsi  manifestamente  i 
depositi  nella  zona  dei  C0//1, intermedia  tra  gli  alti  monti 
ed  il  piano.  Si  distendono  quei  poggetti  lungo  le  falde 
degli  appennini , dai  quali  alcun  poco  distaccansi:  so- 
no composti  a strati  di  marna  cerulea  o verdastra,  più 
o men  calcarea',  ò'i  «re/ia  giallo-ruggine; di  saùù/a  ar- 
gillosa; di  massi  erratici  di  varie  .specie  e grossezze; 
ed  avvertasi,  che  le  marne  argillose,  o il  mattajone,  ne 
formano  d’ordinario  la  base,  e le  sabbie  rossiccie  cal- 
careo-silicee  ne  occupano  le  sommità.  Le  precitate 
rocce  sono  regolarmente  disposte  le  ime  sopra  le  altre, 
con  leggiera  inclinazione  di  dieci  sino  a venti  gradi  da 
ostro  a settentrione:  quasi  da  per  tutto  sono  frammi- 
ste a copiosi  frantumi  di  sostanze  organiche,  alcune 
delle  quali  addivenute  fossili.  Immenso  principalmen- 
te è il  numero  dei  testacei,  per  cui  furono  moderna- 
mente questi  colli,  con  tutta  ragione,  conchigliacei  ap- 
pellati; che  se  una  qualche  valletta  no  scarseggia,  ciò 
debbesi  attribuire  alle  frequenti  frane,  ed  al  corso  del- 
le acque  in  altri  tempi  più  licenzio.so,  poiché  lungo 
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le  rive  dei  torrentelli  che  lu  traversano,  ricomparisce 
la  marna  cenerognola  ricchissima  di  univalvi  e bival- 
vi. Di  quelle  conchiglie  poche  sono  le  ridotte  creta- 
cee; pochissime  le  petrificale;  tutte  le  altre  non  perdet- 
tero che  il  loro  glutine  animale.  Ordinariamente  le  uni- 
valvi sono  ripiene  del  terreno  in  cui  giacciono:  lo  stesso 
osservasi  in  molte  bivalvi,  comecché  mantenutesi  esat- 
tamente chiuse.  O si  trovino  esse  nella  marna,  o nella 
sabbia,  o nei  corpi  duri  e petrosi,  sono  generalmente 
nello  stalo  di  un  compiuto  sviluppo:  quasi  tutte  conser- 
vanola nitidezza  dello  smalto,  ed  alcune  i nativi  colori. 
Il  numero  delle  loro  specie  e varietà  è sorprendente; 
nel  solo  museo  del  geologo  Cav.  Cortesi  se  ne  contava- 
no circa  a mille.  Alcune  pertengono  a famiglie  indigene 
del  Mediterraneo  e dell’Adriatico;  di  molte  altre  non 
trovasene  il  tipo  che  in  mari  stranieri,  e ve  ne  sono  di 
quelle  non  più  esistenti.  Nei  terreni  sconvolti  per  effet- 
to di  frane  o di  altre  cause  distruttive,  sono  i testacei 
disordinatamente  frammisti  tra  di  loro;  altrove  però  si 
conservarono  costantemente  disposti  per  famiglie. Comu- 
nemente s’incontrano  in  uno  stesso  strato  tre  e quat- 
tro specie,  ma  non  è raro  il  caso  di  trovarne  una  sola. 
Nè  mancano  alcune  rocce  petrose  di  marna  azzurro- 
gnola corrose  dai  vermi  litofagi,  che  anzi  vedonsene  al- 
cune forate  come  vecchio  legname,  e ridotte  nella  lor  so- 
stanza interna  quasi  cellulari,  per  aver  servito  di  nascon- 
diglio a diverse  teredini , foladi , mie,  e veneri  fora- 
pietre. 

In  alcune  località  il  suolo  è tutto  sparso  di  robu- 
stissimi denti  aa  squali,  e dì  dardi  dentellati  della  Raja 
pastinaca.  Altrove  si  dissotterrarono  scheletri  di  enor- 
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ini  cetacei,  eil  ossami  giganteschi  di  rinoceronti  eil 
elefanti.  Negli  strali  sabbiosi  racchiudenti  quelle  spo- 
glieanimali , giacciono  grossi  tronchi  di  pino,  in  parte 
liitnininizzati:  innumerevoli  poi  sono  i legni  di  com- 
pleta petrijicnzione  , ritrovati  in  que.sti  colli  e nei  tor- 
renti che  gli  attraversano. 

1 minerali  a cristallizzazione  regolare,  dissemina- 
ti nella  predetta  zona  conchigliacea , consistono  essen- 
zialmente in  solfati  di  calce,  spesso  accompagnati  dal 
salgemma',  in  moltiplici  varielìi  di  carbonati  calcarei', 
\i\  piriti  calcaree',  in  solfati  di  A quelle  sostanze 

riuniva  il  Cortesi  alcune  pietre  globulari,  tagliate  a stri- 
sce da  profondi  solchi,  cui  i campagnuoli  danno  il  nome 
di  melloni,  e che  ei  suppose  esser  composti  di  calce  car- 
bonata quarzifera.  Tra  le  rocce  petrose  amorfe,  so- 
no comuni-ssime  le  stallattiti  e le  stalamniti',  le  agate 
variotinte,  ed  a cavernettc  brillanti  più  o men  profon- 
de; i calcedonj  e i ciottoli  calcedoniosi  bianco-lattei  , 
d’ordinario  di  forma  sferoide  allungata;  alcune  varie- 
tà di  selci  resiniti^  marne  scistose  con  fucoidi ; sci- 
sti bituminosi,  e frequenti  pezzi  erratici  e fluitati  di 
granito  a grandi  elementi,  e di  miarolo. 

L’ascensione  dalla  pianura  sui  colli  non  è cosi  disa- 
gevole, come  la  discesa  dalle  loro  sommità  nelle  subia- 
centi  falde  dei  prossimi  Appennini;  poiché  sembra  che  le 
stratificazioni  siano  ivi  state  troncale  da  una  forza  assai 
violenta,  presentando  sconvolti  depositi  di  raarne,e  sab- 
bie, e frantumi  erratici  di  rocce  predominanti  nei  mon- 
ti superiori.  Appiè  di  questi  incominciasi  a trovare  uno 
scisto  calcareo  che  si  sfalda  per  ogni  leggiera  percossa, 
c le  cui  lamine  hanno  impronte  dendritiche  di  alghe  e 
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fuchi  marini , col  contorno  di  macclile  ocracee.  Doim 
un  tratto  più  o men  breve  gli  strati  del  calcareo  acqui- 
stano solidità,  conservando  bensì  alcune  tracce  dendri- 
ticlie;  la  loro  direzione  è talvolta  irregolare,  ma  di  so- 
vente inclina  a tramontana,  penetrando  sotto  i colli  con- 
cbigliacei,  c servendo  ad  essi  di  base.  Sulle  dirupale  pen- 
dici deU’Appennino,  fino  all’alta  sua  giogaja , ricompari- 
sce costantemente  quella  formazione,  cbe  ne  servì  di  gui- 
da per  additare  il  suo  distacco  dalle  Alpi,  tra  il  Tanaro 
e la  Borniida  : filoni  cioè  di  calcareo  compatto,  alter- 
nanti con  altri  di  arenaria  o macigno,  traversati  in  qual- 
che punto  da  ma.s.se  njiolitiche  o serpentìnose , Ivnhoc- 
cate  per  quanto  sembra  alla  superficie  del  suolo,  in  for- 
za rii  una  fusione  ignea.  I banchi  del  calcareo  a grana 
fina  e compatto,  ben  distinti  tra  di  loro,  hanno  talvolta 
un’altezza  di  molti  piedi:  sono  di  un  colore  bianco- 
gialliccio  e talvolta  plumbeo,  di  frattura  terrosa  , senza 
lucidezza,  e venati  a tutta  sostanza  da  uno  spato  cal- 
careo cristallizzato.  I filoni  àeW arenaria  hanno  una 
tinta  azzurrognola,  che  presso  la  superficie  cambiasi  in 
giallastra. Questa  roccia  petro.sa,  cui  suol  darsi  inTo.scana 
il  nomedi  macigno  e di  pietra  serena  , è formata  da  un 
aggregato  di  minutissimi  grani  di  (Quarzo , impastali  da 
un  cemento  argilloso  con  squamniette  di  mica  ora  ar- 
gentina ed  ora  brunaianche  l’arenaria  è talvolta  traver- 
sala da  rilegature  ed  efflorescenze  di  quarzo  c di  spato. 

Al  quadro  orittogno.stico,  che  rapidamente  tracciam- 
mo, faremo  succedere  un’inversa  e.scur.sione  dai  più  alti 
gioghi  sino  al  piano,  lungo  le  valli  traversatedai  prima- 
rj  fiumi  e dai  torrenti:  ciò  servirà  di  riprova  alle  gene- 
rali indicazioni  che  abbiamo  premes.se;  e ad  un  tempo 
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adJili'i  à più  parlicolarnieiite  le  diverse  e più  rare  specie 
di  produtli  niiiieruli  nella  esalta  siluaziune,  in  cui  si 
trovano. 

(b)  DI  ALCUSl  FSODOTTI  UINERALl  DELLE  DIFESSE  VALLI 
DEI  DUCATI. 

Le  colline  che  fiancheggiano  il  Tidone,  dopo  il  suo 
ingresso  nel  piacentino  territorio,  sono  formate  da  un  de- 
posito terroso  assai  sciolto,  e perciò  mollo  soggetto  alle 
frane. Sulla  sinistra  del  suo  tributario  Gualdora,di  mezzo 
al  calcareo  ivi  predominante,  emerge  una  rupe  serpenti- 
nosa,  accompagnata  da  sostanze  magnesiache:  tra  la  foce 
di  quel  torrentello  e l’altra  del  Ghìarone  si  incontrano 
copiose  piriti  di  ferro  cristallizzale.  Nei  poggi  dai  quali 
discende  la  Luretla,  predomina  la  marna  scistosa  con 
fucoidi.  Presso  le  sorgenti  del  Tidoncello  sembrò  a ta- 
luno di  scorgere  le  Iraccie  di  un  vulcano,  ora  estinto: 
ai  nostri  tempi  fu  per  verità  discoperta  un’antica  ma- 
cine di  lava  presso  le  rive  del  Tidone,  la  quale  or  vedesi 
nel  ducal  Museo  parmense,  ma  non  sapremmo  indicarne 
la  provenienza.  Certo  è che  in  una  raccolta  di  naturali 
inorganiche  produzioni  locali,  lodevolmente  fatta  da 
Gammillo  Rizzi  di  Pianelle,  si  trovano  molte  agate; 
diaspri]  marne  dendritiche  ; pietre  silicee  ruiniformi 
quasi  diasproidee;  steatiti  vagamente  screziate  da  mol- 
tiplici  colori;  ligniti  e legni  siliciftcati]  bariti  solfori- 
cate  ; solfuri  di  ferro,  ma  ignorasi  se  vi  siano  saggi  di 
terreni  volcanici.  Vuoisi  finalmente  avvertire,  che  il 
Tidone  in  vicinanza  della  sua  foce  depone  insieme  colle 
torbe  non  poche  pagliuzze  di  oro  micaceo,  per  la  rac- 
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colta  delle  quali  gli  abitanti  del  circondario  pagano  un 
annuo  canone;  e che  in  riva  alla  Lurctta  non  è raro  lo 
scisto  calcareo,  con  belle  impronte  ben  conservate  di 
fuchi  e di  altre  piante  crittogame. 

La  destra  riva  dell’ Aveto  è fiancheggiata  da  rocce 
di  calcare  appenninico;  tra  quelle  rupi  sono  frequenti 
i massi  erratici  di  granito  a grandi  elementi.  Nei  monti 
che  sovrastano  alla  Trebbia,  dopo  la  sua  influenza  col- 
l’ Aveto,  appariscono  le  steatiti,  le  quali  annunziano 
la  vicinanza  di  rocce  serpentinose : havvene  infatti  in 
tanta  copia  tra  i due  torrentelli  Granacela  e Ferino,  che 
in  altri  tempi  erane  aperta  l’escavazione;  fu  poi  sospesa 
]>er  cagione  di  una  frana:  davasi  a quelle  ofiolili  il  nome 
di  marmo  verde  di  Faraneto,  e faceansi  servire  ad  ele- 
ganti lavori.  Più  in  basso  ricompariscono  le  rocce  erra- 
tiche di  granito,  ed  anche  di  gnesio;  indi  le  eiifotìdi, 
ed  un  seryjerafmo  bruno-nericcio,  erroneantente  giudica- 
to pietra  ferruginosa.  Nei  terreni  irrigati  dalla  Trebbia 
non  manca  iiyèrro  solforato  o in  piriti,  ma  trovasi  se- 
gnatamente nella  vallicella  del  Dorbora,  in  prossimità 
di  marne  dendritiche  assai  belle.  Sulla  riva  opposta  della 
Trebbia  è copiosa  la  cote  silicea  a grana  finissima,  e 
non  molto  lungi  s|[organo  alcune  sorgenti  di  petrolio: 
in  varj  punti  è piuttosto  abbondante  il  solfato  di  soda. 

Nei  monti  che  fan  corona  alla  valle  della  Nure  pre- 
dominano le  rocce  di  calcareo  appenninico.SoUe  rive  del 
tributario  Grondana  abbonda  il  ferro  ossidato,  e vi  si 
trova  altresì  del  rame  solforato  ierrì^cTO  in  arnioni;  ma 
quelle  tracce  di  miniera  di  mercurio,  chea  taluno  sem- 
brò di  scorgervi,  o non  esistono,  oppur  disparvero.  Le 
contrapposte  pendici  elei  Monti  Oserò  e di  S.  Franca 
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sono  pi'iiicipulineute  formale  di  serpentino , euf alidi  e 
diallaggi:  sul  rio  di  Caniniia  ricomparisce  iiyer/'o  ossi- 
dulutu  in  massi  voluminosi.  Ove  la  Nure  si  uvv-icina  alla 
pianura,  V arenaria  La  filoni  mollo  estesi,  e li  alterna  con 
quelli  del  calcareo:  prende  questo  la  forma  scistosa,  c 
sono  ivi  comuni  le  sue  \A8ire dendritiche  pitlorescamente 
macchiate.  Alle  falde  di  M.  Santo  il  terreno  è frammisto  a 
gran  copia  di  solfato  di  soda:  la  roccia  solloposta  è una 
breccia  da  macini. 

11  Rio  o Rigliu , il  Chero,  la  Chiavenna,  discenden- 
do dai  colli  subap|>ennini,  irrigano  anguste  vallette  tutte 
disseminate  di  testacei  fossili.  Tra  il  Rio  ed  il  Chero  si 
incontrano  agate  bellissime;  \asire  dendritiche;  ligniti  ; 
cristalli  di  calce  solfata,  e petrolio  in  gran  copia.  Tra 
il  Chero  e la  Chiavenna  abbonda  lo  scisto  bituminoso,  ed 
una  marna  con  fucoidi:  nel  mattajone  da  cui  essa  è 
ricoperta  , furono  dissotterrali  gli  ossami  di  gigante- 
schi animali.  Nel  I7p3  fu  tratto  dal  Rio  di  Stramonle, tri- 
butario della  Chiavenna,  il  primo  sc/re/etro,  che  appar- 
teneva a un  delfino.  Dopo  un  lasso  di  sette  anni,  furono 
rinvenuti  presso  la  cima  del  Monte  Pulgnasco  i resti  di 
un  elefante,  tra  gli  strati  di  quella  sabbia  quarzosa-calca- 
rea.  Nei  dintorni  di  Montezago  apparsero  a fior  di  terra, 
nel  i8o4)  i residui  di  due  giganteschi  cetacei  ; e nel  i8o5 
si  trovarono  a (>oca  distanza  quasi  tutte  le  ossa  di  uu 
Rinoceronte.  Nel  i8o(i  si  ebbero  indizj,  che  sul  dorso 
orientale  del  citato  Monte  Pulgnasco  giacessero  altri  os- 
sami di  enorme  dimensione,  e difatli  nell’anno  succes- 
sivo si  ottenne  lo  sefteZetro  quasi  intiero  di  una  Balena. 
Le  ossa  dei  predetti  cetacei  erano  tutte  sepolte  nella 
marna  argillosa  cerulea,  ma  nel  i8i5,  in  una  cima  mon- 
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Uiosa  di  Moiitezugu,  apparvero  Ira  gli  strati  sabbiosi 
le  ossa  di  uii  cetaceo  più  colossale  degli  altri.  Or  (jui 
è da  avvertire  clic  gli  ossami  di  sopra  additati,  gia- 
cevano tutti  quasi  a bore  di  terra,  ina  nel  i8iG  si  potè 
estrarre  uno  scheletro  di  Balena  dal  profondo  alveo  di 
un  rivo,  che  discorre  tra  le  più  basse  falde  del  Monte  Pul- 
gnasco  e del  Monte  Giogo.  Le  precitate  scoperte  sono 
tutte  dovute  allo  zelo  infaticabile  del  dotto  geologo  Cav. 
Cortesi;  ne  resta  a ricordare  T ultima  da  esso  fatta  nel 
i83i,  essa  pure  nella  valletta  del  Cliiaveiiiia,  la  quale 
consistè  nello  scheletro  quasi  intiero  di  un  quadrupede 
di  perduta  specie,  ma  pertinente  al  certo  alla  famiglia 
dei  Rinoceronti. 

Sul  Monte  Lama,  ove  prende  origine  \ Arda,  tra  le 
consuete  rocce  alternanti,  si  trova  gran  copia  di  diaspri 
screziati  con  vaghissime  tinte,  c steatiti  del  più  bel 
verde.  Nelle  più  meridionali  delle  subiacenti  culline, 
irrigate  dairOiigina  e dallo  Stirene,  è gran  copia  di  ges- 
so selenitico;  ài  ostriche  fossili  gigantesche;  di  ligniti  e 
frantumi  di  legno  silicificato,e  ài  un’argilla  ocracea  fi- 
nissima come  il  Iripolo;  sulla  destra  poi  dell’Ongina  pre- 
detta, in  certi  campi  detti  i Poggioli  rossi , sono  qua  e 
là  disseminate  geodi  spatoseài  colore  giallognolo,  e fer- 
ro solforato  epatico, con  denti  fossili  di  sijuulo.lw  alcune 
cime  dei  colli  di  Salso-Maggiore,  come  quella  del  Munte 
del  Gastellacciu,  giacciono  alcuni  strati  di  lignite;  in  al- 
tro vasti  depositi  di  calce  solfata  in  cristalli:  scaturi- 
scono pure  in  varie  parti  copiose  sorgenti  di  petrolio,  e di 
acque  saline  e idrosolforate,  delle  quali  più  sotto  faremo 
menzione:  tra  l’Arda  e lo  Slirone  non  sono  rari  final- 
mente i cristalli  di  barite  solfata- 
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Le  scaliu'i^iiii  del  Cenu  e del  Taro,  ne  ricoiulucuno 
buH’alUi  giogaja  dell’ Appennino:  in  quello  due  alpestri 
vallate  ora  predomina  il  calcareo  compatto , or  l’arena- 
ria. Sulle  due  rive  del  Ceno  sono  sparsi  diaspri  bellissi- 
mi , c grossi  pezzi  di  quarzo  fibroso,  misto  a steatite:  nel 
centro  della  valle  sorgono  estese  rocce  oJlolitiche-Vn’al- 
tura  soprastante  a Bardi  è cbiamata  la  Montagna  de’dia- 
manti,  per  la  gran  copia  dei  limpidissimi  cristalli  di 
quarzo  tagliati  a faccette  esagone,  che  ivi  si  incontrano 
ad  ogni  passo.  Tra  la  Cenedola  e il  Ceno  sono  frammiste  al 
terreno  alcune  lumachelle  erratiche;  indi  ricomparisco- 
no le  rocce  7»agnes/aco-ser^en</nose,  accompagnate  dal 
calcareo  fibroso, Ò:aVC amianto , e dalle  steatiti.  Risalen- 
do alle  sorgenti  del  Taro,  merita  speciale  osservazione 
un’enorme  roccia  di  quarzo,  giacente  sulla  sinistra  sua 
riva:  non  lungi  da  Borgotaro,  ma  sempre  nel  lato  stes- 
so , olfre  soggetto  a scientifiche  discussioni  il  terreno  della 
valletta  traversata  dal  canale  di  Yona.  E noto  dici  mo- 
derni geologi  sentenziarono,  non  trovarsi  \a  formazione 
carbonifera  nella  catena  deirAppennino,e  probabilmen- 
te in  nessuna  parte  d’Italia.  Ora  è certo,  che  nella  val- 
licella  del  Rio  di  Vona,  a breve  distanza  da  Borgotaro, 
il  terreno  è composto  di  filoni  di  m\’ arenaria  che  ha 
lutti  i caratteri  del  così  detto  gres  carbonifero , alter- 
nati con  altri  di  scisto  argilloso:  framezzo  ad  essi  tro- 
vasi stratificato  un  combustibile  fossile,  talvolta  sci- 
stoso e tal’altra  a frattura  romboide,  il  quale  racchiudo 
alcuni  avanzi  organici  di  specie  non  bene  per  anco  deter- 
minate, molto  conformi  ai  nuclei  di  teredini  del  Solda- 
ni,  ma  che  forse  pertengono  a clavagelle  o ad  encrini. 
Tra  le  laminelte  più  superficiali  di  questo  combustibile 
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non  sono  rare  le  piriti /‘erruginee ; più  spesso  è traver- 
salo da  venature  di  spato  calcareo.  Nel  primo  sag- 
gio di  ricerche,  eseguite  col  mezzo  di  alcuni  scavi , si  tro- 
vò che  gli  strati  di  quel  combustibile  seguono  le  sinuo- 
sità della  falda  dei  monti  circonvicini,  e le  irregolarità 
del  suolo  su  cui  riposa;  di  modochè  nel  più  gran  nume- 
ro delle  località  presentasi  con  superficie  concava,  la 
quale  annunzia  la  convessità  della  parte  inferiore,  gia- 
cente negli  infossamenti  della  valle.  Sottoposto  quel  mi- 
nerale all’azione  del  fuoco,  rigonfia  alquanto,  si  ammol- 
lisce, e produce  poi  una  bianca  fiamma  con  fortissima 
emanazione  di  calore  e di  fumo;  dopo  reslinzione  trovasi 
che  ha  perduto  sessanta  centesime  parti  di  sostanza  bitu- 
minosa; si  esponga  allora  a nuova  ignizione,  e lascerà 
un  residuo  di  soli  cinque  centesimi,  composto  princi- 
palmente di  silice,  allumina,  calce  ed  ossido  di  ferro. 
Si  è voluto  finalmente  tentarne  l’analisi  chimica  con 
vari  reattivi,  e se  ne  sono  ottenuti  risultamcnti  perfet- 
tamente identici  a quelli  del  vero  carbon  fossile. Or  a per- 
chè non  dovrà  reputarsi  tale  anche  il  combustibile  del 
Canale  di  Vona? 

Tra  i torrentelli  Cogena,  Manuhiola  e Grontone, 
sulla  destra  cioè  delTaro,si  trovano  gabbri  bellissimi  con 
diallaggio , ed  eufodite,  serpentina  con  steatiti , ed  al- 
tre rocce  magnesiache:  sulle  rive  del  Manuhiola  sono 
disseminate  grosse  o brecce,  che  dopo  il  puli- 

mento offrono  la  superficie  vagamente  macchiata  : sul  rio 
di  Grontone  incontrasi  un  ca/c<^reo  argilloso  amigdaloi- 
ilc,  opportunissimo  per  architettonici  lavori.  Sull’oppo- 
sta riva  del  Taro  sono  copiosi  i filoni  di  ultima  arenaria  , 
non  meno  che  \Abreccia  da  macini,  e le  coti  si/icee.  La 
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coiiilueiiza  iinalnienlu  del  Taro  col  Ceno  è accompagna- 
la in  ambo  le  rive  da  ys/r/fj  di  ferro, da  massi  erratici  di 
granito;  da  scisti  marnosi  con  fucoidi\  da  ligniti;  da 
resiniti,  e da  sorgenti  di  petrolio;  quelle  colline  sono 
altresì  concliiglifere,  come  tulle  le  altre. 

Presso  le  sorgenti  della  Baganza  è una  breccia  cal- 
carea di  grana  assai  fina,  die  ridotta  a pulimento  offre 
lastre  di  marmorea  bellezza.  Più  in  basso  sono  numero- 
si assai  i ma.ssi  erratici  di  granito;  indi  comparisce  uii 
calcareo  cinereo,  quasi  consimile  al  marmo  ordinario. 
Di  mezzo  al  medesimo  emergono  rocce  serpentinose  di 
trabucco,  cosi  sulla  destra  come  sull’opposta  riva,  con 
solfuri  di  ferro  in  vicinanza  delle  medesime,  e con  gros- 
sissimi massi  rotolati  di  granito  a grandi  elementi.  Allo 
avvicinarsi  dei  colli  vano  è ripetere,  che  ricompariscono 
le  marne  con  fucoidi , i mattajoni , le  sabbie , i diaspri  e 
\c  agate  erratiche,  con  immensa  quantità  i\\  conchiglie, 
e con  qualche  residuo  altresì  di  giganteschi  animali. 

I filoni  di  arenaria  dell’alta  valle  della  Parma  al- 
ternano in  qualche  parte  con  uno  scisto  bituminoso.  Il 
calcare  fibroso  cow  amianto,  non  raro  sulle  due  ri  ve,  an- 
nunzia l’intermedio  sollevamento  di  voluminose  rocce 
serpentinose.  Sulla  Parmossa  sono  disseminati  elegan- 
tissimi cristalli  di  calce  carbonata , c se  ne  trovano  an- 
che nelle  pendici  monluose  dell’allra  parte  della  valle. 
In  prossimità  della  zona  dei  colli  il  calcareo  prende 
Paspellodi  vero  alberese;  quello  infatti  che  escavasi  nel 
villaggio  di  Manzanu,  prestasi  discretamente  ai  lavori 
di  litografia  : più  in  has.so  il  terreno  diviene  ocraceo 
e contiene  cristalli  raggiati  di  stronziana  solfata;  os- 
sidi di  rame',  cristalli  di  calce  solfata,  e sorgenti  di 
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acque  minerali.  Vuoisi  qui  avvertire  che  se  alla  Venia- 
sca,  nel  Piacentino,  è agevol  cosa  il  raccogliere  bei  pezzi 
di  barite  solj'oricata , trovasene  una  maggior  copia  a Fa- 
biano ed  Urzano  tra  l’Enza  e la  Parma,  e questa  pure 
è in  superbi  cristalli  cinereo-giallicci,  ed  in  glebe  di  ven- 
ti c piu  chilogrammi. 

Le  pendici  dell’  Appennino  dalle  quali  discende 
l’Enza, sono  formate  al  solito  di  arenaria  finissima,  u fi- 
loni alternanti  col  calcareo  compatto,  e co»  scisti  inter- 
medj.  Presso  la  confluenza  del  torrente  Cedra  predomi- 
na il  calcareo  predetto;  di  mezzo  ad  alcuni  strati  del 
medesimo  comparisce  una  quantità  enorme  di  cristalli 
di  calce  carbonicata,  sotto  forme  assai  variate.  Nella 
valletta  del  torrentello  Bardea  \’ arenaria  addiviene  du- 
rissima, e le  sono  vicine  alcune  lumachelle  di  una  rara 
bellezza.  Sulle  pendici  del  Monte  Fuso  compariscono 
le  steatiti  ed  i quarzi  fibrosi;  e nelle  subiacenti  piccole 
valli  delle  due  Termine  e del  Masdone,  tributar]  del- 
l'Enza,  non  s’incontrano  die  eufotidi,  diallaggi , masse 
enormi  serpertinose , ligniti,  e calce  argillosa  fram- 
mista ni  ferro,  con  sorgenti  di  gas  carburo  e A’  idroge- 
no', tutte  prove  evidenti  degli  sconvolgimenti  che  subi- 
rono quei  terreni  nel  trabocco  della  serpentinosa  roccia 
predominante. 

Nella  duplice  perlustrazione  dei  colli  subappenni- 
ni accadde  sovente  di  dover  far  menzione  della  im- 
mensa quantità  dei  testacei  fossili,  ivi  disseminati:  a 
completare  questo  compendioso  prospetto  orittologico , 
ragion  vuole  die  si  additino  almeno  le  più  rare  .specie  e 
varietà  dei  precitati  fossili.  Il  celebre  geologo  Brocchi  ne 
aveva  molte  enumerate  e descrii  te, come  pertineiili  esdii- 


sivamciile  al  pìacfiitiiu);  alcune  bulle,  iteriti,  volute, 
anowie,  arche,  carne,  mie,  veneri,  ostriche,  telline  , 
pinne  ; e buccini,  e murici,  e coni,  e cardi,  e turbini 
non  pochi.  Nelle  sue  scicntilìche  perlustrazioni  osservò 
il  Cav.  Cortesi  sul  rio  Ottesola,  in  Val  di  Chiavcnna  , 
una  famiglia  di  riunite  in  uno  strato  di  marna  az- 

zurra, senza  verun’ altra  conchiglia;  a Montezago,  sulle 
sponde  del  Chero,  un  altro  strato  marnoso  ripieno  di 
mitili  col  loro  lustro  margariUiceo  ben  conservato;  in 
una  sabbia  rossiccia  di  quella  stessa  località,  molte  mi- 
gliaia di  minutissime  conciti j^li ette  bivalvi,  tutte  della 
stessa  specie;  presso  il  torrente  Bordone,  un’ultra  riu- 
nione di  sole  veneri,  ma  quelle  nella  sabbia;  a Vigolcno 
poi,  tra  rOngina  e lo  Stirone,  ostriche  gigantesche 
coperte  dalla  marna, alcune  delle  quali  della  lunghezza  di 
oltre  due  piedi  e mezzo.  Quei  vermi  marini  vissero  dun- 
que divisi  in  famiglie,  e restarou  poi  sepolti,  altri  sotto 
il  mattajone  ed  altri  sotto  la  sabbia.  Nei  depositi  di  que- 
sto secondo  terreno,  predominante  sulla  vetta  del  M. 
l’ulgnasco,  trovò  quel  dotto  naturalista  uno  strato  di 
madrepore  talmente  esteso,  da  penetrare  internamente 
da  un  lato  all’altro  del  monte;  dal  che  dedusse  che  quei 
zoofiti  poterono  propagarsi  per  lungo  tempo  in  una  pro- 
fondità marittima,  non  disturbata  dalle  procelle.  Incon- 
trò lilialmente  in  un  profondo  burrone, prossimo  a Castel- 
larquato,  vasti  banchi  petrosi  in  moltiplici  sensi  tra- 
forati, e contenenti  spoglie  di  carne  coralliof agite  ; tere- 
dini echinate;  veneri  rtipcnsi  e litofaghe; foladi  rugose; 
w/e allungate  e conglobate  del  Brocchi,  e specie  nuove 
di  arche,  mie  e ostriche,  le  prime  delle  quali  chiamò 
tiavicolari , le  altre  rupensi , e le  terze  litofaghe. 
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Alleile  il  vivente  doUissimo  Professore  Guidoni 
perlustrò  i colli  siibappeiiii ini  di  questi  Ducati,  ed  è pre- 
gevolissima la  raccolta  di  testacei  fossili  da  esso  posse- 
duta. Tra  i pertinenti  agli  Utay^Lvi  trovò  imHuUotis  ed 
Ilipponix;  due  Hjalee  e due  Unibrelle,  tra  le  quali  la 
mediterranea;  cinque  J\eriti  ed  altrettante  Brocchic,  sei 
Pyrule  e sei  7'urbonille  ; scile  Marginellii  ed  un  cgual  nu- 
mero di  Emarginale',  tredici  specie  di  Scalane,  tra  le 
quali  la  lamellosa , la  rctusa,  la  pumicea,  e moltissime 
pertinenti  al  genere  Numerosi.ssimi  sono  tra  i suoi 

BiyALVi  gli  Spondj'lns ; le  Ostriche;  i Pecten;  i Cardi  e 
\eCarditi ; le  Peneri;  le  Telline;  le  Anemie',  vi  si  am- 
mirano altresì  quattro  bellissime  specie  di  Hi  unite  s ; una 
singolarissima  Avicula  ; V Anatina  troncata;  una  Cor- 
bis  affuie  alla  lamellosa;  la  Clavagella  del  Brocebi;  la 
Pandora  rostrata  ; non  meno  di  dodici  Sa.TÌcave , e die- 
ci Cjpricardie',  sei  Fistulane  e quattro  Foladi;  d\y erse 
Madre,  e Petricole  ed  Isocardie  (4)- 

§.  8. 


SORGENTI  DI  SOSTANZE  MINERALI. 

(a)  SOROESTt  AQUISE. 

Non  le  sole  acque  che  imprimono  sul  gusto  un’azio- 
ne diversa  da  quella  delle  dolci,  formeranno  il  sogget- 
to di  questo  articolo,  ma  ne  piacque  il  comprendervi 
anche  le  sorgenti  bitumino.se,  e le  emanazioni  aereifor- 
mi , comecché  non  offrano  che  un  solo  carattere  identico, 
quello  cioè  della  fluidezza.  Sulle  rive  deU’Auto,  neH’alto 
Appennino,  accennammo  trovarsi  un  alpestre  villaggio 
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cliiiiinalo  Salso-Minore,  pei  bandii  ili  salgemma  sepol(i 
nei  suoi  terreni;  ma  dalle  a(U[uc  sopraccaricate  di  c/i>- 
ruro  di  sodio  prende  Io  stesso  nome  anche  un  capo- 
luogo di  comune,  posto  a pio  dei  colli,  in  vicinanza  di 
Borgo  Sandonnino.  Salso-Maggiore,  ed  i vicini  comunelli 
di  Salso-Minore  eBurgone,  lianiio  numerosi  pozzi  dai 
quali  si  estrae  acqua  salina,  lillrata  cioè  attraverso  va- 
stissimi strali  di  salgemma.  Essa  contiene  altresì  cloru- 
ro di  calce  e di  magnesio , ioduri  di  sodio,  bromuri  di 
magnesio;  ma  il  cloruro  dì  soda,  o sai  comune,  evvi  in 
tanta  copia,  che  faceasene  ricca  estrazione  perfino  alcu- 
ni secoli  prima  dell’ Era  volgare.  Quelle  sorgenti  scatu- 
riscono in  un  terreno  chiuso  tra  due  vasti  depositi  di 
calce  solfata  selenitica  ; il  petrolio  bruno  è frammisto  a 
questi  ed  a quelle. 

Lesignano,  che  giace  presso  le  rive  della  Parma  nel- 
la zona  dei  colli,  è denominato  dei  Bagni , per  la  cele- 
brità delle  sue  acque  termali.  Nei  primi  anni  del  .secolo 
XVII  il  dotto  fisico  Gir.  Giunti  ne  commendava  le  vir- 
tù mediche  in  uno  scritto  diretto  a Ranuccio  I Farnese. 
Modernamente  le  sottopose  ad  analisi  il  eh.  Prof.  Gui- 
doni, e dimostrò  che  il  grado  di  maggior  calore  di  que- 
ste acque  oltrepassa  di  poco  il  i5  del  terni,  centigrado, 
ma  in  32,8oo  grammi,  ossia  libbre  loo  parmigiane, delle 


medesime  trovò: 

Acido  carbonico  libero . Grammi  a,4S 

Cloruro  di  sodio « 87,88 

Ioduro  di  sodio * 

Cloruro  di  calcio « 8,64. 

Cloruro  di  magnesio 3,9.7 

Broiniiro  di  inagiicsio « 0,89 

l’elrolio  sommamente  smldivi.so « 1,80 
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L’unione  della  calce  solfuricata  col  cloruro  di  sodio  c 
col  petrolio  è un  fatto  gcognoslico  che  sjiesso  si  avvera; 
ma  l’esistenza  piuttosto  rara  del  cloro,  del  bromo  e del- 
l’iodio in  una  stessa  sorgente,  può  servir  di  norma  a 
geognostiche  indagini  di  utile  conseguenza.  Aggiunge- 
remo che  sull’alveo  della  Parola  trovasi  qualche  fonte 
di  acqua  salina]  cosi  pure  in  riva  al  Recchio  presso  Va- 
rano dei  Marcheni,  e nel  rio  de’ Fabbri  che  sbocca  nel 
Dordone,  ma  da  quelle  scaturigini  non  si  trasse  fìnora 
alcun  partito. 

Tabiano,  che  siede  in  ridente  posizione  nel  preci- 
tato comune  di  Salso-Maggiore,  ha  due  sorgenti  di  acqua 
salifera  idro-solforata , cui  danno  quei  campagnuoli  il 
nome  di  acqua  puzza,  pel  molesto  odore  che  tramanda. 
Sul  vertice  di  un  colle  è la  men  ricca  polla,  la  di  cui 
eflìcacia  viene  anche  indebolita  da  un  immisebiamen- 
to  di  acqua  dolce;  la  seconda,  più  doviziosa,  vien  rac- 
colta alle  falde  del  colle  stesso  in  una  vaspa,  da  cui 
esce  poi  a zampillo  perenne  per  mezzo  di  un  tubo  di 
piombo:  scorre  allora  col  mezzo  di  un  rigagnolo  nel  rio 
sottoposto  detto  Bruito,  e questo  la  scarica  nel  torrentel- 
Ic  Rovacchia.  In  quel  breve  tratto  addiviene  quasi  lat- 
tea; depone  sulle  piante  sottoposte  ai  suoi  spruzzi  una 
poltiglia  sulfurea  di  giallo  colore,  che  rende  nerissima 
la  posatura  limacciosa  del  rio:  nei  condotti  coperti  pei 
quali  Quisce,  e nelle  pareti  della  vasca  in  cui  cade,  lascia 
un’intouacatura  sulfurea;  nei  vani  stessi  del  calcare  ar- 
gilloso bigio  da  cui  sgorga,  non  è raro  trovarsi  lo  zolfo 
cristallizzato,  tanta  è la  copia  dell’acido  idro-solforico  di 
cui  è sopraccarica.il  farmacista  Gottardi  ed  il  medico  Boc- 
chi pubblicarono  nel  i8i3  utili  scritti  sopra  queste  acque 
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di  Tubinno;  il  Professore  Guidolti  le  soltoposead  analisi, 
e vi  trovò  molto  acido  idrosolforico  ; acido  carbonico  ; 
cloruri  di  magnesio  e di  calce;  del  bromuro  d\  magne- 
sio ed  un  ioduro. 

A Vigolo  de’iMarchesi,  che  giace  in  riva  alla  Cliia- 
veiina,  sgorga  una  fonte  di  acqua  perenne  sopraccaricata 
di  carbonato  di  calce'-  a imitazione  dei  lavori  in  plastica 
dei  tartari,  che  si  fanno  in  Toscana  ai  Bagni  di  S.  Fi- 
lippo, il  Marchese  Casati  espose  alcune  forme  di  hroiizu 
agli  spruzzi  di  quelle  acque,  ed  ottenne  anch’esso  ritrat- 
ti e bassirilievi  di  diverse  forme,  ma  d’un  colore  gial- 
lastro e non  bianco;  indizio  non  dubbio  che  vi  si  trova 
in  dissoluzione  del  ferro.  Ignorasi  se  a Castello-Arqualo 
siano  stati  ripetuti  simili  tentativi:  certo  è clic  nel  cen- 
tro di  quella  borgata  scaturisce  una  fonie  di  acqua  so- 
prassuturata  talmente  di  carbonato  di  calce,  da  render 
necessaria  la  frequente  espurgazione  dei  condotti,  onde 
possa  liberamente  fluirvi.  £d  anche  sul  monte  Sporno, 
tra  Calestano  e Fragno,  restano  incrostati  da  un  deposito 
slalammilico  i corpi  tutti  esposti  agli  spruzzi  di  un’acqua 
di  identica  natura,  che  ivi  scorre  copiosamente  e pe- 
renne; per  cui  è dato  il  concbiudere,  che  non  solo  a Vi- 
golo, ma  in  vari  punti  dei  Ducati  Irar  si  potrebbe  utìl 
parlilo  dalie  sorgenti  di  questa  specie. 

Ne  resta  a dare  un  cenno  di  altre  acque,  le  quali 
meriterebbero  accurata  analisi,  perchè  per  avventura 
utilmente  applicabili  come  rimedio  dì  alcune  infermità. 
Nella  valle  del  torrentello  Bragadora  , tra  il  Ceno  e il  Ta- 
ro, ove  .sono  altrettanto  abbondanti  i solfati  di  soda 
quanto  a Monte-Salso,  esìste  nel  comunello  di  Botlione 
una  sorgente  solforata,  che  si  reputa  efficacissima  con- 
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Irò  alcuni  sordidi  morbi  cutanei.  Con  egual  sicurezza  di 
guarigione  suol  farsi  uso  in  casi  consimili  delle  fangliiglic 
sidj ureo-bituminose  di  Torre,  nel  coinuncdi  Traverseto- 
lo,c  di  quello  di  Rivalla  presso  Lesignano  dei  Bagni.  Assai 
dubbia  perù  ne  sembra  la  virtù  e/nmumogog/ca,  che  dar 
si  vorrebbe  ad  una  polla  che  scaturisce  a Grotta,  presso 
la  riva  del  torrentello  Gbiaja,  nel  comune  di  Pellegrino. 
NuU’allro  dir  possiamo  delle  acque  di  Borzano,  se  non 
di  essere  alquanto  se/entf/c/ie;  e rispetto  alle  copiose  sor- 
genti del  Monte  Pozza  avvertiremo  solamente,  esser  di 
tanta  frigidezza,  da  non  poter  servire  alle  irrigazioni: 
quella  polla  infine  che  scaturisce  sul  M.  Pelpi , della  quale 
bevendo  quei  montagnoli, o in  essa  bagnandosi , sembra 
loro  di  ottenere  la  guarigione  da  molte  infermità,  potrà 
forse  contenere  qualche  piincipio  salutifero , ma  non  ne 
fu  finora  fatta  l’analisi. 

(b)  SORGENTI  DI  PETROLIO. 

Le  marne  cerulee  o mattaioni, che  formano  la  base  dei 
colli  subappennini,  ascondono  in  vari  punti  copiose  sor- 
genti di  petrolio  e Ai  nafta.  Celebre  è Miano,  non 
come  scrisseroi  francesi, e da  remoto  tempo, pei  suoi  pozzi 
bituminiferi'  in  essi  scaturisce  un  bianco  petrolio,  seuzis 
mistione  di  acqua.  Se  ne  trovano  alcune  polle  verso  il  rio 
delle  Fontane,  ed  altre  nei  villaggi  della  Costa  e di  S.  An- 
drea: dalle  prime,  che  sono  le  più  ricche,  si  estrassero  si- 
no a ottocento  chilogrammi  di  bitume  al  giorno,  ed  ora 
nc  danno  appena  venliquallro.  Servi  già  quel  petrolio 
alla  notturna  illuminazione  di  Parma  e di  Borgosandon- 
nino,  ma  se  ne  sospese  poi  l’uso,  forse  per  la  soverchia  sua 
volatilità,  e per  l’attività  del  suo  fuoco. 
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Anclic  sulle  acque  dei  bagni  di  Lesignano  nuota 
quel  liquido  bituminoso,  ma  in  pocbis,sinia  quantità, 
perchè  nella  proporzione  di  uno  a ottocento.  IVci  pozzi 
però  di  Salso-Maggiore,  e nominatamente  in  quello  più 
grande  degli  altri  e più  riccamente  saturato  di  cloruro 
di  soda,  galleggia  un  petrolio  bruno , il  qual  distilla  da- 
gli strati  superiori;  sicché  per  estrarlo  è d’uopo  il  gettar 
nelle  tinozze  pelli  concie  d’agnello,  perchè  suzzandolo 
se  lo  imbevano. 

Anche  tra  il  Rio  ed  il  Chero  additammo  esserv  i del 
/>e/rob'o.  Trovasi  questo  nel  coniunello  di  Montecchino, 
m vicinanza  di  estesissimi  strati  di  lignite:  non  mollo 
eslraevasenc  in  passalo,  per  cagione  di  quei  terreni  sover- 
chiamente franosi,  e perchè  troppo  dispendiose  erano  le 
cscavazioni;  modernamente  però  ne  vennero  discoper- 
te ricchissime  sorgenti,  e di  una  specie  di  tanta  limpi- 
dezza, da  farlo  supporre  arlificio.samente  depuralo.  Otti- 
mo altresì  sarelibe  quello  tli  Raglio  in  Val  di  Trebbia, 
ma  proviene  da  sorgenti  troppo  scarse.  Finalmente  nel 
Comune  di  Corniglio,  presso  le  falde  del  Monte  di  Mia- 
no,  in  un  terreno  quasi  palustre  sgorgano  alcune  acque 
impregnate  di  petrolio,  e poiché,  sebben  fredde,  vanno 
.soggette  ad  un  continuo  gorgoglio,  faremo  di  questo  fe- 
nomeno il  soggetto  del  seguente  articolo. 

(c)  DJ  jJlCUKE  EUAXÀZIOKI  DI  GAS  JDROGESO  CJRBOJtATO. 

Il  continuo  gorgogliare  delle  sorgenti  bituminose  di 
Corniglio,  procede  manifestamente  dallo  svolgimento 
del  gas  idrogeno  carbonato:  in  tempi  asciutti  non 
entra  in  accensione  se  non  vi  si  appressi  una  face; 
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arde  allora  tanto  più  vivamente,  quanto  più  umida  è 
r atmosfera.  Conosciuti.ssiinc  dai  fisici  .sono  le  polle  di 
Torre,  poste  sulla  sinistra  della  Termina  Irihularia  del- 
riCnza:  il  volgo  le  cliiama  borhoUì , percliè  nello  scatu- 
rire dal  suolo,  producono  uno  scroscio  più  o men  forte  ed 
acuto,  e specialmente  .se  lo  stato  dell’atmosfera  vada 
soggetto  a repentini  cambiamenti:  talvolta  si  acquetano 
in  un  punto,  ma  per  poi  scaturire  con  più  forza  in  un 
altro  brevidistanle;  altrettanto  accade  quando  restano 
otturati  1 fori  della  loro  emersione.  L’odore  die  traman- 
dano annunzia  la  presenza  del  bitume,  ed  il  continuo 
gorgogliare  è dovuto  allo  svolgersi  del  gas  carburo 
(V  idrogene. 

A Lesignano  dei  Bagni,  il  rijcipiente  di  quelle 
acque  salino-bituminose  ha  le  pareti  tutte  quante 
spalmate  da  una  molle  resina  oloo.sa:  quelle  acque 
.sono  del  continuo  traversate  da  correnti  aeree  di  gas 
idrogene  carburato , di  gas  acido  carbonico,  e di  aria 
atmosferica.  Alla  presenza  della  prima  di  quelle  sostanze 
è dovuta  l’accensione  die  succede,  per  ravvicinamento 
di  un  corpo  infiammato.  Dalle  aeree  emanazioni  vengono 
prodotti  i consueti  gorgogli,  consistenti  in  bolle  che  si 
sollevano  e si  rompono  al  contatto  dell’ atmosfera:  di 
questi  se  ne  incontrano  anche  nel  vicino  villaggio  di  Ri- 
valta.  Sulle  rive  infine  del  Chero,  alla  distanza  di  un 
miglio  circa  dalle  rovine  di  Vdeja,  emanano  dal  terreno 
due  fuochi  naturali,  alimentati  anch’essi  del  gas  idro- 
geno-carburato, che  del  continuo  si  svolge  negli  inter- 
ni ricettacoli,  ripieni  di  bituminose  sostanze  (.ò). 
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Dovizioso  è il  regno  di  Flora  in  questo  territorio: 
la  sua  esposizione  in  faccia  ai  venti  aquilonari  non  è cer- 
tamente la  più  propizia  al  prospero  vegetare  di  certe 
piante,  ma  è compensata  dalla  multa  feracità  del  suolo,  e 
dal  benefìco  influsso  del  dolcissimo  italico  clima.  Perde  in 
parte  l’Appennino  l’antico  ornamento  della  selvosa  sua 
cliiuma,ma  l’improvida  mano  dell’uomo,  e la  sua  incu- 
ria, non  poterono  togliergli  i copiosi  ottimi  pascoli,  clic 
ne  coprono  le  più  alte  cime.  Le  numerose  mandre,  ivi 
erranti  nei  mesi  estivi,  meriggiavano  in  altri  tempi  sotto 
elevatissimi  abeti,  che  formarono  selve  si  vaste,  da  esten- 
dersi fino  alla  bassa  valle  del  Ceno,  attestandolo  i molli 
tronchi  incorrotti  dissotterrali  presso  le  rive  della  Fesso- 
la: ora  però  non  se  ne  trovano  che  rari  gruppi,  e più  che 
altrove  sul  M.  Nero  e sull’Alpe  di  Succiso.  Più  prospera 
si  mantenne  la  propagazione  dei  faggi,  dei  quali  in- 
contransene  ampie  boscaglie,  ovunque  l’asprezza  del 
clima  non  concede  di  vegetare  al  castagno:  discendono 
bensì  fino  ai  castagneti,  e prova  ne  siano  le  molte  fag- 
gete del  comune  di  Corniglio  estese  sino  al  villaggio  di 
Bosco, che  prese  appunto  il  nome  dai  suoi  molli  castagni. 
Di  questi  dispiace  il  trovarne  immen.so  numero  dei  sel- 
vatici; indizio  non  dubbio  della  ingratitudine  di  quei 
montanari  nel  trascurare  una  pianta  cosi  benefica.  Le 
roveri  o ischie,  i cerri,  le  qiierci  vestono  un  gran  parto 
delle  pendici  montuose:  Solignano  ha  cerrete  di  nota- 
bile estensione.  Nei  monti  delle  Ferriere  vedonsi  alcuni 
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pini  salvatici,  che  numerosi  si  conservarono  a Ramia- 
no  nel  comune  di  Calestano;  e convien  dire  che  in  re- 
motissimi tempi  fossero  assai  comuni  in  quei  colli  su- 
bappennini, poiché  nelle  marne  diMontazego,ed  altrove, 
se  ne  trovano  dei  bituminizzati.  Sulle  pendici  che  fan 
corona  alle  valli  del  Ceno  e del  Taro  vegetano  tioccìuoZ/; 
marruche  bianche;  sambuchi  montani;  platani  e agri- 
fogli, speciuìmeate  nel  distretto  di  Bercelo;  aceri  ad 
Àgazzano  ed  in  altre  località.  Nell’ alla  valle  dell’ Enza 
non  è raro  lo  scotano  ed  il  peruggine,  o pero  salvatico; 
più  in  basso  ombreggiano  le  sue  rive  i carpini  neri , e 
le  tamarici- 

Copiosissimi  sono  i yungùi, disseminati  nei  fianchi 
dell’alpestre  Appennino,  eraoltidi  grata  specie;  uovoli 
o agarici  cesarei;  boleti ^rcmZ;/>rMgnoZt  squisiti;  vesce; 
spugnole;  prataiuoli;  gallinacci;  ottimi  tartufi  neri  ed 
anche  bianchi.  I lamponi  e le  odorose  fragole  tappez- 
zano alcune  di  quelle  alture:  moltiplici  poi  sono  le  spe- 
cie e le  varietà  àe’  semplici  che  vi  prosperano;  alcuni 
dei  quali  molto  ricercati  nelle  farmacie,  ed  altri  util- 
mente applicabili  alle  arti,  ed  alla  domestica  economia. 
Percorrendo  il  botanico  la  giogaja  di  questa  parte  di  À]>- 
pennino,  trova  ricco  compenso  ai  suoi  disagi;  chè  sul 
Pclpi,  a Montagnana,  sul  Cajo  gli  si  oifre  ampia  messe 
per  le  sue  raccolte. 

Troppo  lunga  sarebbe  la  enumerazione  delle  specie 
montane;  ne  additeremo  alcune,  trascorrendo  per  le 
località  in  cui  si  trovano  in  maggior  copia.  In  vai  di 
Taro,  e particolarmente  nelle  praterie  di  Albareto,  è co- 
piosissimo il  trifoglio  rosso  o erba  greca  ; vi  sono  al- 
tresì frequenti  le  centauree,  V elleboro  verde  e V elabro 
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hiaiicu.  Sul  Iruucu  di  quegli  alberi  mollo  propagasi  il 
boleto  da  esca;  a Pietra niogolaiia  è gran  quantità  di  re- 
goli zia  ; di  nafiello  a Fugazzolu.  Di  quest’  ultima  vene- 
licu  specie  abbondano  ancbe  i contorni  di  Corniglio,  e nei 
boschi  del  comunello  di  Grammatica  incontrasi  la  non 
men  sospetta  mandragora  o mela  canina.  Sul  M.  Fuso 
abbonda  la  centaurea  minore,  e la  nera  o lingua  di  cane; 
raoltiplici  specie  di  eufrasie;  la  vescicaria  ; la  veroni- 
ca: di  questa  è abbondanza  ancbe  sul  M.  Rusiuo,  ove  pro- 
sperano altresì  l’ ange/ica  aquatica;  la  felce  maschia;  la 
genziana  minore;  V im/ìeratoria  o erba  rena,  ed  il  grespi- 
gno  dolce.  Sulle  pendici  d’ entrambi  i predetti  monti 
trova  ad  ogni  passo  il  botanico  V aconito  strozzalupo; 
Y agrimonia  ; l’erba  angelica;  Y aquilegia  comune  e 
l’alpina;  lo  j/ngos«Zoa^tco,  o baccarà;  la  biondella  o co- 
rnino; la  dentaria;  Yaralda  o capo  di  cane;  varj  doronici; 
la  driade  di  otto  petali  ; \si  malva  alcea  ; Yuva  di  volpe; 
la  gramigna  di  parnaso;  la  fiteuma  spigata;  Ycrhafra- 
golina  ; la  luparia;  il  mirtillo;  Y ambretta  di  monte,  ivi 
chiamata  l’erba  di  S.  Pellegrino,  e l’aromatico  cornino  te- 
desco c\ac  vi  prospera  rigoglioso,  propagandosi  in  mododa 
jK)ter  perfino  appagare  le  ricerche  dei  distillatori.  Alla  fal- 
da di  quei  munti  non  son  rari  i sospetti  doronici,  le  ar- 
niche, \e polmonarie,  e la  bella  donna,  coi  i montanari 
chiamano  tabacco  salvatico,  fumandone  le  foglie. 

Nella  zona  dei  colli  subappennini  sono  frequenti 
le  folte  boscaglie  di  querci,  di  roveri , di  castagni:  ogni 
valle  ne  ha  delle  estesissime.  Percorrendo  rapidamente 
anche  questi  poggi  intermedj,  troveremo  le  frassinelle 
sul  munte  Adone;  la  poli  gala  amara  nei  campi  dì  Peco- 
rara;  il  purtenio  o amarella,  e la  menta  crespa  sulle  ri- 
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ve  del  Cliiaroiic;  il  melogranato  tra  le  rupi  di  Rocca 
d'Olgcse;  il  lichene  ìsluudicu  e il  pisaidato,  ed  il  giu- 
squiamo bianco  e nero  nel  disilretto  di  Coli;  mollo  assen- 
zio, e lepidio,  e regolizia  nel  distrelto  di  Gravi.  Sorge 
ivi  l’elevata  rupe  chiamata  Pietra-Prescìgliera,  vol- 
garmente Percellera,  ed  attorno  di  essa  prospera  l’erba 
argentina;  \\  semprevivo  a tela  di  ragao',V ama raco  cedri- 
no, e la  gruina.  Nel  territorio  di  Ponte  dell’Olio  sono 
comuni  le  fragolacce  e gli  ellebori:  alla  Madonna  della 
Riva,  e in  una  Rupe  di  Folignano,  suol  farsi  copiosa  rac- 
colta di  capelvenere.  Nel  villaggio  di  Bargone,  dipenden- 
te da  Salso-Maggiore,  prospera  una  varietà  di  canna  , 
che  riesce  ottima  per  pettini  da  tessitrici;  a Tabianopoi 
vegetano  rigogliosamente  lungo  il  canale  di  quelle  acque 
salino-sulfurate  i vilucchi,  il  marrubio  aquatico,  Vabro- 
tine  salvatico  , V erba  velia,  la  cataria,  V impia  o saep 
pola,  il  tremolino ,\di  menta  salvalica,  la  tossillaggine, 
\' eliantemo  ,V eupatorio ,\a  forbicina.  Hei  boschi  di  Col- 
lecchio  si  propagano  molli  cornioli,  le  baccare,  la  cicu- 
ta, e non  sono  rari  gli  agrifogli.  In  alcuni  comunelli  di 
Felino  trovasi  la  filipendula  barba  di  capro;  Venula  cam- 
pana-, r /ride  fiorentina  e la  germanica . Nei  prati  di  Sala 
fiorisce  di  buon’ora  l’erba  trinità:  nelle  sue  vallette  e co- 
mune il  corniolo;  il  pan  porcino;  l’erba  lupa;  i gigli 
caprini  ; il  satirione  ; il  giacinto  acceso;  l’erba  guada 
salvatica,  ed  altre  veroniche.  poggi  di  Lesignanodei 
Bagni  si  elevano  i pini;  nel  limitrofo  comune  di  Vigat- 
lo  è comunissimo  il  giusquiamo  nero;  in  quel  di  Tra- 
versetolo  1’  aristolochia  maschia  o allungata. 

Sulle  rive  dei  fiumi  e torrenti,  e dei  rivi  e cana- 
li che  traversano  la  pianura,  come  pure  lungo  le  fosse 
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che  dividono  quegli  ubertosi  e vasti  campi,  ma  soprattut- 
to poi  lungo  la  s{K>nda  del  Po,  godono  della  più  prospe- 
ra vegetazione  gli  ontani,  gli  albati,  i salici ,\ pioppi  di 
diversa  specie.  Nei  terreni  di  Borgosandonnino  è comu- 
ne i’  acetosella,  ed  in  quei  di  Marore  lo  J/;aragio  comu- 
ne: nelle  risaje  parmensi,  e nelle  praterie  del  comunel- 
lo  di  S.  Donnino,  abbonda  la  graziola  o tossicaria  : lun- 
go le  vie  del  comune  di  Sorbolo,  vedesi  prodigiosa  quan- 
tità di  aro  o gicbero  lungo:  a Caselle  nel  comune  di  S. 
Donato  è copiosissima  la  cicuta,  ed  a S.  Lazzaro  il  giu- 
squiamo nero.  Nei  fossi  finalmente  e negli  acquitrini  di 
Cortile,  di  Colornoedel  Guastallese  vegetano  rigogliose 
moltissime  piante  palustri,  la  carice  in  specie osuia;  il 
calamo  aromatico  ; il  millefoglio  o finocchio  aquatico. 
Chiuderemo  questo  rapido  quadro  fitogrufico  con  avver- 
tire, che  in  questi  ultimi  anni  fu  ritrovata  nell’alta  valle 
della  Baganza,  e nominatamente  nei  dintorni  del  Castel- 
lo di  Ra varano  la  graziosa  specie  di  croco,  detto  zaffera- 
no di  Z/g-ur/a, distinta  dai  moderni  italiani  botanici  cui 
nomedi  crocus  medius,  e assai  diversa  dalla  specie oniu- 
ninia  del  Reichembach  : essa  è piuttosto  comune  nel 
Genovesato,  ma  non  già  in  altre  parti  d’ Italia  (6). 
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(a)  MÀMMIFEm 

Nei  gioghi  quasi  tutti  accessìbili  deirAppennino,  e 
nelle  sue  non  tanto  inospite  selve,  non  si  propagano  fe- 
roci specie  di  temuti  animali.  Il  nome  di  Monte  Orsaro 
deriva  molto  probabilmente  da  qualche  antico  nascondi- 
glio di  orsi,  poiché  dicesi  che  ne  fu  rinvenuto  uno  schele- 
tro anche  dopo  la  metà  del  passato  secolo;  sul  Monte 
Nero  poi,  nel  comune  delle  Ferriere,  sovrasta  al  Lago 
Bino  una  rupe,  detta  il  Boccone  degli  orsi,  perchè  as- 
seriscono quei  montanari  che  servi  un  tempo  ad  essi 
di  tana;  dopo  l’uso  però  delle  armi  da  fuoco  quella 
scaltra  razza  dì  fiere  restò  certamente  dispersa,  e re- 
legata nell’ Alpi.  Non  cosi  accadde  dei  Lupi,  che  nel 
precitato  Monte  Nero  sono  anzi  piuttosto  numerosi,  del 
parichè  nelle  boscaglie  di  Cassìmoreno,  di  Fessola,  di 
Yalmozzola,  e nelle  dirupate  pendici  di  Munte  Dosso, 
del  Felizzone  c del  Carameto,  ovunque  insomma  erra 
piu  numeroso  il  gregge  lanuto;  nè  lasciano  già  sfuggire 
quei  pastori  l’occasione  di  ucciderne,  tanto  più  che  ne 
traggono  premio  dal  magistrato  municipale,  ma  ciò  fi- 
nora non  bastò  ad  estìnguerne  la  ruzza.  Ed  altrettanto 
dicasi  delle  dannose  insìdiatrìci  dei  gallinacei  nei 

casolari  più  segregati,  e particolarmente  nei  distretti  di 
Boccolo  e Yalmozzola;  nel  secondo  dei  quali  comuni  si 
trovano  anche  alcuni  tassi , e cosi  pure  in  quei  di  Bc- 
donia  e di  Yairo. 

Ducati  dì  Parma  ec>  l'o!.  ini.  j 
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Poco  numerose  sono  le  altre  specie  di  mammiferi 
indigeni.  Tra  i Chiropteri  svolazzano  di  notte  i pipistrel- 
li smarginati,  cappuccini,  inurini,  serotini;  il  piccolo 
scodato  dalle  grandi  oreccliie;  il  rinolofo  a ferro  di  ca- 
vallo. Nei  boschi  di  faggi,  di  roveri,  di  cerri  propagasi 
il  vivace  scojattolo , e si  appiatta  nelle  cavità  di  quei 
tronchi  arborei  il  ghiro  esculento  e l’avellanario.  Il  <oyoo 
tettajolo  ed  il  sorcio  volgare  popolano  le  stalle  e gli  abi- 
turi dei  contadini;  il  topo  campagnolo  e il  saU>atico,\\  to- 
po anfibio  ed  il  voracissimor«ffo,  recano  nei  campi  e negli 
urti  grave  danno  alle  radiche  delle  piante,  ed  alle  semen- 
te autunnali.  11  cacciatore  ha  di  che  dilettarsi  nello  in- 
seguire le  timide  lepri.  Vagando  per  la  pianura,  ne  incon- 
tra in  gran  numero  nei  campi  di  Zibellu  e di  Koccabian- 
i;a;  multe  a Castellina  e Carzetu  nel  comune  di  Soragiia; 
jiioltissime  in  riva  alla  Parma  nel  distretto  di  Torrile; 
<osì  purea  Fiesso  e Nocetelo  nel  comune  di  Gallatico,  e 
nel  Guastallese  a Poviglio  eLuzzara.  Se  brama  farne  ricca 
preda  nei  colli,  suol  percorrere  i comuni  di  Salso-Maggio- 
re, di  Felino, di  Sala,  di  Lesignano  de’Bag  ni,  di  Tra  ver- 
setelo; soprattutto  poi  quel  di  Vigattu.  Se  ascende  poi  sui 
monti  può  ucciderne  da  pcrtutto,nia  specialmente  a Pie- 
tra-Prescigliera  in  quel  di  Travi;  a Varano-Melcgari ; a 
Scopolo  nel  Comune  di  Beduina;  a Boccolo  de’ Tassi  ed  a 
Valmozzola;  a Solignano  e Foruuovo;  nei  Comunclli  di 
Agrimonte,  Beduzzo,  Busco  e Canetulo  dipendenti  da 
Corniglio;  a Reno  finalmente  nel  comune  di  Tizzano,  e 
nel  territorio  di  Vairo:  anzi  in  quelle  allure  trova  tal- 
volta anche  la  bianca  lepre  di  montagna. 

Attorno  ad  alcuni  campi  aggirasi  il  porco  riccio  o 
spino,  per  far  preda  di  frulli;  lungo  gli  stagni  e le  acque 
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rorrenli  si  molliplicano  i sorci  aranei  ed  i fodienti  ; nei 
campi  e nei  prati  si  escava  profundi  Furi  la  talpa  ceca , 
e r europea  bianca  e gialliccia.  In  alcuni  bo.sclii  (Inal- 
menle  trovasi  la  martora',  in  altri  la  donnola:  in  (|tial- 
clie  sito  spande  la  puzzola  ingratissimo  odore,  e la  faina 
tende  le  sue  insidie,  ove  è più  favorita  la  propagazione 
dei  gallinacei. 


(1>)  UCCELLI 

Nelle  rupi  più  inaccessibili  dell’Appennino  nidifica 
un  qualche  solitario ai<ooftoyo  barbuto  o gigante  dell’Alpi. 
Tra  le  rocce  di  Faraneto,  di  Monte  Carevolo,  e di  Bru- 
gneto,  nelle  più  elevate  cime  di  Alpe,  nel  comune  di 
Compiano,  ed  a Cassi morcno,dejX)ne  le  sue  uova  V Aquila 
imperiale  e la  reale.  Molte  sono  le  altre  specie  della  fami- 
glia dei  Falchi  indigeni  nel  territorio;  il  pescatore,  che  si 
aggira  attorno  le  correnti  ricche  di  pesci  ; il  calzato  origi- 
nariodclluSchiavonia;  il  timido  nibbio  reale;  V albanella 
reale;  \\  falcone  o terzolo  amatore  dei  monti  sassosi  ; il 
coraggioso  nibbio  nero  ; il  buteone  o cappone;  V astore  o 
sparviere  dei  colombi;  il  cuculo  o barletta;  il  lodolajo;  il 
gheppio  ài  montagna;lo  smeriglio;\\  castagnoloà’i  padu- 
le,  e V albanella  piccola.  Tra  le  specie  carnivore,  che  pre- 
feriscono esercitare  le  loro  rapine  nell’oscurità,  addite- 
remo \\gufo  reale  ed  il  salvatico;  il  barbagianni  e V al- 
locco', lo  stridulo  allocco  à\  padule;  la  civetta  e l’assiolo. 

Copiosissime  sono  le  varietà  dei  Silvani,  dei  (|uali 
in  molti  luoghi  si  fanno  ricche  cacciagioni:  additeremo 
nella  famiglia  dei  Lanii , l’averla  maggiore,  la  ce«er///«, 
la  capirossa,  la  piccola;  tra  i Callicroini,  la  ghiandaja 
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marina;  Ira  i Corvi  l’imperiale  e il  nero,  la  cornacchia 
nera  e la  bigia , la  taccola  o corvello,  la  ghianJaja  c la 
gazzera  ; tra  i Nocif roghi , la  nocciiiolaja  ; tra  i Cano- 
ri il  rigogolo  e lo  storno;  Ira  i Passeri  la  boccalepre,ìd 
balia  di  collo  bianco  e la  nera  ; tra  i Tordi  la  tordela  e la 
gazzina,\\ snsselloy  'A  bottaccio,  il  roseo, il  codirossone, 
Amerio  comune,  V acqua jolo  e quello  dal  petto  bianco. 
Numerosissime  sono  le  i'/Zi'/e;  il  verde,  il  giallo,  il  co- 
mune, il  bianco  ed  il  grosso;  la  celega  padovana;  V usi- 
gnolo; il  codirosso;  il  pettirossoe  tanti  altri.  Nella  fa- 
miglia delle  Maciole  sono  specie  comuni  il  c///AiV/nco,  lo 
stiaccino  e il  saltimpalo  ; in  quella  dei  Pratajoli  le  bal- 
lerine, le  cuttreppole,  le  batticodu , e nei  luoghi  più 
mollinosi  il  prispolone , lo  spioncello , il  calandro;  nel- 
l’allra  dei  Camperecci , le  lodale  cappcllaccie ,\e  matto- 
line,  \e  panterane , e le  canore  calandre. 

Lungo  sarebbe  il  voler  qui  tulle  numei'are  le  specie 
dei  tenuiroslri,  anguliroslri,  fissiroslri,  e di  altri  passe- 
raeei  e silvani:  molli  infalli  sono  i yoor/ o cincie  di  bosco 
e di  padule,  molte  le  emerizze  o zigoli,  mollissime  le 
J'ringille ; nè  mancano  i picchi,  i rampichini,  i gruccio- 
ni, gli  uccelli  S.  Maria,  le  bubbole,  i cuculi,  i nottolo- 
ni. Il  cacciatore  poi  trova  sui  monti  colombacci , colom- 
belle, tortore , coturnici , pernici,  c talvolta  alcuni  fran- 
colini, urogalli,  e fagiani  di  montagna.  Ma  lesile  prede 
più  doviziose  lian  luogo  in  pianura,  per  la  molla  copia 
ili  starne,  e ancor  più  di  quaglie  die  vi  annidano,  e 
per  le  tante  .specie  di  Irampolieri  e di  palmati,  clic  ama- 
no di  .soggiornare  in  vicinanza  delle  acque.  Tra  gli  uc- 
celli di  ripa  infalli  sono  iiuniero.ssis.simc  ]e  beccaccie,  i 
beccaccini , i pivieri  ; nè  mancano  le  gallinelle , le  pn- 
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voncelle , le  starde,  i cavalieri  d'Jtalia,  gli  occhioni,  i 
mignattai,  i piro-piro,  i chio-chio,  i voltolini,  i re  di 
quaglia;  ed  in  tempo  di  passo  le  gru  e le  nere  cicogne: 
tra  le  specie  aquatiche  poi  additeremo  leyb/rtgf/ie; gli 
st;  i mignattini , i fraticelli  e i tuffetti;  diverse  s|)ecie 
di  lari  ; labbi , oche  e anatre  salvatiche,  germani,  ca- 
napiglie, Codoni , fischioni , costoloni , moriglioni , me- 
stoloni, ed  alzuvole. 


(c)  RETTILI  E PESCI 

Ristretto  assai  è il  numero  dei  rettili  indigeni  in 
questa  parte  d’Italia;  quasi  tutti  sono  innoctii.  Nei 
luoghi  secchi  e sabbiosi,  e soprattutto  nei  paesi  di  mon- 
tagna, incontrasi  il  rospo  comune,  il  verde,  ed  il  bruno, 
oa  ventre  ranciato-ceruleo;  il  domestico  poi  penetra  an- 
che nelle  case.  Ama  le  praterie  la  rana  temperarla  ; gra- 
cida nei  paduli  e negli  stagni  la  ranocchia , rampicasi 
sugli  alberi  la  rana  di  S.  Martino.  Comunissime  sono  le 
lucertole , i lucertoloni , i ramarri;  e non  meno  di  otto  le 
specie  di  salamandre.  Amano  le  acque  grinnocenti  colu- 
értdal  collare,  ed  i giallastri,  del  parichè  diverse  specie 
del  serpentello  l'ragile:  si  asconde  nelle  siepi  il  colubro 
uccellatario  eia  biscia,  e nelle  più  calde  località  la  vipe- 
ra, sola  tra  i rettili  di  velenosa  morsicatura. 

Non  trovandosi  nel  territorio  dei  tre  Ducati  che 
piccoli  laghetti,  e non  essendo  irrigato  che  da  fiumi  e 
torrenti  assai  poveri  di  acque,  ne  consegue  che  ben  po- 
che sono  le  specie  di  pesci  in  essi  alimentate.  Nel  lago 
Belluno  guizzano  molte  tinche,  delle  quali  vien  fatta  nei 
mesi  estivi  abbondante  pesca:  nei  laghetti  Bino  e Moo  .si 
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|)ru]),'ig:ii)o  mimilisfiiiiii  pesciolini  di  insipido  gusto,  niii 
dcd  loro  specifico  carattere  non  ne  fu  data  cliiura  indica- 
zione; ignorasi  se  negli  altri  visi  trovinopesci.NellaTreh- 
bia,  nella  Nure,  nella  Cliiavenna,  iieirAvelo,  nello  Stiro- 
ne,come  pure  nei  loro  principali  influenti, si  pescano  bar- 
bi,  cavedini , anguille,  scarpe  cd  Abbonda  l’A- 

veto  di  squisi le tro/c;  molle  ed  otliine  ne  bau  pure  il  Ceno 
edilTaro,nia  specialmente  il  Lecca  tributario  del  primo, 
ed  il  Zizzola  e il  Coirà  influenti  nel  secondo:  nel  Taro, 
giunto  in  pianura, risalgono  dal  Po  varj  pesci, ma  cheppie 
specialmente  in  numero  immenso,  e specialmente  lungo 
il  territorio  dei  Tre-Casali.  La  Baganza  e la  Parma,  non 
lungi  dalle  loro  scaturigini,  hanno  e cavedini  di  te- 
nerissima fibra;  la  pesca  poi  delle  loro  trote  andò  per  qual- 
che tempo  soggetta  a privativa  reale,  tanto  è apprezzala 
la  loro  delicatezza  nelle  mense  signorili:  nella  vallala  in- 
feriore sono  molto  ricercate  le  anguille.  Anche  l’Enza 
nel  suo  alpestre  alveo  ha  multe  trote,  ottime art"K/7/e, 
e cavedini,  e barbi:  giunta  in  piano  offre  ricca  pesca  di 
carpioni,  lucci,  muggini,  cheppie,  tinche  e scarpe,  e 
massime  in  vicinanza  del  Po.  In  questo  reai  fiume  sono 
abbondantissimi  i pesci  di  acqua  dolce  di  sopra  additali: 
le  cheppie,  stoiioni,  le  lamprede,  varj  salmoni,  i 
muggini  vi  penetrano  dal  vicino  Adriatico,  e questi 
pure  in  numero  considerevole. 

(d)  DI  ÀLCVItI  IsrF.RTBBH/ITI. 

I più  comuni  Insetti  e J^ermi,  indigeni  dell’Italia, 
vivono  jier  la  massima  parte  anche  in  questa  parte  di 
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territorio  prossima  al  Po:  le  api,  die  sono  al  cerio  le 
specie  più  utili  dei  primi,  si  propagano  in  numerosi  scia- 
mi tra  le  frane  e nei  dirupi  del  M.  Penna  ; e le  mignatte, 
or  con  tanta  cura  ricercate,  popolano  i fossi  di  Gravago, 
ed  un  intiero  laghetto  nel  comune  di  Vairo.  Ke  distrar- 
rebbe dal  prefisso  scopo  la  enumerazione  ebe  partitamen- 
tefar  si  volesse  degli  invertebrati  tutti , oltremaniera  nu- 
merosi; sol  perchè  nei  colli  subappennini  trova  il  geologo 
tanta  ricchezza  di  testacei  fossili,  reputammo  conve- 
niente l’additare  i generi  di  conchiglie,  fluviatili  e ter- 
restri, or  viventi  in  quei  terreni  di  deposito,  potendo 
tale  indicazione  servire  all’uopo  di  utile  confronto. 

11  Geoffroy  faceva  un  piccol  genere  della  linneiana 
patella  di  padiile,  dandole  il  nome  di  Ancilo:  or  di  que- 
sti se  ne  trovano  quattro  specie,  il  capuloide,  il  costato, 
il  Jliiviatile  ed  il  lacustre:  l’ultimo,  che  vive  nelle  a- 
cqiie  dolci,  può  restare  anche  all’asciutto  nei  mesi  esti- 
vi. Di  quei  Mitili,  che  il  Cu  vier  chiamò  Anodonti , e che  il 
Muller  propendeva  a considerare  come  semplici  varietà, 
si  trova  il  pesante,  Vanatino  comunissimo  nei  padnli  enei 
fiumi , ed  il  cosi  detto  gran  mitilo  degli  stagni.  Dai  due 
generi  distinti  dal  Linneo  coi  nomi  Elice  e Bulla,  ne  for- 
mava uno  lo  Scopoli,  chiamandolo  di  questo 

ancora  se  ne  trovano  tre  specie;  lo  scuro;  il  raggiato  o 
delle  siepi,  ed  il  montano  che  sta  sotto  le  foglie.  È quello 
il  ricovero  preferito  anche  dal  Ciclostomo  elegante,  che 
tolse  il  Lamark  dalla  famiglia  dei  Turbini;  mentre  il  <?«- 
riddo pimmeo  del  Muller,  o Auricula  del  Draparnaud,  si 
asconde  nei  buschi  sotto  la  borraccina.  Di  quelle  Telline 
e Veneri,  abitatrici  di  acque  dolci,  delle  quali  piacqueal 
IJrugiiieres  di  formar  la  famiglia  àeWe  Cicladi , trovasi  la 
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lacustre  nei  patitili,  e la  riparia  nei  rivi  e nei  torrentelli , 
oltre  la  caliculata , la  tumida,  e la  derinalis  del  Bertè. 

Molte  e frequenti  sono  le  £'//c/ che  s’incontrano  nei 
luoghi  umidicci,  presso  gli  stagni  cioè  e lungo  i fiumi: 
numerose  sono  quelle  delle  degli  orti,  delle  selve,  dei 
frutici , degli  scopeti , dei  timi , delle  olivete,  dei  cespu- 
gli, delle  rupi;  havvene  delle  aculeate,  delle  asperse , 
tielle  cartusiane,  cartusianelle,  cellarie,  cigliate,  cingo- 
late, cristalline,  gialle,  lucide,  nitide,  mutate;  ed  hav- 
vene pure  delle  parabolidi,  delle  cosbolate,  delle  striate, 
e strigelle,  e rotondate,  e pomazie  moltissime.  Da  questa 
numerosa  fiimiglia  segregava  il  Draparnaiid  le  ClrtMS/7/e, 
e di  queste  ancora  citar  possiamo  oltre  a dieci  specie;  la 
rugosa  cioè;  la  ventricosa,  che  si  asconde  sotto  la  scorza 
dei  vecchi  alberi;  la  punteggiata  di  bianco;  la  cornea; 
la  villa;  la  leggerissima;  la  fragile  oc.  Comunissime 
sono  le  così  dette  chiocciole  nei  luoghi  umidi,  nei  prati 
acquosi,  e nei  luoghi  sotterranei,  ove  difficilmente  pene- 
tra il  sole:  tra  queste  citeremo  la  cinerea,  la  nera,\&  rossa, 
la  campestre.  Delle  Elici  riunite  dal  Lamarck  nel  genere 
Lymnco,  dobbiamo  notare  \\  fosco;  il  minuto  e l’ovato 
con  diverse  varietà;  l’  auricolare  e il  gonfiato;  il  palu- 
stre e (pxcWo  degli  stagni , che  -Ama  restar  sepolto  nella 
fanghiglia  durante  il  verno.  Da  varj  elici  e turbini  di  Lin- 
neo stabiliva  il  Lamarck  le  univalvi  ed  il  Geoffroy 

le  planorbe:  delle  prime  qui  trovasi  la  liscia  e la  qua- 
dritentata  nei  muschi;  la  prugnola  sotto  le  foglie;  \\ba- 
rilozzo  e l’avena  sotto  le  pietre;  la  cinerea  nelle  rupi, 
e varie  altre:  <lei  planorbi  poi,  univalvi  e tutti  acquatici, 
ahbondantissiini  negli  stagni  e nelle  acque  di  lento  corso, 
citeremo  il  carenato,  l’appianato,  il  compresso , il  mar- 
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ginato,  il  nitido,  il  vortice,  il  piccolo  a spirale,  e quello 
u corno  da  caccia.  Nella  numerosa  famiglia  delle  Elici, 
più  volte  citata,  trovò  il  DrapaniauJ  il  ginere  partico- 
lare delle  ìSmcc/mcc,  e di  queste  vive  V anfibia  nei  luo- 
ghi umidì  e presso  le  fontane,  come  jmre  V allungata , 
la  quale  però  vedesi  talvolta  nuotare  a fior  d’acqua.  Tra 
le  Elici  e le  Chiocciole  volgari  può  riguardarsi  come 
intermediario  il  genere  di  vermi  terrestri,  detti  Testa- 
celle  dal  Lamarck,  che  strisciano  sul  suolo  con  piccola 
conchìglia  univalve  a cono  obliquo,  posta  sulle  estre- 
mità superiore;  di  questa  fu  finora  ritrovata  una  sola 
specie,  V aliotidea  cioè  del  Draparnaud:  ed  anche  delle 
y Urine  del  precitato  naturalista  abita  la  trasparente 
in  luoghi  umidi,  e V allungata  in  riva  agli  stagni;  ove 
propagansi  altresi  le  Valvate  planorbiti,  le  minute,  e 
quelle  delle  piscine. 

Per  servire  alla  necessaria  brevità,  additeremo  con- 
cisamente alcune  altre  specie  di  generi  modernamente 
stabiliti;  la  Columna  lubrica  cioè  del  Bruguieres;  le 
Achatine  avicule,  festuche  e parmensi;  VAcmea  linea- 
ta del  Draparnaud;  due  Phise  e quattro  Paladine  del 
predetto  autore;  uniopsis  del  Lamarck; 

il  Lentidio  macchiato  del  Prof.  Jan;  la  Nuculina  f den- 
tina del  Bertè;  cinque  specie  di  Pisidii,  ed  altrettante 
pertinenti  al  genere  Unio  del  Bruguieres  (7). 
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METEOROLOGIA 

S-  "• 

La  divisione  territoriale  in  tre  zone,  cui  s('gnò  na- 
tura con  limite  non  dubbio,  ne  mostra  ad  evidenza  esser 
ben  diverse  nelle  varie  località  le  condizioni  atinosfeii- 
cbe.  In  generale  il  clima  è temperato,  l’acre  salubre,  il 
cielo  benigno,  in  grado  però  ben  diverso.  Sulle  più  alle 
cime  deir  Appennino  cadono  le  prime  nevi  in  Sellcm- 
bre,  nè  si  disciolgono  che  a primavera  assai  inoltrata; 
ma  questa  seconda  condizione  diversifica  notabilmente, 
a norma  dei  venti  che  hanno  il  predominio.  I monti  che 
fan  corona  alle  alte  valli  della  Niire,  dell’Arda , del  Go- 
tra,  della  Buganza,  e quegli  altresi  i quali  si  elevano  tra 
l’Enza  eia  Parma,  sogliono  biancheggiare  dall’autunno 
fin  presso  all’ estate,  per  la  loro  esposizione  in  faccia 
ad  aquilone  che  v’  imperversa  ; mentre  all’  opposto 
nelle  due  valli  del  Ceno  e del  Taro,  non  meno  eleva- 
te ed  alpestri,  ma  più  aperte  a mezzodi  e riparale  a 
Iramonlana,  il  freddo  è bensì  precoce,  ma  le  nevi  pre- 
sto si  bquefanno  al  primo  soffiare  di  ostro  e garbino:  ciò 
è tanto  vero,  che  la  sola  valletta  del  Mozzola  tributario 
del  Taro,  è condannata  a lunghissimi  inverni,  ed  è la 
.sola  che  conserva  per  varj  anni  le  nevi  cadute  nei  cu- 
pi anfratti  delle  sue  pendici,  perchè  le  soprastanti  ci- 
me del  Barigazzo  e del  Buona fò  si  oppongono  al  passaggio 
dei  precitati  venti  di  mezzogiorno. 

Di  una  temperatura  assai  dolce  è il  clima  dei  colli 
•subappennini:  ottimo  è nei  poggetli  che  fiancheggiano  il 
Tidone,  ed  in  moltissimi  altri  del  Piacentino;ma  in  quegli 
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clic  si  elevano  Ira  la  Xurc  ccl  il  Rio,  e presso  Ponte  del- 
rOlio,  è assai  incoslanle.  Continuando  a percorrere  que- 
sta amenissima  intermedia  catena,  dal  tramonto  al  le- 
vante, respirerà  l’osservatore  nn  aere  forse  di  troppo 
raiTrescalo  dai  venti  boreali  a Gropjiallo,  e certamente 
impregnato  di  soverchia  umidità  a Salso-Maggiore,  ma 
in  ogni  altra  parte  lo  troverà  della  pili  grata  dolcez- 
za. Di  tal  prezioso  vantaggio  godesi  am  be  nella  pianu- 
ra più  prossima  ai  colli;  mentre  nella  sua  parte  media 

0 centrale,  e più  ancora  in  vicinanza  del  Po,  l’aria  vien 
resa  caliginosa  e pesante,  per  l’umidità  che  si  solleva  dal- 
le tante  raccolte  di  acqua  stagnante,  o di  lento  corso. 

Piacenza,  che  giace  in  vasto  piano  alcun  poco  eleva- 
to e prossimo  ai  cidii,  godrebbe  ottimo  clima,  se  noi 
ren  lessero  uliginoso  le  folte  nebbie  spesso  esalanti  dal  Po. 
Dalle  os.servazioui  per  varjanni  ivi  ripetute  deducasi;  che 
la  temperatura  media,  misurata  col  termometro  Reamu- 
riiiio,  suol  esser  di  gr.  -j-  la,  a;  che  il  calore  massimo 
estivo,  tra  il  cominciare  del  Luglio  e la  metà  dell’ Ago- 
sto, ascende  tra  i gr.  +•  a5  e a8  ; che  il  massimo  fred- 
do del  Geunajo  ha  estremo  limile  ai  gradi  — 1 1 , ma 
jiiù  ordinariamente  tra  i 7 ed  i io.  I venti  che  spirano 
con  più  frequenza  in  quel  territorio,  sono  il  maestro,  il 
f^reco,  ììlevante:  in  un  decennio  di  osservazioni  si  otten- 
ne per  risultamento,  che  i giorni  piovosi  esser  sogliono 
settanlacinque;  i nevosi  dieci;  \ caliginosi  Irentacinque; 

1 sereni  centotrenta,  e tutti  gli  altri  soggetti  a variabi- 
lità: tutto  ciò  Come  termine  medio  annuo. 

Nel  territorio  amministrativo  di  Borgo  S.  Donnino 
gode.si  a Corte  Maggiore  di  eccellente  clima , e cosi  pure 
a Fiorenzola,  ad  Al.seno,  a Noceto,  specialmente  ver.so 
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nic'z/otli,  perla  vicinanza  dei  colli:  menlrca  Fonlevivo, 
le  copiose  acque  e i non  liberi  scoli  lo  rendono  assai  pe- 
sante; e per  idenlìclie  ragioni  riesce  gravissimo  nel  ter- 
ritorio del  distretto  di  Fontanellato,  massime  sull’ im- 
brunire della  sera,  e negli  stessi  mesi  estivi:  tal  disgu- 
stosa condizione  si  aggrava  ancor  di  più  nei  circondar j 
comunitativi  più  prossimi  al  Po,  ed  in  quegli  special- 
mente ove  si  formano  maggiori  ristagni  di  acque. 

Quest’ ultima  osservazione  è pienamente  applicabile 
anche  ai  territori  propinqui  al  reai  fiume,  chiusi  tra  il 
Taro  e r Enza,  e dipendenti  perciò  direttamente  dalla 
capitale.  Siede  questa  sotto  ciclo  ridente,  e vi  si  gode  di 
un  grato  clima:  la  sua  media  temperatura  può  stabilir- 
si tra  i gr.  -{•  1 1 a 12  R.,  mentre  il  massimo  calore  se- 
gna in  Luglio  i gr.  4-  a5  fino  ai  27,  ed  il  massimo  rigore 
invernale  del  gennajo  fa  discendere  il  mercurio  dai  gra- 
di — 3 a 5.  Le  più  forti  variazioni  barometriche  accader 
sogliono  nel  territorio  parmense  nei  mesi  di  gennajo,  di 
marzo  e di  dicembre;  le  minime  in  giugno,  in  luglio, 
in  agosto;  nei  predetti  mesi  ascende  il  barometro  alla 
più  alta  elevazione.!  venti  invernali  più  licenziosi  sono 
il  greco , che  imperversa  quasi  in  tutto  quel  periodo, 
il  levante  ed  il  maestro:  nella  primavera  e in  estate  pre- 
dominano gli  australi  e i libecci.  Il  numero  medio  an- 
nuo dei  giorni  piovosi  suol  essere  ivi  di  ottanta,  quello 
dei  nevosi  di  quindici,  e dei  sereni  di  centotrentadue: 
in  tutti  gli  altri  l’atmosfera  è assai  variabile. 

Nel  Guastallese  l’aria  è alquanto  grave,  per  la  sover- 
chia umidità  di  cui  s’impregna , e in  special  modo  nel  Co- 
lmine di  Luzzara,  che  ha  molti  fondi  acquitrinosi:  nel 
distretto  poi  di  Reggiolo  addiviene  talvolta  non  men 
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pesante,  per  le  frequenti  inondazioni  cui  va  soggetta  la 
sua  pianura,  dopo  dirotta  pioggia.  Di  questa  non  possia- 
mo additare  la  quantità  media  annua  per  mancanza  di 
dati  : quella  che  cade  in  Parma  suole  ascendere  dai  55 
ai  59  centimetri,  per  quanto  potè  dedursi  dalle  fatte  os- 
servazioni ; ed  aggiungeremo  su  tal  proposito,  che  men- 
ti’e  in  alcune  località  le  copiose ^rog’gie  si  rendono  assai 
incomode,  e recano  altrove  gravissimi  danni  le  gran- 
dinate, alcuni  paesi  mancano  delle  prime  e sono  pre- 
servati dalle  altre,  come  appunto  accade  a S.  Maria  del 
Piano  nel  comune  di  Lesignano,  ove  è raro  che  piova  nei 
mesi  estivi,  e quasi  mai  cade  la  grandine. 

Chiuderemo  questo  articolo  meteorologico  col  dare 
un  rapido  cenno  del  pozzo  di  Guzzola,  dei  metcreoliti 
caduti  a Varano  de’ Marchesi,  e del  colore  accidenta- 
le,ddi  cui  restali  tinti  i corpi  hianclii  a M.  Polo.  Nel  vil- 
laggio di  Gazzola,  posto  sulla  destra  della  Lurclta  alla 
falda  delle  prime  colline,  havvi  un  pozzo  nel  cortile 
della  casa  Bonclli,  dal  fondo  del  quale  se  avviene  che 
partasi  un  fragoretto , come  di  lontana  caduta  di  acqua, 
nel  giorno  consecutivo  si  alza  d’ordinario  un  gagliardis- 
simo vento;  e se  invece  odesi  in  quella  profondità  un 
leggiero  e fioco  tintinnio,  airindomane  cade  una  pioggia 
dirotta,  o copiosa  neve  nei  mesi  invernali;  si  asserisce 
di  più  che  quegli  agricoltori, prima  di  intraprendere  la- 
vorazioni da  non  sospendersi , si  accostano  per  vecchia 
consuetudine  al  predetto  pozzo,  che  potrà  dirsi  a buon 
dritto  barometrico,  se  vere  sono  le  riferite  circostanze. 

Da  tempo  immemorabile  caddero  giù  dall’atmosfera, 
in  diverse  località, alcuni  frammenti  di  a.spctto, 

circondati  da  un  cerchio  nebuloso,  accompagnati  da  ro- 
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more  violento,  preceduti  nello  lor  caduta  da  una  esplo- 
sione, cui  succede  un  forte  odore  sulfureo;  e tutto  ciò 
il  cielo  perfettamente  sereno.  Di  queste  jiietre,  delle 
da’moderni  fisici  aeroliti  e meteoriti , varie  ne  caddero 
sopra  i munti  di  Varano  de  Marchesi  nel  19  aprile 
del  1808.  E nolo  che  un  ardito  naturalista  pretese 
spiegare  il  fenomeno,  col  supporre  quelle  pietre  non  al- 
tro che  frantumi  di  un  pianeta,  spezzalo  nelle  regioni 
celesti  dall’urlo  di  una  cometa;  è noto  altresì  che  il  ce- 
lebre Laplace  opinò  che  fosser  lanciale  dai  vulcani  del- 
la Luna;  e che  altri  fisici,  in  apparenza  più  modera- 
ti, ma  privi  realinenle  di  giusta  riflessiune , le  vol- 
lero proiettate  dai  volcani  esistenti  nel  nostro  globo,  seb- 
bene ad  immense  distanze.  Non  ignorasi  finalmente 
l’opinione  dei  moderni  fisici,  che  queste  pietre  si  formi- 
no istantaneamente  nel  seno  dell’  atmosfera,  e che  secon- 
do altri  vengano  esse  inalzate  dalla  forza  di  una  Iroin- 
ha,  cianciale  poi  sulla  terra  nel  momento  della  esplosio- 
ne della  meteora.  Comunque  ciò  accada , certo  è che  que- 
sto fenomeno  meteorico  accadde  anche  nei  colli  parmigia- 
ni, ed  un  dotto  fisico,  il  Prof.  Guidolti,  ne  pubblicò  la 
relazione. 

Ne  resta  a far  parola  di  altro  fenomeno  assai  più 
semplice,  e che  di  frequente  vien  ripetuto  sulla  mon- 
tagna di  S.  Genesio  nel  Piacentino,  ove  in  certe  circo- 
stanze appariscono  tinti  in  verde  i piedi  degli  uomini  c 
dei  quadrupedi:  ora  ecco  in  qual  guisa  ciò  accade.  Tra 
Lngagnanoe  l’antica  Veleja  sorge  Monlcpolo,  dello  an- 
che di  S.  Genesio,  da  un  oratorio  ivi  costruito  ad  ono- 
re di  quel  Santo:  inferiormente  a quel  tempietto  la  pub- 
blica via  traversa  un  terreno  tinto  in  colore  sanguigno. 
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(lai  cuiiliiaio  didrucimeiito  di  una  vicina  rupe  di  scisto 
siliceo-diasproideo  y ricca  ollreniodo  di  ferro  ossidato; 
culure  die  diviene  più  inlen^o  dopo  la  caduta  di  dirotta 
pio^rgiu  ; allora  se  il  viandante  avrà  calzatura  bianca,  o 
resa  tale  dalla  polvere  depositala  su  di  essa  caramin  fa- 
cendo, appariranno  le  sue  estremità  inferiori  di  culure 
verdognolo,  essendo  fenomeno  naturalissimo,  che  lutti 
i corpi  bianclii,  o che  al  bianco  si  accostano,  posti  in 
un  fondo  rossiccio,  e guardali  splendente  il  sole,  ras- 
senibrino  verdastri , staiitechè  per  ingegnose  esperienze, 
rinnuuvate  in  identiclic  circostanze,  si  è osservato  che 
i raggi  rossi  subiscono  un  assorbìmenlo,  ed  i verdi  resta- 
no reflessi:  ecco  perchè  non  solo  a S.  Genesio,  ma  in 
molle  altre  località  nelle  quali  verdeggiano  le  piante  in 
terreni  rosso-ocracei,  accade  frequentemente  lo  stesso  fe- 
nomeno (8). 
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Riscrbamnsoa  quesl’articolu  il  far  parola  dei  diver- 
si gradi  deiralmosferica  salubrità,  per  esaminarne  l’iii- 
fliienza  negli  abitanti  delle  diverse  zone  territoriali. 
L’indagine  dcH’antico  popolo  cui  appartener  possano  ì 
parmigiani  e i piacentini,  esser  non  potrebbe  che  ipo- 
tetica, nè  si  otterrebbero  da  essa  che  immaginar)  risul- 
tamenti,  tanta  è la  diversità  delle  razze  di  invasori  che  si 
frammischiarono  alle  italiane  primitive.  Sembra  bensì 
che  ben  poco  abbiano  tralignato  gli  abitatori  di  questa 
parte  di  Appennino  dai  forti  e intrepidi  Apuani;  e tanto 
meno  quelle  maschie  forme  si  alterarono,  quanto  più 
prossimi  alla  sommità  dei  più  ardui  gioghi  sono  i casali 
e villaggi  dalla  moderna  popolazione  abitali.  Gli  uomini 
infatti  diTarsogno  superano  forse  in  gagliardia  altri  mon- 
tanari di  questi  Ducati,  e le  donne  di  S.  Maria  del  Taro 
uniscono  alla  sveltezza  della  persona  lineamenti  nel  volto 
di  molta  avvenenza:  quelle  poi  del  limitrofo  territorio  di 
G>nipiano  sono  ancor  più  leggiadre,  e le  rende  gaje  una 
particolare  prontezza  di  spirito;  e i maschi  pure,  agili  e 
robustissimi,  hanno  tale  acume  di  mente,  da  propendere 
non  di  rado  alle  scaltrezze.  Altrettanto  osservasi  nel  co- 
mune di  Corniglio,  presso  le  sorgenti  cioè  della  Parma: 
quei  montagnuoli  hanno  elevata  statura  e robustissima 
fibra  , c la  naturale  vivacità  dello  ingegno  gli  rende 
discretamente  industriosi;  le  femmine  poi  son  rese  di 
vago  aspetto  da  costante  regolarità  nelle  fattezze,  nè  p>- 
co  accresce  la  loro  bellezza  il  florido  colorito  delle  carni. 
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Gilè  se  il  celo  mascliile  offre  frequentissimi  esempi  di  cur- 
vatura nella  spina  dorsale  al  di  là  degli  anni  sessanta,  è 
quello  un  tristo  effetto  delle  fatiche  accompagnale  da 
stentieper  molli  anni  sofferte  inCorsica  e nelleMaremme, 
uve  multi  passano  intiere  invernate,  sempre  intenti  alla 
laboriosa  segatura  dei  tronchi  arborei.  £ qui  cade  in  ac- 
concio lo  avvertire,  che  per  sola  scarsezza  di  un  qualche 
prodotto  farinaceo,  necessario  a sostenere  resistenza,  il 
meschino  abitatore  di  questi  munti  è costretto  ad  abban- 
donare il  nativo  abituro,  per  procacciarsi  altrove  con  duri 
e rischiosi  lavori  un  qualche  lucro.  Tra  i Piacentini  emi- 
grano dairOttubre  al  Maggio  quei  di  Culi,  di  Borgo  S.  Ber- 
nardino, delle  Ferriere,  di  Morfasso,  recandosi  Oltrepò, 
in  Lombardia  cioè,  e nel  Novarese  o in  Lumellina.  Anche 
dalle  valli  del  Ceno  e del  Taro  discendono  nella  pianura 
Lombarda,  durante  il  verno,  gli  uomini  di  Varsi,  di  Al- 
barcto  e di  Sulignano,  ma  una  porzione  di  questi  ultimi 
preferisce  di  trasferirsi  nelle  Maremme  toscane:  alcuni 
])OÌ  di  quei  montagnuuli  passano  il  mare,  e svernano  in 
Corsica^  ritornando  a primavera  inoltrata  nei  patrii  fo- 
colari col  frutto  dell’ esercitata  industria,  con  cui  pro- 
cacciano alimento  a se  ed  alle  loro  famiglinole.  Havve- 
ne  alcuni , e specialmente  nei  due  comuni  di  Bedoniu 
e Compiano,  abbastanza  ardimentosi,  per  attentarsi  a 
peregrinare  in  remotissime  contrade,  vendendo  minute 
mercerie,  o baloccando  col  suono  di  macchinette  armo- 
niche, e culla  mostra  di  animali  selvaggi,  la  populaziu- 
iie  di  qualche  piccola  città  e delle  campestri  borgate: 
dopo  il  volgere  di  vari  anni,  tornano  a rimpatriare  col 
risparmialo  peculio;  resi  saggi  dall’esperienza  suglion 
farne  moderato  uso  nella  vecchiezza,  e coll’ ac([uislalu 
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pus^L'sso  di  ({ii^ilclie  L'.sli'ciiiea  lingua  guduno  speciale  esti- 
iiiaziune  tra  i loro  cunipaesaiii.  Anche  gli  abitanti  <lel- 
l'Appeiiiiiiiu  che  resta  chiuso  entro  i coulìiii  del  territorio 
anuniiiistrativo  di  Parma , sono  condannati  d..l  bisogno 
aireiiiigrazione  annua  ; come  accade  infatti  a quei  di  Cor- 
niglio,  di  Monchio,  di  Vairo,  di  Tizzano,  di  Calestaiio, 
di  Furnoro,di  Varano-Melegari,  alcuni  dei  quali  si  limi- 
tano a passare  il  Po,  e si  portano  altri  nelle  toscane  Ma- 
remme. In  compenso  delle  privazioni  cui  è condannata 
la  popolazione  degli  appenninigeni , per  la  scarsezza  di 
naturali  pi'odotti,  gode  essa  i preziosi  vantaggi  di  uno 
stato  sanitario  raramente  alterato  da  morbose  infermità , 
mercè  i beueiici  influssi  di  un  aere  il  più  purgato  e di  un 
.sidubcrriino  clima.  In  alcune  località,  come  a Morfasso, 
.sogliono  svolgersi  talvolta  febbri  tifoidi  egastrico-bilio.se, 
ma  ciò  accade  nelle  sole  annate  soverchiameute  umide, 
o troppo  scarse  di  buone  frutta:  negli  altri  comuni  coin- 
jtariscono  talvolta  pleuritidi  ed  altre  infiammazioni,  ma 
nei  soli  cambiamenti  troppo  repentini  dell’ atmosfera. 

Nel  comune  piacentino  di  Travi , intermctlio  tra  i 
munti  ed  i culli,  il  clima  è eccellente;  a Pianellu  ed  a 
Pomari)  è reputato  anche  migliore,  perchè  più  dolce.  Nei 
culli  di  Grupparello,  di  Liigagnanu  e di  Gastellarquatu, 
|)osti  tra  ilRioel’Arda,  respira.si  un  aere  veramente  be- 
nefico: ottime  del  pari  sono  le  condizioni  atmosferiche  nei 
comunelli  di  Pellegrino,  di  Felino,  di  Lesignano  de’Ba- 
gni,di  Ciano,  e generalmente  in  tutta  la  zona  dei  colli , 
ove  infatti  non  dominano  che  le  sole  malattie  di  stagione, 
comuni  dapjìcTtutto.  Formano  eccezzione  i iliie  .soli  ter- 
ritorj  comunitativi  di  Ponte  dell’ Olio,  e di  Salso-Mag- 
giore: nel  ]>rimu  il  clima  è buono,  ma  in  ]>rimavera  cd 
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in  auluniiu  è resu  assai  incostante  d.il  repentino  variare 
dei  venti , cui  fa vorisce  la  pusizionedi  quelle  località,  sic- 
ché ne  conseguono  frequentissime  pleuritìdi  e peripneii- 
iiionie;  a Salso-Maggiore  poi  l’aria  impregnata  di  unii- 
d;tà,  per  la  continua  evaporazione  dei  pozzi  salini,  è per- 
nicioso germe  di  febbri  periodiche,  di  reumatismi,  ed 
allri  inurbi  congeneri , dui  quali  restano  principalmen- 
te affetti  i lavoranti  nelle  fabbriche,  j>el  continuo  loro 
passaggio  in  luoghi  di  diversa  temperatura:  c da  notarsi 
infatti,  che  gli  abitanti  di  quel  territorio  sono  dei  più 
longevi,  e le  frequenti  nascite  di  gemelli  attestano  che 
(jiiell’aere  non  è contrario  al  certo  alla  fecondità  mu- 
liebre. Gilè  se  notammo  di  sopra  la  straordinaria  inco- 
stanza atmosferica  di  Ponte  dell’ Olio , debbesi  anche 
avvertire  che  quella  popolazione  è robustissima:  tale 
è pur  quella  di  Travi,  anzi  più  atta  a sostenere  lun- 
ghe fatiche;  prova  ne  sia  che  tra  gli  abitanti  dei  colli, 
sono  forse  i soli  alcuni  di  quel  comune,  che  nei  rigori  del 
verno  preferiscono  all’  oziare  l'emigrazione  Oltrepò. 

Melle  più  depresse  culiinette,  volte  a tramunlana  , 
è annunziala  la  vicinanza  della  pianura  da  certo  caratte- 
re della  classe  agricola,  la  quale  incomincia  a manifesta- 
re inerzia  e lenlore  nello  eseguinienlu  dei  lavori  campe- 
stri, quasiché  fosse  oppressa  da  muscolare  fiacchezza.  Di 
tal  fenomeno  svantaggioso  è agcvol  cosa  il  ritrovar  le 
cause  nei  più  bassi  terrilorj  comunitalivi,  per  esser  cioè 
ingombri  da  ristagni  di  acque.  Incominciando  infatti  dal 
Piacentino,  ì comuni  di  Castel  S. Giovanni  e di  S.  Aulonio 
vanno  soggetti  a frequenti  inondazioni;  Galciida.scu  ha 
vaste  estensioni  acquitrinose;  Mortizza  porla  nel  nome 
la  indicazione  di  una  parte  dei  suoi  terreni  coperti  dui 
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rigurgiti  del  Po.  Se  1’ aria  j)esaiile,  ed  i miasmi  che  sì 
svolgono  in  certe  stagioni  dalle  acque  ferme,  sono  cau- 
.se  manifeste  di  periodiciie  febbri,  è conseguenza  del  pari 
naturale  il  languore  abituale  e la  fiacchezza  dei  musco- 
li; ma  tal  fisica  condizione  si  manifesta  anche  nei  ri- 
piani prossimi  alla  collina,  ove  1’ aere  è purgatissimo, 
dunque  è forza  ricercarne  l’origine  nelle  abitudini  della 
vita  domestica,  e forse  non  anderebbe  errato  chi  lo  at- 
tribuisse all’abuso  del  vino,  del  qual  prodotto  quanto  ivi 
è prodiga  natura,  altrettanto  mostrasi  ferrea  rummiiii- 
strazione  finanziera  degli  stati  limitrofi  nel  re.spingerlo 
dai  confini,  colle  gravezze  di  un  dazio  enorme;  ciò  pro- 
duce gran  soprabbondanza,  e questa  adesca  il  popolo  ad 
abusarne. 

Ben  è vero  però  che  tale  osservazione,  non  isfug- 
gita  a chi  volle  disappassioiiatamente  studiareìl  carattere 
degli  abitanti  di  questa  parte  d'Italia,  è più  applicabile 
ai  pianigiani  del  Ducato  parmense,  che  ai  Piacentini;  i 
quali  se  vengono  talvolta  proverbiati  ingiuriosamente  dai 
limitrofi,  debbesi  ciò  attribuire  a solo  avanzo  dì  quella 
barbarie,  che  la  forza  straniera  esercitò  in  Italia  nei  bassi 
tempi,  prestando  iniquo  favore  alle  discordie  cittadine- 
sche. A quel  fatai  germe  di  politiche  sventure  è dovuta 
infatti  la  propensione  di  questo  popolo  alle  rì.sse  a mano 
armata;  tranne  però  quel  tal  carattere  di  fierezza,  fomen- 
tato per  avventura  da  soverchio  amore  al  denaro,  amano 
i piacentini  con  ardore  la  patria;  le  loro  diverse  classi  so- 
ciali fraternizzano  all’uopo , sebbene  per  consuetudine  vi- 
vano l’una  dall’altra  segregate;  il  popolo  non  disprczza 
l’aristocrazia, perchè  seppe  mantenersi  ricca  senza  lascìnr- 
.si  trascinare  a ruina  da  un  pazzo  lusso;  il  clero  è riverito 
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perchè  (lutto  e prudente,  e da  citi  ne  consegue  che  la  vera 
religione  non  manca  di  seguaci.  Veroè  che  nella  educazio- 
ne domestica  non  vennero  introdotti  certi  rallinamenti 
quasi  universalmente  ora  adottati,  ma  i padri  di  famiglia 
curano  con  solerzia  il  traffico,  l’industria , e ancor  di  più 
l’agricoltura;  e se  la  gioventù  non  fa  mostra  di  ingegno 
vivace,  e nemmeno  è gran  fatto  propensa  a brillare  nelle 
arti  di  gusto,  predilige  però  gli  stiidj  scientifici,  e la  me- 
ditazione di  profonde  dottrine.  Per  tali  abitudini  compa- 
riscono facilmente  i piacentini,  all’ occhio  dello  stranie- 
ro, di  austeri  e quasi  rozzi  modi  nel  conversare,  ma  se 
in  mezzo  ad  essi  ei  fermerà  per  breve  tempo  la  dimora,  c 
si  mostrerà  meritevole  di  fiducia,  non  gli  resteranno  oc- 
culti i loro  meriti  sociali,  ed  avrà  frequenti  occasioni  di 
ammirare  la  fermezza  del  loro  carattere,  e la  non  comu- 
ne saldezza  neiramicizia;  lo  stesso  gentil  sesso,  benché 
privato  di  solida  istruzione,  gli  farà  conoscere  rari  pregi 
di  animo,  poiché  sebbene  non  estraneo  alle  debolezze  ine- 
renti alla  femminile  condizione,  tale  é l’esterna  compo- 
stezza c l’abituale  sua  prudenza,  da  impor  silenzio  a qua- 
luii(|ue  temerario  giudizio. 

Se  volessimo  prestar  fede  ai  motteggi  suggeriti  dalle 
gare  municipali,  la  popolazione  parmigiana  propendereb- 
be per  carattere  alla  largita  di  generose  offerte  mal  corri- 
sposte dai  fatti,  e dovrebbesi  altresì  darle  debito  di  una 
tal  quale  vanagloria,  non  disgiunta  da  splendidezza  più 
appariscente  che  reale.  Fosser  pur  veri  siffatti  addebiti, 
non  gravi  al  certo,  ragione  vuole  che  non  confondaiisi 
gli  abitanti  di  un’intiera  provìncia  con  chi  tiene  il  do- 
micìlio entro  la  capitale,  e tanto  meno  culla  cla.sse  cor- 
tigianesca. Se  il  buon  canipagiiuolo  festeggiar  suole  con 
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esiiltiiiiza  quei  dì  rarissimi,  nei  quali  ebbe  ad  uspite  mi 
quali'be  cilladinu,  rusi  l'reqiieiite  è i’afUiienza  dei  lerraz- 
zani  alla  rapitale  |>er  iiegozj  e per  ulUrj,  die  questi  nell 
pi)trel>be  iinilarne  l’esempio  senza  sconrerlo  delle  sue 
fortune:  per  migliorare  le  quali  vero  è die  la  Corte 
offre  un  campo  uè  sterile  nè  angusto,  ma  tranne  pr- 
cbissiini  chiamati  dal  merito,  l’ altra  folla  di  dii  scaltra- 
mente potè  penetrarvi,  e ne  gustò  gli  ozj  e le  agiatezze, 
facilmente  va  soggetta  alle  passionate  abitudini  da  quel 
fascino  alimentate;  anche  i palagj  farnesiani  sono  mura 
di  reggia.  Ma  se  in  una  piccola  città,  ed  in  mezzo  a 
scarsa  popolazione,  la  numerosa  classe  dei  cortigiani  diè 
soggetto  a popolari  proverbj,  ros-servatore  disappassio- 
nato dovrà  attenersi  ad  autorità  così  dubbie?  Guidati 
dall’ amor  del  vero  confesseremo  piuttosto,  che  nella 
capitale,  ove  l’aristocrazia  è più  fastosa  che  ricca  , nia- 
languratainente  non  si  pensò  finora  ad  introdurre  e pro- 
pagare saggie  istituzioni  di  educazione  istruttiva  ele- 
mentare; poiché  la  gioventù,  addestrata  di  buon’ora, 
non  solamente  in  letterari  esercizj,  ma  nei  rudimenti 
ancora  delle  scientifiche  dottrine,  imparando  ad  esser 
saggia  arrecherebbe  utile  e splendore  a se  ed  alla  pa- 
tria, e quella  parte  di  e.ssa  che  bramasse  dedicarsi  ai 
servigi  divini,  ricupererebbe  a prò  del  ministero  ec- 
clesiastico la  debita  riverenza,  in  gran  parte  or  perduta 
per  manifesta  culpa  di  trascurata  istruzione.  Nè  dubbio 
sarebbe  il  conseguimento  di  cosi  preziosi  fruiti;  cliè 
l’abitante  del  suolo  parmense  è di  aperta  mente,  ed  è 
propenso  ai  buoni  studj:  oltredichè  mostrasi  amatore 
appassionalo  delle  arti  belle,  principalmente  della  pit- 
tura e della  musica,  ed  è per  carattere  indagatore  di 
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cose  iilìll  : le  donne  sfesse  sono  di  sveglialissimo  ingegno. 
Gilè  se  non  al  .solo  miglioramento  istruttivo  delle  clas.si 
|iiù  agiate,  ma  si  provvedesse  altresì  alla  edncazionedella 
plebe,  addiverrebbe  in  breve  tempo  il  popolo  parmigiano 
uno  dei  migliori  d'Italia,  poiché  sebbene  abbandonato  at- 
tualmente alla  ignoranza,  rari  Ira  di  esso  .sono  i furti, 
rarissimi  gli  omicidj,  e solamente  frequenti  le  ris.se,  ma 
dì  sole  parole:  sì  buona  è rìndole  ebe  lo  distingue. 

Avvertimmo  die  l’abuso  del  vino,  fomentato  dalla 
copia  di  una  raccolta  che  resta  senza  smercio,  rende  bus- 
se le  libre  muscolari  del  campagnuolo;  or  qui  aggiunge- 
remo, die  sebbene  in  molle  località  della  pianura  sia 
buono  il  clima  e l’aere  purissimo;  siccome  a Cortemag- 
giore,  i di  cui  abitanti  giammai  vennero  travagliati  dai 
morbi  contagiosi  die  imperversarono  nei  dintorni;  in 
altre  però  di  uliginoso  terreno,  1’ atmosfera  sopraccari- 
ca di  umidità  è cagione  di  abituale  abbattimento  di  forze. 
A ilusselo  infatti  se  cadono  dirotte  pioggie,  producono 
tosto  inondazioni  die  rendono  l’aria  pe.san te;  e tale  è co- 
stantemente a Fontanellalo  e Foiitevivo,  come  altrove 
avvertimmo,  ma.ssimc  nell’ imbrunir  delia  sera  , e nei 
mesi  anche  estivi , per  le  molte  acque  die  stagnano  nelle 
peschiere  e nei  macerato].  Ovunque  poi  da  certi  stagni, 
volgarmente  detti  bodrii , sì  sollevano  metitidie  esala- 
zioni, sono  esse  funesta  cagione  di  periodiche  malattie: 
a Polesine  infatti,  a Sissa,  ed  in  molti  altri  couiunì 
della  bassa  pianura , serpeggiano  in  uiituiiiio  le  intermìl- 
teiitì,  ed  in  quello  di  Villunuuva  ad  esse  sì  unìruiiu 
da  alcuni  anni  le  dissenterie. 

La  pìccola  popolazione  guaslallese  non  offre  argo- 
mento a lunghe  indagini.  La  po.sìzìone  del  suo  territo- 


l'iu  ili  bas.sa  pluiiura  iie  rende  il  clima  mole.sla mente 
grave;  talcliè  a Reggiolo,  ove  le  inundaziuni  sono  fre- 
(jiieiili,  si  resero  epidemiche  le  spleniti, le  epatiti, le  idro- 
pi; comunissime  sono  ivi  altresi  le  leucoflumasie , le  ra- 
chitidi e la  pellagra,  e da  qualche  anno  è molestato  il 
sesso  femminile  anche  dal  hroncoccle.  A compenso  di 
tali  infermità,  cui  il  guastallesc  va  soggetto  , usar  può 
senza  risparmio  delle  tante  raccolte  di  cui  soprahbonda; 
ma  condannato  a starsene  in  un  angolo  ristrettissimo 
della  comun  patria,  rìcìnto  in  ogni  parte  da  potenze 
straniere,  e segregato  da  quella  da  cui  dipende,  ve- 
geta nel  suo  isolamento  anzi  che  vivere:  poco  si  cura 
della  istruzione,  pochissimo  delle  arti  belle;  provvede 
bensì  alla  cultura  dei  suoi  terreni  ed  ai  traffici,  nè  sem- 
pre resiste  agli  incentivi  di  un  troppo  facile  contrabban- 
do; e non  sapendo  come  far  uso  del  suo  denaro,  accostu- 
masi al  godimento  di  cumularne,  cadendo  non  di  rado 
nell’  avarizia. 

Fedeli  all’adottato  sistema  di  porre  a confronto  i 
principali  dialetti  dei  diversi  Stati  italiani,  reputammo 
altresì  inutile  di  dar  luogo  a quello  dei  guastallesi , sic- 
come multo  conforme  al  fraseggiare  dei  limìtrofi , e nella 
pruferenzu  al  tutto  consimile  a quello  dei  lombardi.  Ne 
piacque  bensì  di  arricchire  la  nostra  raccolta  di  traduzio- 
ni del  consueto  Dialogo  colle  tre  seguenti;  in  parmigiano 
cioè,  in  piacentino,  ed  in  borgotarese.  Le  primedue  sì  re- 
putarono necessarie,  perchè  quei  due  papoli,  sebbene  H- 
initrufi  e riuniti  poi  sotto  uno  stesso  regime,si  conside- 
rarono quasi  sempre  siccome  l’un  dairaltro  segregati. 
(j|i  abitanti  poi  di  Val  di  Taro,  industriosi,  trallìcanti 
e di  imdto  cuore;  resi  fieri,  pei  conservati  cognomi  dei 
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Cassii  e dei  Celli, da  una  supposta  discendenza  diretta  dal- 
la romana  colonia  che  soggiogò  gli  Apuani,  partecipano 
realmente  al  carattere  delle  confinanti  popolazioni  di  Li- 
guria e di  Lunigiana,  ed  il  loro  dialetto  non  manca  al 
certo  di  speciali  caratteristiche.  Le  traduzioni  parmigia- 
na e piacentina  dettavansi  a nostra  richiesta  da  due  va- 
lentissimi ingegni:  a quella  in  borgotarese  pose  la  mano, 
condannata  da  ingiusta  sorte  a dure  fatiche,  un  cortese 
montagnuolo  oriundo  di  quelle  valli,  plebeo  di  condizio- 
ne, nobilissimo  di  animo,  e condotto  dal  proprio  genio 
a far  tesoro  di  utili  cognizioni,  nelle  poche  ore  d’ozio 
carpite  al  riposo.  Faremo  precedere  la  traduzione  piacen- 
tina alle  altre,  perchè  piacque  al  dotto  traduttore  corre- 
darla di  utili  glosse,  applicabili  in  parte  agli  altri  dia- 
letti ancora:  egli  avrebbe  voluto  che  il  dialogo  fos- 
se stato  di  un  genere  più  brioso,  animato  da  qualche 
passione  di  sdegno  o di  amore,  e non  senza  un  piccolo 
episodio  di  genere  descrittivo,  essendo  tali  soggetti  assai 
più  convenienti  a far  comprendere  il  vero  spirito  di  un 
linguaggio;  ma  ne  guidò  in  principio  la  non  meno  utile 
mira  di  raccogliere  in  brevi  note  i modi  più  comuni 
del  conversare  domestico,  nè  poteasi,  senza  di  ciò,  so- 
stituire un  diverso  dialogo  a quello  ormai  adottato. 

Chiuderemo  questa  prima  sezione  di  Corografia  col 
ricordare,  che  a schiarimento  delle  materie  fisiche  di- 
scorse, non  sarà  per  avventura  inutile  il  consultare 
all’uopo  la  Tavola  Orografica  e Idrografica  di  questi 
Ducati  (N.°IL),  che  in.serimmo  nell’Atlante  geogra- 
fico (9). 


Digitized  by  Gojogle 


• Vi.  . 


n I A L n A o 


TnjnvxiniiK 


t ir 

DULRTrn  PucK\rixo  o 


ITALIANO 


DIALOGO 

TUA  VA  PlDAOmm  KB  VA  AVO  SSAVITOAM. 

Padr.  Ebbene,  Batista,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Scrv.  Signore,  io  p isso  assicu- 
rarla d’essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e un  quarto 
ero  già  in  cammino  ; alle 
sette  e mezza  ero  a metà 
di  strada  , cd  alle  otto  e tre 
quarti  entravo  in  città;  ma 
poi  è piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un  oste- 
ria, per  aspettare  che  spio- 
vesse! E perchè  non  hai  preso 
r ombrello.^ 

Sery.  Per  non  portare  quell'  im- 
piccio ; e poi  /eri  sera  quando 
andai  a letto  non  pioveva 
più , o se  pioveva , pios'cva  po- 
rhissimo;  stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno, 
e solamente  a levata  di  sole 


DASCOl.  RS  (a) 

d'oN  (b)  rVTlOM  (Olf  AL  So  B\lVlTO(;i. 

Pa<r. Ba lista ,ct(c)donca  fati t ut t 
{d)  coull  eh’ a t’ho  ditt  (c)? 

Sarv,  Siuur  sr:  c ch’ai  slaga  si- 
ciir  eh’ a son  stai-  (f)  pòntuài 
pi“»  (g’^ch’i  ho  puiidi.  Sta  ma- 
tiìi'iiia  (A)  ani  snn  miss  in  viage 
ch'a  n’era  gnanca  (i;sès(/;òur 
e on  quiiért;  a sctt  e mezA 
a jera  zaino  (m)ainitir<*  straT-; 
e Ili  ott  e tri  qiiaT  rl  driiT'iiit  ad 
In  Porta,  ma  dupp  a s’e  miss 
tiiiit  a picìiv  ! 

Patr.  Che  te'  aspland  ch’a  (ì- 
niss,  at  s’é  stùe  al  to  solit  a 
fa'è  al  póltròii  a Postarla.  E 
par  cassa  mò  n’  et  tilt  scù  l’óiii- 
hrella? 

Sarv.  Parclièza  (n)  Pè  oii  iin- 
hroi,e  pò  jersira  quand  a son 
andiié  a lélt  nn  pioìirìra  mìga 
peu,  o squasi  gnent  (o);  e sin 
maliiciiia  quand  am  son  aWre 
era  bell  sren  (/>)  da  par  tiltt; 
Pè  stilè  intcoula  ch’a  s’alva- 


VcHaiiti  l<*  ««Ila  alla  84  ^ 
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TIV  VM  PiOlÒlf  C VK  SO  SAiVlTÒS. 

Patir.  Siccliè,  B.itistu,  lia  l’ lalt 
luti’  il  coiiiissioii  eli’ a l’  lio 
di? 

Srrv,  Ch’ai  creda  SiorcK’a  son 
sta  pontual  pù  cli’j’ho  possù 
8ta  mateìna  a ses  our  e un 
quarta  j’era  zà  in  viàzz  ; a set- 
t’ our  e mezza  in’ trovava  a mi- 
ti strida,  e a ott’  our  c tri 
quart’ andava  dentr’ in  ziti; 
ma  l’ha  po  taiit  piovA  ! 

Patir.  Che  al  tù  solit  t’c  sii  a 
far  el  poltron  in  t’un  ostarla, 
asptand  che  daga  zò  l'acqua! 
Per  cosa  mò  n’  ha  t’  tòt  su 
r omhrela? 

Srrv.  Pr  n’ portar  crimbroj;  e 
pò  jersira  quand  andi  a lett 
’n  pioveva  pù  , o inalapeina 
spiovsinava;  sii  ma  teina  quan- 
d’  a m’ son  alvi  , l’era  srein  da 
per  tuli,  e s’d  pò  torni  a nuo- 
lirsin  tl'alvars  el  sol.  Pu  lar- (*) (**) 
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TSA  ÙS  PAOtOS  E Ùa  SZKTITl'S. 

Patir.  Ehcn,  Batista,  ti  é fatti 
tutteculc  commissioii  che  t’ho 
datu? 

Srrv.  Siór  possu  assicurarlu  d’es- 
se sti  puntuale  pù  ch’ho pos- 
sù.  I starnai tèiina  a ses  c un 
quartu  era  za  in  cammen; 
a sett  e meza  a j’era  za  mò  a 
la  metà  dia  stri,  e a òcllu  e 
tre  quarti  era  za  mo  in  ziti; 
ma  po  è piovù  tantu! 

Padr.  Che  al  siditu  t'e  sti  a fi 
al  pultron  in  t’un  ustaria,  pr’ 
aspiù  eh  Tiniss  d’  pìiTeve  ! E 
per-cóssc  n’ ctu  tòétù  I' om- 
brcla  ? 

Srrv.  Per  non  porli  culti  imha- 
razzu  ;epó  alsi  ira  i|iiand  andò 
a lettii  ne  pioveiva  migli  pò , 
cse  pioveiva  pocchissimu  ; slii- 
m.ittèinna  quantu  me  son  levi 
l'era  tuttu  scrcn,e  solamenle 
in  tal  levi  d’al  sòl  se  è liitiò 


(*)  le  oppsirlune  Àvx'trUnzt  «111 

(**)  Vedimi  I«  opportune  ÀwrHtntt  ■Ila  pagina  87. 
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sì  è rannuvolato.  Più  lardi 
si  è alzato  un  gran  vento, 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole,ha  portato  una  gran- 
dine che  ha  durato  mezz'ora, 
e poi  acqua  a del  rotto. 

Pndr.  Co.tl  vuoi  farmi  inten- 
dere di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che.  ti  avevo 
ordinato;  è vero? 

Scrv.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contento , quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Polir.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Snrr.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto,  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  riaccomo- 
dato il  suo  soprabito  con 
bavero  c fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuos’a  e i pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti , e la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

l’atlr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a pochi  passi  il  cap- 
pella jo  ed  il  calzolaio , e 
di  questi  non  ne  hai  cercato.^ 

Srrv.  Signore  : il  cappel- 
laio ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio , e non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Tl  cal- 
zolaio poi  aveva  terminati 
gli  stivali,  le,  scarpe  grosse 
da  caccia,  e gli  scarpini  da 
ballo. 


va  al  sinil  {(f)  eli’ a s’è  tornùe  a 
nrivla"e,et  |i<  u lardi  l’è  dall 
&CU  un  gran  voeiiil, elle  in  cam- 
bi da  s]>az7iie  via  il  niival  l’a 
cuzyae  zuusa  onu  timpr'sta  eli’ 
1 a durue  ine^z  dùra^  e po  a- 
eijua  clic  ’l  zel(/')  la  iiiandacva. 

Patr.  A sta  niinéra  a vign  (z)  a 
di’ eb’au  t’e  fall  giiueint  ad 
cuuil  eli’ a l’bo  comandJt;,  ne 
vera? 

Sarv.  Anzi  mòa  spéreli’al  sarà 
conlacint,  quanti  al  sari  (f)  al 
gir  eli’ a j ho  fall  per  zitlàe  (ii) 
in  do  oTir. 

Patr.  Sintuumiamò  stil  tò  pro- 
deiz? 

Sarv.  Intani  ch’a  pioiiviva  ain 
son  farmlTc  int  la  bólitiga  dal 
sartuur,e  a j’  ho  propi  visi  con 
sti  dii  ócc(a’)al  sò  S'iuvrabi  qu' 
al  g’ha  armisa  al  baevar  (fj  e 
il  feiider  nèuT  1 e bell  e fini  la 
parsiana  turcliàeina  e i panta- 
lon  con  il  sta  IT,  e ch’l'era  adré 
a tajàè  al  sotobit. 

Patr.  Tant  mei.  Ma  at  g'av  lè 
int  i pè  al  capinere  al  calzòu- 
lar,  e ant  n’è  miga  zarcàe  (s) 
cbeiint  (aa). 

Sarv.  O Siùur  s^  ch’a  n’hoj  al 
capluer  l’antacva  al  so  capèll 
vece  {bb),e  al  nèiiv  al  na  g’ava 
peu  che  da  orlàèl.  Zirca(cc)  pò 
al  caUòIilar  l’ava  fini  i sluviici, 
i scarpoii  da  cazza,  e i scarpa- 
fin  da  ball. 
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di  s’è  alvà  an  gran  vèinl,clie 
in  cambi  d’ spaizar  ria  il  nuoli, 
l’ha  porti  d’Ia  timpesta,ch’ 
l’è  alidada  adrè  mezz’ora  , c 
pò  dop  l’è  gerà  un’acqua  a 
zèl  strozzi. 

Padr.  Acsì  t'm’veu  far  capir 
d’n’avèir  fatt  quaa  nicnt  d’col 
eh’ t’ ava  diti;  è la  veira? 

Sttrv.  E mi  mo  a sper  ch’ai  sa- 
ri couteiiit,  quand  al  sari  cl 
gir  eh’ a j' ho  fatt  per  ziti  in 
dov’  our. 

Padr.  Sintema  un  pò  stil  tò  pro- 
dezzi. 

Serv.  Intantche  pioveva  a m’son 
fermi  in  tlu  bottega  dclsartor, 
e a )’ho  propria  visi  con  ime’ 
occ’,  ch’el  so  sortii  l’era  giusti 
con  el  baver  e il  foeudri  noè- 
uvi;  el  so  giustaooeur  turchein 
e i pantalon  con  il  staG  j éren 
fui , e eh’  el  ora  adrè  a tajar 
el  gilè. 

Padr.  Tant’mcj.  Ma  t’gh’avcv 
pur  poc  lontiin  ri  caplàr  e el 
calzolir,  e costi  j’ ha  t’mò  aer- 
ei? 

Serv.  Si  Sior:  el  caplir  l’eraa- 
drè  a spazzir  el  so  capei  vece, 
c al  neuv  en  gh’ calava  che  1’ 
orladura.  El  calzolar  pò  l’ava 
fnì  i stvaj,i  scarpon  da  cazza, 
c i scarpein  da  bai. 
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annuvià.  Pù  tardili  s’  è levi 
iin  gran  ventii,  ma  in  cambiu 
de  spazzi  l'iiùvlc  ò l'ha  porti 
ùna  tempesta  eh’  l’ ha  dura 
mezz'ora,  c pò  ùn  acqua  a de- 
lùbiu. 

Padr.  E cusì  te  vile  fini  inten- 
de de  n’avei  quasi  fatti  gnen- 
te  de  culu  che  t’hó  ditu;  eie 
veira? 

Serv.  Anzi  spcru  eh’ ù sarà  con- 
teiitu  , quantu  ù sarà  al  girti 
ch’hó  fitu  per  la  zitti  in  dò 
óre. 

Paifr.  Sentomma  le  tò  hravùre. 

Serv.  In  teinpu  che  ploveiva  m’ 
son  fermi  in  botteiga  del  sar- 
tòr,c  hó  vistu  con  sii  me  oec- 
ci  a cumedaghe  al  tabaru  con 
arbavru  e le  ftTrdre  nòevc  : 
la  sò  marse'nna  turche'nna  e i 
pantalon  con  le  stufe  j’eri  G- 
iit,  c la  sùttuvesla  l’era  adic 
ch’ula  tajava. 

Padr  Tanturaeju.  Tigh’cri  pur 
pocu  a lontan  ar  cappellarc  c 
ar  cazzulare,  e de  còsti  in  t’è 
ne  miga  zerci? 

Sevr.  Si  Siore:  ar  cappellarc  à 
nettava  ar  so  capelu  veccia, 
e n’ghc  mancava  ch’u  orli  ar 
n iévu.  Ar  scarpare  ó 1’  ava 
fornie  i stivè,  le  scarp  grosse 
da  cassa,  e i scarpein  da  ballu. 
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Padr.  Ma  in  easa  di  mio  padre 
quando  sei  andato,  che  que- 
sto era  V essenziale? 

SerT.  Appena  spiovuto;  ma  non 
vi  ho  trovato  nè  suo  padre. 
He  sua  madre,  nè  suo  zio, 
perchè  jeri  V altro  andarono 
in  villa,  e vi  hanno  pernot- 
tato. 

Fadr.  Mio  fratello  però,  o sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ? 

Sl'I  v.  No  Signore,  perchè  ave- 
vanofatta  una  trottata  verso 
ed  avevano  con- 
dotto il  bambino  c la  bam- 
bina. 

Fadr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serv.  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre; 
la  cameriera  e due  servitori 
erano  con  sua  cognata,  e il 
cocchiere  avendo  avuto  V or- 
dine di  attaccare  i cavalli 
per  muoverli  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso  i 


Fadr.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

.SrrT.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  , ed  a lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a chi  do- 
veva averle. 

F.idr.  Meno  male.  E la  prov- 
vista per  ilomuni? 


Patr.  Ma  a ca  de  ine  Fai  dar, 
eli’ l’era  eoull  cli’a  pariniv» 
ad  qnaiid  (jh’et  andiìTr? 

Sarv.  Sùbit  eli’ è stai;  sèii  l’a- 
cqua: ina  an^’lin  (roT.iì-  nè  sò 
Fàer(</rf),  nè  sòMàèrjnè  sò  Z'i 
(ce),  jiaicliè  jer  passa  j’etian- 
d~e  in  campagna,cis’glien  far- 
niTt!  a dnram. 

Pa  tr.  Ma  pi’in'i  mè  fradèll , o al- 
inan  sò  nuTujer  ng  sarà  stiic? 

Sarv.  SiuTirnò:  j’eran  hiida'è  a 
l~e  ona  Irotóe  vi'rs  Moiitcuc 
[Moncucco),  e j’avan  tòt  scT» 
al  ragazzin  (ff)  e il  ragaz- 
ziùiiie. 

Patr.  Ma  i sarvitiiTir  erni  anca 
lor  tutt’f~u  d’cA? 

iSare.  Al  clu"ùg  l’era  àndTea  (."li- 
ra cun  al  sù  siiTur  Faer;  la  don- 
zella e di’i  .servitolir  j’eran  con 
sò  ciignin‘.,e  al  coceer  cli’al  g’ 
ara  l’ordan  da  tacliàe  par  t'.ie 
m làr  i cavaci,  l’era  andàe 
con  la  carezza  al  Montali 
( Montalto). 

Patr.  Donca  in  ca  an  gh’cra  an- 
c.Tiin  {gg)! 

Sarv.  An  gli'lio  tròiivài’aclarcli' 
al  inòucc  de  stalla, egh’hocon- 
sgiiaT:  a Ili  ti'itt  il  litar  (hh)  da 
porlJe  a cui  cli’a  j’avan  d’ave. 

Patr  M.incnial.  E la  spesa  per 
diiian  ? 
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Pi/dr.  Ma  H cà  d’  me  pader 
<jiiiin<l  gli’  è l’ alidi , eh’  t’ era 
mo  eoi  eh’  m’  permeva  d’  pOi? 

Serv.  Subit  dop  eh'  l’i  fui  d’ 
piover:  ma  ’n  gh’  ho  cali  né 
■iò  |iàder , nè  so  madra,  ne  gózi, 
|H'rehè  jerd’li  j’andin  in  cam- 
pagna i e i gir  hall  dormi. 

Pftfir.  Ma  piM-ò  me  fradèl,oal- 
men  so  mnjèra  la  gh’gari  sta- 
da  in  ei? 

Serv.  Nosiòr,  perchè  j’aven  fati 
una  trotuda  Tcr8Panocia(Pan- 
nocchia),e  j s’eran  tótadrè  cl 
pulein  e it  pulcini. 

Paiir.  Ma  la  servitù  cria  tutta 
feura  d’  cà? 

Serv.  £1  coeugh  l’era  andà  in 
campagna  con  el  su  sior  Pa- 
der; la  donzela  e du  servitour 
j’ cran  con  so  cugnada  , e ’l  co- 
cierch’ig’aven  diti  d'taear  per 
moèuver  i cavaj,  al  s’  n’era 
andà  con  el  lego  vers  i Bac- 
cané  [BaccanrUij . 

Padr.  Doiica  la  cà  cria  voeuda  ? 

Serv.  iV’n  gh’ho  trovi  ch'cl  sta- 
lcr,e  a lu  ag’  ho  coiisegnà  tiil- 
t’il  littri,  perché  al  ja  porliss 
a eh’  j’  andaren  ; 

Padr.  Meli  mal.  E la  spesa  per 
dina  11.' 
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Padr.  Ma  in  ca  d’  me  pare  <{nan- 
tu  l’è  gh’é  andà  , che  l’era  cu- 
lo eh' l’iinportava  d’pù? 

Serv.  Appéiina  forni  de  ptiève: 
ina  n'gh'è  trovi  ni  s6  pare, 
ni  só  mare,  e gnanca  sò  siù, 
perchè  jeri  d’  la  j’andén!  in 
campagna,  e i gh’haii  dromi. 

Padr.  Me  fradelii  pcrò,o  sAmu- 
jè  armancu  a sari  sti  in  ci? 

Serv.  No  Siére,  perchè  j’aveivi 
fato  una  gran  camrainnda  ver- 
so Cuinpiaii  (Compiano),  e 
j’ aveiri  inni  ar  ragazze  con  le 
ragazze'niic. 

Padr.  Ei  servilèri  j’eri  tùli  foe- 
ra  de  cà? 

Serv.  Ar  còeghù  l’era  andà  ai 
lòeglii  con  ar  so  siór  pare;  la 
ciimrera  e du  scrvilèri  j’eri 
con  sAcugnà,  e ar  cuocere  a- 
veindù  avù  l’ordine  d’ tacci 
i cavai  per  moevii,  ò s’ n’ era 
andà  con  la  carezza  versa  le 
Zeiitu  Crose  (Cento-Croci). 

Padr,  Doiica  la  ci  l’era  vócda? 

Ser,  Ne'  gh’  hó  trovi  eh’  ar  gar- 
zali d’ la  stala,  e a lu  gh’ hò 
consegni  tùie  le  lettre,  perchè 
ó le  portasse  a chi  j’ andavi. 

Padr.  Maiieu  mi.  E la  provvi- 
sta pr  dm.in? 
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Serr.  L' ho  fatta:  per  minestra 
ho  preso  della  pasta,  e in- 
tanto ho  comprato  del  for- 
maggio e del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello, 
di  fegato  e di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma- 
Jale  ed  un'  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E siccome  non  ho 
tros’ato  nè  tordi,  nè  starne, 
nè  beccacce,  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E del  pesce  non  ne  hai 
comprato? 

Scrr.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan- 
tità, perchè  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  sogliole, 
triglie , razza , nasello  e ali- 
guste. 

Padr.  Coli  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

ScrT.  Anzi  siceome  ha  la  bot- 
tega accanto  a quella  del 
droghiere  , dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero,  pepe, 
garofani,  cannella  e ciocco- 
lata , così  ho  parlato  anche 
a lui. 

Padr.  E che  nuove  li  ha  date? 


Sarv.  \ riio  falla:  da  mnetlra  a 
j'  ho  tòl  di:  la  vianda  (t<),  e iiit 
risteu  làèimp  a j'ho  croinpàe 
dal  f lurmàer  e dal  bùtlèr.  Par 
faè  on  ItTuss  peti  gross,  a j’ho 
Idi  on  toch  ad  craslaè.  Ag  fa- 
rd la  sò  frillura  ad  aarvlàé- 
in,  {II)  ad  fidag  c d’arliciocc. 
Par  l’iimid  a j’ho  lòt  ad  l’ ani- 
mai, e on  anra  da  fàè  con  il 
rerz.  E conforma  eh’ a n’ho 
miga  Irouràe  nd  ad  loiird,  nc 
ad  pernis,  nè  ad  bèccazz,  ar- 
inidiarò  con  on  pculàein  a 
rosi  ini  al  folirn. 

Padr.  E ad  pensa  n’èt  miga  IdC 

Sarv.  Anzi  a n’ho  tiil  abota  di’ 
al  coustàéTa  Irich  e barlich. 
A j’ho  tot  stìTuje,  trilli,  razza, 
nusèll  e aragoTista. 

Pat/r.  Csc'mò  la  va  d’incant.  Ma 
al  pirucdic  ant  arè  miga  poiidi 
vèudal? 

Sarv.  Anzi  se  che  stand  ad  bot- 
tiga  da  ràcint  al  droghcr,  dóv 
a j’  ho  fati  spèsa  ad  succar,  pé- 
ver,  garofan,  canèlln  e cìcola- 
ta,  a girilo  parlàc  anca  a lù, 
a gli’ ho 

Padr.  E coss  l’al  diti  ad  ucliv? 
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SiTv.  A rbo  licll’c  l'atta  :du  mne- 
■itni  a j’  111)  tot  dia  pasta , « 
da  eia  sti'i\  a j’ hu  compra  del 
formai  e del  buter.  A j’ho  po 
tòt  un  tue  d’ castrò  da  zoiitar 
al  less  d’  vitèl.  iVr  frittura  a 
farò  dii  zurveleiui,  del  fidi.'^li, 
e di  urtìciucch.  A j'hocumprà 
di’ animai  da  mcttr  in  uinid  , 
e un  nader  da  far  con  i carni. 
E sicom’  a n’ho  trovi  nè  d’ 
tord , nè  d’  pernia , nè  d’  pizo- 
crè,a  j’  ho  pinsi  d’armedia- 
rejjh  con  un  pitt  da  eòeusers 
in  tei  forn. 

Padr.  E d’  pesa  ’n  n’  hat  miga 
compra  ? 

Ser\>.  Anzi  a n’  ho  tòt  mondbein , 
perchè  l’era  a strazz  marci.  A 
j’  hu  compri  dii  sfoeuj,  dia  tri- 
glia, dia  raza  , del  nasel , e 
digl’  arngosti. 

Padr.  Acsi  la  va  propria  hein. 
Ma  cl  parucher  en  t’ l’ari  miga 
possù  veder 

SiTv.  Si  sior,  perchè  siccum  al 
g'  hu  la  boteiga  attac  a còlla 
del  droghcr,  dov’a  j'ho  com- 
pri el  zuccher  , el  pei  ver,  i ga- 
rofnein,  la  canela  e la  cicola- 
ta,acai  a j’ho  parli  anca  con 
lu. 

Padr.  E che  noeuvi  t'al  dà’ 
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Scrv.  L’iió  fata:  pr  mncstia  ho 
piji  d’ la  pasta,  e iniantu  liò 
compri  dar  furnia  ju  c dar  hu- 
teru.  Per  fa  eresse  ar  Icssu  de 
vdelu  ho  piji  dar  castrun.  Ar 
frittu  ar  farò  de  zcrvelle,  d’ 
fidegu  c d’  articiciebi.  Per  1’ 
ùmidu  hòcuinpri  dar  poreu,  c 
un’ annera  da  fi  conuneavu- 
lu.  E sicurae  n’  hò  miga  Iriivà 
de  tórdi,  nè  pcrnise , nè  lieeis- 
se,  armedierò  con  un  pilu  ila 
coèse  in  tur  fòurnu. 

Padr.  E de  pessu  in  t’è  né  ini- 
ga  compri? 

Serv.  Anzi  gh’n’hò  toctù  nlmta, 
perchè  ar  costava  pocu  affa- 
tu.  Hòcumpri  sullanlu  sf<7e- 
je,d'la  triglia,  dia  raza,  dar 
naselu,  c die  aragoste. 

Padr.  Cussi  va  henissimu.  Ma 
ar  parmcchére  in  t’I’c  miga 
possi!  vedile  ? 

Serv.  Anzi  siceoma  eh’ bò  gli  ha 
la  biitteiga  appresi!  aeula  d ar 
driigbere,  in  d omi  hòcumpri 
ziicru,  peivni,  garofi , canela 
0 eieiilala  , ciisì  gli’ hò  parli 
allea  a lìi. 

Padr.  E che  iiòeve  I bi  dalli' 


l 

I 


ììuftiit  iti  r»!  tut  fc.  /'*'/.  I /II. 


Digitized  by  Google 


IJ  '< 


1 


8o 

SerT.  Mi  ha  detto  che  l'Opera 
in  musica  ha  fatto  furore, 
ma  che  il  ballo  è stato  fi- 
schiato; che  quel  giovine  si- 
gnore suo  amico  perdi  l' al- 
tra sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse , e che  ora  aspetta- 
va di  partire  colla  diligen- 
za per Mi  ha  detto 

pure  ehe  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spo- 
so, e ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più. 

Putir.  Gelosie  . . . questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a noi. 

Ser».  Se  ella  si  contenta  man- 
gio un  poco  di  pane  e bevo  un 
bicchier  di  vino,e  torno  subito 
a ricevere  i suoi  comandi. 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e devo 
andar  fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  t'  ordino  , e poi 
mangerai  eti  ri  poserai  quan- 
to ti  piace. 

Serr.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob- 
biamo fare,  prepara  tutto 
in  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e i tovaglioli  mi- 
gliori ; tra  i piatti  scegli 
quelli  di  porcellana , e pro- 
cura ehe  non  manchino  nè 
scodelle,  nè  vassoj.  yteco- 
moda  la  credenza  con  frut- 
te , uva,  noci,  mandorle , 
dolci , confetture  c bottiglie. 


Sarv.  Al  m’  ha  diti  che  l’Opra  a 
r ha  fati  fiiror,  ina  al  bull  i 
r ha  0 zatlAp  (n  n)  ; clic  a I por  » r 
sò  amig  a l’ha  piira  ti'itt  al 
c ch’ai  sptàcra  la  diligài-inzu 
pr’andàe  a Milaii.  Al  m’ha  diti 
ancate  che  la  si.7ura  Lucicuttii 
a l’ha  dati  al  .so  cdiigc  al  spoùs 
(oo)ch’la  s’era  iinpromisan,  e 
l’ha  fati giuramciit  d’nn  rcTi- 
dul  mai  pr~i. 

Patr.  Gelusii ....  iin  fan  propi  d.i 
rid;matindoùiiiin  on  pò  ai  futi 
nòss. 

Sarv.  Se  con  aò  p.imicss  alm  las- 
sa mangiac  un  pò  ad  pan  e ber 
on  bicèr  ad  riTeiii,  a sou  subii 
ai  sò  coinand. 

Patr.  No,  no;  eme  a son  ad 
friTuzza  d’àndàc  l'cu  d’ei,  dà 
pur  da  miicint,  clic  pò  al  man- 
giarace.-it  arposur.Tca  lómeTid. 

Sarv.  Ch’ai  comanda  piir. 

Patr.  Pr’al  disuù^c  ch’a  j’oma  da 
fàci  prepara  tiitt  ini  al  salòt 
péti  bell.  A t’è  da  téu  la  tò- 
Tai'ja  e i lòrajcAt  pcu  fin.  A t’è 
da  r.èran  {pp)  i piati  ad  pòur- 
zlana  (17 i^},c guarda ch’un  man- 
ca né  scudell  nc  sotcopp.  A tè 
è da  incull’zuu  la  (òcai  daein- 
/.a  con  la  friila,  uga  , inTiis  (rr 
amaiiHoul,  c coiifctt  c holili. 
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Srrv.  Al  III’ Ila  eliti  clic  l'npra 
r ha  lati  l’uror,  ma  che  ri  Iwl 
r è sta  fiscià  ; che  col  «iorrin  so 
amigli  l’ha  pars  I’  altra  sira  al 
zoéiigli  tiitt’il  scomissi,  e che 
allessa  l'asplara  il’ aiiilurseii 
coll  la  ililigenxa  a Burgh  \^Bor- 
goiandonniiio  . E al  m’ha 
ilitt  anca  che  la  sicura  l,uziet- 
ta  r ha  dà  cl  riolòn  al  so  spous 
iiiipromiss , e I’  ha  tòt  xura- 
mèntdè  ii’el  vedrpù. 

Putir.  Gelosii. . . . costa  si  ch'l’ 
m’  fa  rider;  ma  adess pinsama 
a 1111  a ter. 

Strv.  S’al  s’conteinta  a ragh  a 
magnar  un  bcon  d’  pan  e a be- 
reruii  bicrrd'vèiii,  e pu  a torà 
subii  a siiitir  cosa  ’l  cinanda. 

Putir.  Ma  Dii  a gh’hp  pressìa,e 
j’ ho  d'andar  frura  d'eà;  sen- 
ta prima  cosa  a t’digh , e pò 
t’ magnarà  c t’arposarà  a to 
Toeuja. 

•Ve/v.  Ch'ai  cinai:d.i  pur. 

Padr,  Pr’el  disiiar  di'  j’  mia  da 
far,  prepara  tiitt  in  tla  saletta 
iniora.  Toni  la  Ivaja  e i tva- 
joru  pu  frinì  zernissa  i piatt 
d’porziana,  e guarda  ben  eh’ 
nu  gh’manca  nè  scudcli  nè  ca- 
barè. Prepara  la  cherdenza 
c.in  dia  frula,de  l’uva,  dii 
notisi,  digraiiiaiidii,  di  c mfrtt 
e dii  botili 
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Serv.  L’  iii'ha  dilu  eh’ l'opera  in 
mùsica  ha  futu  ùn  gran  fu- 
rore, ma  ch’ar  hnlu  è stà  fis- 
rià;  che  culli  gióvene  sióre  só 
ainigu  ó perdii  l'àtra  srira  ar 
zùegu  tùlle  le  scomisse,  e che 
udessa  l'asplava  d' parli  con 
la  diligenza  per  Parma.  C in'ha 
ditu  anròra  che  la  sii-ural.ii- 
zia  l’ha  lizenzià  ar  sd  mordsii, 
e eh’  r ha  fatu  giurameiitii 
d'ii’vedlu  mai  pii. 

Padr.  Gilusia  ....  custa  sì  ch'ii 
me  fa  ride;  ma  pcnsóina  adés- 
su  per  nu  ètri. 

Serv.  S6  s’ contenta  mangili  fin 
tòcu  d’pan  e beivu  un  bùceit— 
re  d’vén,  e tórno  subelu  a ri- 
zeve  i só  coiiiaiidi. 

Padr.  .Sccùmc  gh’hó  premura 
d’andà  lòera  d’eà, sènta  ùn  pó 
cosa  t’ordeno,  e CUSSI  t’è  m.m- 
gerè  e t’arpossrè  quanlii  te 
pare. 

Serv.  eli  ó comanda  pur. 

Padr.  Pr'ar  pranzu  ch'duvuma 
fà,  prepàra  lùtu  in  l’Ia  sala 
nTevn.  l*ija  la  tovaja  con  i to- 
vajòe  pù  leu;  fra  i piati  pija 
l'óèra  culi  d’porzilana,  e pr- 
cùra  che  nè  gh  manca  iiì  scii- 
dellc,  ni  sotlucuppe.  Cornila 
la  cardenza  con  frùta,  iiva  , 
uose,  amandule  , coiiftùra  e 
hotiglie. 
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Srrv.  E quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

Piidr.  Prendi  i cucchiai  d’ ar- 
gento e le  forchette  e i col- 
telli col  manico  di  avorio,  e 
ricordati  che  le  bocce  , i bic- 
chieri ed  i bicchierini  siano 
quelli  di  cristallo  arrotato. 
jlccomoda  poi  intorno  alla 
tavola  le  seggiole  migliori. 

Scrv.  Ella  sarà  servita  pun- 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è stucchevole  quella 
vecchia!  Metti  in  ordine  la 
camera  buona , fa  riempire 
il  saccone  e ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e federe  le  più 
fini,ecuoprilo  con  zanzarie- 
re. Empi  la  brocca  d'acqua, 
r.  sulla  catinella  distendi 
un  asciugamano  ordinario 
ed  uno  fine.  Fa  tutto  in 
regola , e la  mancia  non 
mancherà. 

Spr».  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose,  ma  farò 
tutto. 


Sarv.  E in  tacvla  clu’  póssad  ag 
iiiatrnja? 

Patr  Teu  i cucciàér  d’argacint 
e il  fTrurziTvin  e ■ cortei  con  al 
manug  d’avori,  e argordat  che 
il  l>òcc , i bicèr  e i biciaratdn 
i sian  ciTui  ad  cristal  moKTe- 
Rangiapn dintinirn  alla  tiTiivla 
il  scrann  peH  darason. 

Sarv.  Al  sarà  sarv'i  a pdntiùin. 

Patr.  Argordat  che  sla  sira  a 
vén  mia  Nonna.  At  sd  bàcin 
cma  l’d  scccanta  da  véccia.  Da 
ordan  a la  camra  bella,  e fa 
lacimp  al  pajòn  c batt  i mata- 
rass.  A t’é  da  iiièuttintal  lètl 
i linzeu  e il  fiTudrelitt  peu  (ÌTe.- 
in.  A t’c  da  lùeimp  la  tiiva 
brocca  dall’acqua,  e int  sai 
bazzacin  at  gh’é  da  dastàeind 
ad  soTivr  (ss)  ona  salvièutta 
ordinaria  e ona  fàèina.  In  som- 
ma fa  tùtt  in  regola, e 11 ’at man- 
carà  miga  la  bònanian. 

Sarv.  A di  la  vrilàe  al  m’ba  or- 
dinào  d’il  coss  baein  abota, ma 
za  {tt)  a farò  tùli,  a farò. 
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Serv.  E in  tarla  che  yiossadi  gli’ 
ho  )'  ila  metter? 

Padr.  Ti  l'ha  da  tòeur  i ciiciar 
d’argeiit,  e il  forxeini  e i cortei 
dal  manegh  d’oss  d’avori, e ar- 
cordet  ben  che  il  )>oci,i  bicier, 
i bicircin  i sian  qui  d’cristàl 
moli.  Metta  pò  d’atomo  a la 
tarla  il  scrani  miori. 

Serv.  A.I  sari  servi  a pontein. 

Padr.  Arcordet  che  in  sta  sira 
a vein  me  nona.  Zà  et  sa  che 
tarocul  1’  è da  veccia  ! T’ ha 
da  maiiir  la  camra  bona,  fi 
limpir  el  pajón,  e batcr  i ma- 
tarazz.  Manissa  cl  lett  con  i 
linzoeui  e il  fodrèlti  il  pu  i'èi- 
ni,  e qui  tei  con  el  rèi  pr’i  siri- 
zns.  Limpissa  la  broca  d’ac- 
qua, e desteinda  sora  al  lia- 
slott  un  sugaman  ordinari  e 
un  fein.  Fa  tutt’il  cosi  da  ra- 
son,  che  ’n  t’ inancarà  la  bona- 
min. 

iVere.  Invriti  al  m’Iia  ordini  dii 
cosi  inumi Imóii,  ma  mi  a furò 
luti. 


, 8.^ 

Serv.  E che  posse  gh’hò  da  inèt- 
te in  tavola? 

Padr.  Pija  i cuccièri  d’argentu 
e le  furzéiine  e i curté  cm'ar 
manghu  d’ossu  d’avoliu,  e 
arcordeto  che  le  bècce,  i bùc- 
céri  c i bùccere'n  ch’i  sic  culi 
d’cristala  amuli.  Acomda  pó 
d’  inturnu  cule  scrane  pò 
bènne. 

Serv.  O sari  servi  puntuale. 

Padr.  Arcordetc  bein  che  stas- 
scira  vein  mia  Nóna.T’sc  com- 
me  l’è  innojèsa  cola  véccia  ! 
Métta  in  ordenc  la  camra  bèn- 
na, fa  impji  ar  pajon  e battr 
la  strapponta.  Accomda  ar  Ic- 
tucon  ilenzòeefiicdrele  pù  fé- 
inne,  e quatto  con  al  para  sin- 
sagulc.  Lem  pia  la  broca  d’a- 
qua,e  sera  ar  baslètu  destcn- 
dghc  ùn  sugaman  ordinario  e 
un  fén.  F'a  tutu  in  regola,  eh’ 
la  bona  man  n’mancari. 

Serv.  In  vrità  è in’ ha  ordina 
tante  cèsse,  ma  l’ faro  tutte. 
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OSSERVAZIONI  ED  AVVERTENZE 


i V L L 4 FHOKVItZlÀ  O E I THE  U ! 4 L E T T ! 


I.  Diamtto  Piici.^Tiiio.  — Ni-i  Tocilwlarj  municipali  non  »i 
liH  ordinuriainRnte  in  mira  , chr  di  supplire  ni  bisogno  di  cbi  poro 
eonosce  la  pureiia  dell’iUlian»  idinm»,  contrapponendo  voci  cor- 
rette alle  vernacole;  quindi  non  si  danno  cl>e  leggeri  indizj  della 
pronunzia,  perchè  viene,  in  certa  guisa,  insieme  col  latte  nella 
bocca  di  tutti.  Ogni  qualvolta  però  voglia  farsi  un  accurato 
confronto  di  un  dialetto  coll'altro,  sarà  cosa  essenzialissima  lo 
indicare  il  vero  suono  delle  parole  , per  trovare  l'etimologìa  dì 
non  pochi  vocaboli,  o la  loro  provenienza  da  altre  lingue.  Con 
questa  saggia  mira  il  dottissimo  traduttore  piacentino,  Barone 
tiiov.  Giuseppe  FERRARI,  corredò  il  Dialogo  delle  seguenti  no- 
te, per  mezzo  delle  quali  rese  pruounziabile  quel  Dialetto  aiiclic 
dai  non  piacentini. 

(a)  Questo  dittongo,  qui  e sempre,  ha  lo  stesso  suono  che  noi 
francese.  La  pronunzia  della  parola  è la  medesima  che  quella  della 
parola  francese  source  sorgente. 

(b)  Questo  on,  in  signiticanza  dì  uno  adiettivo,  va  pronunziato 
come  nel  francese  l'  on  dii. 

(c)  I due  (")  punti  sopra  una  vocale  indicano,  clic  se  nc  debba 
allungare  il  suono  come  fosse  raddoppiala. 

{d'i  Quando  il  dialetto  tronca  una  parola  italiana  dov'è  doppia 
consonante,  ei  la  fa  sentire  come  in  gali , Irti,  oli, /riti,  che  sono 
troncamenti  di  gallo,  letto,  otto, fritto.  Nella  parola  tiltt  è da  ri- 
marcare per  la  pronunzia  lo  stretto  u francese  della  parola  vertù, 
e cosi  ove  si  troverà  questa  lettera  ugualmente  accentata. 

(e)  Questo  modo  è più  |>adrunale,  che  il  dire  tutt  il  conimis- 
sion  eh' a t’ho  dati. 

(_/)  CoH’ar  intendiamo,  qui  e sempre,  significare  un  suono  tra 
r<2  c la  c.  ma  più  vicina  a quest’ultìma,  pronunziata  ulquiinto  iip<  rta. 

(g)  E dittongo  che  usiamo  sempre  nel  medesimo  suono,  che  nel 
franccseyéu  per  fuoco. 
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’h)  »lln  pronunzia  di  questa  voce  la  /'  dere  appena  sentirsi, 
e Olisi  ovunque  s’incontri  fra  l’ae  e la  n o l’ae  e la  m,  come  in  ta- 
eimp  tempo. 

(i)  Qui  il  gna  Ita  il  suono  stesso,  che  nell’ italiano  gnacchera  , 

(/)  Il  primo  s ha  il  suono  naturale,  e il  secondo  lo  prende  cosi 
da  fare  che  la  parola  consuoni  colla  francese  chaise  seggiola. 

(mi  Codesta  : suona  come  nella  voce  francese  zacrinthe , gia- 
cinto. 

(ri)  £ la  z come  qui  sopra. 

(0)  Qui  il  gnesi  pronunzia  come  neli’italiano  gnene  per  gliene, 
[p)  £ la  pronunzia  del  francese  seria  (passero  della  Canaria), 

ove  la  e fosse  muta. 

(^)Si  pronunzia  come  il  soni  fnneese  in  significazione  di  uhriaco. 
(r)  Qui  la  z partecipa  della  s fecondo  un  suono  come  nella  pa- 
rola francese  sei  (sale). 

(r)  È la  stessa  pronunzia  che  nella  parola  italiana  vigna. 

(1)  Sarà  nel  dialetto  appartiene  tanto  al  rerbo  essere  che  al 
vcrlto  sapere. 

(u)  Consuona  per  la  pronunzia  alla  parola  francese  citi  (città), 
solo  che  si  allarghi  la  e nel  suono  del  nostro  ae. 

(or)  .Snona  questo  occ  per  occhi  come  in  approccio. 

{y)  Bàevar  per  bavaro  di  vestito,  e Jeudar  per  fodere,  sì  pro- 
nunziano brevi. 

(z)  Qui  la  z suona  aspra  come  nella  parola  zappa. 

(aa)  Ella  è 1’  esattissima  rima  col  francese  defunte  per  defunta. 

[bb)  £ il  vice  nella  parola  véccia,  specie  di  grano. 

(cc)  E It  z aspra  della  parola  zoccolo. 

[dd)  Di  sopra  ponevasi  Pàedar  per  Padre,  sendochèìl  Pùer  e 
Muer  sia  proprio  dell*  infima  plebe. 

(re)  È la  stessa  z che  nella  parola  ozii,  egizii,  interstizii,  indizii. 
ijf)  Rima  col  francese  fin  (line). 

{gg)  E la  stessa  desinenza  del  francese  aucun. 

{hh)  Deve  così  poco  farsi  sentire  ì’ a nella  pronunzia  di  questa 
voce,  che  quasi  fa  rima  colla  francese  litre  (misura  di  capacità). 

(li)  In  tutto  il  Piemonte  vianda  significa  carne,  ma  il  piacen- 
tino dice  vianda  ogni  pasta  da  minestra. 


V( 
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ili)  Ka  z premio  qui  lo  stesso  suono  tlella  ce  nel  franrese  cer- 
vitlle,  sostiinzu  cerelrralc. 

[mm)  Il  ripetere  a questo  modo,  si  compcle  al  piacentino  die 
parli  con  interessamento  e calore. 

(/in)  \ncKc  qui  la  z è aspra  come  in  zappa. 

[od)  È r esattissima  rima  col  francese  pelouse  (piano  erboso). 

[pp]  Pronunziasi  come  il  francese  cerne(lividurn  sotto  gli  ocelli  . 

[qq)  La  z é qui  pel  suono,  come  il  ce  nel  corrispondente  fran- 
cese porcelaine. 

(rr)  E lo  stesso  suono  che  nel  francese  nous  avons. 

(ss)  Si  pronunzia  come  nell’iinperativo  francese  ouvre,  del  verb.» 
oui'rir  (aprire). 

(r/)  .Suona  qui  Li  z come  sopr.i  in  zamò;  la  nota  (/ni. 

II.  Disiztto  Pssmr.issn.  — La  pronunzia  parmigiana  manca 
di  vivacità,  appoggiandosi  molto  sulle  vocali,  ed  allungando- 
ne il  suono.  Pochissime  sono  le  vocali  larghe  ; rare  le  conso- 
nanti doppie,  h’ a per  lo  più  lia  un  suono  che  sente  della  e; 
e questa  viene  talvolta  cambiata  in  a;  ciò  però  non  può  impa- 
rarsi che  coll’esercizio  della  vira  pronunzia:  per  esempio  la  secon- 
da a di  amar  (amaro)  si  proferisce  dai  parmigiani  in  modo,  da 
sembrare  un’e,  mentre  l'c  sembra  un’a  nella  parola  erba. 

Molti  sono  i dittonghi  c i trittonghi  che  dijlìcilmente  si  pro- 
nunziano, come  in  srein  (sereno),  in  cui  sentesi  la  e più  della 
i:  il  dittongo  però  eu  si  pronunzia  alla  francese,  quindi  nel  trit- 
tongo oeii  si  fu  sentire  il  suono  dell’  o c dcH'cu  , ma  in  modo 
piuttosto  riunito. 

Il  se  accenna  un  suono  molle,  ina  pure  gli  va  unita  una  cer- 
ta durezza:  tutti  i c in  fine  di  parola  cambiano  di  suono,  aven- 
dolo or  molle,  come  in  znoci  (ginocchio),  ed  ora  duro  siccome 
in  ricc  (ricco). 

Nel  dialetto  parmigiano  si  fa  uso  frequente  di  apostrofi,  e per- 
ciò le  vocali  vali  soggette  spessissimo  ad  elisione.  Frattanto  può 
asserirsi,  che  non  furono  stabilite  regole  costanti  c ben  determinate 
sulla  proferenza  di  questo  dialetto,  c molto  meno  sulla  sua  or- 
tografia; ciò  non  di  meno  die  norma  aireriiditissimo  traduttore 
del  Dialogo,  Consigliere  Cav.  Michele  LOPF.Z  Direttore  del  Ducale 
.Museo,  il  Dizionario  Parmigiano  Italiano,  compilato  dal  l’c- 
ichieri,  e pubblicato  in  Parma  nel  i8iH. 
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I\l.  Diajetto  BnEcoTAEcn.  — Le  Tocali  a I II  lian  suono  iialu- 
rule;  la  e per  lo  più  è stretta;  la  o priuiunciasi  come  in  sole. 

(ili  accenti  acuti  e gravi  sopra  le  vocali  le  l'anno  pronunziare 
come  nel  l'ranccse,  la  u,  s|>ccialmente  accentata,  lia  il  suono  stesso 
della  u del  predetto  straniero  idioma:  altrettanto  dicasi  del  ditton- 
go oe. 

Ove  trovasi  l’accento  circonQesso  si  allunghi  il  suono  della 
vocale  cui  è soprapposto,  e si  pronunzi  come  doppia  e stretta.  Alla 
n preceduta  da  vocale  diasi  lo  stesso  suono  nasale,  che  danno  i 
francesi  all’an,  en,  in. 

Avvertasi  inline  che  il  Dialetto  borgotarcse  richiede  nella  sua 
pronunzia  accento  molto  prolungato,  c bocca  semichiusa. 

L’accurata  traduzione  del  Dialogo  è dovuta  alla  cortesìa  di 
un  valentuomo  di  Borgotaro,  conosciuto  in  Parma  col  nome  igno- 
bile di  Facchino,  ma  di  cui  ei  non  si  adonta  perchè  conscio  della 
sua  probità  in  cosi  dura  professione.  Ciò  è tanto  vero,  ebe  col  ti- 
tolo appunto  Il  Facchino,  lino  dal  Gcnnaju  del  corrente  anno 
id39,ci  và  pubblicando  settimanalmente  in  Parma  un  foglietto 
letterario,  in  cui  si  leggono  eruditi  e morali  articoli , sommamente 
utili  alla  istruzione  del  popolo;  cotanto  sono  comuni  in  Italia  an- 
ello nella  plebe  i nobili  ingegni! 


Il 


COROGll.ìFrj  STORICA 


CK\Nl  DI  .STORIA  ASTICA  CIVILE  E POLITICA 
TINO  ALLA  CADUTA  DEL  ROMANO  IMPERO. 


S-  '• 


JfIflCIU  JBtTJXTI 


IN^on  andremo  vanamente  errando  nello  sterilis- 
.simo  campo  delle  ipotesi,  per  indagare  chi  fossero  i primi- 
tivi invasori  di  questa  parte  d’Italia:  pervenuti  ormai  a 
descrivere  la  patria  del  principe  dei  moderni  nostri  filo- 
.soli , il  Homaunosi,  sarebbe  error  ben  grave  il  mostrarsi 
diiiicnticlii  della  saggia  avvertenza  di  quel  sommo  in  fat- 
to il’italicbe  origini;  che  cioè  poco fu  scritto  dagli  antichi 
e favoleggiato  molto,  e dai  moderni  fu  scritto  molto  e 
ragionato  poco.  Scortati  quindi  dalla  sola  face  della  sto- 
ria ricorderemo,  che  la  Trebbia  servia  di  confine  tra  i 
Liguri  e i Gallo-celti,  quando  comparvero  le  prime  ro- 
mane soldatesche  sulle  rive  del  Po.  Dell’origine  e del  do- 
minio di  quelle  antiche  popolazioni  furon  dati  opportuni 
cenni  nei  due  articoli  storici  degli  Stati  Sardi,  e dei  Re- 
gno Lombardo:  cade  qui  in  acconcio  lo  aggiugnere,  che 
se  i fìeriLiguri  erano  stati  astretti  a menare  vita  selvaggia 
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nelle  rupi  dell’ appennino,  forse  pere  hè  discacciali  dalle 
ubertose  rive  del  Po  dalla  putenlissima  lega  etrusca, 
le  galliche  orde  a questa  succedute,  erano  di  agi'este  ge- 
nio aneli ’esse , conlenle  cioè,  al  dire  di  Polibio,  di  errare 
per  le  boscaglie,  e incuranti  al  lutlo  di  edificar  paesi  o 
borgate.  Ammettendo  l’opinione  che  i GaUi-yhiani , pas- 
salo il  Po  sopra  tronchi  di  alberi  insieme  collegati,  oc- 
cupassero l’attuale  territorio  piacentino, e che  ìGalli-Boi, 
seguendone  le  traccie,  scegliessero  a loro  domicilio  la  pia- 
nura giacente  a destra  del  Taro,  non  sarà  tanto  impro 
babile  il  supporre,  che  quelli  scegliessero  a capoluogo  Pia- 
cenza, come  questi  ebbero  per  principal  borgata  Taneto, 
di  fondazione  forse  etrusca;  Parma  non  già,  perchè  di  ori- 
gine manifeslaniente  piu  moderna.  Poco  prima  insomma 
del  romano  dominio,  la  parte  montuosa  di  questi  ducali 
era  occupata  dai  Liguri,  e la  subiaccnte  pianura  formava 
parte  della  Gallia  circompadana , ingombra  perla  massi- 
ma parte  di  marazzi  e di  vaste  paludi. 

§•  3- 


C.VKKRÀ  colf  l ROMàM. 

Dopo  un  lungo  periodo  di  ostinale  guerre,  nelle  quali 
Hi'i'ìse  la  vittoria  ora  ai  romani  ora  ai  galli,  dovettero 
(|iiegli  invasori  oltramontani  accettare  .sommessamente  i 
decreti  emanali  dal  Campidoglio.  iVla  tra  gli  ordini  del 
Senato  divulgasi  |>oi  quello  della  deduzione  di  una  lati- 
na colonia  a Piacenza;  per  cui  spronati  i Galli  a san- 
guinosa vendetta  ()er  lo  .spavento  della  minacciata  ser- 
vitù, e preso  ardimento  dall’accostarsi  del  prode  Anni- 
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baie  ai  varchi  alpini,  dati  di  piglio  alle  armi,  corrono  ad 
afTi'oiitare  i triumviri  die  precedono  gli  eletti  coloni,  e 
voltigli  in  fuga,  gli  astringono  a riparare  entro  le  mura 
di  Modena;  d’  onde  gli  traggono  poi  coll’  adescamento  di 
simulate  trattative,  e rutta  la  data  fede,  gli  trattengono 
prigioni.  Accorreva  a punire  tanto  ardimento  il  pretore 
Lucio  Manlio,  ma  inviluppato  nelle  boscaglie  dalla  mal 
conosciuta  obliquità  dei  sentieri,  suttraevasi  con  grave 
stento  alle  aggressioni  dei  Galli  che  Io  inseguivano,  chia- 
mando a raccolta  le  disperse  soldatesche  entro  Taneto. 
Ed  ivi  sosteneva  animoso  lo  stretto  assedio, |>erchè  la  galli- 
ca popolazione  dei  Bresciani,  a Roma  devota,  era  accorsa 
in  sua  difesa;  poi  il  pretore  Lucio  Attilio  presi  alle 
spalle  gli  assediatori  ne  domava  l’ardire  con  disfatta 
completa,  e la  latina  colonia  impadroni  vasi  tranquilla- 
mente del  piacentino  territorio,  cadendo  appunto  l’anno 
535  dopo  la  fondazione  di  Roma. 

Frattanto  1’  ardimentoso  cartaginese,  varcate  le 
alpi,  e rotto  Scipione  presso  il  Ticino,  veniva  scorta- 
to dai  Galli  transpadani  sulle  rive  della  Trebbia,  uve 
i pronti  soccorsi  di  Sempronio  non  bastarono  a salvare 
dalla  strage  il  romano  esercito;  stantechè  quel  prode  ma 
imprudente  Console,  acciecato  daH’amblzione,  non  seppe 
schermirsi  dalle  scaltrezze  cartaginesi , e pospose  la  sicu- 
rezza della  posizione  sui  culli  ad  una  malaugurata  disce- 
sa in  aperta  pianura.  Pretendesi  che  accadesse  il  sangui- 
noso conflitto  a Campremoldo,  che  vuoisi  corruzione  di 
Campo-morto,  ma  più  probabilmente  traCrovara  eRivul- 
la:  certo  è che  Annibaie  fu  ben  sollecito  di  tentare  il  più 
breve  passaggio  in  Toscana,  per  seguire  la  fortuna  che  Io 
favoriva;  ossia  che  egli  incontrasse  attraverso  le  paludi 
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ci  reo  in  padane  quei  gravi  ostacoli,  che  gli  resero  cusi  pe- 
noso il  raggiugiiere  al  di  là  deli’  appeniimu  le  orde  ne- 
miche, siccome  opinarono  il  Gav.  Guazzosi  e l’Amali  di 
Savignano;  o che  iiiollralusi  tra  i montuosi  sentieri  del 
Modenese,  si  trovasse  astretto  a traversare  dei  vasti  ma- 
razzi,  giusta  r opinione  del  Cav.  Tiraboschi;o  iosseegli 
il  discuopritore  della  diritta  via  che  per  Monte  Bardonu 
conduce  speditamente  in  Toscana,  prescelta  poi  nei  se- 
coli di  mezzo  da  varj  monarchi , o per  accorciare  il  cam- 
mino, o per  sottrarsi  aU’incontro  di  temuti  nemici.  Quel- 
la punica  incursione  fu  qual  funesta  meteora,  che  lascia 
segni  di  distruzione  ovunque  passi;  abbastanza  dunque 
fu  detto  dagli  eruditi,  per  ingrandire  la  celebrità  di  un 
terribile  nemico,  che  meditava  di  condurre  l’Italia  sut- 
lola  schiavitùdegli  AffricaniiGiovi  piuttosto  il  ricordare, 
che  dissipato  appena  il  nembo  di  guerra  nelle  cispadane 
proviiicie,  il  Cons.  M.  Emilio  Lepido  volse  l’animo  a 
providissima  impresa , quella  cioè  di  aprire  più  breveed 
agevole  via  da  Piacenza  a Rimini,  ammaestrato  dall'e- 
sperienza di  quanto  aveano  sofferto  le  soldatesche,  ob- 
bligate ad  ascendere  sul  dorso  dei  colli,  per  non  restar 
impantanate  nei  fangosi  stagni  della  pianura.  Strabo-  1 
ne  ne  avverte,  che  quel  nuovo  sentiero  fu  segnato 
lungo  i bordi  delle  paludi;  conseguentemente  riuscì  tor- 
tuoso, nè  potè  rettificarsi  che  col  volger  degli  anni,  do- 
poché restarono  colmati  a poco  a poco  i murazzi,  colle 
torbe  delle  acque  che  discendevano  giù  dai  monti  vici- 
ni: Taiieto  infatti  era  in  allora  da  quella  via  intersecato, 
ed  or  ne  rimane  da  un  miglio  circa  disgiunto.  Fu  bensì 
condotto  il  nuovo  sentiero  ove  siede  Parma;  è anzi  da 
ritenersi  come  opinione  la  più  probabile,  che  ne  venisser 
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gettatele  fumlaiiieuta  cuiitemporaiicauiente  deU'apertu- 
ra  deir  Emilia , o in  quel  torno. 

Nelle  pugne  infatti  sostenute  poco  prima  contro  i 
Galli,  aveano  dovuto  i Romani  ritirarsi  sempre  in  Tane- 
tu;  dunque  Parma  non  esisteva,  u era  una  maldifcsa 
stazione  di  pochi  abituri,  che  per  la  feracità  del  suo- 
lo circonvicino,  fu  prescelta  poi  a capoluogo  della  colo- 
nia che  vi  fu  dedotta.  Ciò  accadde  nel  consolato  di  Fabio 
Labeoue  e di  Claudio  Marcello,  verso  il  670  di  Roma, 
circa  a quattro  anni  dopo  la  grandiosa  intrapresa  di  Emi- 
lio; fu  anzi  designato  egli  medesimo,  insieme  ad  Ebuzio 
Caro  ed  a Quinzio  Crispino,  a condurre  sul  Po  due  nuo- 
ve colonie , una  delle  quali  destinata  per  Modena  ebbe 
cinque  jugeri  di  terreno  per  colono,  e l’altra  che  stanziò 
nei  dintorni  di  Parma  ne  ottenne  dodici,  for.se  perchè 
quei  terreni  erano  palustri  e non  ancora  ridotti  a cultura. 
Surse  allora  Parma  dai  fondamenti;  che  se  i predetti 
Triumviri  aveano  precedentemente  fatto  ivi  approntare 
qualche  provvisorio  alloggiamento,  venne  in  seguito  la 
nascente  città  nobilmente  ingrandita  dai  novelli  abitato- 
ri, i quali  non  dui  Lazio  provenivano,  come  quei  di  Pia- 
cenza, ma  dalla  più  eletta  classe  dei  cittadini  dì  Roma. 
Fu  infatti  quella  colonia  tra  le  più  illustri  ; ammessa  cioè 
ai  suffragi  nei  coiiiizj,  privilegiata  del  diritto  di  potere 
aspirare  alle  somme  magistrature,  ed  ascritta  ad  una  del- 
le trentatrè  tribù  cittadinesche,  forse  la  Follia  cui  pcr- 
tenne  anche  la  modenese  colonia,  ciò  deducendosi  da 
alcune  iscrizioni  di  antichi  marmi. 

Parma  fu  ben  presto  munita  di  valide  difese,  poiché 
non  erano  ancora  decorsi  quattro  intieri  anni  dopo  lo  sta- 
bilimento della  colonia , che  potè  accogliere  nel  suo  ricin- 
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tu  le  numerose  salda tesclic  del  pruconsolu  Caio  Claudio  , 
pruveiiìeutedairislria  ove  avea  conseguite  segnalale  vit- 
torie. l)i  quel  tempo  i Liguri  montani  ebber  Taudacia  di 
calare  sino  a Modena  e impadronirsene,  ma  non  si  at- 
tentarono però  di  varcar  l’Eiiza.  Accorse  all  opposto  du 
Parma  il  proconsolo  Claudio  a discacciare  quegli  invaso- 
ri, e respintili  entro  i loro  confini,  lasciò  tranquilla  que- 
sta parte  di  Gallia  cispadana,  die  fu  detta  poi  Togata , 
per  l’uso,  prima  che  altrove  in  essa  introdotto,  della  tuga. 

La  romana  repubblica,  che  ogni  dì  più  ingigantiva , 
permise  inlanloa  questi  popoli  di  sostituire  agli  esercizj 
diguerra  i più  utili  deiragricollura;i  quali  però  in  princi- 
pio non  furono  meu  duri,  per  la  paludosa  natura  del  suolo, 
che  non  venne  stabilmente  migliorato  se  non  nel  G38  di 
Koma  , col  mezzo  di  ampie  fosse  navigabili  condotte 
duU’agru  parmense  fino  al  Pò:  un  Emilio  avea  resi  sommi 
vantaggi  al  paese  coll’apertura  di  pubblici  scnlieri;un  al- 
tro Emilio  ne  bonificò  i terreni  coirasciugameuto  delle 
paludi , e questi  fu  lo  Scaltro  eletto  console  neU’anno  pre- 
detto. Mercè  di  sì  providi  mezzi  fiori  l’agricoltura,  si 
animò  il  commercio,  e tanto  si  accrebbe  la  popola- 
zione urbana  e campestre,  da  render  necessaria  la  co- 
struzione di  molli  vici  e borgate.  Fidentia  nacque  al- 
lora in  prossimità  dell’Emilia,  ma  sarebbe  asserzione 
priva  del  necessario  fondamento  il  collocarla  ove  ora 
è Borgosandonnino,  e tanto  meno  a Fiorenzuola.  Esi- 
steva di  quel  tempo  anche  il  Pago  Mercuriale,  cui 
erano  addetti  i fondi  JSatianum,  Fubricianum,  Putua- 
num,  Fetiitianum , j-lrbistrianum  ; ma  come  trovare 
la  posizione  di  quel  pago?  Forse  ove  or  giace  il  villag- 
gio di  Mcrcoie,  |>iullosto  die  in  prossimità  di  Parma 
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e di  qua  dal  Taro^  come  taluno  suppose,  ove  piultoslo 
potrebbesi  supporre  collocato  il  Pago-Salvio,  e non  già 
a Mariano  ai  di  là  del  pi-edetto  fiume.  Circa  poi  ai  fondi  di 
sopra  menzionati,  potili  supporsi  che  il  J^etutianum  fosse 
il  moderno  casale  di  fieduzzo,nia  i più  arditi  anliquarj 
non  saprebbero  ai  certo  additarci  la  posizione  degli  altri, 
senza  incontrare  insuperabili  inciampi.  Nè  credasi  già  che 
il  prenome  di  Vico,  portato  da  alcuni  casali,  provenga 
sempre  da  antica  denuminazione;u  clic  le  molte  medaglie 
in  varj  luoghi  discoperte, debbanogiudicarsi  quale  indizio 
costante,  che  le  borgate  moderne  ivi  esistenti,  risalgano 
colla  loro  originesinoairepoca  deldominio  romano, come 
fu  detto  di  Lesignano.  Brixellum,  o Brescello,  era  al  cer- 
to uno  dei  più  cospicui  castelli,  per  quanto  sembra 
edificato  verso  i tempi  di  Augusto,  poiché  oltre  le  roma- 
ne iscrizioni  c le  tante  altre  anticaglie  che  vi  si  trovaro- 
no disseminate,  si  ha  da  Plinio  che  tra  le  colonie  fu  an- 
noverato; che  se  or  fa  parte  dei  domili]  estensi,  jiur 
doveasene  qui  far  menzione,  perchè  lungamente  ai  par- 
migiani appartenne.  A schiarimento  poi  delle  molte  an- 
tiche località  poste  nel  piacentino  distretto,  giovò  .som- 
mamente il  ritrovamento  di  Veleja,  accaduto  verso  la 
metà  del  decorso  secolo,  e di  cui  ora  parleremo. 

S-  3. 


uoyil MESTI  EITKOyATl  NELLE  EOTINE  DE LL’ ANTICA  L'ELEJA. 

I Liguri  stanziati  nell’ Appennino,  Briniati,  Apua- 
ni, Friniali,  fierissimi  e indomiti  per  natura, e mal  tol- 
leranti il  giogo  dei  Romani,  offersero  a questi  si  spes.se 
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orciiiiioiii  di  due  prova  del  loro  valore,  che  in  altrettan- 
te pugne  ne  riportarono  non  meno  di  quindici  trionfi. 
Ma  gli  storici  che  registrarono  quei  gloriosi  fatti,  non  fe- 
cero mai  menzione  dei  ydejati:  il  loro  nome  comparisce 
per  la  prima  volta  nei  fasti  trionfali  capitolini  aH’anno 
òti'j , quando  cioè  il  console  Claudio  Marcello  gli  debel- 
lò in.viem  coi  Liguri;  pochi  anni  dopo  vicn  preso  ricor- 
<lo  in  quelli  stessi  frammenti  di  una  nuova  vittoria  ri- 
portata sopra  di  essi  dal  proconsolo  Fulvio  Nobiliore;  fi- 
nalmente ricompariscono  nei  precitati  fasti  per  l’ ultima 
volta  , all’  occasione  del  secondo  trionfo  ottenuto  da 
Claudio  Marcello.  Marco  Emilio  Scauro,  cui  era  riserbato 
l’onore  di  dar  fine  alle  ostilità  Ligustiche,  .sembra  che 
ponessequelle  ardimento.se  tribù montaneal patto  iniquo, 
spogliandole  cioè  delle  loro  leggi , dei  loro  fondi , delle  ar- 
mi; opprimendole  con  enormi  tributi,  e sottoponendole 
al  tirannico  arbitrio  di  un  Prefetto.  A cosi  umiliante  e 
dura  condizione  erano  stati  sottratti  i Velejati  da  un  at- 
to di  giustizia  diCneo  Pompeo  Strabene,  che  volle  esser 
generoso  cosi  ad  essi  come  ai  Liguri  circonvicini  del  di- 
ritto alla  romana  cittadinanza;  ma  il  servaggio  sembra- 
va troppo  obbrobrioso  a quei  fieri  popoli,  quindi  ten- 
tar vollero  di  ricuperare  la  perduta  libertà,  e furono  di 
nuovo  assoggettati  all’avvilimento  di  prefettura.  Ciò  ac- 
cadde.sotto  Augusto, nel  ^SgdiRoma:  allora  i Velejati  par- 
tecipando alla  viltà  delle  altre  italiche  provincie,  inco- 
minciarono ad  ambire  al  favore  imperiale  colle  ba.ssezzc 
e colle  adulazioni , e Claudio  concedè  loro  nn’emanci- 
pazione  simulala  , in  forza  della  quale  ebbero  Decurioni , 
Duumviri,  Quadrumviri,  Seviri,  Prefetti,  fìiudici;  ma- 
gistrali in.sonima  projti  j delle  colonie  e dei  muiiicipj,  i 
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<]uali  amministravano  la  giustizia  secondo  le  leggi  della 
Gallia  Togata  , di  cui  Veleja  fece  parte. 

Quel  vetusto  castello  addivenne  in  tal  guisa  città 
capoluogo  di  un  tributario  Distretto,  composto  di  varj 
Paghi  e Vici,  nominati  sopra  una  tavola  di  bronzo,  di- 
scoperta nei  i^Go.  Dalle  altre  iscriùoni  dissotterrale  si 
apprese,  che  se  non  era  colonia  o municipio,  ne  avea 
almeno  le  prerogative;  che  alla  tribù  Galeria  era  aggre- 
gala, col  diritto  quindi  dei  suffragi  e del  patronato  in 
Roma;  che  infine  ebbe  un  Foro,  una  Basilica,  un  Cal- 
cidico,  edifizj  tutti  proprj  di  illustre  e nobile  città,  resa 
per  avventura  tale  dui  Romani  dedottivi  in  colonia. 

Della  situazione  di  Veleja  nell’alta  vallicella  del 
Chero,  della  sua  caduta,  e del  moderno  ritrovamento 
delle  sue  ruine,  verrà  falla  parlicolar  menzione  nella  to- 
pografia del  piacentino  territorio:  or  qui  basti  lo  accen- 
nare,chenel  1747  'vi  discoperta  fortuitameiile  la  tan- 
to celebre  T'a\>ola  ulimentare  in  bronzo,  detta  Trajana , 
e nel  l’jGo  l’altro  monumento,  non  incn  prezioso, consi- 
stente in  una  lustra  di  rame,  nella  quale  sono  registrati 
in  due  colonne  alcuni  ordinamenti  legislativi  della  Gallia 
Cisalpina.  La  prima  Tavola,  già  esposta  nella  Basilica 
Velejatica  in  faccia  al  Calcidico,  è in  lamine  tronche, 
c con  fratture  ossiilale  come  la  superficie.  11  canonico 
Roncovieri  di  Piacenza,  che  ne  \ide  alcuni  pezzi  presso 
iin  fonditore  di  Borgosandunniuo,  coadiuvato  dui  col- 
lega suo  Conte  Costa,  si  adoperò  con  tanta  energia 
nel  ricupero  dei  dispersi  frammenti,  che  nel  l’jOo  era 
quel  monumento  ridotto  quasi  alla  sua  integrità.  Depo- 
sitato prima  nell’.\ccademia  parmense;  passalo  poi  nel 
Ducale  .Museo;  di  là  tras|)orlato  a Parigi,  o\e  però  ri- 
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iiiase  ftcuiiosciutu;  restiliiilo  in  seguilo  ai  Parmigiani , 
c tinalmcnte  nel  i8iy  abilmente  riattalo  dai  valenti 
meccanici  fratelli  Amoretti,  forma  ora  l’ oggetto  della 
universale  ammirazione  in  una  delle  sale  del  predetto 
M useo.  Ha  questa  Tavola  una  forma  quadrilunga,  ed  è 
composta  di  sei  lamine  di  varie  dimensioni,  di  mistura 
o lega  metallica  non  eguale,  né  di  un  solo  getto.  La  sua 
maggior  lunghezza  è di  circa  nove  piedi,  e supera  i quat- 
tro e un  quarto  la  sua  grossezza:  una  cornice  di  bronzo 
fissala  con  chiodi  ne  forma  il  contorno;  un’altra  di  mar- 
mo carrarese,  che  le  girava  attorno,  lencvala  allìssa  nel- 
la parete  della  basilica.  1 caratteri  in  essa  incisi  sono 
distribuiti  in  sette  colonne,  ed  hanno  forma  inajuscola, 
poco  elegante:  le  forme  ortograficlie  sono  spesso  antiche 
e discretamente  corrette,  ma  neglettissima  è la  punteg- 
giatura. La  scoperta  di  quell’insigne  monumento  discio- 
glieva  molti  dubbj  degli  antichi  geografi  sul  sitodi  Yeleja, 
e ne  suscitava  a un  tempo  dei  nuovi  sopra  molte  loca- 
lità in  esso  indicate;  si  accinsero  quindi  varj  eruditi 
alla  spinosa  impresa  di  illustrarlo  e interpelrarlo.  Entra- 
rono tosto  in  campo  il  Maffei  ed  il  padrcContucci;  fu  an- 
zi ragione  di  contesa  fra  di  loro  il  primato  delle  pubbli- 
cate illustrazioni.  A questi  venne  dietro  l’ instancabile 
Prop.  Gori,  riproducendo  il  monumento  nelle  sue  Sim-  I 
baie  Letterarie , e corredandolo  colla  traduzione  detta- 
la dal  Muratori:  il  Terrasson  che  nulla  ne  seppe,  cre- 
<lè  di  pubblicarlo  prima  di  ogni  altro  in  Parigi , lascian- 
do agli  eruditi  la  cura  dell’ interpetrazione.  Dieci  anni 
dopo  ne  fece  erudita  menzione  il  prop.  Poggiali  nelle  sue 
memorie  storiche  di  Piacenza,  indi  il  Dr.  Lami  nelle 
A'ovelle  letterarie:  e poiché  era  piaciuto  a quell’erudilo 
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lllolùgo  (li  togliere  il  merito  ai  Velejati  Ji  iin’iiicoiilra- 
.stabile  generosità,  per  renderne  ad  arbitrio  partecipi  i 
Toscani  e i Lucchesi,  da  ciò  prese  animo  il  padre  di 
Poggio  per  attribuirla  totalmente  ai  secondi  , perchè 
concittadini;  indi  il  Pittarelli  di  Asti,  calcando  le  stesse 
orme,  pretese  di  ritrovare  i veri  largitori  nei  suoi  Pie- 
montesi- K questi  avrebbe  adoperata  maggiore  avvedu- 
tezza nel  sostenere  l’arduo  assunto,  premettendo  cioè  la 
indicazione  dei  conGni  dei  fondi  e degli  agri , ma  per 
traslocarli  nel  Libarnese  tutta  sconvolse  la  corografìa  de- 
gli antichi  geografì,  e sebbene  facesse  uso  di  un  ignobile 
motteggio,  per  maggior  prova  di  convincimento,  non  riu- 
scì a distruggere  le  eruditissime  note, già  pubblicate  dal 
De-Cauonico.  Dimostrò  quel  valente  scrittore,  che  dei 
(|uaranta  fondi  rustici  sulla  Tavola  registrati , debbono 
assegnarsene  diciotto  a Velcja,  sedici  a Piacenza,  due  a 
Parma,  tre  a Libarna,  ed  uno  a Lucca:  aneli’ esso  però 
andò  per  avventura  errato  nello  emettere  certe  sue  spe- 
ciali opinioni;  sicché  per  evitar  quelle,  del  pari  che 
non  poche  altre  degli  scrittori  che  lo  precederono,  ne  gio- 
vò sommamente  di  consultare  il  De-Lama,  che  nel  idi<) 
restituiva  alla  sua  vera  lezione  il  contenuto  della  pre- 
ziosa Tavola.  Due  sono  le  obbligazioni  in  essa  registrate: 
la  prima  di  un  milione  e quarantaquattro  mila  sesterzj; 
la  seconda  di  soli  settantadue  mila.  £ due  furono  i dona- 
tori: anonimo  però  è quello  della  prima,  perchè  sembra 
che  essa  rappresentasse  una  somma  di  denaro  collet- 
tizio donato  dal  pubblico;  si  appellò  Cornelio  Gallicano 
quello  della  seconda:  Trajano  concedeva  ad  entrambe 
l’imperiale  sua  approvazione.  11  frutto  del  cumulato  ca- 
pitale , ipotecato  sopra  fondi  specifìcatamentc  indicati 
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colla  loro  stima,  servir  ilovevu  ad  alimentare  aSi  fan- 
ciulli, portati  poi  al  numero  di  3oo:  ecco  perchè  la  Ta- 
vola vciejate  fu  detta  alimentaria , e la  chiamò  'Fraja- 
na  chi  suppose  gratuitamente  donatore  quel  principe 
del  milione  e quarantaquattro  mila  sesterzi.  Quella  be- 
nefica istituzione  provvedeva  al  vitto  di  364  giovinetti 
e di  sole  3a  fanciulle;  forse  pel  bisogno  di  aver  numerosi 
soldati,  tanto  più  che  il  sesso  femminile  poteva  ai  quat- 
tordici anni  trovar  collocamento  nel  matrimonio.  Nel 
p35  di  Ruma  una  micidiale  pestilenza  spopolò  tutta  Ita- 
lia, sicché  Pertinace,  già  stato  prefetto  degli  alimenti 
nell’ Emilia,  j)ervenuto  all'impero  dovè  sopprimere  i 
sussidj  alimentari,  non  trovandosi  più  chi  all’annuo 
censo  sodisfacesse. 

L’altro  monumento,  non  men  prezioso,  che  ac- 
cennammo di  sopra  essere  stato  discoperto  nel  1^60 
negli  scavi  velejati , restò  aneli’ esso  in  Parigi  dal  i8o3 
sino  al  181G;  fu  poi  restituito  al  Ducale  Museo  Par- 
mense, ove  ora  si  ammira.  11  numero  1111  inciso  sul 
principio  del  margine  intermedio  ne  avverte,  che  quel- 
la Tavola  di  rame  era  preceduta  da  altre  tre,  formanti 
altrettante  pagine:  incomincia  il  testo  dal  termine  del 
capo  NIX,  e finisce  col  principio  del  XXllI;  dunque 
andò  perduta  anche  la  Tavola  V . La  forma  delle  let- 
tere, 1’ ortografia , i dittonghi  la  fanno  credere  incisa 
verso  la  metà  del  secolo  VII  di  Roma,  tanto  più  che  vi 
si  cita  la  legge  Ruhria,  proposta  ncl(i3i.  11  Conte  Costa 
fu  sollecito  d’illusirarla  con  erudite  osservazioni,  pubbli- 
cate nel  17G0;  fu  poi  esposto  quel  monumento  nella  du- 
cale Biblioteca,  ed  il  Commendator  Culla,  allora  giovi- 
netto, ne  diè  un’assennata  in  ter  pet  razione,  cui  corredò 


Digitized  by  Google 


(li  dotti  commenti  il  consigliere  Com:<schi.  Successiva- 
mente il  Conte  Carli  iic  i'e’argoniento  dì  un  suo  scrìtto 
inserito  nelle  antichità  Italiane;  più  tardi  ne  pubblicava 
il  testo  con  maggior  correzione  il  consiglier  J*0”gi , e men- 
tre il  Bulla  avea  riconosciuto  in  quel  framnicnlo  le  pre- 
scrizioni di  una  legge  satura,  opinò  questi  che  fòsse  un 
semplice  Populiscito,  rogato  dal  Consolo.  L’Abate  Marini, 
sommo  maestro  nei  fllologici  studj,  uni  ad  una  raccolta 
di  antica  epigrafia,  il  testo  della  Tavola  accuratamente 
corretto;  e il  De-Lama  riunì  tutte  le  notizie  a quella  ta- 
vola concernenti  in  un  opuscolo  pubblicato  nel  i8ao. 
Parlasi  in  essa  di  danno  temuto,  di  denaro  jirestuto, 
di  debito  e di  credito,  di  divisione  di  eredità  ec.;  titoli 
non  trattati  nella  più  ampia  loro  estensione,  ma  restret- 
tivamente  al  modo  con  cui  dovean  procedere  nei  giu- 
dizj  i Magistrati  della  Gallia  Cisalpina:  conchiuderemo 
dunque  col  dottissimo  Cav.Pczzana  esser  quello  un  edit- 
to municipale  della  predetta  romana  provincia. 

Preferimmo  alla  vana  indagine  di  dubbi  avveni- 
menti storici,  una  più  diffusa  illustrazione  di.  due  mo- 
numenti co.si  preziosi,  come  atti  più  che  ogni  altro  a far  . 
concepire  giusta  idea  della  condizione  in  cui  si  trovò  que- 
sta parte  di  Liguria  e di  Gallia  cispadana,  dopo  il  dominio 
dei  Koniaui,  e fin  presso  alla  caduta  dell’Impero.  Il  con- 
tenuto infatti  di  quelle  due  metalliche  Tavole,  e di  tante 
altre  iscrizioni  con  somma  cura  custodite  nel  Museo  Par- 
mense, dimostra,  che  le  primitive  romane  colonie,  acco- 
munate coi  sottoposti  popoli,  resero  questi  partecipi 
delle  primarie  onorificenze  di  Roma,  e introducendo  le 
divinità  da  esse  venerate,  associarono  il  loro  culto  a 
(jiiello  che  localmente  trovarono  stabilito.  Da  alcuni  cij)- 
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pi  inliiUi  clediicesi,  clic  in  questa  parte  dell'Emilia  era 
ndurala  non  solo  la  Minerva  Medica,  ma  la  Memore 
altresì,  divinità  particolare  dei  (ìalli  cisalpini,  e che  si 
prestava  altresì  speciale  venerazione  ad  Ercole  e ad  Isi- 
de, ì di  cui  riti  non  Furono  sconosciuti  nemmeno  agii 
abitanti  di  questa  parte  dcirAppennìno. 

S-  4- 


rmuj  coupjksjI  ori  CKixru’rr.tiMo. 

Ai  mitici  misteri  del  politeismo  succedeva  intan- 
to la  divina  luce  dell’Evangelo:  non  si  presti  però  cieca 
lede  a quei  leggendisti,  più  zelanti  che  assennati,  i qua- 
li attribuir  vorrebbero  l’introduzione  del  cristianesimo 
in  quest’angolo  d’Italia  a S.  Barnaba,  a S.  A|iollinare,  a 
S.  Luciano,  contro  l’autoritù  della  cronologìa.  Potrà  sup- 
porsi che  nei  primi  tre  secoli  dell’era  nostra  vivesse 
anche  in  queste  parti  qualche  occulto  cristiano, quando 
ammettasi  specialmente  l’asserzione  del  Baronie, che  dì 
quel  tempo  fosse  intento  S.  Dalmazio  a convertire  i po- 
poli della  vicina  Liguria.  Certo  è però  che  S.  Donnino, 
.sottrattosi  in  Germania  alla  persecuzione  di  Diocle- 
ziano, trovò  il  martirio  sulle  rive  dello  Stirene;  ed  è 
altresì  innegabile,  che  l’ Imperator  Costantino,  dopo 
aver  debellato  l’emulo  Massenzio,  ed  aver  ridotto  con 
la  forza  dell’ armi  alla  sua  devozione  Piacenza,  Par- 
ma, Bresrello  c le  altre  città  vicine,  fu  salutato  <lai 
Parmensi  nel  3 28  col  titolo  idolatrico  di  Pontefice 
Massimo. 
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Non  raulli  anni  dopo  variava  di  nome  la  via  Emi- 
lia in  quello  di  C/aWin,  pei  restauri,  per  le  rettificazio- 
ni, per  le  diramazioni  ad. ossa  aggiunte  da  un  Claudio; 
forse  quel  Fla\io  Claudio  figlio  giuniore  di  Costantino, 
dichiarato  Cesare  dopo  aver  debellato  i Goti.  Tale  im- 
presa ebbe  dunque  luogo  verso  il  33o;  un  cippo  miglia- 
re, scoperto  in  Parma,  conferma  opportunamente  que- 
sta giusta  supposizione.  Ma  a quel  miglioramento  dei 
pubblici  sentieri  non  tenne  già  dietro  il  più  importan- 
te, quello  cioè  della  condizione  di  quei  popoli,  mentre  fu 
all’incontro  un  funesto  preludio  di  nuove  sciagure, che 
non  molto  dopo  gli  oppressero.  Verso  il  33^  i sozzi  Tai- 
fali  infestavano  tutte  quelle  contrade;  un  ducedelle  sol- 
datesche di  Graziano  gli  debellò,  ma  molti  di  essi  fu- 
rono relegati  in  riva  alla  Parma,  con  ordine  di  ridurre 
a cultura  quei  palustri  terreni.  Dieci  anni  dopo  l’usur- 
patore  Massimo  fè  precedere  la  sua  tirannide  dalla  de- 
vastazione dell’ Emilia,  i cui  disastri  vennero  grande- 
mente aumentati  sul  cadere  di  quel  secolo,  c nella  prima 
metà  del  susseguente,  dalle  micidiali  incursioni  dei  Goti 
e dei  Sarmati  (i). 
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AVV 


E?tlME!9TI  PRINCIPALI  DALL'INVASIONE  DEI  BARBARI 
SINO  ALL*  XI  SECOLO. 


§ >■ 

GVBRItE  DEI  CBECI  DELL'  ES ABC ÀTO  COS  / BABBJBI. 

Dal  4^3  al  537  succedono  ai  fasti  dell’ eccl issata 
gloria  italiana  le  obbrobriose  pagine  storiche,  deturpate 
dal  nome  dei  barbari  usurpatori,  Attila , Odoacre,  Teodo- 
rico, Atalarico,  Teodato,  Vitige.  Mentre  questi  stringeva 
Roma  d'assedio,  perchè  nelle  sue  mura  avea  riparalo  il 
formidabile  nemico  suo  Belisario,  una  parte  del  greco 
esercito,  inondata  la  Liguria  e varcato  rAppennino,  di- 
stcndevasi  sul  Po  e impadronivasi  di  Piacenza.  La  repen- 
tina comparsa  di  Teodeberto,  che  sopraggiungea  dal- 
TAustrasia  a devastare  l’Emilia,  costrinse  e Goti  e Greci 
ad  unire  le  armi  contro  quel  nuovo  ladrone.  Succe.ssiva- 
mente  il  prode  Belisario  forzava  Vitige  a precipitosa  riti- 
rata , e restava  signore  di  tutta  Emilia  per  due  intieri 
anni.  Venne  poi  in  campo  Totila,  ardentissimo  di  riacqui- 
starla, e se  non  menò  tal  vendetta  su  Parma  da  farne  un 
mucchio  di  mine,  come  scrisse  il  Villani,  inseguì  però  i 
Greci  fino  in  Piacenza,  e nel  54G  anche  di  là  discacciolli. 

Narsete,  spedito  da  Giustiniano  a ricuperar  l’ono- 
re delle  avvilite  bandiere,  facea  gustare  improvidamente 
le  delizie  d’Italia  alla  razza  ferina  del  Longobardi,  che 
nel  55a  da  esso  invitati,  varcarono  per  la  prima  volta  il 
Po,  e si  attendarono  a Brescello.  Caduto  Totila  nell’agro 
urbinate,  non  a Taneto,  sotto  il  ferro  dell’ invincibile 
Eunuco;  morto  in  campo  poco  dopo  anche  Teja;  dehellati 
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insieme  coi  Goti  i Franchi  egli  Alemanni,  che  erano 
accorsi  in  loro  difesa,  addivenne  l’Italia  una  greca  pro- 
vincia. Fu  allora  che  dai  nuovi  dominatori  Parma  si  chia- 
mò Crisopoli , li  la  feracità  dei  suoi  terreni , o perchè 
designata  a deposito  dell’erario  pei  militari  stipendj;  l’al- 
tro nome  di  Giulia,  che  le  si  trova  aggiunto  in  antiche 
storie,  le  provenne,  per  quanto  sembra,  da  un  capitano 
o magistrato  denominato  Giulio,  che  si  rese  in  qualche 
modo  benemerito. 

Dal  554  al  566  si  godè  nell’  Emilia  occidentale  per- 
fetta pace.  Una  terribile  micidialissima  pestilenza  an- 
nunciò poi  il  nuovo  flagello  della  incursione  longobar- 
dica, cui  l’Italia  dalla  perversità  dei  suoi  destini  era 
condannata. Nel  067  faceasi  sottentrare  nel  governo  d’Ita- 
lia Longino  a Narsete;  questi  ne  menava  atroce  vendetta, 
sospingendo  a varcare  le  alpi  il  feroce  Àlboino,  che  dopo 
avere  inondata  con  furibonde  schiere  la  pianura  circom- 
padaiia,  portava  lo  spavento  nel  56g  anche  sulle  rive 
della  Trebbia,  del  TaroedelF  Enza.  Caduto  sotto  il  pu- 
gnale quel  barbaro;  indi  anche  il  successore  Clefì,  non 
mcii  di  lui  furibondo  nella  tirannide;  uno  dei  trentasei 
successivi  Duchi  ritenne  Parma,  ed  un  altro  Piacenza.  Ma 
il  rinnuovarsi  poi  della  regia  autorità  in  Autari,  eccitò 
a rivolta  Drottulfo,  uno  dei  componenti  quella  coorte  di 
despoti,  il  quale  ordita  avendo  una  trama  in  Brescello, 
fu  cagione  che  il  Be  Longobardo  ne  atterrasse  le  mura; 
.sennonché  i suoi  colleglli  più  tardi  lo  vendicarono, conse- 
gnando nel  ÒQoParmaePiacenza  al  greco  esarca  Romano. 

Sul  cadere  di  quel  secolo  componeasi  col  di  lui 
successore  Pollinico  il  Re  Agilulfo,  che  al  governo  di 
Parma  ricuperata,  designava  il  genero  suo  Godescalco. 
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Tai  pace  ebbe  puca  saldezza,  stunlecbè  TEsarcu,  fullu  im* 
prigioiiare  per  sorpresa  quel  governatore  e duca,  e forti- 
ficata poi  con  un  presidio  Brescello,  trasse  di  nuovo  sopra 
quella  sciagurata  città  il  furore  longobardico,  da  cui 
restò  totalmente  distrutta:  fu  allora  clic  coll’ antico  lu- 
stro essa  perde  la  cattedra  vescovile  di  cui  era  insignita; 
la  qual  venne  forse  per  tal  disastro  trasferita  in  Par- 
ma, ove  certamente  non  risiederono  Vescovi  prima  del 
VII  secolo. 

Nel  Ga5  Arioaldo,  uno  dei  successori  d’Agiliilfo,  in- 
terponeasi  a comporre  le  discordie  insorte  tra  i popoli  di 
Parma  e di  Piacenza,  per  cagione  di  confini;  sì  presto 
produsse  frutti  il  pestifero  germe  delle  discordie  cilla- 
diiiesclie,  seminato  in  Italia  dagli  usurpatori  stranieri. 
Quelle  meschine  gare  si  rinnovellavano  nel  G^o  sotto  il 
re  Bertarido,  il  quale  con  decreto,  promulgato  quattro 
anni  dopo,  dichiarò  doversi  riguardare  come  divisoria 
tra  le  due  popolazioni,  una  linea  tirala  quasi  rettamen- 
te tra  le  sorgenti  del  Golra,  e la  foce  dell'Ongina. 

Nel  successivo  secolo  ottavo  incomincia  Liutprando 
a respingere  i Greci  al  di  là  del  Panaro;  poi  Astolfo  gli 
discaccia  da  tutto  l’Esarcato.  Ma  Pipino,  chiamato  di 
qua  dalle  alpi  da  Papa  Stefano  II , dopo  avere  abbando- 
nato al  sacco  dei  suoi  non  men  barbari  Franchi,  e Pia- 
cenza, e Parma,  e le  altre  città  italiche  per  cui  passava, 
restituì  per  favore  al  re  Longobardico  il  regno  ereditato 
dagli  avi,  a condizione  che  non  ne  varcasse  i confini. 
Desiderio  non  curava  quel  patto,  e Carlo  accorreva  dalla 
Francia  a conculcare  per  vendetta  i vincoli  del  sangue, 
di.spogliando  il  suocero  dei  suoi  stati:  nel  Parma  c 
Piacenza  obbedivano  ormai  ai  nuovi  usurpatori  oltra- 
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montani,  ili  franca  stirpe.  Di  quel  tempo  venivano  sosti- 
tuiti nell’Emilia  longobardica  i Conti  urbani  e rurali  ai 
Gastaldi,  fatti  succedere  ai  Duchi  sotto  Bertarido:  si- 
multaneamente era  affidata  Tamministrazione  della  giu- 
stizia agli  Scabini,  e le  chiese  vescovili  iucominciavanu 
ad  essere  riccamente  dotate,  ma  senza  partecipazione 
all’autorità  temporale.  Frattanto  il  contado  parmense 
veniva  esteso  a levante  dell’Enza  sino  a Bismantova,  nel 
territorio  Reggiano. 


§■  a. 


DOUIXIO  DEO!^ lUTSKÀTOKt  d' ITALIA  E DI  ALEMAGHA. 

Nei  primi  anni  del  secolo  nono  uno  dei  frutti  della 
usurpazione  dei  Franchi  fu  quello  di  vedere  raminga, 
e forse  relegata  in  Parma,  la  sventurata  vedova  di  Ber- 
nardo Cunegonda,  iusiem  col  figlio  Pipino.  Le  si  mostrò 
forse  liberale  Loiario,  rimasto  senza  competitori  nel  re- 
gno d’Italia,  poiché  in  altro  modo  non  avrebbe  potuto 
quella  pia  matrona  esser  generosa  dei  beni  suoi  alla  Chie- 
sa parmense.  Lotario  intanto,  vergognando  in  certa  guisa 
di  comandare  a popolazioni  sepolte  da  gran  tempo  iiell.i 
più  cupa  ignoranza, decretava  la  fondazione  di  pubbliche 
scuole,ed  una  ne  i.stituiva  in  Cremona, alla  quale  veniva- 
no aggregale  Parma  e Piacenza,  con  manifesto  intendi- 
mento che  solamente  i piu  facullosi  la  frequentassero:  ma 
Papa  Eugenio  II,  più  di  esso  liberale,  compensava  la  bar- 
bara dimenticanza  delle  classi  non  privilegiate,  ordinan- 
do che  negli  episcopj,  nelle  pievi  e nelle  parrocchie  fos- 
sero aperti  studi  gratuiti,  ad  istruzione  anche  del  pò- 
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vero.  Dopo  la  metà  del  secolo  i nuovi  domiiiuloi'j  stra- 
nieri consumarono  il  fatale  progetto  di  coiiduriv;  all’ul- 
tima ruiua  l’Italia,  gettando  in  essa  il  pestifero  germe 
feudale,  col  malauguiato  premio  ai  consiglieri  ecl  ai  vas- 
salli più  fedeli,  di  castelli,  di  corti, e di  villaggi.  Fu  al- 
lora che  anche  in  que.sta  parte  dell’Emilia  s’incominciò 
a reputare  privilegiato  l’onesto  cittadino,  che  potè  otte- 
nere la  condizione  di  uomo  libero;  mentre  i favoriti  del 
regnante,  d’ordinario  stranieri,  dichiarati  Signori  di 
uno  opiù  distretti,  se  ne  appropriavano  il  possesso:  ed  i 
Vescovi  stessi,  impinguati  delle  spoglie  altrui  jier  arbi- 
trarie donazioni  dei  più  forti,  cambiar  si  videro  la  pasto- 
rale verga  paterna  in  brando  guerriero,  e la  loro  sacra 
missione  evangelica  nel  rivoltoso  spirito  di  fazione.  Fino 
dai  tempi  infatti  di  Carlo  il  Calvo,  il  pastore  parmense 
Guibodo, primo  ad  esercitare  autorità  secolaresca,  nego 
prestare  obbedienza  a quel  sovrano;  parteggia  pel  nipotc 
suo  Carlomanno;  non  risponde  agli  inviti  di  Papa  Gio- 
vanni Vili  che  meditava  di  tener  concilio  in  Pavia;  si 
dichiara  poi  per  Guido  duca  di  Spoleti  contro  ilKeBeren- 
gario;  corre  poscia  ad  Ivrea  a tributare  sudditanza  ull'ni- 
vasore  Arimi fo,  che  non  contento  del  regno  di  Germania, 
veniva  ad  usurpare  anche  quello  d’Italia.  Cotante  brighe- 
di  quel  prelato,  dichiarato  appena  Conte  , non  ad  altro 
miravano  che  ad  impinguare  con  sempre  nuove  dona- 
zioni sè  e la  consanguinea  Vulgunda, perchè  dopo  aver- 
ne goduto  entrambi  il  frutto,  ne  restas.se  poi  arricchito 
il  clero.  Ciò  appunto  accadde  sul  cadere  del  .secolo;  poco 
prima  cioè  che  il  secondo  Alberto,  Marchese  di  To- 
.scana,  restasse  scornato  in  riva  allo  Stirene,  nell’audace 
suo  tentativodi  recar  molestia  all’Imporatore  Lamberto. 
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Dopo  la  morte  di  quel  giovine  principe,  accaduta 
in  occasione  ch'ei  godeasi  la  vittoria  riportata  contro 
il  temerario  Marchese,  cadde  sull’Italia  il  nuovo  fla- 
gello della  incursione  degli  Ungheri,  e se  Piacenza  e 
Ucggio  ne  risentirono  asprissimo  danno,  per  testimo- 
nianza di  antichi  documenti,  è facile  il  supporre  che 
Parma  risparmiata  non  fosse  da  quelle  feroci  orde  di  Tar- 
tari. Nella  tumultuaria  successione  posteriore  dei  re 
d’Italia,  Berengario,  Rodolfo,  Ugo,  Lotario,  e cosi  pure 
sotto  l’impero  dei  tre  Ottoni;  durante  cioè  il  decimo  se- 
colo; alcuni  Signori  acquistano  vasti  possessi  tra  la  Treb- 
bia e l’Enza,  e sopra  le  altre  s’ingrandiscono  le  loro  fa- 
miglie, dalle  quali  derivarono  più  tardi  potentissimi 
feudatarj.  Fino  dal  secolo  precedente  si  erano  sparsi  pel 
contado  i Supponi  di  legge  Salica,  investiti  per  conces- 
sione imperiale  del  gaslaldatodi  £ismantova,del  parichè 
i Conti  TVifredi,  Ughi,  Uberti,  ^rduini.  "Verso  il  90G  il 
marchese  di  Toscana  Adalberto,  che  quanto  erasi  mo- 
strato avverso  a Lotario,  altrettanto  favore  avea  dispie- 
gato per  l’eninlo  suo  Berengario,  incominciò  ad  estendere 
la  sua  possanza  in  varie  Corti  di  questa  parte  di  Appen- 
nino; anzi  pel  possesso  di  alcuni  villaggi  ebbe  a sostene- 
re non  lievi  dispute  col  parmense  prelato:  ciò  però  non 
impedi  ch'ei  dilatasse  i suoi  possessi  anche  nella  pianura, 
fin  pres.so  Parma.  Da  quell’ Adalberto,  mancato  di  vita 
ver.so  il  9 1 ^ , proveniva  un  marche.se  Oberto,  che  più 
d’ogni  altro  malcontento  di  Berengario,  erasi  affrettato 
a chiamare  in  Italia  il  primo  Ottone,  e gli  aveva  ap- 
prestati generosi  soccorsi.  Quindi  a lui  moslravasi  libe- 
ralissimo quel  monarca;  il  quale  non  contento  di  averlo 
insignito  della  dignità  di  Conte  di  Palazzo,  aggiungeva 
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il  più  concludente  dono  di  ricche  signorie  Ira  il  Par- 
migiano e il  Piacentino,  uve  era  l’antica  Soragna,  die 
fu  poi  residenza  del  Marchese  Adalberto  suo  figlio.  Da 
questi  diramavasi  la  stirpe  dei  Pelavicino,  di  cui  più 
innanzi  faremo  menzione , del  parichè  quelle  degli 
Estensi  e dei  Malaspina,  die  in  altre  parti  goderono  il 
dominio  di  non  mcn  vasti  possessi.  Debhesi  bensì  correg- 
gere un  errore  in  cui  cadde  l’Angeli,  trascinatovi  dal 
Sigouio  e dal  Pigna,  falsamente  supponendo,  che  Sigc- 
fredo,  tritavulo  della  contessa  Matilde,  fosse  Signore  c 
Conte  di  Panna,  e che  nel  sangue  suo  se  ne  fosse  perpe- 
tuato il  dominio;  certo  essendo  che  questo  continuò  ad 
esser  goduto  dai  Vescovi,  i quali  sempre  intrigati  nelle 
dispute  di  chi  anelava  al  Regno  d’Italia,  sapeano  a loro 
prò  trarne  partito,  accostandosi  al  più  forte,  e manife- 
stando conseguentemente  una  predilezione  costante  pei 
principi  d’oltremonte.  Ciò  è tanto  vero,  che  il  primo  Ot- 
tone ricompensava  la  divozione  dimostratagli  dal  Vesco- 
vo Uberto  col  titolo  di  Ai'cicaiicelliere  imperiale,  e culla 
ricca  Commenda  della  Badia  di  Nuiiantola;  e conferman- 
dolo nel  possesso  di  tutti  gli  altri  beni,  includeavi  anche 
quello  della  città  di  Parma.  Ma  coH’apparìrc  dei  .secolo 
uiidecimo  riscuotevansi  i popoli  italiani  dal  lungo  letar- 
go, in  cui  erano  rimasti  assopiti  sotto  la  dura  tirannide 
dei  conquistatori  stranieri;  e poiché  la  loro  emancipa- 
zione dalla  lunga  schiavitù  sofferta  segna  un’epoca,  se 
non  luminosa  per  grandezza  di  azioni,  resa  però  menu 
oscura  dai  registri  sturici  di  nazionali  cronisti,  ricordere- 
mo perciò  separatamente  i principali  avvenimenti  dei 
due  territori  piacentino  c parmense,  fino  ai  tempi  in 
cui  la  forza  venne  a riunirli  sotto  un  solo  signore. 
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NOTIZIE  STOniCHE  DI  PARMA  E DEL  SUO  DISTRETTO, 

DAL  SECOLO  XI  FINO  AL  DOMINIO  DEI  FARNESI. 

S- 

rmycirju  Àf  f'F.MUEyn  del  secolo  xt. 

Le  tante  dunaziuni  prodigale  ai  Vescovi  di  Parma 
da  chi  succedeasi  nell’ usurpazione  del  dominio  d’Italia, 
produssero  nel  secolo  XI  quei  frutti,  che  da  sì  mal  ger- 
me si  doveauu  aspettare.  11  prelato  Ugo  reclamava  nel 
1129  possesso  delle  Corti  di  Nirone  e di  Vallisnera,e 
Corrado-.‘\uguslolocompiacea;più  tardi  aspirava  al  titolo 
di  Conte,  ed  al  dominio  di  tutto  il  contado  parmense,  c 
la  Corte  imperiale  aderiva  alle  sue  istanze.  Morto  Ugo, 
ambì  salire  sopra  una  cattedra  resa  cotanto  fastosa  il 
prete  veronese  Cadalo,  di  animo  abietto,  perchè  al  dire 
di  S.  Pier  Damiani,  assai  ignorante;  perù  assai  ricco,  e 
per  tal  mezzo  eletto  vescovo.  Baldanzoso  Cadalo  per  l’ot- 
lenula  dignità,  illude  i Parmigiani  culla  riedificazione 
dell’Episcopio,  e con  altre  opere  grandiose.  Postosi  frat- 
tanto in  lega  cui  simoniaci  e col  polente  Giberto  de’Gi- 
berti,  ecclesiastico  aneli’ esso  e Cancelliere  del  quarto 
Arrigo,  condanna  audacemente  l’elezione  del  Puntelice 
Alessandro  11;  usurpa  il  papato  sotto  il  nome  di  Ono- 
rio ; inoltrasi  a mano  annata  Ciiu  alle  porte  di  Ruma , 
ove  penetra  più  tardi  scegliendo  a dimora  Castel  S.  An- 
gelo , e dopo  avere  arrecali  infiniti  travagli  alla  Chiesa 
e all’Italia  ,cui  per  illuder  gli  stolti  facea  creder  di  vo- 
ler render  alto  servigio  colla  cacciata  degli  stranieri, 
muore  esecrato  dai  buoni  verso  il  1071.  A Cadalo  sue- 

Ducali  di  Danna  cc«  Dot*  rtn,  <i 
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cedeva  liverardo,  il  quale  pre\alendusi  della  puleiiza  .sua 
vescovile,  rhiama  alTarmi  luUa  la  città  ed  il  contado; 
depreda  i paesi  del  Keggiaiio  e del  Modenese;  inoltrasi 
arditamente  sino  a Sorbara , per  afi’routare  le  soldalesclie 
della  Contessa  Matilde,  ma  da  esse  è disl’atto  e ne  resta 
prigione:  muore  ]>oi  di  pestilenza  nel  i o85 , lasciando  in 
Parma  il  pubblico  scandalo  di  mi  antipapa,  alla  di  cui 
elezione  egli  avea  principalmente  contribuito.  Kra  que- 
sti quel  Giberto  Giberli,  che  dojio  avere  ottenuta  la  se- 
de arcivescovile  di  Ravenna,  avea  pre.so  il  nome  di  Cle- 
mente III,  contro  1 diritti  di  Gregorio  VII.  Anclie  quel 
prete  parmense  jiotè  per  due  volte  impadronirsi  di 
Castel  S.  Angelo,  d’onde  fu  sempre  discacciato;  ma  i suoi 
concittadini  gli  furon  sempre  devoti  llncbè  fu  in  vita:  e 
sostenne  fermamente  le  sue  parti  anche  il  vescovo  Gui- 
do, succeduto  ad  Everardo. 

§•  2 


miXClfAU  AlKESIUtSTI  UkL  SECOLO  XII. 

Sul  cominciare  del  secolo  duodecimo  riconduceasi 
la  calma  tra  i Parmigiani  dal  piissimo  Bernardo  degli 
liberti,  ma  per  essersi  presentato  come  Legato  Apostoli*  o 
venne  tratto  in  carcere;  indi  liberato.  Pentiti  anzi  i Par- 
migiani della  commessa  ingiuria,  lo  chiesero  a loro  Pasto- 
re; quindi  alle  sue  preci  PapaPasquale  II  gli  assolvè  dalle 
censure,  dopo  il  Concilio  tenuto  in  Guastalla  nel  i loCi. 

L’abiezione  in  cui  era  caduto  il  ministero  episco- 
pale, per  la  nequizia  degli  antece.ssori  del  .santo  prelato 
l berti,  aveva  orinai  fallo  cono.scere  al  popolo  l avvili- 
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inculo  suo,  nel  jii'cslarc  obbcilieiizu  u ( hi  con  tuiita  iiule- 
^iiilà  esercitava  il  iiiiiiistero  ecclesiastico.  £ poiché  pro- 
litlaiulo  (Ielle  scandalose  discordie  tra  il  Sacerdozio  c 
rimjiero,  i Signorotti  che  possedevano  corti  e castelli 
nel  contado,  si  erano  arrogala  un’autorità  (juasi  assoluta, 
anche  le  classi  più  agiate  di  Parma,  suirescmpio  delle 
città  lombarde,  vollero  emanciparsi  e reggersi  a repub- 
blica, con  leggi  municipali  fatte  usseri  are  dai  Consoli. 
Nei  primi  anni  di  questo  secolo  gli  abilanli  di  Panna 
formano  alleanza  ora  cui  Comaschi,  ora  cui  Cremunesi. 
Nata  poi  discordia  tra  essi  e i Piacentini,  per  le  rube- 
rie, gli  incendi,  le  uccisioni  cagionate  dalla  prepoten- 
za dc’feudatarj,  e specialmente  dei  Pelavicino, si  azzuf- 
fano con  essi  sotto  il  castello  di  Tabiano,ene  riportano 
( umpleta  vittoria.  Pochi  anni  dopo  danno  alle  fiamme 
Purgo  Saudunninu,  e con  tal  mezzo  micidiale  assopiscono 
lo  sj)iritu  ostile,  fervente  da  gran  tempo  tra  essi  e quegli 
abilanli,  e non  abbastanza  disfogalo  in  altre  due  guerre 
del  1108  e del  1 143.  11  fiero  gastigo  dei  berghigiani  fu 
preceduto  da  una  vittoriosa  incursione  nel  reggiano,  c 
susseguito  da  una  memorabile  sconfitta  che  i Parmigiani 
diedero  ai  Cremunesi;  per  render  la  quale  anche  più  glo- 
riosa, tolsero  loro  per  assalto  la  rocca  di  Guastalla.  Afi'ac- 
ciavasi  intanto  alle  Alpi  il  primo  Federigo,  ed  Aicardo 
da  Cornazzano,  preposto  del  Duomo  parmense,  per  malo 
esempio  degli  antecessori  accorse  ad  offrirgli  i suoi  servi- 
gi, ed  ottenne  in  ricompensa  la  sede  vescovile.  Ma  Pambi- 
zionc  poi  lo  accecò,  inducendulu  a seguir  le  paiti  del- 
Tantipapa  Vittore  III  contro  il  terzo  Alessandro,  e i 
Parmigiani  non  più  disposti  ad  esser  vittima  deirauda- 
cia  dei  loro  vescovi,  colsero  la  propizia  occasione  di 
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emuncijNii'isi  compleluineiile  da  qualunque  vassaliaggiu, 
in  forza  della  tanto  celebre  pace,  fermata  in  Costanza 
nel  1 183  tra  l’Imjwro  e la  lega  Lombarda.  Federigo  stesso 
confcrniù  ancheaì  Parmigiani  i privilegj  che  aveano  ricu- 
perati ; se  non  die  le  potentissime  famiglie  dei  Pela  vicino, 
dei  Kossi,  dei  Sanvitali,  dei  Da  Correggio,  dicbiaratesi 
auch’esse  independenti  nei  loro  feudi,  disseminarono 
nuovi  germi  di  citladinescbe  discordie, per  le  funeste  ga- 
re di  predominio  fomentate  dalla  loro  ambizione.  Tra  i 
più  splendidi  gentiluomini  die  nel  1 1 16  aveano  corteg- 
giato Arrigo  Y,  allorché  scese  in  Italia  per  impadronirsi 
dei  dominj  della  Contessa  Matilde,  erasi  distinto  quel- 
l’Oberto,  cosi  proclive  ad  usurpare  i beni  altrui  colla 
forza,  da  meritare  la  pubblica  esecrazione  col  titolo  di 
Pelavicino , siccome  era  accaduto  ai  Malvicini,  ai  Malni- 
poti,  ai  Da-lniquità;  di  die  perù  egli  ridevasi,  adottan- 
dolo per  cognome,  a disprezzo  del  popolo.  Colui,  prima  di 
morire,dava  in  accomandigia  molte  delle  sue  terre  ai  Pia- 
cientini,  c lasciava  gli  altri  beni  a bersaglio  delle  discor- 
die dei  figli  suoi  Delfino,  Tancredi  e Guglielmo.  Cresceva 
simultaneamente  in  potenza  la  famiglia  di  Orlando  He. 
Rossi,  di  legge  Romana  e non  Salica  , come  alcuno  asserì; 
non  presteremo  fede  a chi  per  adulazione  volle  supporre 
quel  ricco  cittadino  insignito  della  luminosa  carica  di 
Vicario  di  tutta  Italia;  certo  è però  che  da  esso  si  propa- 
garono quattro  delle  più  rinomate  famiglie  di  Parma,  e 
tra  queste  i SanvUali.  Bernardo  di  Orlando  De’Kussi  era 
certamente  Signore  di  S.  Secondo  nel  i iGa:  inaiicaiio 
|)crò  i documenti  comprovanti  l’opinione  di  chi  disse, 
che  un  tale  Ugo  fu  il  fondatore  della  Torre  di  San  Vi- 
tale, che  sorgea  presso  le  rive  dell’ Enza,  tanto  più  clic 
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sino  iti  primi  anni  del  secolo  successivo,  non  trovasi  ram- 
mentato alcuno  pertinente  alla  prosapia  dei  Sanvitali. 

Oberlo,  il  Pelavicino,  fu  sollecito  di  farsi  investire 
dairimperalor  Federigo  dei  molti  beni  dei  quali  crasi 
impadronito:  nel  Diploma  imperiale  a tale  oggetto  ema- 
nato leggesi,  che  nella  sola  diocesi  parmigiana  ebbe  So- 
lignano,  M.  Palerio,  Serra  valle,  Pietra  Mogolana,  Ta- 
biano,  Bargonc,  Parola,  Soragna,  Samboseto,  Costa- 
mezzana, Cella,  Miaiio,  Medesano,  Miseto, Rivo-Sangui- 
iiaro,  Resinoldo,  Corte  Rcdalda,  Castiglion  de'Marcbesi, 
Varano  de’Melegari,  Castel  di  Guelfo,  Bianconcse,  Galli- 
nella , Formigosa , le  Corticelle  e Borgosandonnino:  ben  è 
vero  che  non  sopra  tutte  quelle  terre  potè  godere  pacifi- 
co dominio;  l’ultima  infatti  delle  predette  borgate,  da- 
ta in  pegno  dal  sesto  Arrigo  nel  1 191  ai  Piacentini,  fu 
cagione  di  lunghe  ed  aspre  contese.  A queste  diè  fine  sul 
cadere  del  secolo  Rolando  Dc’Rossi,  poiché  avendo  raffor- 
zate lè  schiere  del  Parmigiani  con  soldatesche  avute 
da  Cremona,  da  Reggio  e da  Modena,  azzuffatosi  coi 
Piacentini,  che  aveano  passato  il  Taro,  li  battè,  e li  pose 
in  rotta. 


§•  3. 


rsisctPAU  ArrEKniENTi  del  secolo  xti/. 

Nei  primi  anni  del  .secolo  successivo  pretesero  i Pia- 
centini di  vendicarsi  dell’onta  ricevuta  , ma  Parma  so- 
stenne triplicatamente  l’onore  delle  sue  armi.  Asslde- 
vasi  poi  il  secondo  Federigo  sul  trono  imperiale,  e i Par- 
migiani, ormai  propensi  alla  parte  ghibellina,  offriva- 
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no  al  nuovo  imperante  valido  soccorso  di  truppe.  Per 
tale  iniprovida  inanireslazionc  .sii.scitava.si  contro  dì  e.s- 
si  un  ininacciuso  nembo  di  guerra,  che  scoppiò  non  mol- 
lo dopo  l’elezione  al  papato  di  Innocenzio  IV,  già  cano- 
nico della  loro  Cattedrale;  stantecbù  i di  lui  conginnli 
Uo.ssi  e San  vitali,  rurniata  lega  con  i Lu{>i,  i Da  Correg- 
gio,ed  altri  riiorii.sciti  guelfi,  impugnarono  le  armi,  aggre- 
dirono la  parte  nemica,  e la  discacciarono  dalla  città.  So- 
pragginn.se  Federigo,  e riseduto  di  vendicare  a.sprameii- 
te  ringiuria,  ordinò  che  in  vicinanza  di  Parma  fosse  co- 
.strnita  una  piccola  città , cui  per  baldanza  diè  il  nome  d i 
/ /CCorirt,  ma  clic  asua  vergogna  fu  poi  chiamata  la  Gloria; 
ivi  accampatosi , permi.se  uU’avide  soldatesche  di  correre 
il  territorio  circonvicino  con  nefande  crudeltà,  iiitan- 
tocliè  egli  affettava  per  dileggio  di  sollazzarsi  alla  caccia. 
Ma  i Parmigiani,  sempre  vigili  nello  spiarne  le  mosse,  ac- 
cortisi un  giorno  che  di  gran  lunga  erasi  allontanato  dal 
campo,  usciti  disperatamente  dalla  città , assaltarono 
aU’improvviso  le  trincere  nemiche,  menarono  orrenda 
strage  degli  imperiali,  ed  incendiarono  Vittoria  : lo  scor- 
nalo imperatore  ritiravasi  nella  Puglia.  Allora  i Cre- 
monesi suoi  collegati , che  in  quella  rotta  aveano  per- 
duto il  carroccio,  raccolto  un  drappello  di  valorosi  esu- 
li ghibellini,  attaccarono  nel  successivo  anno  ia4^  > 
Parmigiani,  o gli  disfecero;  poco  dopo  tolsero  loro  an- 
che Brescello.  Nei  sus.seguenti  anni  del  decimoterzo 
secolo  fu  quasi  contìnua  la  vergognosa  alternativa  di 
zufiè  cittadinesche,  e di  simulate  tregue:  dalle  quali  non 
lras.sero  i Parmigiani  che  il  meschino  partito  di  distrug- 
gere le  fortificazioni  di  Borgosandonnino,  e di  ricondurlo 
alla  loro  obbedienza,  con  depressione  bensì  del  superbo 


Digitized  by  Google 


orgoglio  del  Pclaviciiio,  die  di  là  snidalo,  restò  aiulie 
espulso  dai  conniii  del  Icrrilorio. 

Verso  il  layo,  vacando  l’impero  e la  sede  apostoli- 
ca, si  appigliano  i Parmigiani  al  partito  di  darsi  in  ac- 
Coniandigia  al  re  Carlo  d’Angiò.  Pochi  anni  dopo  for- 
mano lega  coi  Torriaiii,  indi  apprestano  soccorso  in  di- 
versi tempi  ai  Bolognesi, ai  Veronesi, ai  Romagnoli  ed  ai 
Lodigiani.  V'erso  il  i aSogrinquisitori  del  S.L'llizio  di  Par- 
ma,col  pretesto  di  combattere  certi  errori  disseminati  dal 
fanatico  Gherardo  Segarcllo,  apprestano  l’orrendo  spet- 
tacolo di  far  Consumare  dalle  huinme  due  sciagurate 
donne  reputate  infette  di  eresia:  inferocito  il  popolo 
alla  vista  di  tanta  atrocità  , corre  a S.  Domenico  a malme- 
nare quei  frati,  e dandosi  ben  poca  briga  dell’anatema 
lanciato  contro  di  esso  dal  Cardinale  Latino,  legato  pon- 
tificio in  Lombardia,  aspetta  tranquillamente  che  papa 
Martino  IV  dichiari  nullo  quell'interdetto.  Sul  finire  del 
secolo  i Parmigiani,  onorali  dai  Cremonesi,  pacificano  i 
Modenesi  e i Reggiani;  indi  guerreggiano  contro  Azzo 
d’Este,  e non  senza  gloria  delle  loro  armi. 

S-  4- 


pRìscirÀLi  ÀrvESiìiEyri  pel  secolo  \ir. 

Lo  spirito  di  fazione,!  superstiziosi  pregiudizi  fomen- 
tati dalla  ignoranza,  e la  diffidenza  contro  le  usurpazioni, 
depressero  talmente  ranimodei  cittadini  di  Parma,  che 
l’i'putandosi  non  più  atti  a sostenere  la  libertà,  la  quale  con 
tanti  sacrifizi  avevano  acquistata,  proclamarono  vilmen- 
te a loro  signore  Giberto  da  Correggio;  uomo  d’iramen- 
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sa  ambizione^  ardito,  astutissimo,  che  usando  da  vero 
«lespota,  ordinò  tosto  un  rigoroso  estimo,  e per  prima  ri- 
roinpensa  gli  sottopose  a gravosissimi  contiibuti.  Fatto 
il  vano  tentativo  d’impadronirsi  di  Piacenza,  tolse  Reg- 
gio agli  Estensi , ed  ai  Cremonesi  Brescello  e Guastalla  : si 
volse  poi  all’ ingrandimento  della  famiglia,  procurando 
illustri  maritaggi  alle  figlie;  ma  i Rossi,  e i Lupi,  e i San- 
vitali,  mal  tollerando  il  suo  orgoglio,  cresciuto  a di- 
smisura dopoché  il  re  Roberto  ebbclo  eletto  a capitan 
generale  dei  guelfi,  mossero  il  jxipolo  a sollevazione,  e 

10  bandirono  con  i suoi  Correggesebi  ; annullarono  poi  gli 
oi'diuamenti  di  quel  despota,  e ripristinarono  l’anziaiiatu. 

Ma  quel  patriottismo  era  una  iinzione;  voleva  il  Rossi 
la  signoria  della  patria  ; e la  voleva  il  Sanvitali.  Più  scal- 
tro il  primo,  e più  ambizioso,  si  volse  a parte  guelfa,  e 
diè  la  città  in  accomandigia  a ])apa  Giovanni  XXII,  per 
dominarla  con  più  sicurezza;  se  non  che  il  pontificio  le- 
gato prevenne  l’orgogliosa  mira,  chiamandolo  con  prete- 
sti in  Bologna,  e chiudendolo  poi  in  un  carcere.  Marsilio 
Rossi  suo  congiunto  indusse  allora  il  popolo  a darsi  in 
potere  di  Lodovico  il  Bavaro:  poco  dopo  piacque  ai  Par- 
migiani di  cambiare  la  sovranità  imperiale  con  quella  di 
Giovanni  re  di  Boemia.  Tal  circostanza  eccitò  a vendetta 
delle  anticheofiese  i correggesebi, i quali  ottennero  prima 

11  dominio  di  Parma  per  Mastino  della  Scala , poi  ricom- 
pensarono la  sua  generosità  di  averli  lasciati  al  governo 
di  quella  città,  col  darla  perfidamente  in  potere  dei  Vi- 
sconti. Allorché  questi  erano  sul  punto  di  prenderne  pos- 
sesso,i  faziosi  Correggesebi  la  venderono  adOhizzod’Esfe, 
ed  ei  la  cedè  a Luchino  Visconti , previo  il  rimborso  della 
.somma  pagata.  Erano  notissime  a Luchino  le  arti  del 


Digitized  by  Google 


(loniìnalore  assoluto,  quiiuli  ei  non  rislelle  da  deprimere 
.senza  riserva  gli  irrequieti  grandi  della  città  e del  con- 
tado. Il  suo  successore  Giovanni, ed  i nipoti  suoi  Matteo 
Bernabò  e Galeazzo,  apportarono  a Panna  oppressione  e 
sciagure:  due  iìcrissime  pestilenze  aumentarono  a dismi- 
sura le  calamità  popolari. 


§.  5. 


AVl'EyniENTI  rKIKClfÀU  DEL  SECOLO  XE. 

Gian  Galeazzo,  die  depredava  l'erario  di  Parma  per 
sostenere  le  sue  guerre,  aprì  con  esse  un  campo  di  gloria 
al  prode  Ottone  Terzi.  Costui,  alla  morte  del  suo  signore, 
accostatosi  al  Fazioso  Pietro  Rossi  coll’ adescamento  di 
divider  seco  la  signoria  della  patria,  si  valse  delle  sue 
armi  per  toglierla  a Filippo  Maria  Vi.sconti,  e con  doppia 
perfidia  ne  restò  solo  al  possesso.  E il  Visconti , offusca- 
to dalle  artificiose  proteste  del  Terzi,  anziché  opporsi  a 
quell’usurpazione,  concedcagli  anche  Bresccllu,  c tolle- 
rava che  depredasse  con  manifesta  violenza  le  limitrofe 
terre  degli  Estensi  ; ma  questi  ben  seppero  farsi  giustizia 
col  mezzo  di  Sforza  Altendolo  da  Colignola,  da  cui  il  Ter- 
zi restò  trucidato. 

Parma  davasi  allora  in  servitù  a Niccolò  d’Este,  ma 
venne  il  prurito  al  Vi.sconti  di  rìcu[)erarla.Dopo  la  mor- 
te sua  avrebbero  potuto  i Parmigiani  emanciparsi,  se  i 
Rossi,!  Pelavicino,e  lo  stesso  Lionello  d’Este,  non  a ves- 
.ser  cooperato  a renderli  soggetti  a Francesco  Sforza.  Ca- 
duto vittima  di  tuia  congiura  il  di  lui  successore  Galeaz- 
zo Maria, quella  sciagurata  città  fu  scena  a ruberie  c tur- 
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j)i(iulini  di  ogni  maniera,  commesse  dai  faziosi  Corregge- 
sclii.  Rossi,  San  vitali  e Pelavicino,  i quali  abusarono  con 
iicfandu  gara  del  debole  governo  di  bona,  lulrice  del 
fanciullo  Gian  Galeazzo  Maria.  Lodovico  il  !\loro,  die 
meditava  di  usurpare  lo  stato  al  nipote  suo,  incominciò 
col  bandire  quei  facinorosi;  dopo  aver  chiamato  in  Italia 
re  Carlo  Vili,  lo  aggredì  poi  sul  Taro,  tra  Oppiano  e 
la  Ghiajola,  per  molestarlo  nella  sua  ritirata  in  Fran- 
cia; profittando  infine  della  morte  del  tradito  nipote, 
usurpò  col  Ducato  di  Milano  anche  la  Signoria  di  Parma, 
e la  ritenne  finché  Luigi  XII  re  di  Francia  non  liberò 
l’Italia  da  quel  mostro, chiudendolo  nel  Castello  diLoi  he. 


§•  (J- 


V 

jyresiUKyTi  princìpali  del  secolo  xr/» 

FISO  4L  DOUISIO  DE!  FÀRSESt, 


La  soverchia  insolenza  delle  soldatesche  francesi  da- 
va origine  nel  iSiaaquella  lega  tra  FimperatoreMassimi- 
liano  e papa  Giulio  II,  che  per  istrano  abuso  fu  detta  san- 
tissima. Un  Cardinale  eccitava  le  città  lombarde  ad  ar- 
marsi, e per  ottenere  lo  intento  anche  in  Parma,  poneva 
innanzi  i diritti  del  Duca  Massimiliano  Sforza,  ma  re.stò 
in  breve  delusa  la  credulità  dei  Parmigiani,  poiché  col 
mezzo  di  artiCciosi  pretesti , si  trovarono  assoggettali  a 
quel  guerriero  pontefice,  lidi  lui  successore  Leone  X non 
potè  da  prima  impedire  che  tornassero  i parmigiani  alla 
devozionedelDuca  di  Milano,ma  una  accorta  politica  fece 
indi  a poco  prevalere  l’autorità  della  Chiesa.  Varcava  non 
multo  dopo  le  Alpi  il  re  Francesco  I di  Francia , e per  se- 
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greti  inlriglu  <li  g;t  Li  netto,  Parma  restò  prima  al  Poiilefìce, 
indi  fu  eia  esso  rediita  a Francesco.  L’imperator  Carlo  V 
tenea  poi  cliiii.se  le  soldatesche  francesi  entro  quella  città 
Con  istrctti.s.siino  assedio;  nel  qual  tempo  il  capitano  pon- 
tilicio  Vitelli,i  he  di  là  passava,  vennecon  gran  festa  in  es- 
sa introdotto  dal  popolo,  il  quale  offerse  di  nuovo  la  sua 
dedizione  al  Pontefice,  e fu  questa  formalmente  accettata 
dal  Guicciardini  (lo  storico),  ivi  spedito  da  Milano  come 
commissario  imperiale.Nellasiiccessiva  vacanza  della  se- 
de pontificia,  quell’accortissinio  diplomatico  impedì  con 
somma  energia,  che  i Francesi  ritornassero  in  Parma; 
formavasi  poi  sotto  Clemente  VII  una  malaugurata 
lega  contro  le  armi  cesaree,  che  costò  ad  esso  la  per- 
dita di  Parma  e Piacenza;  se  non  che  tanto  ei  si  adope- 
rò, che  neU'anno  successivo  potò  ricuperarla. 

A papa  Cleiuciite  VII  succedeva  nel  i534  Alessan- 
dro Farnese,  già  Vescovo  di  Parma  , che  assumeva  il  no- 
me di  Paolo  III.  L’esempio  della  sodisfatta  ambizione 
medicea  fe  concepire  a quel  pontefice  l’ardiraentoso  di- 
segno di  insignire  anche  la  famiglia  sua  culla  sovranità 
di  uno  stato.  Egli  aspirava  al  po.ssesso  di  Milano,  e sa- 
rebbesi  poi  contentalo  anche  di  Siena  e del  suo  territorio, 
se  Carlo  V avesse  aderito  alle  sue  brame;  trovò  bensi  il 
mezzo  di  appagarle  in  un  concistoro  tenuto  nel 
in  cui  ottenne  l’investitura  di  Parma  e Piacenza  pei  suoi 
congiunti:  ricorderemo  in  appresso  chi  fosser  costoro,  (a) 
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MOTIZIF,  PRINCIPALI  DI  PIACENZA  E DEL  SUO  TERRITORIO, 
DAL  SECOLO  XI  FINO  AL  DOMINIO  DEI  FARNESI. 


S-  '• 


conDizwsE  DEI  riACEyrisi  si.yo  alla  face  di  costanza. 

Dopo  la  caduta  del  romano  impero,  anche  Piacen- 
za era  stala  soggetta  alla  tirannide  dei  barbari;  e quan- 
do cessò  la  dominazione  dei  Longobardi,  dovè  prestare 
obbedienza  a quella  serie  di  nuovi  usurpatori,  quasi  tutti 
di  razza  straniera,  die  sino  al  secolo  duodecimo  tra- 
vagliarono la  misera  Italia.  In  mezzo  alle  deplorabili  scia- 
gure pubbliche  di  quei  tempi  infelicissimi,  era  nato  an- 
che in  Piacenza  il  dominio  temporale  dei  Vescovi;  nei 
primi  anni  però  del  secolo  XII,  suircscmpio  di  tante 
altre  città  italiche, aveano  i Piacentini  proclamala  la  loro 
indipendenza,  e costituito  un  governo  di  forme  repub- 
blicane. Ciò  non  avea  impedito  ai  cittadini  più  potenti 
di  tentare  ogni  vìa  per  ingrandire  le  loro  feudali  si- 
gnorie, per  cui  il  popolo  era  stalo  costretto  di  trovarsi 
del  continuo  con  quei  prepotenti  a contesa.  Era  presu- 
mibile che  il  più  forte  non  avrebbe  trascurato  ditrar  par- 
tito da  quelle  civili  discordie;  allorché  infatti  il  primo 
Federigo  tenne  a Roncaglia,  presso  Piacenza, la  celebre 
dieta  del  1159,  quella  città,  insiem  con  molte  altre,  ven- 
ne privata  delle  regalie  0 pubbliche  rendite,  che  tutte  fu- 
rono assorbite  dalla  camera  imperiale,  restando  in  tal 
guisa  spogliato  il  Comune  non  della  sola  autorità,  ma 
l)cn  anche  dei  suoi  averi.  Fortunatamente  la  sorte  dell’ar- 
nii  si  mostrò  poi  avversa  al  Barbarossa  , che  nella  pace  di 
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Costanza  fu  costretto  a restituire  il  mal  tolto:  i prelimi- 
nari di  quel  trattato  erano  stali  discussi  in  S.  Antoni- 
no di  Piacenza. 

§.  3. 

jyf'EmnBKri  fRinciPÀLi  dilla  pace  di  costanza 

FINO  ALLA  RIUNIONE  DI  PIACENZA  CON  PARMA. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  duodecimo,  e sino  alia 
metà  del  successivo  , la  piacentina  repubblica  fu  mi- 
seramente travagliata  da  intestine  discordie,  e da  con- 
tinue zufie  colle  popolazioni  circonvicine,  che  spesso 
rinnuovavano  corse  ostili  e devastazioni  d’ogni  manie- 
ra sopra  il  suo  territorio.  Pel  qual  miserando  stato  di 
cose  inaspritosi  altamente  il  popolo,  ripudiò  la  propria 
libertà,  e si  gettò  nel  ia54  nelle  braccia  di  Oberto  Pe- 
la vicino,  per  l’inetta  speranza  di  provvedere  con  tal 
mezzo  abiettissimo  alla  sua  salvezza.  Quel  fiero  ghibel- 
lino non  tardò  ad  esercitare  la  sua  potenza  contro  la  fa- 
zione nemica:  il  vescovo  stesso  dovè  sottrarsi  colla  fuga 
alle  sue  persecuzioni.  Papa  Innoceiizio  IV  bandì  allora 
contro  lui  una  crociata,  ed  Alessandro  IV  lo  fulminò  nel 
1307  con  nuovi  anatemi;  dei  quali  egli  avrebbe  conti- 
nuato a ridersi,  se  da  chi  gli  aveva  offerta  la  signoria  di 
Piacenza,  non  ne  fosse  stato  cacciato,  insiem  con  Uber- 
tino Landi  suo  caldissimo  partigiano:  ciò  nondimeno 
quattro  anni  dopo  vi  rientrò,  e quando  conobbe  che  da 
ogni  lato  gli  si  apprestavano  Insidie,  fece  mercato  dei 
Piacentini  sottoponendoli  alla  Chiesa.  Essi  però  reputa- 
rono di  loro  maggior  vantaggio  lo  assoggettarsi  per  dieci 
anni  a Carlo  d’Angiò,  colla  speranza  che  i ghibellini,  ca- 
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])ilaiiali  daH’espulsD  Laudi , avrcd)bero  cessalu  di  dare  il 
guasto  alla  Valle  del  Tiduiicj  ma  iic  l’ Atigiuiiiu , uè  le 
Sfolli  un  ielle  di  Papa  Gregorio  X valsero  a liberare  quel 
territorio  dalle  atroci  ^ essazioiii  dei  fuorusciti.  IVattaiito 
il  decennio  era  trascorso:  Carlo  riiiuiiziava  religiosanieu- 
le  al  governo,  e i Piacentini  fecero  uno  degli  ultimi  sforzi 
jier  ricostituirsi  in  repubblica , però  con  tanta  debolezza, 
che  non  mollo  dopo  il  concittadino  Alberto  Scotti  crasi 
dichiarato  loro  Signore.  Dopo  quell’infausto  aweiiimen- 
lo.  Piacenza  servi  lungamente  di  teatro  ad  orride  sce- 
ne. Per  tre  volle  quel  tiranno  ne  fu  caccialo,  a gasti- 
go  della  sua  atrocità,  ed  altrellaiite  tornò  ad  impadro- 
nirsene, vendicandosi  dei  nemici  con  raddopjiiato  furo- 
re. Xegli  intervalli  delle  sue  cadute  comparvero  fugaci 
larve  di  libertà  popolare;  poi  si  diè  il  comune  in  acco- 
mandigia  a Guido  del  Forese,  c dovè  in  ultimo  rice- 
vere dal  settiiHO  Arrigo  un  Vicario  imperiale.  Frallanlo 
i Visconti,  che,  sebbene  amici  dello  Scolto  ed  emuli  nei 
vizi,  aveano  contribuito  alla  sua  iirima  caduta,  e lo  avea- 
110  poi  soccorso  quando  jier  la  terza  volta  tornò  a liraii- 
iieggiare  la  patria  , non  polendo  ottenere  di  metterlo  in 
accordo  colla  fazione  gliibcllina,  conseguirono  il  ]>in 
ardilo  intento  di  averlo  nelle  mani,  e lo  chiusero  nel  for- 
te di  Grema,  ove  fini  miseramente  la  vita. 

Proclaniavasi  nel  i5 1,3  Signore  di  Piacenza  Galeazzo 
Visconti  da  una  combriccola  di  ghibellini;  indi  a lui  si 
sottoinellevano  a poco  a poco  le  castella  del  territorio, 
tenute  dai  fuoruscili.  Ma  l’avidità  del  nuovo  padrone 
accrescevasi,  in  proporzione  deiringraiidiinenlo  del  suo 
dominio  : finché  taglieggiò  il  popolo  con  dure  gra- 
vezze, la  giustizia  si  tacque;  si  diè  poi  a manomettere 
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anche  i beni  degli  ecclesiaslici , c si  lro^ò  allora  iulricalu, 
j)cr  accuse  del  padre  slesso,  nei  j)roressi  di  un  tribunale 
iiKjuisilorio,  creato  a tal  uopo  da  jiapa  Giovanni  XXll. 
Le  censure  non  produssero  eflfelto;  che  anzi,  trascinalo 
(jiiel  despota  dalla  sua  nequizia,  tentò  perfino  di  usar  vil- 
lania all’av venentissiina  Biancbina  Laudi,  casta  sposa 
di  Obizzo,  denominalo  Yeisuzio.  Colse  Obizzo  l’occasione 
che  il  vile  amico  suo  crasi  recato  in  Milano,  a jireslare  gli 
ultimi  ulbcj  al  genitore  moribondo,  ed  eccitò  il  popolo 
a rivolta;  poi  diè  arbitrariamente  la  città  al  Legalo 
Pontificio  Ildebrando  del  Poggello,  che  con  pronta  av- 
vedutezza ne  fece  eleggere  Signore  Giovanni  XXIL  Alla 
morte  di  quel  pontefice  doveano  i Piacentini,  per  patto 
fertnalo,  ritornare  in  libertà  ; non  mancarono  però  i 
modi  di  far  prestare  omaggio  al  successore  Benedetto 
XII.  Allora  Francesco  Scotti,  figlio  del  defunto  Alberto, 
venne  in  campo  con  pretese  di  successione  paterna,  e 
cacciò  da  Piacenza  la  fazione  guelfa  e la  pontificia:  era 
rìserbato  ai  Visconti,  il  coglier  fruito  da  quell’audacia. 
Azze  infatti  entrò  in  Piacenza  pochi  mesi  dopo  io  Scol- 
lo, e ne  ritenne  con  fermezza  il  dominio.  A lui  succede- 
roiiuglizii  paterni  Luebino  e Giovanni:  mancati  questi, 
subentrò  Matteo;  poi  il  secondo  Galeazzo.  Sotto  di  esso  i 
Piacentini  presero  Pavia,  e si  segnalarono  in  altre  inijne- 
se,  sebbene  travagliati  dalle  armi  pontificie.  Sul  cadere 
del  secolo  succedeva  Gian  Galeazzo  al  padre  suo  Galeaz- 
zo .secondo:  quel  principe  si  trovò  attorniato  dai  nemi- 
ci, e seppe  rintuzzarli  con  imperturbabile  coraggio;  ma 
nei  primi  anni  del  secolo  decimoquinto  mancò  di 
vita  , e i nemici  dì  sua  famiglia  colsero  con  avidità 
l' occasione,  di  trai'  jirofitlo  dalla  fancìulb zza  dei  figli 
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suoi.  1 gliibelliiii,  con  gli  Scotti  alla  testa,  si  azzufl'arunu 
coi  guelfi,  che  aveuiio  per  capo  l’Aiiguissola ; in  quella 
mi.scliia  accorrea  da  Panila  Ottobono  Terzi, ed  usurpala 
il  doiiiiiiio  della  città.  A questi  la  toglieva  Faciiio-Gaiie, 
abusando  delle  forze  ducali  affidate  al  suo  coniaiidoje  il 
Terzi  tornava  a dispogliare  il  nuovo  usurpatore,  col  pre- 
testo di  volerla  ricuperare  per  Gio.  Maria  Visconti,  ^^clle 
vergognose  mischie  di  quei  due  facinorosi,  il  capitano 
francese  bucicaldo,  fingendo  di  agire  pel  duca  di  Mila- 
no, era  entrato  in  Piacenza  e l’avea  occupata  pel  suo  Re: 
ina  un  tale  llosteudun  , lasciatovi  a presidiarla,  ravcu 
venduta  a Giovanni  da  Vignate  signore  di  Lodi.  Fi- 
lippo Maria,  succeduto  a Giu.  Maria  Visconti,  cattiva- 
tasi la  famiglia  Arcelli  con  infeudarla  della  contea  di 
Valtidone,  ricuperò  col  di  lei  mezzo  Piacenza,  e ne  di- 
scacciò il  presidio  tedesco,  postovi  dal  Re  Sigismondo 
per  simulata  sommissione  del  da  Vignate:  poi  gli  Arcel- 
li, macchiandosi  di  tradimento,  si  impadronirono  della 
patria,  esercitando  alti  di  nefande  crudeltà  contro  gli 
Scotti,  e contro  chiunque  sospettavano  a loro  nemico;  e 
per  consolidarsi  nell’usurpato  potere,  si  collegaruno  cui 
piu  turbolenti  feudatarj.  Accorse  il  Carmagnola  a punire  i 
traditori,  ma  non  potè  snidarli  da  Piacenza:  si  prese  al- 
lora dal  Visconti  lo  strano  partito  di  fare  evacuare  la 
città  dagli  abitanti,  che  per  lo  spazio  di  un  anno  ripara- 
rono a Pavia  ed  a Lodi.  Ma  l’umiliante  condizione  di 
restare  al  comando  di  una  vuota  città,  non  valse  a ri- 
muovere dalla  sua  pertinacia  Filippo  Arcelli;  nel  qua- 
le tanta  era  la  sete  di  dominio,  da  starsene  imperterrito 
in  faccia  al  manigoldo  che  strangolò  il  fratello  suo,  e 
poscia  il  figlio,  anzi  che  accomodarsi  ai  discreti  patti 
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ofTcrtiglidalCarniagiiolu:  fu  poi  cosi  retto  di  cedere  nllu  for- 
za, e cercarsi  salvezza  presso  la  repubblica  venela.  A que- 
sta si  die  in  accomaiidigia  anche  Piacenza,  dopo  aver  ten- 
tato invano  di  reggersi  a comune,  morto  die  fu  il  Duca 
l’ilippo  Maria;  ma  il  potentissimo  Leone  di  S.  Marco  non 
era  Icniuto  dall’ardimentoso  Francesco  Sforza,  il  quale 
senza  contrasti  fu  creato  nel  1 44S  signore  dei  Piacentini. 
Caduti  questi  sotto  il  dominio  degli  sforzeschi , seguir 
dovettero  la  sorte  stessa  di  Milano;  per  cui  sul  caden; 
del  secolo,  si  trovarono  assoggettati  al  re  di  Francia 
Luigi  XIL 

Dopo  la  battaglia  di  Ravenna  del  i5i  a;  la  qual  seb- 
bene combattuta  con  gran  valore  dai  Francesi,  pur  gli  co- 
strinse a ripassare  le  Alpi;  Massimiliano  figlio  di  Loilu- 
vico  il  Muro  avrebbe  ricuperata  insieme  col  ducato  di  Mi- 
lano anche  Piacenza,  se  il  cardinale  Skeiner  non  avesse 
attirati  i Piacentini  a darsi  al  papa  Giulio  II,  c se  il 
successore  suo  Leone  X non  avesse  dispiegato  il  v igore 
necessario  per  restarne  al  possesso.  Fu  la  forza  ini  ponen- 
te delle  truppe  francesi,  calate  di  nuovo  in  Italia,  che 
suggerì  a quel  pontefice  il  non  disinteressato  consìglio  di 
cedere  Parma  e Piacenza  a Francesco  1.  Quando  poi  la 
.sorte  incominciò  a mostrarsi  avversa  a quel  francese  mo- 
narca, Pier  Maria  Scotti  da  Vigoleno,  detto  il  conte  Bu- 
so, tentò  farsi  Signore  dei  Piacentini;  e vi  sarebbe  per 
avventura  riuscito,  se  l’emulo  Astone  Visconti  non  lo 
ave.sse  fatto  perire  sotto  il  pugnale.  Penetrarono  bensì 
in  Piacenza  le  truppe  papaline,  condotte  dal  pistojese 
prelato  Antonio  Pucci,  c macchiarono  quel  pontificio 
atto  di  possesso  colle  più  vituj>erosa  e sfrenata  licen- 
za. Frattanto  alla  morte  di  Leone  X trasfondeansi  i 
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(liritli  , sostenuti  dalla  cliiesa  siti  |iiurentino,  nei  tre 
successori  Adriano  VI,  ('demente  VII  e Paolo  III:  pia- 
cque poi  a quest'ultimo,  di  formarne  iiisieni  con  Parma 
una  sovranità  ereditaria  per  la  sua  famiglia. 

NOTIZIE  STORICHE  DI  P.VRMA  E PUCK.NZA 
SOTTO  IL  DOMINIO  DEI  FARNESI. 


§•  '• 

Pier-Lvku,  primo  dlca. 

Condotti  alla  metà  del  secolo  XVI  dalla  .sommaria 
esjiosizione  dei  principali  fatti  accaduti  in  questa  parte 
d'Italia,  graiidemenle  ne  spiace  di  dovere  imbrattare 
queste  pagine  di  storia  pa tria, col  ricordodclle  turpitudi- 
ni che  accompagnarono  i F'arnesi  sul  trono.  .Ma  come 
sopprimere  una  verità  che  i più  autorevoli  e giavi  stori- 
ci non  occultarono?  procureremo  ili  disbrigarcene  in 
brevi  note.  Paolo  III,  deH'untica  orvietana  famiglia  Far- 
nese, tra  i frulli  illegittimi  degli  amori  goduti  in  gio- 
ventù con  un'anconilana,  ebbe  Pier-Luigi,  smoilatamen- 
te  rotto  alle  più  laide  scoslumatezze.  L'intensa  brama 
del  padre  di  ingrandire  ad  ogni  modo  la  sua  famìglia,  gli 
fece  velo  sulle  libidini  deH’indegno  figlio;  tantoché  non 
contento  della  concedutagli  dignilà  di  Gonfaloniere  di 
santa  chiesa,  e di  avere  investito  es.so  ei  ligi!  suoi  delle 
signorie  di  Camerino,  di  Xepi,  di  Ronciglione,  di  Ca- 
stro, e perfino  del  marchesato  di  Xovara,  volle  formare 
di  quel  Pier-Luigi  iin  monarca. La  restituzione  alla  Came- 
ra apostolica  di  Camerino  e di  Nepi  servi  di  pretesto;  i 
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(lucati  di  Parma  e di  Piureuza,  riuniti  in  un  sulu  stalu, 
vennero  ceduti  jier  sostituzione;  a compenso  dell’otte- 
nulo  ingrandimento  , fu  pre\  enlivameiite  imposto  ai 
nuovi  sudditi  l’annuo  tributo  di  9000  ducati  d’oro.  Pier- 
Luigi,  che  trovavasi  in  Piacenza, prese  possesso  dello  sta- 
to nel  settembre  del  i545,  con  plauso  della  stolta  plebe, 
e con  isbigottimento  della  classe  agiata.  E contro  (juesta 
rivolgeva  appunto  tutto  il  suo  potere  il  sospettoso  Duca, 
togliendole  prima  le  armi;  limitandone  poi  i privilegi;ob- 
bligando  i feudatarja  lasciar  le  loro  castella  ed  abitar  la 
città ;opprimendo  i piti  putenti  con  ammendee  confische, 
per  applicazione  di  leggi  arbitrarie,ed  anche  retroattive! 
Poneva  poi  il  colmo  al  malcontento  coll’imposta  di  in- 
sopportabili gravezze,  per  costruire  la  cittadella  di  Pia- 
cenza che  destinava  a suo  asilo.  Carlo  V,  eD.  Ferrante 
(jonzaga  suo  generale,  dando  benevolo  ascolto  ai  recla- 
mi dei  più  oppressi,  fomentarono  indirellamente  la  con- 
giura dei  conti  Anguissola  e Laudi  , e dei  marchesi 
Confalonieri  e Pallavicini.  Sorpresero  questi  il  Duca 
Pier-Luigi  nella  vecchia  fortezza:  1’ Anguissola  lo  pu- 
gnalò; es.so  ed  il  Laudi  lo  nioslrarono  al  popolo;  poi  lo 
gettarono  nella  fossa  di  circonvallazione,  l/n  colpo  di 
cannone  ne  avverti  il  Gonzaga,  che  accorse  colle  truppe 
imperiali  a prender  possesso  della  città  in  nome  di  Cesare: 
ciò  accadde  nel  10  settembre  del  IJ47. 

Ebbe  Pier  Luigi  da  Girolama  Orsini  tre  maschi  ed 
una  femmina,  e per  frutto  di  segreti  amori  l’ illegittimo 
Orazio,  cui  poi  die  la  mano  una  figlia  naturale  del  se- 
condo Enrico  re  di  Francia.  Alessandro,  primogenito  dei 
legittimi,  era  stato  decorato  del  cappello  cardinalizio  di 
anni  (jiiattordici  non  compiuti;  Ranuccio  fratei  suo,  e 
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cardiiiiilc  aneli’  esso,  godevasi  1’  Arcivescovado  di  Kapoli; 
Vittoria  crasi  maritata  con  Guido  Ubaldo  II  Duca  d Ur- 
bino; il  secondogenito  succedè  al  padre. 

§ 2. 


Ottavio,  secondo  duca. 

Carlo  V avea  acconsentito  al  matrimonio  di  Otta- 
vio colla  figlia  sua  naturale  Margherita  d’Austria,  ve- 
ilova  dell’ assassinato  Alessandro  de’ Medici,  ma  negava 
approvazione  alla  sovranità  dei  Farnesi,  pel  concepito  di- 
segno di  estendere  i confini  del  Ducato  di  Milano  fino  alle 
sorgenti  del  Taro  e dell’Fnza  : ecco  perchè  il  Gonzaga  pro- 
pala va  di  voler  riformare  gli  abusi  del  Governo,  e di- 
minuir le  gravezze.  Parma  però  teneasi  ciò  nondimeno 
devota  ai  Farnesi,  e Ottavio  che  trovavasi  in  Perugia 
presso  Paolo  111,  accorse  in  mezzo  ai  Parmigiani  con 
quelle  truppe  pontificie  che  potè  raccorre.  Conosciuta 
allora  la  debolezza  delle  sue  forze,  domandò  tregua  al 
Gonzaga  e l’ottenne:  frattanto  il  papa  lo  richiamava,  si- 
mulando di  volerlo  investire  di  altri  feudi  del  patrimonio 
della  Chiesa,  e di  restituire  a questa  il  parmigiano,  onde 
eludere  la  pertinacia  dei  rifiuti  imperiali.  Ottavio  però, 
malsufiTrendo  la  lentezza  di  siffatti  intrighi, lasciata  tacita- 
mente Roma,  ricomparve  in  Parma  a tentare,  sebbene  in- 
vano, la  fedeltà  del  generale  pontificio  Cammillo  Orsini  : 
tenne  poi  imprudenti  pratiche  col  Gonzaga  per  catti- 
varsi il  favore  cesareo,  e ciò  fu  cagione  di  sì  grave  do- 
lore a Paolo  III,  che  ne  mori  ai  io  novembre  del  i54y. 
Fortunatamente  Giulio  III,  suo  successore,  era  uno  dei 
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lauti  rardinali  da  essu  creali,  rjiiiiidi  potè  Ottavio  riavere 
col  di  lui  mezzo  la  città  di  Parma:  e per  ricuperar  Pia- 
cenza e i due  lerrilorj,  prese  il  ristdiioso  partito  di  ri- 
volgersi al  re  di  Francia  Enrico  li,  conoscendolo  ansio- 
sissimo di  rientrare  in  Lombardia;  diTalli  ottenne  pro- 
tezione e larghe  promesse,  succedute  da  una  pronta  spe- 
dizione di  truppe.  Si  unirono  allora  ai  suoi  danni  le 
armi  cesaree  e le  pontificie,  pugnando  nel  parmigiano 
con  dubbia  sorte;  questa  però  fu  men  propizia  a quelle 
<liie  potenze  che  alla  costanza  deirinlrepido  Duca,  cui 
si  dovè  per  accordo  restituire  lo  stato,  tranne  la  cittadella 
di  Piacenza,  che  per  trenl’anni  fu  guardata  da  un  pre- 
sidio .spaglinolo. 

Educato  Ottavio  alla  scuola  delle  sventure,  si  com- 
portò con  saggezza  nel  migliorare  i destini  dei  travaglia- 
li suoi  sudditi.  Avea  dato  segni  anche  di  umanità  e di 
dolcezza,  ma  una  congiura,  vera  o supposta,  che  si  disse 
ordita  dai  Laudi  e dagli  Scotti,  lo  eccitò  ad  incrudelire 
contro  alcuni  colla  pena  di  morte,  e verso  i rei  non  con- 
fessi con  i tormenti  più  atroci.  Si  valse  intanto  di  cjucl 
pretesto,  per  torre  ai  feudatarj  non  poche  castella:  con 
tal  mezzo  arbitrario  estese  i suoi  dominj,  e del  suo 
ingrandimento  amò  fare  pomposa  mostra,  ogni  qualvol- 
ta passarono  personaggi  illustri  pei  suoi  stati,  prodigan- 
do allora  in  pubbliche  feste  il  multo  oro  accumulato  con 
estorsioni  e gravezze.  Margherita  sua  moglie,  dopo  aver 
con  multo  senno  governalo  per  nove  anni  le  Fiandre,  in 
nome  del  crudele  e sospettoso  Filippo  II,  quando  ingra- 
tamente ne  fu  allontanata,  preferì  alla  fa.stosa  corte  du- 
cale del  ma  rito,  una  pacifica  stanza  in  Aquila  degli  Abruz- 
zi, ove  morì  nel  i586:  cinque  mesi  dopo  mancò  di  vita 
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uiirlic  Olla\ io,  t liP  tla  essa  ebbe  iliie  gemelli,  Alessandro 
e Carlo,  il  secondo  dei  quali  jierilo  in  fasce.  Le  sue  con- 
cubine lo  a vea  no  reso  jiadre  di  G ini  io  Ostilio;  di  Lavinia 
sposata  da  un  Pallavicini;  di  Lrsilia  divenuta  per  nozze 
Contessa  Borromeo,  c ili  Isabella  ebe  fu  moglie  del  Conte 
di  Borgonovo  Alessandro  Sforza. 


§•  3. 


ÀLF.SSJXDHn,  TKRf.O  niCJ. 

La  durbessa  Margherita , govcrnatrice  delle  Fian- 
dre , a vea  ritenuto  sempre  seco  il  figlio  Alessandro,  giovi- 
ne vigoroso  e di  alto  animo,  che  di  buon’ora  addestrato 
nell’arte  militare  da  Giovanni  d’Austria,  dispiegò  nelle 
pugne  sommo  valore.  L’ingrato  re  Filippo  II,  che  rico- 
nobbe il  Duca  d’Alba,  .sostituito  alla  Duchessa,  inabile 
a resistere  ai  Belgi,  richiamò  dagli  Abruzzi  in  Fiandra  il 
prode  Farnese,  e dopo  la  morte  di  D.  Giovanni  a lui 
affidò  il  comando  dell’armi.  Quel  giovine  principe  mie- 
tè allori  a Dunkerque,  a Bruges,  a Ypres,  a Gand,  ad 
Anversa;  fortissime  piazze , che  gli  apersero  le  porle  dopo 
vigorosi  a.ssedj;  in  mezzo  a tanti  trionfi  ricevè  la  nuova 
della  morte  del  padre.  Alessandro  incaricò  il  figlio  Ra- 
nuccio a prendere  in  suo  nume  possesso  dello  stato;  di 
cui  avrebbe  in  seguilo  assunto  il  governo , se  il  re  di 
Spagna  non  avesse  opposta  tanta  opposizione  ai  suoi 
desiderj , eh’  ei  venne  a morte  senza  rivedere  le  pro- 
vincie  delle  qu.di  era  divenuto  sovrano.  Nella  continua 
assenza  dall’Italia,  provvidecon  saggi  ordinamenti  al  bene 
deisudditi,  ma  ei  pure  macchiar  volle  la  sua  fama,  col 
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vÌoIph lo  possesso  dello  stato  Pelaviciiio,  e roH'arresto  del 
Ciglio  adottivo  deli' ultimo  defunto  marcliese,  sebbene 
suo  congiunto,  perebè  rnurito  di  Lavinia,  figlia  naturale 
del  duca  Ottavio  suo  padre.  Alessandro,  di  età  ancor 
tenerissima , uvea  sposato  in  Fiandra  Maria  di  Portogallo, 
figlia  dell’infante  Eduardo  frulello  del  re;  da  queirunio- 
ne  venne  il  successore  Ranuccio;  Eduardo  crealo  cardi- 
nale da  papa  Gregorio  XIV,  e Margherita  sposa  al  duca  di 
Mantova  D.  Vincenzo  Gonzaga,  che  dopo  il  ripudio  fini  i 
giorni  suoi  in  un  muuaslero  di  Parma. 

Alessandro  che  passava  di  vittoria  in  vittoria;  che 
col  solo  mostrarsi  alle  truppe  prive  di  paga,  nea.ssopiva 
ì frequenti  ammutinamenti;  die  avea  tenuto  a bada  i 
due  più  prodi  capitani  del  secolo  Maurizio  di  Xassau  ed 
Enrico  IV,  dopo  aver  forzato  quel  re  a levar  l’assedio 
di  Roano,  reduce  da  si  gloriosa  azione,  restò  ferito  pre.sso 
Caudebcc,  e mori  in  Arras  nella  vigorosa  età  di  anni 
quarantaselle. 


Assisteva  Ranuccio  all'esequie  d’Alessandro,  perchè 
allorquando  mori  quel  prode,  gli  serviva  di  luogotenente; 
da  esso  ereditò  la  monarchia,  non  la  magnanimità,  nè  il 
valore.  Armalo  in  volto  abitualmente  di  cupa  severità;fis- 
so  col  pensiero  nel  tragico  fine  di  Pier-Luigi;rcso  diffiden- 
te per  la  congiura  conlroOttavioeluislesso  trama  la, nulla 
curavasì  dell’amore  dei  grandi, e volca  governarli  col  ter- 
rore. QueU’avversionc al  ceto  nobile, degenerala  in  odio 


numirc.slu,  crii  coi  risjio.ila  dui  jiiù  juilenli  col  tl isprcz70 ; d i 
ciò  il  lieto  duca  era  allainciilc  aduiiliilo;  c siccome  a varis- 
simo,coucepi  il  disegno  (lì  loglierdi  mezzo  con  un  sol  col- 
po i più  facollosi,  ed  impinguarsi  colle  loro  forliinc.Sifc 
di vulgare  a (jucsl’elleUo  la  sorda  accusa  di  una  congiura: 
la  contessa  di  Colorilo,  Girolamo  Saiivitali  suo  figlio,  il 
marcliesìno  di  Sala,  ed  i Conli  di  Fontanella  lo , di  Mon- 
teciiiarugolo  e di  Felino,  nel  19  maggio  del  itila,  per- 
derono  l’un  dopo  l’altro  la  lesta  per  mano  del  carnefice, 
Milla  piihlilica  piazza  di  Parma;  si  dii;  poi  nel  giorno  stes- 
so la  jiiii  ignominiosa  morie  del  luccio  ad  altri  Ire  com- 
presi nella  congiura,  ed  alcuni  mesi  dopo  a due  sacerdoti  : 
la  marcliesa  Pio,  ed  i conti  Girolamo  da  Correggio  e Scot- 
ti di  Fombio,  perirono  nelle  carceri:  la  confisca  di  tutti 
i feudi  dei  condannali,  pose  il  suggello  a quell’atto  di 
tirannide. 

Non  reclierii  gran  meraviglia  cotanta  barbarie, quan- 
do .sappiasi,  die  Raniiccio  perseguitava  con  processi  le 
donnicciole  plebee  accusate  di  malia , facendo  loro  slraji- 
pare  con  atroci  tormenti  stoltissime  confessioni,  e die  un 
tempietto  alla  Madonna  delle  Grazie  fu  da  esso  fallo  co- 
struire, per  miracolosa  libcrazìoneda  pretesi  incantesimi! 
Im’co  perebò  l’ottimo  principe  Ottavio,  figlio  suo  natura- 
le; diiamato  con  frojipa  fretta  alla  sovranità,  per  essere 
il  successore  b;gilfimo  sordo-mulo;  alla  comparsa  di  un 
altro  erede  avuto  dalla  diicbessa,  fu  fatto  da  esso  impri- 
gionare con  vituperosi  pretesti  nel  forte  della  Roccbella  , 
ove  filli  miseramente  la  vita:  a quciranima,  ottenebrata 
da  superstiziosa  ignoranza,  sembravano  alti  di  giustizia  i 
delitti.  Non  vuoisi  occultare,  che  un  dotto  scrittore  mo- 
derno proponevasi,  non  ba  mollo,  di  purgare  Ranuccio 
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<la  si  gravi  accuse,  confermale  dallo  stesso  Muratori;  ma 
«{iiesta  novità , venula  in  moda  ai  di  nostri , e che  sarebbe 
luudcvolissima,  se  un  disappassionato  amor  del  vero  la 
suggerisse,  ne  tiene  per  giusti  riflessi  in  gran  dillidenza  : 
senza  di  che  quel  duca  non  potrà  giammai  purgarsi  dalla 
taccia  di  uomo  crudele. 

Avvertiremo  che  fu  da  esso  fatta  costruire  in  Parma 
la  vasta  mole  della  Pillotta,  col  grandioso  anfìteatro  più 
tardi  aperto,  c clic  a lui  è altresì  dovuta  la  fondazione  di 
un  Collegio  pei  nubili;  ed  avrebbe  forse  continualo  ad 
attenuare  l’odio  pubblico  con  altre  utili  imprese, se  morte 
improvvisa  non  l’avesse  colludi  soli  anni  cinquantalre 
nel  iGaa.  Oltre  l’infelice  Ottavio,  lasciava  per  frutto  di 
segn.-ti  amori  Isabella,  che  diè  la  mano  a un  Colonna. 
Margherita  Aldobrandini , nipote  di  Clemente  Vili,  sua 
sposa  legìttima, gli  diè  il  sordo-muto  Alessandro;  Ora- 
zio  morto  in  fasce  ; Francesco  Maria  Cardinale;  le  due 
liglie  Maria  e Vittoria,  successivamente  maritate  con 
Francesco  I Duca  di  Modena,  ed  il  successore  nel  ducato 
Eduardo. 


EdVÀKDO,  i/Vl.\rO  DUCA. 

La  Duchessa  vedova , assistita  dal  cognato  Cardina- 
le Eduardo,  governò  lo  stato  nell’età  minore  del  figlio, 
proclamato  sovrano  di  soli  anni  dieci.  Quel  giovine  prin- 
cipe avrebbe  potuto  lagnarsi  del  fisico  difetto  ereditalo 
dalla  madre,  di  una  smodata  obesità,  la  quale  fu  poi  ca- 
gione che  la  famiglia  si  estinguesse;  ma  la  reggenza  ma- 
terna doveva  essergli  scuola  di  moderazione  c di  saggez- 


z.i , i'aceiuloiie  fede  l’iiisulila  Iranquillitù  goduta  in  quel 
tempu  dui  iiudditi.  Eduardo  perù  uoii  era  di  tal  tempra 
da  trame  profitto:  vivace  di  fantasia , a ni  muso,  tenace 
oltre  misura  nei  proponimenti  giusti  u falsi  che  fossero, 
volea  dai  ministri  somniissiune  e non  consigli,  e coni' 
piaceasi  di  contrariare  le  brume  degli  altri  Sovrani. 

Propenso  per  la  corte  di  Francia , quanto  avverso  a 
quella  di  Spagna,  entrò  arditamente  in  lega  col  Duca  di 
Savojaecou  Luigi  XIII,  contro  Fiinperatore  Ferdinan- 
do II  e contro  gli  Spaglinoli.  Papa  Urbano  \I1I  ne  lo 
videa  distogliere,  ma  le  rimostranze  riuscirono  vane: 
frattanto  si  trovò  a mal  partito,  e costretto  perfino  u 
ipotecare  il  Ducato  di  Castro.  Allora  ei  commi.se  il  più 
solenne  sbaglio  di  recarsi  in  Francia  a sollecitar  soccorsi 
di  truppe,  e mentre  pascevasi  delle  lusinghiere  speranze 
che  gli  venivano  prodigate, il  Ducadi  Modena  usurpavagli 
alcune  terre  poste  sulla  destra  delTEnza ; Giannandrea 
D’Oria  occupava  l’antico  statodei  Laudi,  e gli  Spagnuoli 
devastavano  il  territorio  piacentino.  Ripassò  allora  le  Al- 
pi per  opporre  un  riparo  a tanti  di.sastri,  ma  con  nuova 
presunzione  pretese  vendicarsi  sulle  terre  del  Milane.se, 
e ben  presto  fu  costretto  a riparare  entro  Piacenza.  Ne  go- 
dcano  in  segreto  i Barberini  nipoti  del  papa,  punti  dal  ri- 
fiuto che  ei  diè  di  sposare  una  loro  sorella, e bramosi  di  i n- 
grandirsi  sulle  sue  ruine;  e poiché  in  luogo  di  calmare  gli 
allarmati  creditori,  ottenuta  appena  la  pace  per  media- 
zione del  granduca  di  Toscana,  Eduardo  crasi  volto  ad  in- 
gro.ssare  il  presidio  di  Castro  controle  rimostranze  del 
pontefice,  scagliò  questi  i suoi  anatemi  contro  di  lui,  e nii- 
av  all’asta  tutti  i beni  che  po.ssedeva  negli  stali  della  Chie- 
sa. Rispose  il  Duca  coll’ardiinenlo  consueto  di  una  forza 
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armal.'i  ,e  la  surte  non  gli  sarebbe  stala  tanto  nemica , se 
una  iìeiissiinu  j>rurella  marittima  non  avesse  disperse 
le  navi,  sulle  quali  avea  spedilo  a Castro  un  grosso  rin- 
forzo. Allora  fu  ebe  i Barberini  sperarono  vicino  il  loro 
trionfo;  ma  il  Granduca, la  Repubblica  Veneta, e il  Re 
di  Francia  principalmente, posero  fine  agli  ostinati  dis- 
sìdj,  con  un  trattato  di  pace  conrhiuso  nel  marzo  del 
i(i44.  Mercè  si  valide  mediazioni  ottenne  Eduardo  l’as- 
soluzione dalle  censure, e dal  nuovo  pontefice  Innocen- 
zio  X la  dignità  di  Gonfaloniere  delia  Chiesa,  goduta 
dai  suoi  maggiori.  Allorquando  speravano  i sudditi  di 
viver  tranquilli,  dopo  tanti  travagli,  il  Duca  mancò  di 
vita  nella  fresca  età  di  anni  trentaquattro.  Se  ad  un  prin- 
cipe di  piccolo  stato,  la  numerosa  prole  è cagione  di  leti- 
zia, Margherita  de’Medici  sua  sposa  lo  avea  reso  lieto 
di  molli  figli:  Ranuccio  che  gli  succedè;  Alessandro  go- 
vernatore dei  Paesi  Bassi,  Viceré  di  Navarra  e di  Cata- 
logna, e Generale  dei  Veneziani  ; Orazio  Generale  dei 
Veneziani  anch’esso;  Pietro  morto  in  giovinezza;  Otta- 
vio perito  in  fasce;  Maria  Maddalena, e Maria  Caterina, 
l’ultima  delle  quali  religiosa  carmelitana. 


§.  G. 


Rjyvccio  II,  SESTO  DUCA. 


Alla  morte  del  padre,  Ranuccio  era  nelFadulescenza; 
presero  quindi  le  redini  ilellu  stato  la  Duchessa  vedova, 
ed  il  Cardinale  Francesco-Maria.  Rapito  questi  imma- 
turamente, perchè  di  soli  anni  ventisette,  lo  Stato  e 
la  Corte  addivennero  il  bersaglio  di  due  favoriti,  mae- 
stri al  solito  in  ogni  sorta  d’intrigo,  e privi  al  tutto 


i3S 

(li  vero  merito.  Il  Conte  Serafini,  scaltro,  insidioso,  a m- 
hiziosissiino,  alTascinata  la  tutrice,  anelava  di  rendersi  li- 
gio anche  Tanimo  del  Duca;  ma  questi  era  ormai  predo- 
minato dal  francese  Godefroi,  già  precettore  di  lìngua  , 
elevato  al  grado  dì  marchese,  e improvidamente  anche 
a quello  di  consigliere  e ministro.  Costui  coglieva  ogni 
occasione  per  render  sempre  più  inchinevole  Kanucciu 
al  partito  di  Francia;  al  quale  manteunesi  costantemen- 
te avversa  la  madre,  col  pretesto  di  una  prudenziale 
neutralità:  per  tal  dissenso,  perde  il  Duca  il  validissimo 
sostegno  dei  Cardinale  Mazzarini.  Allora  i creditori  di 
Ruma  riprodussero  le  loro  domande,  sordamente  solle- 
citati dalla  cognata  del  pontefice  Olimpia  Pamfili,  erede 
di  tutto  l’odio  già  manifestalo  dai  Barberini  contro  i Far- 
nesi. Ranuccio,  insospettitosi,  presidiò  Castro;eil  papa, 
.senza  consultarlo,  elesse  a quella  sede  vescovile  un  re- 
ligioso novarese,  che  per  bestiale  consiglio  del  Godefroi 
fu  as.sassinato.  Tremenda  fu  la  vendetta  di  Innocenzo 
X:  le  sue  truppe  entrarono  furibonde  nella  città  ducale, 
e la  ridussero  un  mucchio  di  mine;  di  mezzo  alle  quali 
surse  un  monumento,  col  ricordo  qui  fu  Castro.  Pre- 
tese Ranuccio  di  riparare  all’onta  ed  al  danno,  colla 
spedizione  delle  sue  truppe  in  Romagna,  affidate  al  co- 
mando dell’ambizioso  avventuriere  Godefroi,  ma  i pa- 
palini lo  mossero  in  completa  rotta.  Quella  temeraria  ri- 
soluzione era  stata  suggerita  dal  Serafìni  colla  mira  di 
perdere  l’odiato  rivale;  quindi  ci  potè  conseguire  facil- 
mente il  suo  intento:  il  volubile  duca  aderì  infatti  al  con- 
siglio di  arrestare  lo  scornato  Capitano,  reduce  in  Parma  ; 
poi  gli  fece  recider  la  testa  dal  carnefice  nel  castello  di 
Piacenza. 
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Dopo  la  sufTerta  sconCtta,  dovè  Ranuccio  approvare 
la  cessione  di  Castro  e Ronciglionc,  salva  la  facoltà  di 
fame  il  recupero  con  enorme  somma,  entro  otto  at|ni. 
Furono  tentate  tutte  le  vie  per  ridurre  più  mite  una 
condizione  si  dura;  lo  stesso  potentissimo  Re  di  Francia 
Luigi  XIV si  interpose  come  mediatore:  tutto  riusci  va- 
no. Alessandro  VII,  succeduto  ad  Innocenzo,  dichiarò 
nel  iG6i , che  quei  dominj  restavano  per  sempre  riuniti 
alla  Camera  Apostolica;  tal  decreto  fu  tenuto  in  vigore  con 
tanta  fermezza,  che  l’Infante  D. Carlo  propose  inutilmen- 
te nel  i^3o  larghissime  somme  per  farlo  revocare.  Se 
Ranuccio  avesse  accettata  la  mano  di  una  nipote  del  Car- 
dinale Mazzarini,  sarebbe  stato  quello  il  solo  mezzo  per 
vincere  la  pertinacia  del  pontificio  rifiuto,  ma  la  Duches- 
sa Madre  non  consentì  ch’ei  discendesse  a nozze  ineguali. 
La  scelta  cadde  sulla  virtuosa  ed  avvenentissima  Mar- 
gherita-Violante  di  Savoja,  che  lo  fe  padre  di  due  figli, 
e presto  mori  insiem  con  essi.  Per  provvedere  alla  suc- 
cessione, sposò  in  seconde  nozze  Isabella  figlia  del  duca 
di  Modena  Francesco  I,  dalla  quale  ebbe  Eduardo,  e Mar- 
gherita poi  Duchessa  di  Modena:  quel  priticipe  eredita- 
rio diè  la  mano  nel  1690  a Dorotea  Sofia  di  Neoburgu, 
ma  premorì  al  padre,  il  quale  avea  già  sofferta  un’altra 
sventura  per  la  morte  d’isabella.  Contuttociò  la  linea 
ducale  non  si  estiiise,  perchè  dalle  terze  nozze  contratte 
da  Ranuccio  colla  cognata  sua  Maria  d’Este;  oltre  un 
figlio  morto  in  culla,  e le  tre  principesse  Vittoria,  Isa- 
bella ed  Eleonora;  vennero  anche  i due  principi  Fran- 
cesco ed  Antonio,  che  successivamente  regnarono. 

DojK)  la  perdita  dì  Castro  non  so.stcnne  il  duca  al- 
tre pugne,  ma  non  potè  impedire  i frequenti  danni  ca- 
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gioiiati  dal  passaggio  di  truppe  straniere  pei  suoi  stati. 
Fu  accusato  di  opprimerei  sudditi  con  enormi  imposte, 
pe^soslcuere  la  fastosa  splendidezza  di  corte, adottata  dai 
suoi  maggiori;  vero  è bcnsi  che  ampliò  i domili]  coll’a- 
cquisto dei  feudi  di  Bardi  e di  Compiano,  clic  compi  ù dai 
D’Uria.  E nemmeno  è da  occultarsi,  che  tra  le  molle  doti 
d’animo  di  antica  impronta,  le  quali  ne  lecer  commen- 
dare la  pietà,  l’umanila , la  giustizia , fuv  \ i anche  quella 
deH’aniorcvolezza  verso  i congiunii  suoi,  per  la  pai  dita 
dei  quali  ebbe  tante  occasioni  di  accorarsi.  $pira\a  Ra- 
nuccio nel  dicembre  del  1(194 , dopo  oltre  quarantotto 
anni  di  regno,  oppresso,  come  il  piadre  e l’avo,  dalla 
soverchia  pinguedine,  resa  ormai  ereditaria. 

§•  7- 


Francesco,  seit/ho  duca. 

Col  saggio  principio  di  una  pacifica  neutralilà,  iin- 
pnignava  Francesco  le  redini  dello  stato;  ma  a che  val- 
gono contro  la  forza  le  proteste  di  giustizia?  Nella  pare 
del  1696  aveaiio  pattuito  le  grandi  Potenze,  che  disgom- 
brassero dall’Italia  e Francesi  e Tedeschi;  j)tr  ottenerlo 
j)OÌ  da  questi  ultimi,  fu  necessario  offrir  loro  3oo,ooo 
doppie,  una  nona  parte  della  qual  somma  dovè  suo  mal 
grado  sborsarla  ilFarnese.Àggiungevasi,non  molto  dopo, 
a quella  ingiusta  vessazione  un  non  men  grave  dispien- 
dio,  per  ottenere  che  l'Impero  e la  Chiesa  .sanzionassero, 
con  diplomi  e con  bolle,  l’investitura  di  Gran  Maestro 
dell’  Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio,  per  cessio- 
ne fatta  al  duca  ed  ai  suoi  eredi  da  Giovanni  Angelo 
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Co  ni  licito.  Si  accese  poi  nel  i '00  la  minacciosa  guerra  per 
la  successione  al  trono  eli  Spagna , e Francesco  avrebbe 
voluto,  per  indole  e per  prudenza,  restarsene  spettatore, 
ma  gli  Imperiali  lo  lorzuronoa  prendervi  parte.  Allora  egli 
sperò  sottrarsi  ad  ulteriori  molestie, dichiarandosi  feuda- 
tario della  Chiesa,  e ciò  gli  produsse  invece  Timmediata 
jierdita  di  Borgosandunninu,  di  Hoccahianca,  diBii.sselo  e 
(liCorlemaggiore.  Intese  in  seguito  con  dolorosa  umiliuzio- 
iie,che  nella  <piadruplice  alleanza  di  Londra  del  i^iSdi- 
sponcasi  arbitrariamente  dei  suoi  stati,  senza  nenimen 
consultarlo;  c riseppe  intineche  nella  successiva  pare  di 
Cambrai,del  suo  trono  crane  ormai  stato  disposto,  a ca- 
priccio delle  più  forti  tra  le  Potenze  europee:  Papa  In- 
nocenzio  Xlll  non  obliò  di  fare  le  sue  proteste,  ma  in 
risposta  fu  trasmesso  il  diritto  d’investitura  al  successore 
designato.  Era  fornito  il  duca  di  belle  doti  di  animo,  e 
venerava  il  principio  di  non  offendere  la  giustizia  ; quin- 
di gli  recò  tal  cordoglio  quell’atto  di  sprezzante  prepo- 
tenza, che  si  sottrasse  prima  alla  vista  del  pubblico,  c 
indi  a poco  mancò  di  vita,  non  contando  che  quar.iii- 
lanove  anni.  Per  la  speranza  di  un  successore  avea  spo- 
sato Durotea  di  Neoburgo,  vedova  del  fratello  Eduardo: 
l'eccessiva  ereditaria  pinguedine  rese  vani  i suoi  voti. 

§•  8. 


ÀKTOmo,  OTTjrO  DVCJ. 

Antonio,  ultimo  dei  Farnesi,  succedeva  nel  feb- 
hrajo  del  1737  al  fratello,  nell’età  di  anni  quarantultu: 
dopo  pochi  mesi  univasi  in  matrimonio  con  Enrichetta 
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d’ liste.  Pretendeva  l’Imperatore  ch’ei  si  dichiarasse  suo 
feudatario,  e lo  preleudeva  anche  la  Corte  di  Roma: 
Antonio  adoperò  da  saggio,  non  facendo  veruii  conto  di 
quelle  arbitrarie  pretese.  Allora  si  che  non  gli  si  rispar- 
miarono umiliazioni  j alle  quali  heii  presto  lo  sottrasse  la 
morte,  dando  fine  alle  sue  inquietudini  nel  geunajo  del 
i^3i , dopo  soli  quattro  anni  di  regno:  in  lui  Cui  la  li- 
nea maschile  dei  Farnesi , soiTocata  dalla  pinguedine.  Ac- 
compagnollo  alla  tomba  la  speranza  di  lasciar  prole, 
e per  nove  intieri  mesi , i Commissari  delle  potenze  at- 
tesero il  termine  della  pretesa  gravidanza  della  Duches- 
sa: svaniti  i dubbi,  essa  venia  proclamata  tutrice dell’in- 
fante  D.  Carlo.  Il  prelato  Oddi  pubblicava  energiche  pro- 
teste, per  sostenere  idiritti  di  Ruma;  il  plenipotenziario 
Conte  Stampa  facea  lacerarle  dai  soldati  imperiali,  inili 
consegnava  lo  stato  a un  corpo  di  seimila  spagnuoli. 

§•  'J- 


Don  Carlo  ixfjnrE  di  spack.i,  koxo  dica. 

.Approdò  il  giovine  Infante  a Livorno  sul  cailcrt* 
di  dicembre  del  1731:  ncll’otlobre  dell’anno  succcssìm» 
ricevè  l’omaggio  di  sudditanza  dalle  deputazioni  parmi- 
giana e piacentina.  Nei  primi  tempi  della  reggenza  si  for- 
mò in  segreto  quella  formidabile  lega  di  Francia,  Spa- 
gna e Savoja  contro  l’Austria,  che  procacciò  ai  Borboni 
il  regno  di  Napoli , in  forza  degli  ambiziosi  disegni  della 
regina  di  Spagna,  Elisabetta  Farnese.  Quando  appunto 
il  giovine  Duca  compieva  il  diciottesimo  anno,  venne 
posto  alla  testa  di  un’armata  spaguuola,  destinata  ad  iii- 
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Viiclere  i na|n>letaui  tloininj;  Carlo  spogliò  i jialagi  fariie- 
siaai,  fucendo  riporre  nei  suoi  bagagli  le  suppellettili, 
il  medagliere,  le  migliori  dipinture,  i più  preziosi  codi- 
ci, c gli  stessi  documeiili  antichi;  coiirermò  raulorilà 
governativa  alla  reggente  Dorotea,  e si  recò  a prender 
possesso  del  regno  di  IVajwli. 

Nel  successivo  periodo  di  anni  quindici,  dal  1704 
cioè  al  luogo  rilevantissimi  avvenimenti. 

Primario  di  questi  per  le  conseguenze,  può  reputarsi  la 
battaglia  di  Parma,  combattuta  in  vicinanza  di  quella 
città  nel  giugno  del  1734,  colla  peggio  degli  Austriaci. 
Nei  succe.ssivi  preliminari  di  pace,  ben  contento  il  gio- 
vine Carlo  del  reame  delle  due  Sicilie,  rinunziò  all’Au- 
stria i Ducati;  ma  dopo  la  morte  deH’imperator  Carlo  VI, 
indi  a poco  avvenuta,  l’irrequieta  Regina  Farnese  tentar 
volle  un’altra  volta  d’im|K)ssessarsi  del  Milanese  ed  unir- 
lo allo  Stato  di  Parma , e dispogliarne  in  tal  guisa  l’erede 
imperiale  Maria  Teresa;  a quest’oggetto  fu  spedita  una 
poderosa  oste  spagnuola,  die  difatli  jirese  posse.sso  di 
Parma  e Piacenza.  Presso  quest’ultima  città  ebbe  quin- 
di luogo  una  sanguinosa  pugna  trai  Tede.sclii  c i Gallo- 
Ispani,  la  quale  si  riaccese  a S.  Bollico,  poscia  a Rotto- 
freddo;  ma  con  tal  successo  dei  primi , clic  del  jiiacentino 
restarono  padroni.  Le  truppe  .spagnuole  venivano  intanto 
richiamate  da  Ferdinando  VI,  succeduto  a Filippo  V; 
ìndi  la  pace  di  Aquisgrana  poiiea  line  alle  contese,  colla 
cessione  all’Infante  D.  Filippo  dei  Ducali  di  Parma,  di 
Piacenza  c di  Guastalla. 
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cessi  STORICI  DI  GV  ASTALLA,  Riti  SITA  SSL  I74S 
Al  DUCATI  DI  FARUA  E PIACESZA. 

Senza  favoleggiare  con  vane  indagini  suH’origiiie 
di  Guastalla,  ci  limiteremo  ad  avvertire,  che  in  man- 
canza di  autentici  documenti,  preferimmo,  come  menu 
improbabile,  l’opinione  di  chi  pensò  rìtrovarne  la  fon- 
dazione nell’etimologia  del  nome.  Suppongasi  che  ff^art- 
stall  sia  composto  dalle  due  voci  teutoniche  fV art  (guar- 
dare o custodire)  e Stali  (stazione);  da  quel  nome,  de- 
stinato ad  indicare  che  ivi  era  stata  costruita  una  man- 
sione a custodia  del  passo  del  Po,  sarebbe  derivata  l’al- 
terazione in  TV nrdastalla , poi  Guastalla:  chi  cosi  la 
pensa,  crede  ediiicato  quel  luogo  nei  primi  anni  del  set- 
timo secolo,  quando  regnavano  i Longobardi.  Dopo  la 
loro  caduta, la  sorte  dei  Guastallesi  fu  giuoco  al  dispotismo 
di  moltissimi  pretendenti.  Primi  tra  questi  furono  i 
Vescovi  di  Reggio,  ai  quali  sottentrarono  i diversi  do- 
minatori della  Lombardia;  poi  le  religiose  piacentine  di 
S.  Sisto,  che  ne  furono  scandalosamente  dispogliate  da 
una  famiglia  di  Monaci;  indi  l’Àrcivescovo  di  Milano; ed 
iniine  i Marchesi  e Marchesane  di  Toscana  Bonifazio, 
Beatrice, Matilde,  cui  succederono  i Cremonesi. 

Nel  i3o^  Giberto  da  Correggio,  signore  di  Parma, 
iuipadronivasi  colle  armi  di  Guastalla  e ne  atterrava  le 
mura  : Arrigo  VII  ne  confermava  poi  il  possesso  a lui  ed 
alla  sua  famiglia.  Circa  un  secolo  dopo  veniva  questa  di- 
s|)ogliata  dei  suoi  domili j dai  Visconti,  ed  erano  infeu- 
dato Guido  Torello;  alla  di  cui  valorosa  moglie  Orsi- 
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na  Visconli  doverono  i Guasluilesii  Tesser  liberati  dalle 
ruberie  di  un’orda  di  Scbìavoni,  spedili  ai  loro  danni 
dai  Veneziani.  Mori  Guido  verso  la  metà  del  secolo  XV, 
ed  a lui  succederono  Cristoforo,  Guido  Galeotto,  c i 
due  fratelli  Francesco  Maria  ed  Achille:  al  tempo  di 
questi  ultimi  far  volle  da  sovrana  l’ambiziosa  e vecchis- 
sima loro  avola  Maddalena  del  Carretto,  talmente  sma- 
niosa di  esercitare  l’autorità,  che  concepì  perfino  il  reo 
disegno  di  dar  la  morte  al  nipote. 

Il  conte  di  Novellara, Ercole  Gonzaga,  facea  pugna- 
lare a tradimento  Achille  Torelli  nel  iSaa,  col  pretesto, 
vero  o falso,  che  egli  avesse  tentato  di  macchiar  l’onore 
della  moglie  sua.  Passò  allora,  non  senza  contrasti,  il  do- 
minio di  Guastalla  in  Lodovica,  unica  figlia  di  Achille; 
donna  di  licenziosissima  vita,  che  fatto  senno  quando  le 
forze  fisiche  si  infievolirono,  vendè  Guastalla  a D.  Fer- 
rante Gonzaga  per  22,180  scudi  d’oro,  e si  ritirò  dal 
mondo.  Carlo  V sanzionava  con  suo  diploma  del 
quella  cessione,  dichiarando  perpetua  T indipendenza 
di  Guastalla  dal  ducato  di  Milano. 

A D.  Ferrante,  mancato  di  vita  nel  iSSy,  succede- 
va il  figlio  D.  Cesare,  il  quale  dieci  anni  dopo  apriva  sla- 
hìlmcnte  la  sua  corte  in  Guastalla:  la  città  veniva  per 
esso  abbellita  di  un’ampia  via,  e di  grandiosi  ediiizj. 
Ma  del  titolo  di  duca  fu  primo  ad  essere  insignito  il  fi- 
glio di  lui  D.  Ferrante  II,  per  concessione  imperiale  del 
i6ai  : quel  pìccolo  sovrano  tentava  di  ingrandire  i ilomi- 
nj  colla  successione  del  ducalo  di  Mantova,  quando  nel 
i()3o  restò  vittima  della  pestilenza  che  flagellava  Tllalìa. 

D.  Cesare  II,  figlio  di  Ferrante,  rinunziava  alle  pa- 
terne pretese  sul  mantovano,  a favore  del  Duca  di  INe- 
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versCarloGonzagiijC  quosli  cedeagli  i due  dislrelli  di  Liiz- 
zara  e Reggiulu.  Di  quel  non  piccolo  ingrandimeiitu  del 
suo  niescliiiio  ducato  poco  godè  Cesare,  morto  in  Vienna 
due  anni  dojx).  11  tiglio  e successore  D.  Ferrante  111  ebbe 
indi  a poco  il  grave  rammarico  di  trovarsi  dispogliato 
dei  nuovi  acquisti,  in  forza  del  trattato  di  Vetsfalia:  e 
furono  tuli  i lamenti  cli’ei  ne  menù,  da  ottener  l'in- 
tento di  non  devenire  invita  ad  atto  alcuno  di  cessione; 
poicliè  inancaiido  di  tìgli  masclii, acconsenti  rìmperatrire 
Clconora  clt’ei  destinasse  tutti  i beni  suoi  a dote  della 
primogenita  Isabella,  la  quale  per  esser  maritata  appunto 
al  duca  di  Mantova,  veniva  a renderlo  suo  erede. 

Mori  Ferrante  III  nel  1678,0  il  genero  Ferdinando- 
Carlo  accorse  a prender  possesso  del  ducato, del  quale  fu 
belisi  dichiarata  governatrice  la  duchessa  vedova.  11  nuo- 
vo principe  non  tardò  a fortificare  Guastalla,  prevedendo 
gravi  perigli  nei  torbidi  insorti  tra  la  Francia,  cui  era 
ligio,  e gli  Spagnuoli:  difutti  uniti  questi  ai  Tede.schi,  di- 
strussero non  solo  le  nuove  difese  ma  l’antica  rocca  an- 
cora, e perfino  la  torre  del  pubblico:  fu  poi  accusato  il 
Duca  di  fellonia , e nel  1693  dispogliato  dei  suoi  domili  j. 
L’imperatore  Leopoldo  investi  allora  di  Guastalla  di 
Luzzara  e Reggiolo  D.  Vincenzio  Gonzaga  conte  di  S. 
Paolo,  come  cugino  di  Ferrante  III.  Avrebbe  voluto  il 
nuovo  princijie  anche  il  jxissessodel  mantovano,  stando 
a difesa  delle  sue  prete.se  la  pace  di  Ratisbona  del  161 1; 
e il  gabinetto  di  Vienna  simulava  propensione  a compia- 
cerlo, concedendogli  perfino  il  titolo  di  serenissimo,  ma 
nella  pace  di  Rasladl  di‘1  i~i4  si  accorse  di  esser  burla- 
lo, e ne  morì  di  dolore. 

Succedei  a a I).  \'incen/io  il  figlio  D..\iilonioFcr(li- 
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nandù;  giuviiiedi  rantiistldic  e violenti  maniere;  servil- 
niente  ligio  a pessimi  ministri;  signoreggiato  dal  conte 
Spilimbergo,  il  peggiore  di  essi;  incurante  al  tutto  dei  do- 
veri di  sovrano,  e solamente  dedito  con  ismodata  passio- 
ne alla  caccia.  Per  vincere  la  spossatezza  che  cagiona  vagii 
tal  violento  esercizio,  quell’ inconsiderato  principe  avea 
contratto  l’uso  di  astergersi  le  membra  con  lozioni  alcoo- 
lidie;  ma  un  di  volle  accustar.si  di  soverebiu  alla  fiam- 
ma, e questa  divampando  attorno  al  suo  corpo,  lo  fc  mo- 
rire tra  i più  acerbi  dolori:  ciò  accadde  nell’aprile  del 
i^aq.  Fu  tosto  richiamato  da  Venezia  il  fi'alel  suo  D. 
Giusepjie,  principe  di  soavi  costumi  e di  bellissime  for- 
me, che  i Giiastallesi  però  non  riconobbero;  si  grave  era 
lo  abbattimento  fìsico  e morale,  prodotto  in  esso  dalla 
relegazione,  cui  una  tiranna  politica  lo  avea  condannato. 
L’intrigante  Spilimbergo,  avido  di  conservare  un’auto- 
rità di  cui  abusava  a suo  talento,  pro[>agò  avere  il  duca 
ricuperata  la  primiera  salute,  e per  orpello  del  gratuito 
asserto,  lo  uni  in  matrimonio  a Carlotta-Eiiricbetta  di 
llolstein.  Ciò  non  trattenne  gli  Imperiali  dall’ occupar 
Guastalla  nel  1734,  e dal  prenderne  poi  definitivo  po.s- 
sesso,  dopo  la  pace  di  Vienna  del  1738:. si  concedè  bensì 
alla  giovine  duchessa  Carlotta,  che  si  era  tenuta  lontana 
dal  talamo,  di  bandire  l’odiato  ministro,  e di  gover- 
nare invece  del  marito,  il  quale  venne  a morte  nel  174G: 
allora  ancb'essa  dovè  disgombrare,  e dar  luogo  agli  Au- 
strìaci, ì quali  pre.sero  posses.sn  del  guastallese  perMaria- 
Tere.sa.  Poco  dopo  fu  ceduta  all’infante  D.  Filippo  anche 
Guastalla,  e i suoi  destini  restarono  conseguentemente 
uniti  agli  altri  due  Ducati  di  Parma  e Piacenza. 
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D.  FiLIIPO  , DECIUO  VVCà. 

Da  Filippo  V re  di  Spagna  e da  Elisabetta  Farnese, 
ultima  di  quella  famiglia,  ebbe  i natali  D.  FilipjM)  nel 
1720.  Ai  ventinove  anni  prendea  possesso  dei  tre  ducati, 
in  forza  del  trattato  di  Aquisgrana:  dopo  quell’atto  re- 
cavasi  a Parma  la  moglie  sua  Luisa  Elisabetta,  primogeni- 
la  del  re  di  Francia  Luigi  XV,  colla  figlia  Isabella  allora 
lanciulletta.  Nelle  precedenti  guerre  combattute  in  Sa- 
voja,  D.  Filij>po  avea  date  belle  riprove  del  suo  valore: 
divenuto  sovrano  manifestò  non  minor  saggezza  nella 
scelta  di  un  ottimo  ministro,  qual  fu  il  Du-Tillot;  e, 
quel  che  è più,  sei  tenne  caro  e gli  fu  riconosceiilo, 
disprczzando  con  rara  fermezza  tutti  gl’ intrighi  diplo- 
matici e cortigianeschi  che  ne  macchinarono  la  rovina. 

Grazie  a sì  benefica  unione  del  saggio  principe  col- 
l’illuminato ministro,  un’era  novella  incominciò  per  ì 
sudditi,  che  le  moleste  guerre  dei  pretendenti  a quel  pic- 
colo trono,  e le  gravezze  sempre  più  pesanti  imposte  da 
chi  vi  si  assidea,  aveaiio  tenuti  in  continui  travagli.  An- 
che di  D.  Filippo  si  disse  che  prodigò  i denari  dell’era- 
rio, per  sostenere  nella  corte  un  fasto  spaguuolo,  men- 
tre ei  non  fece  che  continuare  la  splendidezza  farnesia- 
na,  per  verità  assai  smodata:  piuttosto  è da  dolersi  che  si 
appigliasse  alla  misura,  sempre  vessatoria,  di  appaltare  i 
dazzi , e che  ne  facesse  mercato  con  un  tal  Fate,  uomo  di 
una  durezza  più  che  di  finanziere. 

Frattanto  però  risorse  l’agricoltura;  ebber  favorei 
buoni  sludj  e le  arti  belle;  si  distribuirono  ricompense 
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al  merito,e  non  airiutiigaiite  nicdiurrilù;  i costumi  del 
popolo  si  ingentilirono,  e la  legislazione  venne  corretta 
con  modiScazioni  importantissiune.  Restava  a tentarsi  la 
riforma  più  rischiosa,  quella  cioè  del  clero,  ed  essa  pure 
fu  intrapresa  e sostenuta  con  imperturbabile  costanza: 
si  propagò  poi  la  voce  che  D.  Filippo,  caduto  di  sella 
in  tempo  di  caccia,  era  stato  sbranato  dai  suoi  cani, 
ma  è notissimo  che  morì  di  vajolo  in  Piemonte,  uve 
avea  accompagnata  la  sua  minor  figlia  Luisa  Maria  , 
che  andava  sposa  al  principe  delle  Asturie.  La  parte  one- 
sta dei  sudditi  pianse  in  esso  la  perdita  del  più  benefico 
tra  i duchi  che  fino  allora  aveano  regnato,  nulla  cu- 
rando le  voci  malevole  sparse  ad  arte  tra  la  plebe  super- 
stiziosa ed  ignorante.  Mori  D.  Filippo  nel  ì.'j(ì5\  sei  an- 
ni prima  lo  avea  preceduto  nella  tomba  la  duchessa  Lui- 
sa, mentre  truvavasi  in  Versailles. 

§•  '2- 

FSKDIXJ^fDO,  VH DECIMO  DUCÀ  ; DAL  I^GS  FISO  AL  l8oo. 

Ferdinando  succedè  al  padre  in  età  minore,  perchè 
nato  nel  i^5i  : l’ottimo  ministro  Du-Tillot  ne  avea  alli- 
data  l'educazione  istruttiva  al  Condillac  ed  al  Keralio; 
se  le  inclinazioni  della  mente  e del  cuore  non  riusciro- 
no di  tempra  abbastanza  energica , ciò  non  potrà  mai 
attribuirsi  ad  educazione  trascurata. 

Nei  primi  anni  della  sovranità  di  Ferdinando  ven- 
ne continuata  con  nobile  fermezza  la  grand'opra  delle  in- 
traprese ri  forme.  Spiacque  talmente  aRoraa  la  restrizione 
ai  suoi  decreti  del  Regio  Exequatur , che  papa  Clemente 
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XllI  credè  di  putvre  unnuliar  ({tiella  legge,  e rulniin  r 
coll  iiiiuleini  dii  l’avea  promulgala.  Le  corti  <ii  Fra  - 
eia,  di  Spaglia  ,di  Napoli  presero  le  parti  del  duca,  e i e 
consegui  rcspulsiuiie  dei  gesuiti , sanzionala  più  lardi  i a 
CleiiieiiteXlV,clie  assolvè  quel  priiicipeda  tiillelece  - 
siire.  Frallantu  erano  accaduti  nella  corte  caiiibiaine: 
li  di  alla  importanza.  Il  benemerito  Du-Tillol,  clic  cu  i 
mire  providissiiiic  uvea  intavolale  Irultalive  di  mi - 
Irimonio  tra  Ferdinando  e Maria  Beatrice,  unica  erede 
di  Ercole  d’Esle,  non  potè  impedire  che  egli  sposa; - 
se  in  vece  I’ arciducliessu  Maria  Ainuliu  sorella  dell’ in  - 
peralor  Giuseppe  li:  non  molto  dopo  quell’ illumiiu - 
lissinio  e probo  iniiiislro  sgombrava  di  Parma,  e cerca- 
vasi  un  asilo  in  Francia;  indi  a poco  mori.  Gl’intrigbi 
diplomalici  gli  aveano  designato  a successore  il  mar-  | 

cliese  di  LIano;  sulle  prime  fece  valere  il  duca  la  siiij  * 

autorità,  ricusando  riceverlo;  poi  dovè  cedercalle  rimo-  I 

slranzc  dei  gabinetti  di  Vienna  e di  Torino,  ai  quali  riu- 
scì di  farlo  piegare  all’ influenza  degli  spuguiioli,  per 
allontanarlo  dai  francesi. 

Ma  quella  potenlissiiiia  nazione  meditava  fin  d’ al- 
lora contro  la  diplomazia  europea  terribili  vendette; 
le  quali,  come  è noto,  colpirono  per  prima  vittima 
il  più  benigno  dei  sovrani  allora  viventi.  Nell’alto 
rumore  <li  guerra  succeduto  a quel  gran  delitto,  tcn- 
ne.ssi  il  Duca  nella  più  circospetta  neutralità,  accoglien- 
do nel  i7pa  il  Flavigny,  come  ambasciatore  della  fran- 
cese repubblica,  indi  Giuseppe  Bonaparte  die  a lui  suc- 
cedeva: e poiebè  quel  saggio  parlilo  non  bastò  a salvarlo 
nel  >796  dalle  depredazioni,  s])edì  commissarj  in  Pia- 
cenza a Napoleone,  allora  generale  e vincitore,  il  quale 
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iiiconiiitcìò  per  dimandare  lu  sborso  di  due  milioni  di 
iranclii , una  copiosa  quantità  di  granaglie  e di  bestiami, 
e Su  consegna  di  venti  delle  più  preziose  dipinture  della 
K.  Galleria.  Il  generai  Gerboni  veniva  deputato  a fare 
eseguire  rintimalo  tributo:  raccolto  il  quale,  si  promise 
al  Duca  di  lasciarlo  in  pace. 

Jiell’aprile  del  1799  passava  per  Parma  l’esule  pon- 
tefice Pio  VII  5 poi  si  addensava  tra  la  Trebbia  ed  il  Ti- 
done  quel  terribile  nembo  di  guerra,  die  nel  giugno 
successivo  si  sciolse  in  rividi  sangue  austro-russo  e fran- 
cese. Souwarow  e Melas  restarono  padroni  del  campo: 
Fenlinando  erasi  cercato  un  ricovero  in  Verona.  (.^) 

§.  i3. 

lyoic^zinxB  crosoloc.icà  dei  ntinarju  ÀirEviMEUTi 

DEL  COBREHTF.  SECOLO. 

1800.  Bonapai'te, divenuto  arbitro  delle  sorti  d’Ita- 
lia per  la  vittoria  di  Marengo,  ferma  il  patto  coi  re  di 
Spagna  di  traslatare  da  Parma  in  Toscana  il  ramo  bor- 
bonico fregiato  di  regio  titolo:  la  proposta  viene  rigetta- 
la risolutamente  dal  duca  Ferdinando. 

1801.  Ciò  nondimeno  sì  aperse  in  Luneville  il  proto- 
collo della  conferenza  per  la  pace  tra  l’Austria  e la  Fran- 
cia, etra  l’allre  condizioni  fuvvi  quella, che  il  Granduca 
avrebbe  rinunziato  alla  Toscana,  perchè  la  possedesse  in 
piena  sovranità  l’infante  di  Parma.  Indi  a non  molto  fu 
concliiuso  in  Madrid  col  re  cattolico  « che  il  duca  di 
Parma  cedesse  ì suoi  stati  alla  repubblica  francese  » che 
il  figlio  suo  aves.se  in  compenso  il  regno  di  Etruria, 
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ed  esso  un’indennità,  proporzionata  alla  cessione,  o in 
possessi  oppure  in  rendite.  Perseverò  il  duca  nella  nega- 
tiva,sebbene  il  figlio  suo  assumesse  il  titolo  di  re,  e pren- 
desse possesso  della  Toscana; al  che  ei  non  si  oppose,  ma 
restò  in  Parma. 

iSoa.Sperava  forseFerdinando  di  trovare  ascoltoalle 
giuste  sue  rimostranze;  quando  nell’ottobre  del  i8oa,  es- 
sendo alla  Badia  di  Fontevivo,  peri  tra  le  angosce  di  un 
fiero  morbo  intestinale  di  rapidissimo  periodo:  si  divulgò 
esserne  stata  causa  un  apprestato  veleno.  Moriva  il  Duca, 
ma  lasciando  una  reggenza  a rappresentare  il  legittimo 
successore:  Moreau  di  Saint-Mery,  residente  in  Parma 
come  plenipotenziario  di  Francia,  prendeva  intanto  pos- 
sesso dei  Ducati  in  nome  della  sua  repubblica. 

i8o3-i8o5.  Nel  maggio  del  i8o3  dà  fine  ai  suoi 
giorni  anche  Lodovico  re  di  Etruria,  di  anni  trenta  non 
compiuti:  gli  succede  Carlo-Lodovico  ancor  bambino. 
Napoleone,  divenuto  Imperatore,  rivolge  i suoi  pensieri 
anche alDucato di  Parma, introducendovi  nel  i8o5  nuovi 
ordinamenti  finanzieri,  e riduccndolo  alla  condizione  di 
provincia  di  Francia,  ma  si  astiene  in  allora  dal  riunirla 
airimpcro,  limitandosi  a sottoporre  gli  abitanti  ad  una 
fondiaria  di  un  milione  e mezzo  di  franchi.  Sul  cadere 
dell’  anno,  quando  era  per  divulgarsi  in  Italia  lo  strepi- 
toso annunzio  della  vittoria  di  Austerlitz,  concepiscono 
i Piacentini  la  meschina  idea  di  una  rivolta,  che  scoppia 
indi  a poco  in  Castel  S.  Giovanni,  e propagasi  nei  sopra- 
stanti appennini,  fino  a Bobbio  e a Pontremoli:  alla 
prima  comparsa  di  pochi  distaccamenti  francesi , spe- 
diti da  Genova , gl’  insorgenti  si  disperdono. 

1806'.  Nel  marzo  del  i8oG  Napoleone  partecipa  ai 
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Sciialori  « di  avere  decretato  la  forniaziunc  negli  stati  di 
l’arma  di  tre  Ducati,  col  titolo  di  grawr/i  feudi  dell’lni- 
pero  » di  aver  destinali  i beni  nazionali  ivi  esistenti  a 
dotazione  dei  tre  feudatarj , e dei  militari  che  avevano 
resi  segnalati  servigj  » di  aver  conceduto  il  Principato  di 
Guastalla  alla  sorella  sua  Paulina,  perchè  ne  godesse  in 
])iena  proprietà  e sovranità  con  titolo  di  Principessa  e 
Duchessa,  intendeudo  che  anche  il  Principe  Borghese  suo 
sposo  a quella  dignità  partecipasse.  Successivamente  Cain- 
baceres  ebbe  Parma,  e Lebrun  Piacenza,  non  rivestendo 
però  altre  prerogative  che  il  titolo  di  Duchi. 

1807-  1808.  Nel  1808  erano  ormai  cessati  tutti  i 
riguardi,  usati  fìn  allora  da  Napoleone  verso  la  Spagna; 
quindi  con  Senatus-Consullo  del  a4  detto  an- 

no, dichiarò  formalmente  uniti  alla  Francia  i Ducali 
di  Parma  e Piacenza,  sotto  il  titolo  di  Dipartimento 
del  Taro. 

181 1.  L’infante  Maria  Luisa,  esclusa  dal  Ducuto  di 
Parma  e nuu  più  Regina  d’  Etruria  , avendo  tentalo 
nel  iSii  di  trasferirsi  in  Inghilterra  da  Nizza  Maritti- 
ma ove  teneva  il  domicilio,  fu  sottoposta  a processo,  poi 
condannata  a separarsi  dal  figlio,  che  fu  dato  in  custodia 
a Carlo  IV  dimorante  allora  in  Marsilia,  indi  rinchiusa 
in  Roma  nel  Monastero  dei  SS.  Domenico  e Sisto  con 
pensione  annua  di  franchi  trentamila:  nelle  sue  private 
memorie  asseri  quella  principessa  che  in  quell’occa- 
sione le  furono  tolte  tulle  le  gioje. 

1812- 1814.  Nell’aprile  del  1814,  dopo  aver  Na- 
poleone rinunziato  per  se  e suoi  successori  all’Impero 
Francese  ed  al  Regno  d’Italia,  ottiene  dalle  tre  potenze. 
Austriaca  Prussiana  e Russa,  i Ducali  di  Parma  Piacenza 


e (iuaslalla  per  l'Imperatrice  Maria  Lui«a,cul  (lirillo  di 
trasmelleriie  la  suvraiiilà  al  figliued  alla  sua  diiicendeii- 
za  in  linea  retta:  ringliilterra  annuisce  separatamente  :i 
queU’atto.  Nella  successiva  alleanza  runnatasi  tra  TAu- 
stria  e Giovaccliinu  Re  di  Napoli,  rannata  napolitana, 
rinforzata  dalle  trujipe  tedesche,  ebbe  nel  i3  aprile  una 
pugna  sul  Taro  con  i francu-lombardi  i quali  oj>posero 
prima  una  valida  resistenza,  c si  ritirarono  poi  presso 
Rurgosandonnino  eFiorenzuola.  AU’indomane  gli  Austro- 
napolitani,  passata  la  Nurc,  respinsero  l’a\ angiiardia 
nemica  fin  sotto  Piacenza,  indi  ottennero  di  lare  slog- 
giare di  là  ancora  il  generale  Maucun;  ma  le  ostilità 
cessarono,  per  rannunzio  deiringresso  in  Parigi  «Ielle 
potenze  alleate.  Restò  bensì  nei  Ducati  un  corpo  di 
truppe,  quasi  tutte  austriache,  capitanate  dal  Nugent: 
quel  generale  annunziò  udicialmenle  nel  giugno  agli 
ahitanti  , che  sarebbero  governati  dalla  già  Impera- 
trice Ma  ria  Luisa.  Fu  istituita  allora  una  reggenza,  sotto 
la  presidenza  del  Conte  Ventura;  Strasoldo,  delegalo  dal 
Rellegarde,  ordinò  che  continuassero  ad  essere  in  vi- 
gore i codici  francesi,  tranne  poche  modificazioni  sul 
divorzio.  Successivamente  l’iniperator  d’Austria  nomi- 
nò a Commissario  il  Conte  Marescalchi , cui  fu  poi  .sosti- 
tuito il  Governatore  Conte  Magawly-Cerali.  Frattanto 
Maria  Luisa  trattenevasi  in  Vienna,  per  dare  sfogo  ai 
reclami  della  Spagna  a favore  del  ramo  Borbonico,  che 
restava  spogliato  dei  suoi  stati. 

i8i5.  Nelle  discu.ssioni  del  Congrc.sso  di  Vienna 
sentenziava  Taillerand,  che  per  togliere  ogni  contrasto 
Ira  le  dinastie  legittime  e le  rivoluzionarie,  si  allonta- 
nasse Napoleone  dall’Europa,  c si  togliesse  il  Ducato  di 
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Parmu  e Ji  Piacenza  a suo  figlio.  Napoleone  venne  difalli 
relegalo  a S.  Elena  dopo  la  disfalla  di  Valerloo:  si  ripre- 
sero allora  le  discussioni  del  Congresso , cd  insorsero  cun- 
Irasli  gravissimi  sul  possesso  di  Parma  e Piacenza.  Maria 
Luisa, già  I inpera lrice,eraiie  inveslila  per  voleredell’Aii- 
slria,  della  Russia,  della  Prussia  e deU’Ingliillerra;  la 
Spagna,  soslenula  dalla  Francia,  reclamava  quei  Ducali, 
o l’Elruria:  l’Auslria,  per  suggerimenlo  di  Taillerand, 
avrebbe  resliluilo  i Ducati , ritenendo  Piacenza  come 
punto  militare,  ma  la  Spagna  sosteneva  la  restituzione 
completa.  L’Imperator  Francesco  si  fece  allora  cedere 
alla  figlia  l’amministrazione  dello  Stato,  e la  ritenne  fin- 
ché non  fu  stabilito  tra  le  grandi  potenze,  che  previa  la 
cessione  compensativa  al  ramo  Borbonico  del  Ducato  di 
Lucca,  Maria  Luisa,  già  Imperatrice,  godesse  i dominj 
assegnatile  in  piena  proprietà  e sovranità,  sua  vita  du- 
rante, o finché  non  fosse  provveduta  di  un  altro  .stalo. 
Il  plenipoteijziario  spagnuolo  ricusò  di  apporre  la  sua 
firma  all’atto  finale  del  Congresso. 

i8iG-  1817.  Nell’aprile  del  181G  S.  M.  Maria  Luisa 
fece  solenne  ingresso  negli  Stali,  ai  quali  era  stala  desti- 
nata sovrana.  11  gabinetto  Spagnuolo,  conformandosi 
alle  circostanze  politiche  dell’Europa,  sanzionò  nel  1817 
le  disposizioni  prese  dalle  grandi  potenze  sul  ramo  bor- 
bonico di  Parma.  Nella  convenzione  firmata  in  Parigi 
nel  1814  é stabilito  « che  i ducati  di  Parma  Piacenza  e 
Cuastalla  siano  goduti  dall’arciduchessa  Maria  Luisa  già 
im|K:ralrice  » che  alla  morte  sua  passino  in  piena  sovra- 
nità aH’infante  di  Spagna  Maria  Luisa,  oall’infan  le  Car- 
lo Lodovico  suo  figlio  e suoi  discendenti  maschi  in  linea 
retta  e miiscolina  » che  .sebbene  la  frontiera  meridionale 
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pel  Regno  Lombardo  sìa  determinala  dalla  linea  del  Po, 
tuttavìa  la  Fortezza  di  Piacenza  debba  esser  munita  di 
un  presìdio  austriaco,  sino  all’estinzione  del  ramo  bor- 
bonico predetto  » che  nel  caso  infine  in  cui  la  linea  ma- 
schile dell’InfantcCarlo Lodovico  resti  estinta,  Parma  sia 
dell’Austria,  e Piacenza  di  Sardegna,  conformemente  al 
trattato  di  Aquìsgrana  del  174^- 

1818-  i83i.  Nel  febbraio  del  1801  si  manifesta  in 
Parma  del  malcontento  popolare,  per  consenso  di  con- 
citazioni polìtiche  accadute  in  altri  Stati  d’Italia.  La 
Duchessa,  passato  il  Po, si  reca  in  Cremona,e  di  là  ema- 
na un  decreto,  col  quale  dichiara  che  il  centro  dell’am- 
ministrazione  governativa  vien  trasferito  in  Piacenza. 
Nel  mese  stesso  accadono  tumulti  in  Fiorenzuola  contro 
le  di.sposìzioni  del  Governo  provvisorio;  e nel  marzo 
successivo  il  Bar.  Frinioul,  comandante  generale  del 
Regno  Lombardo-Veneto,  pubblica  un  proclama,  col 
quale  annunzia  ai  Parmigiani  l’ingresso  di  truppe  au- 
striache in  quella  città,  per  ristabilimento  della  quiete 
interna.  La  Duchessa  fa  promulgare  allora  diversi  or- 
dinamenti, in  forza  tlei  quali  vien  soppressa  l’Univer- 
sità; vien  disciolto  il  Reggimento  Marìa-Luisa , il  cor- 
po delle  Guardie  d’Onore,  e della  Guardia  Ducale  di 
Guastalla  , e la  compagnia  degli  Artiglieri  Urbani  di 
Parma,  e restano  privati  degl’impieghi  quei  che  com- 
posero il  consesso  civico  per  giorni  ventiolto.  Non  molto 
dopo  compariscono  nuovi  decreti,  tutti  tendenti  a mi- 
tigare le  comminate  pene,  ed  a so.spendere  gl’ incomin- 
ciati processi.  Quegli  atti  di  clemenza  sono  succeduti 
da  pubblica  calma,  non  più  disturbata  (5). 
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PROSPETTO  DI  STORIA  LETTERARIA 
§■  •• 


CtUm  DI  STORIA  l£TTBRJRIÀ  BEL  DOItIBIO  DEI  ROUABt 
E DE!  BARBARI. 

Chi  ricercar  volesse  un  nome  di  qualche  celebrità 
tra  i Liguri  Montani  e i Gallo-celti,  invasori  della  contra- 
da che  descriviamo,  brancolerebbe  inutilmente  nelle  te- 
nebre. Sotto  il  dominio  romano  sembra  che  presto  s’in- 
gentili.ssero  quelle  soggiogate  popolazioni  : prova  ne  sia 
che  nel  secolo  d’ oro  della  romana  letteratura,  il  parmi- 
giano poetaGassio  scrivea  con  tanta  eleganza, da  meritare 
le  lodi  di  Orazio.E  non  confondasi  questi  coll’etrusco  Cas- 
sio sdori  nature  di  prosaici  versi , come  fece  ilVossio;chc 
il  parmense  fu  autore  di  elegie,  di  concettosi  epigram- 
mi, e forse  anche  di  tragedie;  se  vero  è che  Q.  Varo, 
dopo  essersi  macchiato  dell’assassinio  su  di  lui  commesso, 
per  comando  avutone  da  Augusto,  rapì  lo  scrigno  ove  te- 
neva! suoi  scritti,  e si  annunziò  india  poco  autore  della 
tragedia  il  Tieste. 

Nella  tirannide  imperiale  dei  primi  cesati,  Valerio 
Messala,  uno  dei  pochi  che  si  attentarono  a scriver 
d’istoria,  fu  forse  di  Piacenza,  poicliè  se  l’Alciati  pre- 
tese dedurre  da  un’iscrizione  che  fosse  milanese,  anche 
i piacentini  una  possono  citarne.  Debbesi  bensì  riguarda- 
re come  falsissima  l’opinione  invalsa  nei  bassi  tempi, 
che  Macrobio  nascesse  in  Parma,  sol  perchè  conservasi  in 
quella  città  un  antico  monumento  sepolcrale  in  vicinan- 
za della  sua  statua,  mentre  l’iscrizione  in  verun  modo 
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a[)|)urtiene  a quel  grammaticu;  cliè  se  il  Petrarca  stesso 
Illustrò  (li  aver  prestato  fede  alla  tradizione  del  volgo, 
jMacrubiu  smentì  tutti,  dichiarando  nei  suoi  Saturnali  di 
esser  nato  sotto  un  clima  ove  l’itaiico  idioma  era  ignoto. 

Nel  dominio  dei  barbari  non  ac(juistarono  cele- 
brità die  i grandi  delitti:  l’indagine  di  uomini  illustri 
in  quei  tempi  miserandi,  equivarrebbe  alla  ricerca  di 
giojelli  nelle  sozzure.  Nella  istituzione  delle  prime  scuole 
italicbe  ordinata  da  Lotario,  additammo  anche  altrove, 
che  in  Parma  ed  in  Piacenza  cuncedeasi  ai  soli  facoltosi 
di  intervenire  a (juella  di  Cremona;  ma  dopo  la  morte 
del  terzo  Ottone,  tutte  le  città  italiche  che  avcano  pro- 
clamata la  loro  libertà,  apersero  pubbliche  scuole.  Di  ciò 
fa  fedeS.  Pier  Damiani,  che  al  principio  del  secolo  unde- 
cimo,dopo  avere  applicato  agli  elementari  studj  in  Faen- 
za, recavasi  a continuargli  in  Parma,  ove  per  avventu- 
ra trovò  queir /oo«e,  ch’ei  dice  di  aver  avuto  a maestro, 
lu  quest' ultima  città  però  la  letteratura  pervenne  a mag- 
gior floridezza  nel  secolo  duodecimo,  poiché  oltrela  scuola 
elementarissima,  vi  si  leueano  pur  quelle  delle  sette  arti, 
comecché  barbaramente  repartite  in  trivio  e quadrivio; 
anzi  quel  Dunizzone,  che  dettò  in  rozzo  stile  i fasti  delln 
Contessa  Matilde,  asserì  che  Parma  continuava  a clna- 
inarsi  Crisopoli,  per  le  scienze  che  vi  si  professavano. 

Anche  Piacenza  ebbe  forse  in  quei  tempi  di  cupa 
ignoianza  un  pubblico  Studio:  lo  asserì  almeno  il  p'^’ 
centino  Alberto  di  Ripalta,il  quale  difendendo  nel  i47' 
i diritti  della  patria  Università  contro  quella  di  Pavia  i 
dimostrò  che  Ruggero  da  Benevento  tenne  ivi  scuola,  du*" 
secoli  prima  delle  cessioni  e dei  privilegj  elargiti  ai  Pia- 
centini dal  papa  Innocenzio  IV.  E che  un  qualche  gm- 
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rcconsultu,  fìiiu  dal  secolo  uiideciniu,  tenesse  scuola  in 
({nella  città  è ben  probabile,  ina  non  già  ebe  il  terzo 
Ottone  fondasse  con  amplissimi  privilegi  l’Università 
{)iacentina,  siccome  il  Sigonio  c il  Hipalta  pretesero  di 
sostenere,  senza  alcun  fondamento.  Vero  è bensì  clic 
l’Arcivescovo  di  Bcnevenlo  lombardo,  da  cui  apprese 
in  Francia  la  scienza  dei  Canoni  lo  stesso  pastore  di 
Cantorberi  S.  Tommaso,  eblie  a patria  Piacenza;  ove 
quasi  contemporaneamente  venne  eletto  vescovo  dalla 
|)arte  cattolica  il  dottissimo  Donizzone  es{)ulsu  da  Sutri, 
lo  che  potrebbe  dare  indizio,  che  ancora  le  scienze  ec- 
clesiastiche vi  fossero  in  seguito  coltivate. 

Negli  annali  della  filosofìa,  per  tanti  secoli  sterilis- 
simi, appariscono  nel  secolo  XI  i nomi  di  alcuni  valenti 
Italiani,  pro{iagatori  anche  di  quelle  sublimi  dottrine;  c 
di  questi  sembra  che  non  mancasse  affatto  Parma,  nar- 
rando S.  Pier  Damiani  che  nello  studio  di  Ugone,  chie- 
rico della  Chiesa  parmense,  aveva  ammirato  un  astrola- 
bio di  fino  argento.  Ignorasi  se  anche  a Piacenza  fossero 
allora  in  vigore  gli  studj  delle  .Matematiche  e dell'Astro- 
nomia: quegli  della  Giurisprudenza  non  erano  al  certo 
trascurati , poiché  il  beneveulano  Ruggiero  ne  tenea  |mb- 
blica  scuola.  In  c.ssa  fu  educato  il  celebre  Piacentino , il 
quale  dopo  aver  corretti  i metodi  istruttivi  del  {ireccl- 
tore,  professò  quella  scienza  in  Bologna,  a Mantova, 
ed  a Montpellier,  da  pcrtutto  ap{)laiidito  per  la  sua 
dottrina  , sebbene  accusato  di  vanagloria  nel  farne 
pom{>a. 

Ai  pochi  uomini  illustri  {lertinenti  a questo  ]>eriudo 
unir  dobbiamo  l’antipapa  Giberto,  cui  non  possono  ne- 
garsi talenti  singolarissimi;  Stmone  da  Parma  che  la- 
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ineiilù  culi  poelicu  carme  i di.saslri  vniuli  all'Italia  dulia 
pcstileuza  del  1 1 15;  1’  Anonimo  biografo  del  santo  ve- 
scovo parmense  Bernardo  degli  liberti;  il  giureconsulto 
Bernardo  d'OUviero,  che  ebbe  il  titolo  di  famoso  giudice  ; 
i letterati  tigone  e Gherardo  da  Cassio,  villaggio  degli 
Appennini,  il  secondo  dei  quali  scrisse  precetti  retorici  e 
grammatici  verso  il  laSo;  i due  dotti  ecclesiastici  infine 
Martino  da  Colorno  vescovo  di  Parma , e Guglielmo  da 
Gattatico  die  fu  maestro  nelle  pubbliche  scuole. 

S-  2. 

CESSI  J>l  ÌTOEI.I  LETTEEAEU  DEL  SECOLO  XIII- 

Papa  luiiocenzio  IV,  sollecitato  dalle  premurose 
istanze  dei  vescovo  di  Piacenza,  concedeva  che  per  utile 
I e per  lustro  di  quella  città,  fessevi  aperto  uno  Studio  ge- 
nerale, o Università , con  tutti  i privilegi  goduti  da  quel- 
le di  Bologna  e di  Parigi;  la  bolla  è segnala  nel  febbraju 
del  ia4S.  Parma  avea  già  le  sue  pubbliche  scuole,  tro- 
vandosi menzione  di  esse  negli  Statuti  compilali  sul  co- 
minciare del  secolo:  al  che  debbe  aggiungersi  che  in  una 
Cronaca  di  JFra  Salimbene  parmigiano,  si  additano  di- 
versi soggetti  ivi  istruiti  negli  studj  grammaticali,  tra  i 
quali  Guiscolo  da  Parma,  che  primeggiò  in  quelle  dottri- 
ne, e GAerarrfino  da  Borgosaudoniiino,  che  ne  addivenne 
maestro.  £ dalla  precitata  Cronaca  deducosi  altresì, che 
il  \escovo  Obizzo  Saiwituli  ed  il  papa  Martino  IV  avea- 
no  assistito  in  Parma  alle  pubbliche  lezioni  di  giuri- 
sprudenza; che  i giudici  e notai  formavano  fin  d’allora 
un  Collegio,  il  quale  sul  finir  del  secolo  fu  colpito  d’in- 
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terdelto  dal  precitato  Obizzo;  die  i medici  infine  ave- 
vano auch’essi  una  corporazione  collegiale. 

Per  profoiula  dottrina  negli  studj  di  sacro  argomen- 
to, menò  di  quel  tempo  gran  romore  iieirUniversità 
di  Parigi  Giovanni  da  Parma,  coi  la  Congregazione  dei 
riti  confermava  nel  1777  il  litolodi  beato.  11  religioso  Sa- 
limbene,  scrittore  della  Cronaca  di  sopra  citata,  asserisce 
che  Giovanni  fu  dotto  ed  eloquente  professore  di  logica, 
da  esso  insegnata  in  Napoli  ed  in  Bologna;  e che  quin- 
di occupò  la  cattedra  di  teologia  in  Parigi,  iinebè  papa 
Innocenzo  IV  non  lo  spedi  in  Grecia  a trattare  la  riu- 
nione di  quella  chiesa  colla  Latina.  Tal  circostanza  è 
degna  di  speciale  rimarco,  poiché  servirebbe  essa  sola 
a smentire  l’accusa  data  a Giovanni,  di  aver  composto 
l’empio  libro  intitolato  Evangelium  aetermim;  nel  qua- 
le dicessi  che  il  Vangelo  di  Cristo  sarebbe  stato  rigettato 
nel  I aGo;senon  si  fosse  ormai  discoperto,  che  il  vero  au- 
tore di  quella  impostura  fu  il  frate  Gherardino  da  Bor- 
gosandonnino,  il  qual  mori  nei  tormenti  datigli  dui  suoi 
correligiosi,  piuttosto  che  abiurare  i propalali  errori. 
Men  pertinace  nel  sostenere  quegli  dei  Catari,  nei  quali 
crasi  avvolto,  fu  il  domenicano  Sacconi,  nativo  di  Pia- 
cenza, e non  spugnuolo  come  alcuni  supposero;  chè  anzi 
ci  si  lasciò  poi  invadere  da  zelo  smodalo  contro  gli  ere- 
siarebi,  avendo  ordinata  la  distruzione  di  un  villaggio 
ove  alcuni  di  essi  cercavano  ricovero,  e facendo  perfino 
dissotterrare  ed  ardere  i cadaveri  di  due  sacerdoti  elet- 
ti vescovi  dai  dissidenti.  Ma  che  potea  sperarsi  in  tempi 
edili  luoghi  profanali  da  tale  ignoranza,  che  l’astrolo- 
già  giudicaria  godea  la  protezione  dei  sovrani,  siccome 
dottrina  sublimissima?  basti  il  dire  che  lo  stesso  impera- 
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Iure  Fecleri^u  II,  Jecisu  di  farcoslniire  presso  Parma  la 
piccola  città  di  Vittoria,  volle  essere  assistito  dagli  astro- 
logi  per  cogliere  il  momento  più  opportuno  a gettare  le 
prime  pietre  nelle  fondamenta! 

Meno  infelice  era  lo  stato  di  alcune  scienze,  c spe- 
cialineute  delle  salutari:  infatti  la  chirurgia  fu  coltivala 
in  questo  secolo  dai  parmigiani  con  pari  ardore  della  me- 
dicina. Dopo  gli  antichi  e gli  arabi,  fu  dei  primi  il  Jlug- 
giero,  erroneamente  creduto  salernitano,  a rettificare  i 
precetti  chirurgici,  precedendo  talvolta  i moderni,  a 
giudizio  dello  stesso  Portai:  la  sua  celebrità  gli  procacciò 
la  carica  di  cancelliere  nell’Università  di  Montpellier. 
Anche  il  Rolando  fu  parmigiano:  quel  rinomato  maestro 
di  chirurgia,  falsamente  confuso  dal  Fahricio  col  Capel- 
luti che  visse  nel  secolo  decimoquinto,  oltre  aver  lascialo 
utili  scritti  sull’arte  che  professava,  trattò  anche  di  argu- 
menli  medici  e fisiologici , uno  dei  quali  sulla  fisionomia , 
che  restò  manoscritto.  Guido  di  Cauliac,  che  fece  il  no- 
vero dei  professori  dell’arte  salutare  vissuti  in  quel  seco- 
lo, trovò  tra  i piacentini  meritevole  di  onorata  menzio- 
ne Guglielmo  da  Saliceto,  valente  scrittore  di  duecom- 
peudj,  uno  di  chirurgia  e l’altro  di  medicina:  da  quei 
due  scritti  deducesi,  che  dopo  avere  esercitata  l’arte  in 
Bologna,  fu  poi  chiamato  a loro  medico  dai  veronesi  con 
pubblico  stipendio. 

Ma  tra  le  scienze,  cui  in  allora  gli  italiani  si  rivol- 
gevano, la  giurisprudenza  civile  ed  ecclesiastica  godeva 
il  primato.  Tali  studj  erano  stati  promossi  dal  bisogno 
in  cui  si  trovarono  le  città  che  si  reggeano  a comune, di 
correggere  e migliorare  i loro  statuti; e quella  laudevole 
sollecitudine  di  far  rispettare  la  giustizia,  produsse  lo- 
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■sto  l’ottimo  frutto  <11  pacificare  i ciltiidini  fra  di  loro; 

10  clic  fu  ottenuto  in  Parma  dai  pio  religioso  Gherardo 
Kangoni , ed  in  Piacenza  dal  francescano  fra  Leone. 
Quasi  contemporaneamente  il  parmigiano  Uberto,  nato 
forse  per  accidente  in  Bobbio,  era  chiamato  alla  catte- 
dra di  leggi  in  Vercelli  ; tornò  poi  ad  insegnarle  a Parma , 
etl  è molto  probabile  che  ei  fosse  professore  in  Pisa,  quan- 
do venne  a morte:  la  riputazione  di  cui  godè  fu  sì  gran- 
de, che  gli  oltreraontani  stessi  lo  consultarono  nei  più 
gravi  affari.  Di  quel  tempo  medesimo  molti  venivano 
dalla' Francia  a istruirsi  nelle  scuole  d’Italia;  tra  questi 
fu  il  Durante,  che  neirUniversità  di  Bologna  ebbe  a mae- 
stro in  Canoni  Bernardo  Parmense. 

Dovrebbesi  bensì  supporre  che  in  questo  secolo  Io 
studio  delle  lettere  fosse  negletto,  e che  a Parma  man- 
casse finallora  la  gloria  di  aver  avuto  poeti  italiani , pre- 
stando fede  aU’asserzione  deirAlighìeri,  cui  sembrava 
impossibile  che  un  abitante  di  quella  città  usar  potesse 

11  volgare  cortigiano:  certo  è però  che  il  cronista  fra  Sa- 
limbene,f  \ù  volte  rammentato, dettò  versi  italiani, ben- 
ché in  rozzo  stile;  e ci  lasciò  altresì  ricordo,  che  Pela- 
vicino,  fratello  del  celebre  Uberto,  fu  anch’esso  scrittore 
di  italiche  canzoni. 

. ■ /.  ' 

, S-  3- 

CEItyl  DI  STOSIA  LETTEKAKIA  DEL  SECOLO  XIV. 

Lo  Studio  piacentino,  fondato  da  papa  Innocenzo 
IV,  ebbe  forse  breve  vita,  poiché  per  lungo  tempo  non 
trovasi  di  esso  menzione  alcuna,  ma  nel  .secolo  decimo- 
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quarto  una  ileputaziuiie  di  illiislri  cilladiiii,  recatasi  a 
Milano,  implorò  ed  ottenne  da  Gian  Galeazzo  amplissimo 
privilegiodi  riprisliiiiirlu; e indi  a non  molto  addivenne 
giusto  oggetto  di  gelosia  alla  vicina  Università  ticinese, 
decretato  avendo  quel  duca  stesso, che  lec  attedredi  Pavia 
fossero  trasportate  a Piacenza.  Pretese  il  Gatti  che  quella 
traslazione  non  avesse  effetto,  e lo  sostenne  con  un  ana- 
cronismo; mentre  deducesi  dagli  antichi  annali  piacen- 
tini, che  in  virtù  appunto  di  una  tal  riunione  il  numero 
dei  professori  ascese  fino  ai  setta  ut  min.  Precedentemente 
crasi  distinto  negli  sludj  teologici  il  domenicano  Àmeri~ 
go  da  Piacenza,  che  nel  convento  di  Bologna  la.sciò  il 
celebre  codice  d’E.sdra;  e forse  fu  piacentino  anche  Fi- 
lippo de’Barzi,  pubblico  maestro  in  teologia.  Tra  i pro- 
fessori di  altre  scienze  ne  contò  in  allora  il  predetto  stu- 
dio fino  a ventisette  di  giurisprudenza;  non  fiori  però 
veruno  scritture  in  tali  materie  , tranne  il  ])iacentino 
Pietro  di  Braco,  che  lasciò  alcune  opere  lodale  dal 
Mazzucchelli,  e che  coltivò  con  ispeciale  ardore  la  lingua 
greca.  Può  anzi  presumersi  che  le  scuole  ancora  di  gram- 
matica fo.ssero  assai  frequentate,  toslochè  tra  le  lettere 
del  Petrarca,  alcune  se  ne  trovano  dirette  a due  gramma- 
tici piacentini;  vuoisi  anzi  avvertire  che  alcune  ne  scris- 
sepurequel  sommo  al  cavalier  Lancillotto  Anguisst  la, 
non  men  prode  nell’ armi,  che  passionato  coltivatore 
delle  scienze,  e scrittore  di  carmi  poetici  in  volgare.  Due 
scrittori  di  storia  ebbe  finalmente  la  prefata  città;  /’ic^ro 
da  Ripalta,  che  portò  la  sua  Cronaca  fino  al  i3^4> 
no  in  cui  muri  di  pestilenza,  e Giovanni  de' Mussi  che 
la  continuò  fino  al  iqoS,  ma  con  penna  intinta  nel 
fiele  ghibellino. 
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Anche  Parma  ebbe  cliieslorie;il  Chronicon  Parmen- 
se che  dal  i o38esleiidesì  tino  al  1 809, ed  un  altro  Somma- 
rio de’ fatti  accaduti  dal  i3oi  al  i355;  fu  questo  conti- 
nuato poi  sino  al  1480,  forse  da  più  scrittori,  aiiziciiè 
dal  domenicano  Veriiazzani,  che  da  taluno  ne  fu  credu- 
to autore.  Ma  in  proposito  di  dotti  parmigiani  di  questo 
tempo,  parlò  con  multa  lode  il  Petrarca  del  canonico 
G /oi'aTzn^,  il  quale  neH'eserciziii  della  medicina,  che  al- 
lora non  disdiceva  agli  ecclesiastici,  si  procacciò  tanta  ce- 
lebrità, che  prima  i Bresciani,  e poi  Bologna  e Avignone 
ambirono  di  possederlo:  ne  avverte  poi  il  Panciroli , che 
Ira  i giureconsulti  più  celebri  fu  assai  rinomato  il  parmi- 
giano Ugolino  Fontana.  E nemmen  le  amene  lettere 
mancarono  di  valorosi  coltivatori,  trovandosi  ricordato 
dal  Petrarca  il  nome  di  due  parmigiani  poeti,  amicissimi 
•suoi.  Moggio  e Gabriele  Zamori ; Ac\  primo  dei  quali  è 
commendata  l’eloquenza , e dell'altro  l’eleganza  poetica: 
al  che  aggiungeremo,  che  quel  Giovanni  di  cui  lodam- 
mo il  sapere  scientifico,  fu  anche  valentissimo  nel  «Iet- 
tar precetti  grammaticali. 


cnyyi  di  stokij  lettebaiìià  del  secolo  xr. 


La  morte  «li  Gian  Galeazzo,  accaduta  sul  cominciare 
del  secolo,  rese  solleciti  i pavesi  a ricuperare  il  perduto 
diritto  del  pubblico  Studio,  che  da  Piacenza  venne  di- 
fatti  trasferito  nuovamente  in  Pavia  nel  140 a.  Mal  soffer- 
sero i piacentini  quella  perdita;  ad  onta  però  delle  più 
fervide  istanze  da  essi  rij>elutp,  giammai  poterono  con- 
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seguire  il  Iroj'po  ardilo  iiilenlodi  far  sopprimere  di  nuo- 
vo quella  Uiiiversilìi , e Iraslatarla  in  Piacenza,  e solo  ol- 
leiiiiero  il  privilegio  di  conferir  la  laurea  a chi  fatto  ave- 
va i suoi  sludj  in  Pavia.  Alberto  da  Ripalla,  che  di  ciò 
prese  ricordo,  ci  fa  sapere  che  di  quel  tempo  si  conta- 
vano in  Piacenza  sino  a Irenlacinque  dottori:  è presu- 
mibile però  che  non  tutti  fossero  come  quei  di  sacra 
teologia,  poiché  fuvveiie  uno  tra  questi  di  così  sfacciala 
ignoranza,  da  proclamare  dal  pergamo  esser  nato  in  Ba- 
bilonia l’Anticristo;  perchè  lii  necessario  il  più  fer- 
\ ido  zelo  del  dotto  Vescovo  Alessio  da  Seregno  a calma- 
re i costernali  cittadini. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  all’ Angeli,  risale  ai  pri- 
mi anni  di  questo  secolo  la  fondazione  del  pubblico  ge- 
nerale studio  di  Parma;  e vuoisi  che  ciò  accadesse  quan- 
do il  marche.se  di  Ferrara  Niccolò  III  ebbe  per  dedizio- 
ne spontanea  la  signoria  di  quella  città , poiché  alcuni  tra 
i primarj  cittadini  recati  essendosi  ad  odi  ciarlo,  lo  suppli- 
carono di  impetrar  loro  la  pontificia  concessione  di  apri- 
re Università  , che  non  fu  negala.  È anche  probabile 
però  che  quando  i duchi  di  Milano  tornarono  al  posso.s- 
so  di  Parma,  ben  poca  cura  si  dessero  delle  sue  pubbli- 
che scuole,  poiché  ben  presto  .se  ne  andarono  in  decadi- 
mento. Comunque  ciò  fosse,  certo  è che  Ira  i fdosofi  e ma- 
tematici fioriva  in  allora  Biagio  Pelucane  da  Panna,  di 
cui  leggesi  nella  vita  di  Vittorino  da  Feltre,  che  fu  quasi 
solo  in  quelle  sublimi  scienze,  sebbene  per  soverchia  ava- 
rizia tenesse  privata  scuola  in  sua  casa,  facendo  mercato 
della  istruzione.  La  purezza  delle  sue  dottrine  non  impe- 
di però  il  collivamenlo  dell’aslrologia  giudiciaria,  poiché 
tra  gli  astrologi  chiamali  in  Milano  da  Filippo  Maria  Vi- 


scolili  a dar  pascolo  alla  sua  siipersliziosa  ignoranza,  fu  v- 
vi  anche  il  parmigiano  Lanfranco.  E urininen  la  medici- 
na avea  falli  molti  progressi:  ciò  non  di  meno  fiorirono 
due  Lnzzeri,  il  Rustico  e il  Musso,  piacentini;  e tra  i 
parmigiani  primeggiò  in  Padova  .'intonio  di  Cermisonc, 
che  per  testimonianza  di  Michele  Savonarola  fu  celeber- 
rimo, c superò  nella  pratica  tulli  i medici  dei  suoi  tempi. 
Vuoisi  anzi  avvertire  che  in  quella  stessa  Università  pa- 
dovana sali  ad  alta  rinomanza  il  piacentino  Raffaele 
Fulgosio,  sommo  giureconsulto,  inviato  al  concilio  di  Co- 
stanza, più  volte  chiamato  a Venezia  per  pubblici  affari, 
e che  poi  ricusò  la  cattedra  parmense,  sebbene  offertagli 
con  genero.so  stipendio.  Nè  questi  è il  solo  piacentino  ac- 
clamato fuori  di  patria  per  vastità  di  dottrine;  poiché 
senza  ricordare  il  cardinale  da  S.  Giorgio,  di  antica  fa- 
miglia di  Piacenza  ma  da  gran  tempo  trasferita  a Mila- 
no, additeremo  il  sapiente  professore  Cristoforo  Ni- 
celli , che  con  molla  lode  sostenne  la  cattedra  di  leggi 
in  Torino, pel  tratto  non  brevedianni  quarantatre. 

La  storia,  che  nel  secolo  precedente  era  uscita  dal- 
le tenebre,  fece  in  questo  più  lieti  progressi;  ma  tra  i 
cronisti  non  trovasene  alcuno  di  Panna,  mentre  due  ne 
ebbe  Piacenza,  Antonio  da  Ripnlta  cioè  ed  Alberto  suo 
figlio.  Continuò  il  primo  gli  annali  del  suo  congiunto 
Pietro,  dal  1401  al  i4G3;  Alberto  gli  prosegui  fino  al 
1484,  forse  l’ultimo  di  sua  vita.  Ambedue  furono  tenuti 
in  molta  estimazione  dai  concittadini,  e incaricati  di 
onorevoli  ambasciale:  le  loro  Cronache  però  sono  più 
pregevoli  per  ejiattezza  di  fatti , che  per  eleganza  di  sii- 
le. E non  credasi  già  che  ramciia  letteratura  non  fos.se 
dai  piacentini  allor  coltivata,  poiché  il  carmelitano  Cre- 
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storie  o Crastone  fu  il  primo  dopo  gli  anlicki  a iiilra- 
preiideie  la  laboriosa  impresa  di  un  Lessico  greco,  dopo 
aver  data  una  latina  versione  della  greca  grammatica 
del  Lascari;  opere,  riguardo  a’tempi,  sommamente  ap- 
prezzate. A quel  nome  illustre  ne  piace  qui  di  accop- 
piare GaMr/e/Zo  Pn\>eri-Foiitana,K.\\e  Piacenza  sua 
patria  recatosi  in  Milano  alla  scuola  del  Filelfo,  cotan- 
to apprese  nelle  latine  e nelle  greche  lettere,  che  tenm- 
poi  scuola  di  eloquenza  in  quella  città , ed  ebbe  tra  i suoi 
discepoli  Giorgio  Merula:  ed  anche  la  poesia  fu  da  esso 
Coltivata,  poiché  lasciò  poemi  elegiaci  ed  epitalamici 
non  privi  di  eleganza.  Ebbe  fama  di  buon  j>ueta  an- 
che Antonio  Cornazzani  da  Piacenza, il  quale  sebbene  nel 
verseggiare  italiano  riuscisse  talvolta  rozzo  e triviale, 
produsse  pero  alcuni  carmi  di  colto  stile,  e specialmen- 
te nell’idioma  latino.  Ma  di  poeti  non  mancò  neppur 
Panna,  poiché  Iacopo  Caviceo,  che  tenne  scuola  di  let- 
teratura a Pordenone  nel  Friuli,  scrisse  un  poema  ro- 
manzesco, cui  dié  per  titolo  II  Peregrino ;eA  \\  Businio 
dettò  in  giovinezza  carmi  latini  con  tanta  leggiadria, 
che  fn  destinato  ad  istruire  la  gioventù  in  Ferrara,  men- 
tre ancor  frequentava  le  scuole  del  Guarino  e del  Gazza. 

Di  molti  altri  uomini  illustri  potremmo  far  men- 
zione, spogliando  i due  eruditi  elenchi  deU’Affò  e del 
Poggiali,  ma  per  servire  alla  ncces.saria  brevità,  ci  limi- 
teremo a indicare  l’epoca  precisa  in  cui  venne  intro- 
dotta la  stampa  nelle  due  città  di  Parma  e Piacenza. 
Antonio  di  Simone  Zarotto,  di  non  ignobile  famiglia 
parmigiana  e assai  colto,  fu  forse  il  primo  a esercitare  in 
Milano  l'arte  del  tipografo,  e in  ogni  cosa  non  può  esser- 
gli contrastato  un  tal  merito  che  dal  solo  Filippo  da 
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Lavagna  del  Ludìgiaiio:  iiifatti  tra  le  edizioni  di  quel 
I empi) finora  discoperte, non  potrà  citarsi  che  comeprimo 
tra  i libri  liturgici  il  Messale  Romano  pubblicato  dallo 
Zarollo  nel  *474»  nemmeno  terremo  conto  della  ra- 
rissima opera  Miraculi  de  la  gloriosa  f erzene  Maria , 
perché  non  altrimenti  nel  i4by,  ma  dieci  anni  dopodalo 
in  luce  dal  Lavagna,  convenendo  solamente  che  il  suo 
Avicenna  porta  la  data  del  i473- 

Avvertasi  però  che  un  anno  prima  del  Lavagna  , il 
parmigiano Portilia  oflTriva  in  patria  ai  suoi  con- 
cittadini un  primo  saggio  di  stampa  co\suo Plutarcus  de 
liberis  educandis etc.  Parnuie,  Portilia  1 472.NCIG  mar- 
zo dell’anno  seguente  dava  in  luce  unCommento  ai  trionfi 
del  Petrarca,  creduto  per  errore  lavoro  del  Filelfo,  e 
conteinporaneamenle  lavorava  in  Parma  il  francese  tipo- 
grafo Corallo,  che  nel  19  di  quel  mese  stesso  pubblicava 
V Achilleide  di  Stazio.  Allora  il  Portilia  trasferivasi  coi 
suoi  torchi  in  Bologna,  e procacciava  il  vanto  alla  patria 
di  aver  dato  uno  dei  primi  tipografi  a quella  dotta  città. 
Non  molto  dopo  anche  Piacenza  ebbe  la  sua  stamperia, 
posta  in  piede  da  Pietro  de^ Ferretti , che  produsse  per 
primo  saggio  la  Biblia  latina  nel  i475. 

S-  5. 


CENSI  DI  STOKU  LETTSIUIIU  DEL  SECOLO  Xl’f. 

L’amor  passionato  di  Paulo  III  pei  suoi  congiunti 
facea  del  pessimo  Pier-Luigi  un  sovrano,  e dei  figli 
suoi  Alessandro  e Ranuccio  due  porporati,  sebbene  gio- 
vani imberbi.  Pier-Luigi  non  lasciò  al  certo  monumenti 
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(il  jirotrzione  per  le  scienze;  e nemnien  si  moslraronn  a 
cii)  propensi  Oltavio  e AIcssamIro,  forse  perchè  frastor- 
nali da  continuo  strepito  di  armi.  Non  così  adoperaro- 
no percj  i due  cardinali,  poiché  lungi  dairabusare  delle 
ricchezze  che  lor  vennero  dall’avo  prodigate,  gareggia- 
rono in  munificenza  e liberalità  verso  i dotti,  recandosi 
entrambi  ad  onore  di  cs.ser  da  essi  contornati.  Più  avven- 
turosi dei  parmigiani  e dei  piacentini  furono  i guastai  le- 
si, sotto  il  dominio  dei  Gonzaga.  Ferrante  1 , sebbene  più 
amico  delle  armi  che  delle  lettere,  mantenne  viva  corri- 
spondenza con  valenti  ingegni , e promosse  le  belle  arti; 
e dopo  aver  deposta  la  falsa  idea,  che  ad  un  principe  di- 
sconvenisse il  dedicarsi  agli  stndj,  non  solo  concedè  al 
primogenito  di  applicare  ad  essi  con  lutto  ardore,  ma 
ben  anche  alla  figlia  Ippolita,  che  in  tenera  età  fu  un 
prodigio  di  erudizione.  Cesare,  succeduto  a Ferrante,  fu 
il  promotore  delia  mantovana  accademia  degli  Invaghi- 
ti, e meritò  le  lodi  del  Tasso,  siccome  generoso  amatore 
dei  più  celebri  letterati  di  quell’età;  quindi  non  è da 
meravigliare  se  il  figlio  suo  Ferrante  II,  non  solo  imitò, 
ma  superò  di  gran  lunga  l’esempio  paterno  nel  coltiva- 
menlo  c nella  protezione  delle  lettere;  che  anzi  fu  scrit- 
tore egli  stesso  di  un  poema  drammatico  V Enone,  il  qual 
non  vide  la  pubblica  luce,  ma  che  a parer  del  Patrizi 
era  tutto  sparso  di  peregrine  bellezze. 

Di  quel  tempo  vennero  aperte  le  prime  scuole  dei 
Gesuiti,  che  in  breve  latamente  si  propagarono:  il  duca 
Oltavio  Farnese  concedè  loro  di  fondare  due  collcgj  in 
Parma  nel  i5Ca,  ed  uno  in  Piacenza  nel  i584.  I più 
colti  tra  i cittadini  istituirono  dal  canto  loro  letterarie 
Accademie,  a imitazione  di  quelle  già  fondate  in  tante 
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altre  città  italiche.  Verso  la  metà  del  secolo  una  prima 
Società  letteraria  comparve  in  Piacenza,  col  bizzarro 
nome  degli  Ortolani;  e il  Quadrio  asserisce  che  quasi 
simultaneamente  una  ne  fu  istituita  in  Castell’ Acquato 
dal  cardinale  Sforza  di  S.  Fiora,  essendo  allora  quella 
terra  sotto  il  dominio  di  sua  famiglia.  Se  tal  notizia  non 
è abbastanza  provala,  certo  è che  nel  1574  Parma  eb- 
be un’accademia  detta  degl'  Innominati  , cui  furono 
ascritti  il  Tasso,  il  Guarini,  il  Molza,  e molli  altri  tra  i 
più  dotti  e tra  i più  valorosi  poeti  che  allor  vivessero. 
Debbcsi  anzi  avvertire, che  prima  degli  Innominati  una 
privata  Società  letteraria,  detta  degli  Amorevoli,  con- 
grcguvasi  in  un  magnifico  palazzo  del  Conte  di  Colorilo 
Gio.  Francesco  Sanseverino,  per  esercitarsi  nella  recita 
di  commedie,  ed  in  rappresentanze  musicali. 

Nel  secolo  decimoquinto  non  si  offerse  occasione  di 
ricordare  fisici  di  grido  ; e il  primo  che  si  presenta,  ver- 
so la  metà  del  XVI,  Bassiano  Landi  da  Piacenza,  non 
contribui  gran  fatto  ai  progressi  della  scienza,  sebbene 
per  venti  anni  ei  professasse  medicina  e chirurgia  nel- 
1’  Università  di  Padova,  ove  per  cause  ignote  cadde 
sotto  il  pugnale  di  un  sicario.  Maggior  celebrità  ottenne 
Giulio  Casserio,  piacentino  aneli’ esso,  il  quale  postosi 
prima  ai  servigj  dell’Acquapendente,  e addivenuto  poi 
discepolo  e aiuto  di  tanto  maestro,  ottenne  infine  di 
succedergli  nella  cattedra:  in  alcuni  scritti  sopra  i sensi 
esterni,  si  mostrò  il  Casserio  superiore  agli  anatomici  che 
lo  aveaiio  preceduto.  Fuvvi  forse  alcun  altro  ancora  che 
ad  un  qualche  ramo  delle  filosofiche  discipline  utilmen- 
te applicossi,  ma  in  tal  caso  non  operò,  nè  lasciò  cose 
meritevoli  di  menzione.  Una  cosi  notabile  scarsità  di 


Digitized  by  Google 


'72 

scienziati  fu  manifesta  conseguenza  dello  chimuruse  e 
vanissime  contese,  suscitatesi  tino  dal  secolo  preredcii- 
te  sul  merito  di  preferenza  dei  due  antichi  filosofi  Aristu' 
tile  e Platone:  mentre  i migliori  ingegni  si  perdevano 
in  puerili  ardentissime  dispute  per  conseguire  la  vit- 
toria, come  il  mastino  che  jKtnesi  attorno  ad  ossa  spol- 
pate,- restavano  quasi  affatto  digiuni  di  utili  e solide 
cognizioni,  trascurando  l’osservazione  dei  fatti,  e per- 
dendo di  vista  la  realtà  delle  coso.  Di  gran  lunga  più 
applauditi  e più  utili  furono  in  quel  secolo  i coltivatori 
dell’  amena  letteratura,  incominciando  dagli  sturici  , 
dei  quali  fu  copioso  ed  illustre  il  numero,  avvertiremo 
che  Parma  ebbe  due  cronisti  di  chiaro  nome,  nativi  pe- 
rò di  altre  parli  d’Italia;  l’Angeli  cioè  da  Ferrara,  ed 
il  ravennate  Carrari:ai  quali  uniremo  il  sacerdote  C’ar- 
pesanod»  Parma,  che  scrisse  in  latino  delle  cose  accadu- 
te dal  <477  i5aG  con  incolto  stile  si, ma  con  rara  fedel- 
tà. Molte  altre  cronache  furono  scrìtte,  che  andaron  per- 
dute o giacquero  inedite:  tra  queste  vuoisi  additare  un 
compendio  di  patrie  notizie  raccolte  dal  parmigiano 
Da  Erba.  Menu  esatti  si  mostrarono  i piacentini  nel 
registro  dei  loro  annali , poiché  la  Cronaca  del  dome- 
nicano Locati  riuscì  un  meschino  affastellamento  di  fa- 
vole e di  futili  notizie;  e quella  del  Bagarotti  fu  più 
superficiale  ancora,  e più  sterile.  Con  più  sano  crite- 
rio scrisse  di  numismatica  il  Conte  Costanzo  Lnndi,  che 
ìli  Piacenza  sua  patria  ebbe  a maestro  Benedetto  Laba- 
dino,  professore  di  multa  celebrità:  le  sue  interpetra- 
zioni  di  cose  antiche  non  andarono  esenti  da  errori,  cui 
rese  però  perdonabili  una  rara  modestia  nel  proporre 
congetture.  Più  ardilo  scrittore  fu  un  altro  piacentino, 
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Lodovico  Domonechi , celebre  per  le  sue  pugne  lellcrarie 
col  capriccioso  Auton-Francesco  Doni  di  cui  fu  impla- 
cabile nemico,  ma  degno  altresì  di  speciale  menzione, 
per  l’elegante  e chiaro  stile  delle  sue  moltissime  tradu- 
zioni di  autori  greci  e latini.  Ritornando  alla  numisma- 
tica è avvertenza  essenzialissima,  che  il  primo  a farsi  in 
essa  un  nome  illustre  fu  Enea  /-  /conato  in  Parma,  seb- 
bene poi  vissuto  quasi  sempre  in  Venezia:  l’intaglio 
in  rame  era  l’arte  cui  dedicò  le  prime  cure,  ma  collo 
studio  acquistò  poi  un’erudizione  ammirabile,  e nella 
illustrazione  di  medaglie  antiche  non  ebbe  altri  emuli 
che  l’Erizzu. 

Tra  i coltivatori  delle  greche  lettere  salì  a multa 
rinomanza  Severo  Varino,  da  Piacenza  secondo  alcu- 
ni, e da  Fiorcnzola  secondo  altri:  numerosissimi  poi  fu- 
rono i coltivatori  della  poesia.  Come  uno  dei  più  colti  deb- 
besi  annoverare  Giangirolamo  De' Rossi  da  Parma,  che 
fu  Vescovo  di  Pavia,  e dopo  Gerìssirac  persecuzioni  soffer- 
te, eletto  governatore  di  Roma  : pari  all’eleganza  è la  dol- 
cezza delle  sue  rime.  Taceremo  qui  del  Cassola,  perchè 
reggiano, e non  piaceutinocomealcuni  supposero: diremo 
j)iuttosto,che  ilConte  Laudi,  A\  sopra  encomiato, fu  l’au- 
tore di  un  buon  trattato  di  poetica  in  versi  italiani,  del 
quale  però  il  solo  primo  libro  vide  la  pubblica  luce;  e che 
quel  monaco  Severo,  che  fu  sì  valente  grecista,  compose 
non  ineleganti  carrai  latini.  Il  Giraldì  annoverò  tra  i poe- 
ti che  usarono  quell’antico  idioma  anche  P/ac/J/o,  ed  il 
vivace  Lodovico  Domenichi , e i due  Conti  Federigo 
Scotti  e Costanzo  Laudi,  tutti  di  Piacenza:  ai  quali  è 
giusto  lo  aggiungere  il  monaco  Raffaello  tanto  enco- 
miato dal  Cortesi,  ed  il  concittadino  suo  Gio.  Balista 
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Porta.  Nuli  minore  fu  il  numero  dei  parmigiani  verseg- 
gialori;  trultù  in  dirersu  raelro  molti  argomenti,  ma  con 
stile  assai  mediocre,  Zegg/aJ/o  t/e'Grt/Zrtw/;  fu  scrittore 
di  romanzesclii  poemi  il  nubilissimo  cavaliere  Andrea 
dc'Bajardi,  die  compose  in  ottava  rima  il /^/7og’/«ey 
dettò  due  commedie  il  poeta  comico  Baldassarre  Pai- 
mia,  la  Pellegrina  cioè,  rappresentata  alla  presenza  del 
card.  Marino  Grimani,  ed  i Matrimonj  cui  assistè  il  Duca 
Pier  Luigi  Farnese;  di  varie  tragedie  infine,  applaudite 
per  eleganza  di  stile  e per  regolariià  di  condotta,  fu  au- 
tore il  celebre  Pumponio  Torelli  Conte  di  Monte  Cliia- 
rugolo.  A così  ciliari  nomi  aggiungeremo  coH’Arsilli  quel- 
lo di  Bernardino  Dardano,  scrittore  di  molte  poesie  in 
vario  argomento,  cui  l’Imperatore  fregiar  volle  di  corona 
d’alloro,  e delle  divise  di  cavaliere  palatino;  indi  quelli 
di  Albineo  da  Parma,  c di  Cristoforo  Batti,  del  quale 
somministrò  il  Mazzucclielli  estese  notizie.  Chiudere- 
mo ({uesta  sommaria  indicazione  di  parmigiani  poeti, 
col  ricordare  Cesare  Delfino  che  scelse  argomenti  .sa- 
cri, e Tiburziu  Sacco  che  pose  in  dramma  la  Susanna, 
avvertendo  però  che  questi  ebbe  a patria  Busscto. 

In  quella  stessa  piccola  città  deU’antico  stato  Pela  vi- 
cino ebbe  i natali  anche  Bernardino  Cipellario,  o Cipel- 
li,  che  fu  maestro  in  Piacenza  di  istituzioni  grammaticali: 
scrisse  anche  in  versi  eroici,  ma  di  debolissimo  stile. 
Maggior  celebrità  ottenne  Daniello  de’  Clari  parmigia- 
no nella  cattedra  di  eloquenza  da  esso  coperta  in  Ragusi, 
ed  a cui  Aldo  Manuzio  dedicava  alcune  sue  edizioni. 
JNelFeloquenza  del  pergamo  ebbe  gran  plauso  il  piacen- 
tino Cornelio  Musso,  che  fino  dall’età  giovanile  di  an- 
ni diciannove  aveva  eccitata  universale  sorpresa  per  la 
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sua  rara  facuiiclia  ; cliiainulu  alla  calledra  di  metafisica 
in  Pavia,  indi  in  Bologna,  fu  poi  eletto  vescovo  di  Bi- 
lonto  in  premio  della  sua  dottrina.  Vuoisi  infine  far 
menzione  di  dueGuastallesi  che  vissero  in  questo  secolo, 
Stefano  Santini  cioè,  encomiato  dal  Tasso  per  la  sua  vasta 
erudizione,  ed  il  gesuita  Bonazio  o Debonis  autore  di 
diverse  opere  di  religioso  argomento. 

§•  ti. 


CEHm  DI  STORIA  LETTERÀRIA  DEL  SECOLO  XEII. 

In  questi  tempi  di  corruzione  del  buon  gusto  bre- 
vissimo sarà  il  novero  dei  dotti,  poiché  tenendo  die- 
tro ai  men  celebri,  si  correrebbe  il  rischio  di  far  plauso 
a quei  che  contribuirono  al  decadimento  della  lettera- 
tura. Alcuni  Duchi  della  casa  Farnese  mostrarono  per  ve- 
rità generosa  sollecitudine  nel  fomentare  gli  studj:  l’Uni- 
versità parmense,  che  il  Signor  di  Ferrara  Niccolò  III 
avea  protetta,  era  caduta,  per  abbandono,  in  rovina: 
nel  iGoo,  ai  tempi  cioè  del  primo  Banuccio,  fu  rin- 
nuovata,  con  invito  ai  più  celebri  professori  di  recarsi 
agli  stipendi  di  quel  Duca;  e difatti  il  celebre  Sforza 
degli  Oddi  non  esitò  a lasciar  Padova,  ove  era  prima- 
rio professore  , per  occupare  in  Parma  la  cattedra  di 
giurisprudenza.  Simultaneamente  era  oggetto  in  quella 
città  dell’universale  ammirazione  la  Ducale  Biblioteca, 
già  ricca  di  quarantamila  volumi;  con  pari  munificenza 
erano  stati  raccolti  numerosissimi  e preziosi  oggetti,  per 
formare  il  Farnesiano  Museo. 

Ad  onta  dei  precitati  mezzi , non  ebbero  le  scienze  lu 
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questo  secolo  die  ben  pochi  coltiviitori  di  grido.  Nelle  su- 
blimi matematiche  discipline  si  resero  illustridiie  piacen- 
tini; il  gesuita  P.  Casati,  che  lasciò  alcuni  scritti  sul  fuo- 
co, sulla  meccanica,  e sopra  altri  scientifici  argomenti, 
non  al  tutto  privi  di  utili  osservazioni  e di  curiose  espe- 
rienze, e Gim^/o  ZfrtAs/ autore  di  un  trattato  di  aritmetica 
e geometria  pratica,  accollo  dai  dotti  con  molto  plauso. 
In  maggiore  fama  salì  il  parmigiano  P.  Ziicchi,  uno  dei 
più  solleciti  restauratori  della  fisica,  che  prima  d’ogni 
altro  scoperse  le  macchie  o fasce  di  Giove,  dopo  aver 
formato  il  primo  telescopio  a riflessione,  di  cui  si  trovi 
memoria  nella  storia  dell’ottica.  Il  monaco  Bacchini  di 
Borgosandonni  no  possedè  perfetta  melitela  lingua  greca  ed 
ebraica,  ma  si  volse  con  applicazione  speciale  alle  scienze 
più  ardue;  il  parmigiano  F rancesco  Bordoni  salì  in  fama 
colla  pubblicazione  di  opere  teologiche  e di  diritto  ca- 
nonico molto  apprezzate;  il  gesuita  jélbrizzi  di  Piacenza 
si  distinse  nell’ eloquenza  del  pergamo;  il  guastallese 
Francesco  Tolosa  fu  teologo  dottissimo,  ed  il  suo  con- 
cittadino Persio  Capacci , vescovo  Larinate,  coltivò  con 
pari  ardore  e i sacri  studi  e l’amena  letteratura. 

Nella  folla  degli  storici  di  questo  tempo  comparisce 
il  monaco  Fitale  Terrarossa  da  Parma,  precettore  del 
duca  di  Modena  Rinaldo  I,  ed  autore  di  riflessioni  geogra- 
fiche sopra  le  terre  incognite.  Il  conte  Alessandro  Ron- 
coveri di  Piacenza  amò  di  scrivere  la  storia  di  Fran- 
cia, sotto  il  regno  di  Luigi  XIII;  e allorquando  da  quel 
reame  comparve  il  primo  esempio  di  storia  letteraria  re- 
gistrata in  Giornali,  il  monaco  Bacchini,  testé  commen- 
dato, prese  a pubblicarne  uno  in  Parma,  che  fu  applan- 
dilissinio;  alla  quale  utile  intrapresa  gli  prestò  valido  soc- 
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corso  il  carnielilauo  Roberti,  parnii^'iano  aneli ’ess<j , die 
con  molla  erudizione  avea  già  pubblicate  varie  illustra- 
zioni di  antichità,  singolarmente  romane.  L'eruditissimo 
Cardinale  Sforza-Pallavicino  si  rese  celebre  colla  sua 
storia  del  Concilio  di  Trento;  e tra  quei  che  registraro- 
no gli  avvenimenti  dei  ìoroiem'fì,  Vittorio  Siri  di  Par- 
ma riscosse  gran  plauso  colla  pubblicazione  del  Tl/ercucio 
politico , sebbene  travedasi  in  quei  suoi  scritti  lo  storio- 
grafo stipendiato.  Potremmo  altresi  ricordare  una  storia 
di  Parma  di  Ranuccio  Pico,  ma  ci  limiteremo  a citare 
gli  annali  ecclesiastici  del  Can.  Pier  Maria  Campi  pia- 
centino, poiché  se  talvolta  mancò  di  rigorosa  critica,  non 
fu  però  scrittore  così  inetto  come  il  Pico.  Anche  Ferrante 
Pallavicino , che  registrò  gli  avvenimenti  del  iG36,  fu 
autore  assai  erudito , ma  le  sue  opere,  imbrattate  di  li- 
cenziose laidezze,  arrecarono  sfregio  anziché  lustro  alla 
italiana  letteratura. 

Merita  finalmente  special  ricordo  il  magnifico  teatro 
Farnese,  perché  servi  di  forte  impulso  per  molti  poeti  a 
rivolgersi  ad  argomenti  drammatici.  Tra  gli  Scrittori  di 
simil  genere  si  distinse  il  parmigiano  Giulio  Cesale 
Corradi,  autore  di  moltissimi  drammi:  quello  cui  diè 
per  titolo  la  Divisione  del  mondo,  fu  rappresentalo  in 
Venezia  con  splendidezza  mai  più  veduta , ed  ebbe 
gran  plauso.  Or  poiché  era  destinalo,  che  la  spada  del 
più  forte  intimar  dovesse  agli  annalisti  d’Italia  di  riunir 
la  storia  dei  guastallesi  a quella  dei  piacentini  e dei  par- 
migiani, aggiungeremo  al  fin  qui  detto,  che  anche  il  du- 
ca Ferrante  11,  e il  figlio  suo  D.  Cesare  amarono  eserci- 
tarsi nella  composizione  di  drammi  pastorali.  Cesare 
fu  più  colto  del  padre:  di  e.s.so  non  restò  che  l’origi- 
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naie  inanoscrilto  ilei  due  drammi  la  Prucri  e la  Piaga 
felice',  miglior  saggio  avrebbe  lasciato  dei  suoi  talenti 
poetici,  se  morte  non  lo  avesse  rapito  in  età  giovanile. 

Oltre  ai  pochi  uomini  illustri  ricordati  di  sopra , 
molti  altri  potremmo  indicarne  citati  dal  P.  Affò,  e dal 
dottissimo  suo  continuatore;  il  quale  al  non  breve  elenco 
del  primo  aggiungeva  tra  i teologi  un  Lupi  ed  un  Man- 
zani;  tra  i coltivatori  delle  scienze  i due  Z anelli , uno 
Smeraldi , un  Magnani,  lo  iScoWi,!!  Cavalca,  il  Mo- 
randi,  il  Ceresa,  il  Coppini ; in  letteratura  i due  gram- 
matici, Giovanni  Perini  e ydrcangiolo  da  Parma;  tra 
gli  storici  il  Fortuna,  il  Notari , Giovacchino  da  Sora- 
gna',  tra  i poeti  infine  un  Bassetti,  un  Galletti,  un 
Sozzi,  un  Picelli:  ma  di  tutti  questi  nomi,  e di  tanti 
altri  raccolti  dall’Affò,  ed  opportunamente  collocati  in 
una  storia  letteraria  completa,  non  poteasi  fare  distinta 
menzione  in  queste  nostre  brevissime  note. 

§•  7- 


CESm  DI  STOMA  LETTEHARIA  DEL  SECOLO  XEIII. 

Spenta  che  fu  la  dinastia  dei  Farnesi,  non  ebber  gran 
motivo  gli  abitanti  dei  ducati  di  riconfortarsi  alla  prima 
comparsa  del  ramo  borbonico,  destinato  dalla  forza  a suc- 
cederle. Il  breve  regno  dell’infante  D.  Carlo  fu  come  il 
passaggio  di  una  funesta  meteora;  poiché  non  soloei  di- 
spogliò i palagj  farnesiani,  ma  il  museo  ancora  e la  ducale 
biblioteca.  Fortunatamente  i due  Infanti  suoi  successori 
ripararono  con  regia  munificenza  a sì  gravi  danni.  Parma 
vide  sorgere  e grandeggiare  a un  tempo  una  nuova  Uni- 
versità, le  cui  cattedre  furono  affidale  a professori  di 
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nota  rinomanza:  e perchè  la  gioventù  potesse  meglio  av- 
viarsi nello  studio  delle  diverse  scienze , venne  aperta 
per  ordine  sovrano  una  pubblica  Biblioteca,  che  potè  in 
breve  gareggiare  colle  più  celebri. Precedentemente  la  ve- 
neta società  letteraria,  denominata  Alhrizzlana  dal  fon- 
datore, fu  sollecita  di  aver  in  Parma  una  colonia;  alla 
quale  nel  ly 28  apriva  il  palazzo  di  sua  abitazione  il  conte 
Bajardi.  A imitazione  di  si  bell’esempio,  il  conte  Iacopo 
Sanvilali  ottenne  che  anche  l’Arcadia  di  Roma  riguar- 
dasse come  figlia  una  parmense  colonia;  i nuovi  pasto- 
ri si  raccolsero  nel  1789  nelle  sale  saiivitaliane,  sotto  la 
direzione  del  leggiadro  poeta  Frugoni,  a ciò  deputato 
dall’Ab.  Lorenzini  custode  in  allora  d’Arcadia.  Dopo  la 
metà  del  secolo  altra  colonia  arcadica  di  pastori  detti 
Ernonii  si  formò  in  Busseto,  per  cura  dei  fratelli  Vitali; 
mentre  in  Guastalla,  ormai  soggetta  ai  Duchi  parmensi, 
l’Ab.  Negri  ed  il  conte  Pegolotti  fondavano  l'accademia 
degli  Sconosciuti , la  quale  ebbe  tra  i primi  socj  valenti 
poeti  ed  eloquentissimi  oratori. 

Prolisso  assai  ed  al  tutto  inutile  sarebbe  il  novero  de- 
gli ecclesiastici, specialmente  regolari,  ascetici, moralisti, 
scotisti  ed  altri  di  simil  tempra  che  esistettero  in  questo 
secolo,  poiché  i loro  scritti  di  controversie  teologiche, 
appena  nati  giacquero  negletti.  Due  soli  teologi  rammen- 
teremo per  la  speciale  celebrità  che  giunsero  a procac- 
ciarsi, il  gesuita  Sancitali  cioè  nato  in  Parma,  ed  il 
domenicano  Ansaldi  piacentino.  Autore  il  primo  di 
opere  storiche  e polemiche  , si  distinse  come  contradit- 
tore  ardentissimo  al  probabilismo  del  Concilia;  il  se- 
condo, che  avea  molto  ingegno,  trattò  col  meritato  di- 
spregio l’ inetto  metodo  degli  scolastici,  sopportandone 
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le  mescliiiie  veudelle  con  rara  lermezza,  che  fu  poi  ri- 
compensata Jairimniurtale  Beiiedello  XIV con  una  cat- 
tedra in  Brescia. 

Un  altro  gesuita  Sanvitali , il  P.  Federigo,  frequen- 
tando raccadeiiiia  del  conte  Mazzucchelli,  espose  un  in- 
gegnoso progetto  d’istruire  i sordo-muti  in  una  disserta- 
zione che  vide  la  pubblica  luce:ei  venneamorte  nel  17B5; 
le  sue  beneliche  idee  precederono  dunque  il  metodo  pra- 
ticato poi  dai  francesi, ecoroiiato  da  sì  felice  successo.Àlla 
stessa  compagnia  religiosa  appartenne  il  piacentino  Bra- 
/«('eri, dotto  raatematico,deputato  col  Panigai  a rettificare 
le  linee  di  confine  in  America  tra  il  Portogallo  e la  Spa- 
gna, e che  colla  guida  di  osservazioni  astronomiche  estese 
col  collega  una  Mappa  indicante  i possessi  americani  dei 
portoghesi.  Ma  per  profondo  sapere  nelle  scienze,  e spe- 
cialmente fisiche,  ottenne  maggior  celebrità  il  parmigia- 
no Pompeo  Sacco,  professore  di  medicina  nella  patria 
Università,  poi  in  quella  di  Padova  , e finalmente  richia- 
mato in  Parma  dai  Farnesi  con  molte  onorificenze;  basti 
il  direclie  due  monumenti  vennero  inalzati  adonorsuo, 
lui  vivente. Tra  i suoi  discepoli  si  distinsero  due  concit- 
tadini; il  Cervi,  chiamato  dalla  regina  Elisabetta  di 
Spagna  in  qualità  di  medico,  e Gio.  Paolo  Ferrari,  ne- 
mico ardente  degli  empìrici , e tenuto  perciò  in  gran  pre- 
gio dal  Malpigli!  e dal  Bellini. 

Ne  resta  a dar  cenno  dei  più  valenti  tra  i coltivato- 
ri delFameiia  letteratura,  e di  questi  ben  numerosa  sa- 
rebbe la  serie,  se  non  ci  limitassimo  a quegli  di  maggior 
rinomanza.  Incominciando  dagli  Storici  due  ne  additere- 
moeruditissìmi;il  proposto Pog’gialt, di  famiglia  faentina 
ma  nato  in  Piacenza,  eminentemente  benemerito  della 
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storia  civile  e letteraria  di  quella  città  ;eJ  il  frauccscaiiu 
P.Ajffo,n‘Alo  in  Bussetu,  coltivatore  ingegnoso  della 
poesia,  ma  dedito  principalmente  agli  studj  della  storia 
e della  erudizione  sacra  e profana,  nelle  quali  possedè 
cognizioni  vastissime.  Di  quel  tempo  lioriva  in  Arcadia 
l’applaudito  poeta  Clemente  Bondi,  nato  in  Parma  e 
non  in  Mantova,  siccome  lo  scrisse  per  isbaglio  il  suo  bio- 
grafo Carpaui:  compose  versi  in  vario  metro,  gustati  in 
allora  avidamente  dal  gentil  sesso , e tradur  volle  al- 
tresì r Eneide  a iinilazione  del  Caro,  ma  gli  restò 
molto  addietro,  anziché  superarlo.  Con  volo  più  felice 
si  elevò  sopra  la  turba  poetica  il  parmigiano  Angiolo 
Mazza:  per  non  rendere  snervato  il  suo  siile,  ei  prefei'i 
alla  leggiadria  la  robustezza  ; nei  suoi  carmi  sono  anche 
sparse  rare  bellezze  di  greca  impronta,  perchè  per  mol- 
ti anni  educò  la  gioventù  allo  studio  di  quei  classici.  Una 
raccolta  di  poesie  pubblicata  in  Venezia  ci  avverte  altresi, 
che  il  parmigiano  Pier  Giovanni  Balestrieri  presentò 
un  poema  col  titolo  le  Bei  Giornate  alla  liurentina  ac- 
cademia, la  quale  non  is<legnò  munirlo  della  sua  ap- 
provazione: le  favole  boschereccie  eh’  ei  compose,  ebbero 
rencomio  dei  Salvini  c del  Muratori.  Di  un  altro  par- 
migiano tessè  l’elogio  il  Cerati,  e fu  questi  il  conte  Au- 
relio Bernieri  Terrarossa , vicecustode  della  colonia 
arcadica  di  Parma , lodato  dal  Frugoni  come  valente 
poeta.  E qui  ricorderemo  anche  il  Piazza  , oriundo 
parmigiano  sebbene  nato  in  Modigliana,  perchè  in  Par- 
ma ricondur  volle  la  sua  famiglia,  ed  ivi  cessò  di  vi- 
vere: tra  gli  Arcadi  si  fe  nome  col  poema  in  dodici 
canti,  la  Bona  espugnata,  della  qual  opra  poetica  il 
Gravina  volle  seco  congratularsi,  ma  con  espre.ssioni  più 
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c‘iit'u(iclie  clic  giuste.  Aiiciie  il  cuntc  lucupu  Antonio  Smi^ 
vitali,  coltissimo  cavaliere  parmigiano,  proilur  volle  un 
tal  suo  poema  parabolico,  di  viso  in  mora  le, politico  e fisi- 
co; il  l’.  Pagniiii,  il  quale  onorar  volle  il  Sanvitali  di  fu- 
nebre elogio,  asseriva  che  quella  sua  opera  non  era  priva 
di  originali  bellezze.  Chiuderemo  l’elenco  dei  parmigiani 
poeti  coironorala  menzione  di  Tommaso /laeasjno, eccel- 
lente verseggiatore  nell'idioma  del  Lazio  , comeccbc  poco 
conosciuto,  e ciò  per  uneffetto  dell’avcr  egli  costantemen- 
te fuggito  applausi  ed  onori;  certo  è però  che  dopo  aver 
pubblicati  i suoi  carmi  latini,  ambirono  di  tenersi  in  cor- 
rispondenza con  esso  dottissimi  letterati  nazionali  e stra- 
nieri. Anche  Piacenza  ebbe  in  questo  secolo  numerosa 
schiera  di  poeti;  prova  ne  sia  che  quando  il  duca  Anto- 
nio Farnese  celebrò  le  sue  nozze,  varj  piacentini  bizzar- 
ramente si  unirono,  per  celebrare  con  un  eroico  poema  le 
glorie  di  quel  principe.  E con  disegno  non  men  capric- 
cioso umiliar  volle  il  comune  di  Piacenza  all’infante  D. 
Carlo  nel  un  epico  poema  di  ventiquattro  canti, 

quasi  tutti  composti  da  diversi  cavalieri;  tra  questi  si 
distinse  il  Baldini  autore  del  canto  settimo.  Più  me- 
ritato però  fu  il  plauso  che  riscosse  il  Marchese  Pro- 
spero Manara  di  Borgotaro,  non  tanto  per  le  sue  li- 
riche poesie,  quanto  per  la  traduzione  delle  virgiliane 
Bucoliche  e Georgiche;  questa  bensì  venne  poi  dimen- 
ticata, come  troppo  inferiore  al  sublime  lavoro  di  valo- 
rosi poeti  moderni. 

Sul  cadere  del  secolo  precedente  nasceva  in  Piacenza 
S.ilvadore  Corticelli , di  famiglia  bolognese,  che  fe  mo- 
stra di  acuto  ingegno  nel  dettar  precetti  grammaticali  e 
rettorie!.  Ma  in  fattodi  eloquenza, ebbe  incontestabile  pri- 
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•niato  l’immortale  Adeodato  Z«rc/ti  di  Parma,  che  nei  ser- 
moni recitati  a quella  corte,  e nelle  omelie, e nei  funebri 
eloyi,  fece  pompa  di  tulli  gli  ornamenli  dell’arte  oratoria, 
consolidala  dalle  massime  della  più  profonda  e retlu  filoso- 
fia.Allo  sludiodell’anliquaria  e della  filologia  applicarono 
più  particolarmenle  i Ire  parmigiani  Ab.  Biacca,  Ottavio 
Bajardi,  ed  il  monaco  Mazza  fratello  del  poeta  di  so- 
pra rammentato.  Si  mostrò  il  Biacca  alquanto  propenso 
alla  polemica,  ma  sostenne  con  molla  profondità  di  dot- 
trina le  sue  opinioni;  invitato  il  Bajardi  dal  re  di  Napoli 
Carlo  HI  ad  illustrare  le  antichità  di  Ercolano,  compose 
un  voluminoso  prodromo  pieno  di  erudizione;  ed  il  Mazza 
meritò  di  essere  annoverato  tra  i più  colli  filologi,  seb- 
bene i suoi  lavori  siano  quasi  tutti  rimasti  inediti. 

Non  pochi  uomini  illustri  finalmente  ebbe  in  que- 
sto secolo  Guastalla  : il  Benamati  scrisse  la  storia  di 
quella  città;  il  Cav.  segretario  di  due  di  quei 

Duchi,  fu  valoroso  poeta;  il  Cav.  Giuseppe  Negri  ebbe 
fama  di  eloquente  oratore  ed  erudito  storico,  e scrisse 
ancb’esso  applaudite  poesie,  tra  le  quali  una  tragedia, 
V Ester , sfarzo.samcnte  rappresentata  nella  Corte  del 
Duca  Giuseppe-Maria;  e l’Ab.  Filippi  che  pubblicò  in 
Firenze  un  saggio  di  poesie  toscane,  adombrandosi  sotto 
il  nome  arcadico  di  Sojisbo  Filereo. 

§•  8. 

CEUNt  BIOGRAFICI  DI  ALCUKI  CHE  UAHCABOHO  DI  l'ITA  NEI  PRIMI  ANNI 

DEL  CORRENTE  SECOLO  XIX,  E DELLE  DONNE  PW  CELEBRI. 


Questi  fugacissimi  cenni  di  storia  letteraria  ven- 
nero principalmente  destinati  a indicare  il  decadimento. 
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la  ristorazione,  eJ  i progressi  della  letteratura  : non  si 
presuma  (|uindi  di  trovare  in  essi  un  compendio  biogra- 
lico  completo,  di  tulli  quei  che  salirono  in  fama  nel  col- 
livaineuto  dei  buoni  sludj.  Ecco  perchè  alcuni  ne  avremo 
per  avventura  omessi,  che  meritavano  speciale  menzione, 
mentre  altri  ne  vennero  ricordati,  da  riporsi  nella  serie 
degli  scrittori  di  secondo  grado.  Chi  bramasse  farsi  una 
giusta  e chiara  idea  della  numerosa  schiera  dei  sommi 
ingegni  che  sortirono  la  cuna  in  questi  ducati , trascorra 
le  memorie  degli  scrittori  e letterati  parmigiani  del  P. 
Affò,  e quelle  dei  piacentini  più  illustri  del  eh.  Proposto 
Poggiali:  principalmente  però  svolga  le  dotte  j)agine 
del  continuatore  dell’ Affò,  cav.  Angelo  Pezzana,  e tro- 
verà in  quei  volumi  un  tesoro  d’erudizione  ed  un  pre- 
zioso modello  di  sana  critica. 

Pervenuti  intanto  al  secolo  che  corre,  dovremmo 
osservar  la  legge  che  ci  siamo  imposta  di  non  parlare 
nè  dei  viventi,  nè  di  chi  discese  da  poco  tempo  nel  se- 
polcro; ma  tra  i sommi  ingegni,  bavvene  alcuni  che 
salirono  in  tanta  fama,  da  non  suscitare  miserie  d’emu- 
lazione nella  numerosa  classe  dei  mediocri,  e di  essi 
troppo  dispiace  il  non  dover  far  nessun  cenno!  Parnta 
e Piacenza  perderono  nei  primi  anni  di  questo  secolo 
molli  uomini  illustri.  Lamentarono  i piacentini  la  morte 
dell’abate  Della  Cella,  di  Luigi  Bramieri,  di  Gio.  Carlo 
di  Ubaldo  Gnssma  nativo  di  Pomaro,  di  Giusep- 
pe Gez-onsi;  ma  quando  si  alzò  il  compianto  di  tutta  Ita- 
lia per  la  perdila  di  Melchior  Gioja,  e per  quella  ancor 
più  grave  e irreparabile  di  Gio.  Domenico  Romagno- 
si,  fu  per  essi  di  gran  conforto  il  potersi  gloriare,  che 
avessero  avuto  ambedue  in  suolo  piacentino  la  cuna. 
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Era  nato  il  Gioja  in  Piacenza:  la  iilusuliu  razionale  cun- 
giunta  alle  raateniaticlie,  avea  trailo  a òe  di  buon’ora 
tutto  Paiuore  <li  quel  raro  ingegno:  Milano,  ove  passò 
gran  parte  della  vita  e tini  i giorni  suoi,  gli  oHerse  va- 
slissiiuo  campo  per  far  conoscere  la  profondila  delle  sue 
dottrine  statisliclie.  Lavorò  il  (jioja  con  immensa  atli- 
vilà  e celerilà,  ma  non  mai  disgiunte  dalla  ]>iù  castigata 
iilosolia  razionale:  multi  dei  suoi  scritti  servirono  e ser- 
viranno per  lungo  tempo  di  modello  a chiunque  vorrà 
formare  l’esalto  prospetto  slalislicodiunustato.L’immor- 
lale  Romagnosi,  nato  a Salso  nel  *774?  colla  sua  Genesi 
del  diritto  penale,  dettata  nella  prima  gioventù,  destava 
lo  stupore  dei  connazionali  e degli  stranieri,  proclaman- 
dosi quella  sua  opera  come  classica  ed  origitiale  dalle 
Università  di  Bologna , di  Pisa,  di  Pavia,  di  Gottinga. 
Chiamato  in  Parma  nei  primi  unni  del  corrente  secolo, 
per  cuoprirvi  la  cattedra  di  diritto  pubblico,  dava  in 
luce  MIX  Introduziune  a quello  studio,  reputata  di  tanto 
pregio,  da  meritargli  l’alto  grado  d’ispettore  delle 
scuole  di  diritto  in  lutto  il  Regno  Italico.  Nè  alla  sola 
giurisprudenza  eransi  limitati  gli  studj  di  quel  sommo: 
nel  suo  Ordinamento  delle  statistiche  superò  Say,  e le 
sue  Illustrazioni  snll'  India  antica  del  Robertson  fu- 
rono reputate  assai  più  pregevoli  dell’opera  stessa.  Cosi 
avesse  egli  potuto  rannodare  e compiere  i suoi  frammenti 
sulla  «S'^orm  dello  incivilimento  ; i sublimi  ragionamenti 
di  quel  grande  ingegno  avrebbero  retlilicata  un’immen- 
sità di  errori  storici.  Ma  la  morte  lo  rapiva  all’Italia, 
quando  appunto  egli  avea  la  mano  in  quel  sublime  la- 
voro: la  verità  era  stato  il  solo  idolo  ch’egli  avea  carez- 
zato, ed  essa  retribuì  quel  suo  ardente  amatore,  svelan- 
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dogli  urcunu  cose,  die  dai  volgari  ingegni  non  saranno 
giammai  comprese. 

Anche  Parma  ebbe  in  questo  secolo  frequenti  oc- 
casioni di  deplorare  gravi  perdite:  oltre  il  xMazza  , il 
Bolidi,  ed  altri  di  sopra  encomiati,  mancò  di  vita  il 
Delfo-GIiirardelli , uno  dei  più  graziosi  tra  i moder- 
ni verseggiatori;  l’ielro  Zani,  applaudito  autore  di  un 
Enciclopedia  metodica  delle  belle  arti;  Luigi  Uberto 
Giordani  valentissimo  giurisi»erito,  che  in  mezzo  alle 
cure  del  Foro  e della  cattedra  scrisse  poesie  di  squisito 
gusto;  Pietro  Rubini  infine,  che  tra  i moderni  medici 
comprese  forse  meglio  d’ogni  altro  le  arcane  leggi  della 
natura. 

ì\e  resta  ora  a dare  un  breve  cenno  delle  donne 
più  celebri;  di  queste  riuscirà  brevissimo  il  novero,  ma 
noli  .saranno  perù  tanto  comuni  i loro  meriti.  Prima  tra 
tutte  ricorderemo  Rudiaiia  Alberini  da  Parma,  valorosa 
coltivatrice  della  italiana  e della  latina  poesia;  .se  i suoi 
scritti  non  fossero  andati  perduti,  avrebbero  servito  di 
conferma  all’ alto  encomio  fatto  di  essa  dal  Liburnio. 
Fioriva  l’ Alberini  nei  jirimi  anni  del  XVI;  nel  coi'so 
del  quale  salirono  altresì  in  fama  Silvia  Bandellini  di 
Piacenza,  Barbara  Benedetti-Torelli  di  Parma,  la  prin- 
cipessa Ippolita  Gonzaga  di  Guastalla  e varie  altre.  Le 
poesie  della  prima  vennero  raccolte  dalla  Bergalli;  tra 
(juelle  della  seconda  meritò  special  plauso  una  favola 
jiastoralc  intitolata  Pastenia.  Ippolita  poi,  figlia  del  duca 
Francesco  Gonzaga,  coltivò  con  ardore  le  umane  lette- 
re, e riuscì  eccellente  aneli’ essa  nella  poesia:  il  P.  Affò 
ne  scrisse  la  vita.  Anche  Argentina  Pallaoicina , spo- 
sata dal  celebre  Conte  Guido  lìaiigone,  fu  lodata  come 
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valorosa  nella  volgare  poesia,  ma  non  rcslò  saggio  alcuno 
del  suo  ingegno;  certo  è bensì  che  gareggiò  col  marito 
nella  liberalità  verso  i dotti.  Eruditissima  del  pari  die 
leggiadra,  fu  Eleonora  sposata  in  Ferrara  dal 

Marcbese  Tiene;  dopo  aver  coltivate  in  giovinezza  le  la- 
tine lettere,  riuscì  valente  in  poesia,  e volle  poi  eserci- 
tarsi anche  nelle  matematiche  discipline;  forse  è questa 
la  misteriosa  Eleonora  che  suscitò  amorosa  passione  nel 
cuore  del  Tasso.  Aggiungeremo  alle  commendate  illustri 
donne  tre  piacentine,  Ippolita  TorelU-CastigUoni , Al- 
da Torelli- Lonati , e Caterina  T rioni  zio- L and  i\  la  pri- 
ma, che  fu  moglie  al  celebre  Baldassarre  Castigiioni, 
nacque  forse  in  Reggio,  ma  la  seconda,  figlia  del  Conte 
di  Settima  ebbe  certamente  la  cuna  in  Piacenza,  e me- 
ritò gli  encomj  speciali  dei  Domeniclii;  l’ultima  poi  si 
rese  più  celebre  per  la  sua  molta  dottrina,  che  per  la 
rara  bellezza  di  cui  natura  aveala  fregiata. 

Nel  secolo  XVII  commendavasl  in  Parma  il  molto 
ingegno  di  Donna  Maria  Stella  Scutellari , che  lungi 
dal  farne  pompa,  rifugia  vasi  tra  le  Benedettine  di  S.  Alcs- 
•sandro.  Sul  cadere  del  decimottavo  (lavasi  cura  il  P. 
Affò  di  pubblicar  le  rime  della  gentil  donna  guaslal- 
lese  Gaetana  Secchi-Ronchi  perchè  non  prive  di  molla 
eleganza  ; e nei  primi  anni  finalmente  del  decimonono 
tutta  Brescia  deplorò  la  perdita  di  Bianca  Uggeri:  eas» 
era  nata  in  Piacenza  dal  Conte  della  Somaglia;  fu  edu- 
cata di  buon’ora  agli  studj  della  letteratura  europea,  e 
addivenne  poi  si  dotta,  che  non  pochi  valentuomini  am- 
birono il  di  lei  voto,  prima  di  dare  in  luce  le  opere  loro. 
Qui  avrebbe  termine  questa  sommaria  indicazione,  se 
uuturevolissimi  scrittori  non  avessero  rivendicata  a Par- 
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Tii;i  l.i  tallio  cfAehvc  Clotilde  7 «//w/w//;  Bologna  infilili  ' 
ebbe  il  valilo  di  averle  apprestata  accidentalniriile  la 
runa  , ma  gloriatisi  i parmigiani  ad  ogni  buon  diritto  di 
averle  dato  gli  avoli  e il  genitore,  tutti  nativi  di  Castioiie 
de’ Baratti,  non  lunge  da  Parma  die  miglia  sedia.  L’ern- 
dili.ssima  Clotilde  dispiegò  tanto  sapere  nelle  greche  let- 
tere, da  comporre  in  quell’idioma  aurei  carmi, e improv- 
visarne ancora;  quindi  meritò  l’onore  di  cuoprirne  la 
cattedra  nella  Università  bolognese,  e da  quel  seggio 
siildime  rifulse  talmente  la  sublimità  del  suo  ingegno, 
che  per  tutta  Europa  ne  risuonò  la  fama.  (G) 

§• 

CeUSI  STOniCI  DELLE  BELLE  MUTI. 

I 

(il)  ÀBCHITErTUH4 

Le  romane  colonie,  dedotte  in  questa  parte  occiden-  i 

tale  dell’Emilia,  propagarono  il  gusto  per  quelle  arti  che 
.servono  alla  magnificenza  ed  al  lusso:  le  dissotterrate 
rovine  di  Velleja  ne  fanno  fede , del  parichè  i superbi  pa- 
vimenti sotterranei, condotti  a musaico,  che  del  continuo 
si  vanno  discuoprendo  in  Parma.  Ma  i barbari  distrussero 
poi  i grandiosi  ediflzj  costruiti  sotto  il  romano  dominio, 
nè  si  pensò  a riparare  a quei  gravi  danni,  se  non  che  nel 
secolo  XI.  Il  vescovo  Cadalo  dispiegava  magnifiche  idee  I 

nella  costruzione  del  Duomo  parmense,  quando  appunto 
sorgea  quel  di  Pisa;  poco  avanti  era  stato  edificato  por 
le  sue  cure  un  grandioso  episcopio.  Non  molti  anni 
dopo,  nel  iio'j  cioè,  veniva  nobilitato  con  grandiosi 
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restauri  il  vetustissimo  tempio  di  S.  Antonio  in  Piacen- 
za a spese  del  Vescovo  Sigef’redo,  e indi  a poco  risor- 
geva il  Duomo  di  quella  città  sulle  rovine  dell’antico. 
Rimaseci  ignoto  il  nome  degli  architetti  che  condu.s- 
sero  quegli  ediiizj;  non  è improbabile  però  che  fosser 
nativi  delle  due  città,  tostochè  nello  stesso  secolo  duode- 
cimo i parmigiani  commettevano  al  loro  concittadino 
Antdami  la  costruzione  di  un  magnifico  palagio  impe- 
riale pel  primo  Federigo,  indi  l’erezione  del  Battistero. 
Se  non  che  la  storia  architettonica  di  questo  tempio,  at- 
torno a cui  continuarono  i lavori  fino  ai  primi  anni  del 
secolo  dccimoquarto,  ne  rende  accorti,  che  dopo  la  morte 
di  Antelamo  l’arte  andò  corrompendosi  anziché  mi- 
gliorare provandolo  i suoi  ornati,  tanto  più  goffi  c più 
l'ozzi  quanto  più  moderni. 

Nel  .secolo  decimoquinto  fioriva  in  Parma  l’archi- 
tetto Fatuli , cui  il  comune  affidò  la  costruzione  della 
Torre  pubblica,  già  esistente  presso  la  maggior  piazza,  e 
cadute  poi  nel  Gennajo  del  iGoC,  non  senza  gravi  disastri. 
Ai  tempi  dellTmperator  Massimiliano  secondo,  verso  il 
i5yo,  riusci  ingegnosissimo  nel  disegno  c nelle  opere  Da- 
miano de  Pretti,  commentatore  di  Vitruvio.  Di  tal  noti- 
zia siamo  debitori  al  Da  Erba,  il  quale  rammenta  non 
meno  di  sei  tra  i suoi  congiunti,  tutti  valenti  neU’arte 
edificatoria  ; l’ultimo  dei  quali , Giorgio  Da  Erba,  fu 
adoperato  in  grandiose  fabbriche  dal  Marchese  di  Man- 
tova, da  Giovanni  de’Medici  e da  papa  Clemente  VII, 
che  lo  sostituì  al  S.  Gallo  nella  erezione  delle  difese  di 
Parma.  A tale  opra  diè  rultima  mano  Bernardino  Zacca- 
f^ni  da  Torchiara  ; quel  diligentissimo  e bravo  architetto 
tormò  altresì  il  disegno  del  tempio  dedicato  a S.  Gio- 
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vanni  evangelista,  e di  i|uello  pure  della  Steccala  ; e sicco- 
me neirai'cliilettura  militare  avea  dimostrata  una  rara 
intelligenza,  venne  perciò  prescelto  dal  primo  duca  Far- 
nese per  la  costruzione  del  piacentino  castello.  Anche 
Gio.  Francesco  Testa  meritò  speciali  encomj,  pel  multo 
suo  ingegno  nella  costruzione  di  ediiizj  non  tanto  civili 
che  militari;  e ncmmen  debbe  omettersi  il  nome  illu- 
stre del  Foniovo , architetto  del  duca  Ottavio,  che  nel 
i56G  tracciava  il  disegno  del  tempio  dell'Aununziata. 
il  precitato  principe,  smanioso  di  grandeggiare  nella 
costruzione  di  nuovi  ediiizj,  tenne  ai  suoi  stipendi  ilBo- 
scoli,  il  Moschini , il  llainaldi,  ma  si  valse  principal- 
mente di  Gio.  Francesco  Testa,  cui  commise  la  fabbrica 
del  Palazzo  del  giardino,  e molte  altre  opere  architetto- 
niche. Dal  i588  fin  verso  il  iG3o  Ranuccio  1 ed  il  iiglio 
Eduardo  fecero  lavorare  più  architetti  attorno  al  gran- 
dioso edilizio  della  Pillotta  : è ignoto  il  nome  di  quegli 
artisti  j supponeva  T Allò  che  ne  avesse  avuta  la  sopra- 
intendenza  ringegnere  parmigiano  Smeraldo  Smeraldi, 
ma  non  si  hanno  sicuri  indizj  che  di  un  tal  Pietro 
Francesco  o Franceschi , e di  Gio.  Domenico  Campa- 
nini. Frattanto  nel  i(ii8  fu  condotto  a termine  ed  aper- 
to il  grandioso  Farnesiano  Teatro, che  riusci  l’opra  più 
superba  di  tal  genere  di  quante  allora  esistevano  in  Eu- 
ropa. Corruppesi  poi  il  gusto  dell’arte,  e specialmente 
culla  soprabbonda iiza  degli  ornati,  sicché  vano  sarebbe 
cercare  il  nome  di  chi  contribuiva  a quel  decadimento. 
Risorse  ai  nostri  tempi  l’architettura  anche  in  Parma  ; 
a noi  però  non  spetta  il  giudicar  del  merito  dei  profes- 
sori viventi. 
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(I»)  SCULTUBJ 

Le  prime  sculture  delle  quali  si  trovi  ricordo  uellu 
storia  parmigiana  e piacentina  delle  arti,  sono  otto  pre- 
ziose Croci,  formate  d’oro,  di  argento,  di  smalto  e di 
pietre  preziose,  colle  immagini  del  Crocifisso  , della 
Vergine,  di  S.  Michele  e degli  Apostoli.  Quel  prezio- 
so vetustissimo  monumento  sembra  che  fosse  opera  di 
maestri  greci:  lo  avea  donato  alla  cattedrale  parineiisc 
il  suo  vescovo  Elhungo,  per  legato  testamentario  del 
91 3;  sfortunatamente  andò  perduto.  Cosi  in  Parma  come 
in  Piacenza  non  esistono  sculture  anteriori  a quelle  che 
adornano i più  antichi  templi  delle  due  città;  quei  gofli 
rabeschi  corrispondono  alla  rozzezza  di  quei  tempi  di 
barbarie.  U Antelami  impiegava  l’opra  sua  nel  secolo  Xll 
anche  nello  scolpire  pietre  e marmi,  ma  le  figure  con- 
dotte di  sua  mano  nel  Battistero,  mostrano  che  l’arte 
non  erasi  ancora  ingentilita.  Opinò  il  Da  Erba  che  i sei 
leoni  posti  sulla  facciata  del  Duomo  fossero  del  suo  scal- 
pello, ma  i due  grossissimi  che  sostengono  l’ambone  della 
maggior  porta, sono  di  Giovanni  Ziono  da  Bissone;  forse 
i più  piccoli  sono  lavoro  deH’Antelami,  oppure  di  alcuno 
della  sua  scuola,  tanto  più  che  riconoscesi  in  essi  la  ma- 
niera di  cui  si  servi,  nell' ornare  il  coro  e il  precitato 
battistero. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  decimoquarto  veniva 
eretto  un  monumento  figurato  ad  Ugolotlu  Lupi  nella 
chiesa  parmense  di  S.  Francesco  del  Prato,  dalla  quale 
fu  in  questi  ultimi  anni  trasferito  nell' oratorio  Meli- 
Lupi  di  Soragua  : da  quel  lavoro  deducesi,che  l’arte  non 
era  allor  tenuta  in  assoluto  dispregio.  Del  secolo  successi- 
vo crcdeasi  non  rimanessero  lavori  meritevoli  di  osserva- 

Viicali  di  Parma  re.  Pai,  riii.  l'i 
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ziuim,  ma  un  più  accurato  esame  Ita  fatto  riconoscere, 
che  nella  facciata  del  Duomo  ed  entro  il  medesimo, 
come  pure  nella  chiesa  del  S.  Sepolcro  ed  in  quella  di  S. 

Itario,  si  conservano  sculture  di  quel  tempo  , lodevol- 
mente eseguile  e con  molta  diligenza.  Lo  stesso  angelo 
di  rame  riccamente  doralo,  che  sul  vertice  con  cui 
leruiiua  il  campanile  del  Duomo,  volgesi  sopra  se  stesso 
al  solila  re  de’venli  a foggia  di  banderuola,  è scultura  com- 
piuta nel  142G  da  mano  tiiiura  ignota.  Nè  ciò  rechi  me- 
raviglia, poiché  di  quel  tempo  ebbe  Parma  eccellenti 
maestri  di  urifìceria,  tra  i quali  molto  si  distinse  in  opere 
di  rilievo  V E nzola,  vissuto  per  lungo  tempo  agli  stipen- 
di del  signor  di  Pesaro  Costanzo  Sfoi  za.  Fiorirono  altresì 
i Da-Gonzate,  padree  figlio,  valentissimi  nell'arte  fu- 
soria , e riuscì  eccellente  il  Marmitta  nello  intagliar  figu- 
re nei  cammei.  Nè  tacer  si  dee  ilei  più  iiigégnosì  nei  la- 
vori di  intaglio  in  legno,  poiché  il  Jiianchino,  educato  a 1 

quell’  arte  dai  due  Ganocii  da  Lcndinara,  emulò  i maestri  ' 

nelle  belle  porte  del  Duomo  e del  Battistero,  e Marcan- 
tonio Zucca  lasciò  esso  pure  lavori  assai  pregevoli  di 
tal  "enere  in  S.  Giovanni. 

n 

1 precitati  artisti  furono  tutti  parmigiani,  ma  Pia-  1 

ceiiza  ancora  ne  ebbe  alcuni  assai  valenti.  Fino  dal  se-  ! 

colo  XII  i due  fratelli  Obertoe  Pietro  da  Piacenza  get- 
tarunu  in  bronzo  la  porta  di  S.  Giovanni  Latcrano  di 
Roma,  dopo  avere  Oberlo  fusa  la  porticciula  di  un  ta- 
bernacolo di  S.  Pietro,  forse  per  primo  .saggio.  Dopo  un  | 

lungo  intervallo  ricomparisce  un  valentissimo  scultore 
in  dntellotto  Braccioforte , che  sui  finire  del  secolo  XIV,  | 

e nei  primi  anni  del  successivo,  lavorò  in  ce.sello  ed  in  | 

orilìceria  con  niolta  finezza  e perizia  dell’ arte.  Di  quel 
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(empii  inciieiiiini)  Aiiloniu  Dal  A/esziz/io,  urul'u  non  meno 
valente  e ingegnoso,  impiegò  venlolto  anni  nella  lurniu- 
ziune  di  una  croce  d’argento,  ricca  di  fregj,  e bassi  ri- 
lievi, e statuette  di  un  ammirabile  lavoro.  Un  secolo  più 
tardi,  papa  Benedetto  XIV  prescieglieva  Angelo  Spi- 
nazzi  tra  tanti  orali  die  allora  fiorivano,  per  I’ esegui- 
mento di  quei  lavori  in  oro  ed  in  argento,  che  servir 
doveano  di  annua  oflerta  alla  Metropolitana  di  Bologna 
sua  patria;  quei  commendati  lavori,  del  pari  che  la  jii'e- 
ziosa  croce  di  Antonio  Dal  Mezzano,  vennero  condannati 
al  crogiuolo  nel  1798,  per  satollare  la  rapacità  dei  repub- 
blicani francesi. 

Nel  secolo  XVI,  che  fu  tanto  ferace  di  valenti  arti- 
sti, chiamavasi  in  Parma  il  lombardo  D’ Agrate  col  fi- 
glio suo,  per  lavorare  al  portico  dell’Ospedal  grande,  e 
al  monumento  sepolcrale  di  Sforzino  Sforza:  tra  quei 
dello  stato  il  solo  Giambatista /’oman,  istruito  nel  dise- 
gno dal  Parmigianino,  rammentasi  con  lode,  per  le  scul- 
ture colle  quali  ornò  la  fontana  posta  in  faccia  al  Pa- 
lazzo del  giardino.  Nei  minuti  lavori  delle  gemme  ebbe 
Parma  di  quel  tempo  valentissimi  artefici,  grazie  al  per- 
fezionamento che  dato  aveva  a quell’arte  il  Marmitta. 
11  figlio  suo  Lodovico  lo  avrebbe  per  avventura  superato: 
ne  faccia  fede  la  sua  preziosa  testa  di  Socrate  es«-giiita 
in  cammeo;  ma  ei  si  diè  alla  contraffazione  di  medaglie 
antiche,  ed  antepose  il  lucro  alla  gloria.  Il  Dordoni  di 
Bussato  lavorava  allora  in  Roma,  e se  devesi  giudicarne 
dall’epigrafe  sepolcrale,  ei  primeggiò  tra  grinlagliatori  di 
metalli  e di  gemme;  siccome  però  non  si  ha  cognizione- 
delie  opere  sue,convien  supporre  die  nelle  contraffa- 
zioni appunto  fosse  riuscito  agli  alti  i supcriore;  se  non  lo 
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vinsero  i due  Borzagna,  ramosissimi  nel  Tulsificare  la- 
vori anliclii,  e parmigiani  anch’essi.  Con  più  nobillà 
d’animosi  dedicò  a questo  genere  d’incisioni  Federi- 
go Parmense , à.ì  cm  restano  varie  medaglie  pontificie 
reputatebellissime;e  non  minor  celebrità  ottenneAndrea 
Fico,  valente  incisore  e disegnatore  diligente,  che  ven- 
ne assai  bene  imitato  dal  Cavalieri  di  Langhirano.  Ma 
il  Parmigianino  sali  in  maggior  fama  poiché  oltre  aver 
lavorato  all’acqua  forte  prima  di  ogni  altro  italiano,  sep- 
pe accompagnare  aU’uriginalità  del  disegno,  la  più  rara 
facilità  di  contorni  e precisione  di  tratti. 

Dal  iCoo  al  1700,  tempi  di  corruzione  del  gusto, 
non  possono  additarsi  sculture  eseguite  in  questi  Stati, 
meritevoli  di  menzione,  che  le  due  equestri  statue  di 
Piacenza;  ma  oltre l’e.ssere  opera  del  Mochi,  artista  tosca- 
no, se  riuscirono  ammirabili  per  la  grandiosa  loro  mole 
e per  la  pulitezza  dei  getti,  portano  però  marcatissima  im- 
pronta della  corruzione  Berninesca  : l'ardimentoso  arte- 
fice ebbe  ad  ajuti  in  quel  grandioso  lavoro  il  Pasqualini, 
r Albertini,  l'Albrizzi,  il  Lancisi;  ignoriamo  se  fossero 
piacentini , certo  è che  di  essi  non  resta  lavoro  alcuno. 
Due  valentissimi  incisori  in  rame  ebbe  bensì  Parma,  Gio- 
vanni Lanfranco  e Sisto  Badalocchio,  nati  entrambi  nel 
1 58 1 , ed  ambidue  scolari  dei  Caracci.  Nel  secolo  che  prece- 
dè  il  corrente  la  scultura  restò  nell’inazione  sino  a Cano- 
va , ed  a noi  non  spetta  il  parlare  di  chi  venne  dopo  di  lui. 

(c)  UTrVRA 

Dalla  cronaca  di  Fra  Salimbene  da  Parma  deducesi, 
che  i pitturi  del  suo  tempo  effigiavano  istorie  ed  imma- 
gini, specialmente  quelle  degli  Apostoli,  sulle  norme  pre- 
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(criltc dagli  antichi  artisti,  pervenute  per  tradizione  fino 
a loro:  quel  religioso  registrava  cosi  iniportaiile  notizia 
nel  1333  , sette  anni  prima  che  Ciniubue  venisse  al 
mondo.  Ecco  perchè  asserisce  il  Bordoni,  che  prima  della 
metà  di  quel  secolo  fu  elfìgiata  nel  Duomo  parmense 
una  Vergine  coronata  dal  Figlio,  e nel  laGo,  quando  si 
volle  fregiare  il  Battistero  di  quelle  dipinture  che  tut- 
tora vi  si  ammirano,  non  fu  dìflicil  cosa  il  riunire  un 
notabile  numero  di  artisti.  Non  havvi  forse  in  tutta  l’Ita- 
lia superiore  un  più  bel  monumento,  in  generedi  scuola 
antica;  lo  stile  e i difetti  di  essa  vi  si  scorgono  manife- 
stamente ma  il  meccanismo  delle  dorature  e dei  colori  è 
ammirabile;  basti  il  dire  che  mantennero  finora  la  pri- 
mitiva freschezza. 

Nel  decimoquarto  secolo  ebbe  Piacenza  i suoi  pittori, 
attestandolo  la  tavola  conservata  in  S.  Antonio,  con  isto- 
ria del  titolare  in  piccole  figurine,  ed  alcuni  altri  di- 
pinti della  chiesa  e del  chiostro  dei  domenicani.  A Parma 
poi  il  numero  degli  artisti  dovea  necessaria  mente  essersi 
aumentato, in  seguito  dei  lunghi  lavori  delBattistero,seb- 
bene  i loro  dipinti  si  siano  perduti,  nè  restino  che  poche 
miniature  sulla  pergamena.  Anche  altre  opere  pittoriche, 
eseguite  dopo  il  i4oo,  erano  state  con  barbaro  divisa- 
mento  ricuoperte  dall’imbianchino;  e di  quelle  che  fre- 
giarono le  chiese  parmensi,  non  sarebbe  rimasa  che  una 
fugace  indicazione  nel  processo  della  visita  ad  esse  fatta 
nel  i5^8  dal  vescovo  rirainese  Castelli,  per  ordine  pon- 
tificio, se  in  questi  ultimi  anni,  in  occasione  di  alcuni 
restauri  fatti  nella  cattedrale,  varie  di  esse  non  fossero 
state  restituite  alla  storia  patria  ed  alla  gloria  dell’arte. 
E poiché  da  alcuni  rogiti  di  quel  tempo  l’Affò  avea  dedot- 
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tu,  die  allor  vivevano  un  ^Intunio  da  Enzulu,  un  Gian 
lìcrnnrdo  da  Cornazzano,  un  Gahrino  e un  7\ironi da  l^aiv 
ina  è assai  probabile  die  (|Ut'lle  pitture  aj)[iiinlo,  le  quali  si 
vannuora  discuuprendu, fossero  di  loro  mano. iVlen dubbio 
resta  il  meri  tedi  liartoloinnieoGrossfedelgeiierosuo  Jaco- 
po Zosc/tt,  che  appararono  l’arte  dai  respettivi  loro  geni- 
tori, e lasciaron  saggio  di  stile  migliorato  in  S.  France- 
sco. Successivamente  Lodovico  da  Parma,  recatosi  a Bo- 
logna a studiare  sotto  il  Francia  , riuscì  assai  valente  nel- 
l’dlìgiare  le  immagini  della  Vergine;  e Cristoforo  Ca- 
Si’lla,  detto  il  Tcmpercllo,  fece  mirabili  progressi  sotto 
Giovali  Bellino,  come  può  vedersi  in  una  sua  bellissima 
Tavola,  esistente  in  una  sala  dei  Ginsorziali  di  Parma. 

Sul  cominciare  del  secolo  decimosesto  il  Marmitta 
deponeva  il  bulino,  e conducea  col  pennello  dipinture  di 
molta  eleganza.  Contemporaneamente  saliva  in  fama 
Alessandro  Araldi  con  i suoi  alfrescbi  fatti  per  l’abbu- 
dessa  di  S.  Paolo,  del  paricbù  la  famiglia  dei  Mazzuoli 
o Mazzuola , feconda  fin  d’allora  di  tre  fratelli  pittori. 
Michele,  Pier-Ilario,  e Filippo:  i primi  due  lasciarono 
saggi  di  una  discreta  abilità  nel  dipinger  ligure,  ma  il 
terzo  acquistò  maggior  merito  nel  paesaggio,  e fu  detto 
perciò  Filippo  dall’  Erbette. 

Frattanto  appressi mavasi  l’epoca,  cotanto  illustre 
per  l’arte  e avventurosa  per  Parma,  in  cui  il  divino 
Correggio  mostrar  dovea  tutta  la  po.ssanza  dell’ingegno 
umano  negli  affreschi  di  S.  Paolo,  di  S.  Giovanni  e del 
Duomo  di  quella  città , e col  prezioso  soccor.so  di  quei  pra- 
tici precetti  aprirvi  intanto  una  scuola,  che  si  rese  si 
celebre.  Un’ abbadessa,  Donna  Giovanna  di  Piacenza, 
che  reggea  il  parmense  monastero  di  S.  Paolo  , presce- 
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«lieva  Willegri  per  lo  clipinlure  del  suo  quartiere,  con 
piena  libertà  di  trattare  voluttuosi  argomenti:  quel  la- 
voro riuscì  una  delle  invenzioni  più  spiritose,  e grandio- 
se, ed  erudite  di  quel  sovrumano  pennello.  1 Cassinensi 
vollero  allora  circi  fregiasse  il  loro  bel  tempio  di  S.  Gio- 
vanni, e quella  seconda  opra  riuscì  un  miracolo  dell’ar- 
te, jM,*r  gl’ingegnosi  scorti  delle  figure,  e per  la  bellezza 
dei  nudi,  delle  vesti  e deirinsieme.  Da  S.  Giovanni  passa- 
va l’Allegri  nel  Duomo,  ove  elTigiando  l’Assunzione,  su- 
però se  stes.so , c toccò  Tcstremo  apice  cui  ad  un  frescante 
è dato  di  poter  giugnere. 

Era  troppo  naturale  che  lo  stile  correggesco  ecci- 
tasse in  Panna  tanti  imitatori,  da  formare  il  principal 
carattere  di  quella  scuola:  piacque  ad  alcuno  dei  suoi 
seguaci  di  temperarlo,  ma  tutti  acquistarono  valore  negli 
scorti, e nello  studio  del  cliiaro-scuro  e dei  panneggiamen- 
ti, calcando  le  orme  di  sì  gran  maestro.  Da  niello  Por  ed 

un  maestro  Torelli  sembra  che  gli  servissero  d’ajuti  ;cjue- 
st’ultimo principalmente  mostrò  di  averne  profittato, di- 
]>into  avendo  il  primo  chiostro  di  S.  Giovanni  con  molta 
raaestria.Anclieililo«</anilavoròconesso  in  quel  tempii», 
c se  nongiunseallagrandiositàdel  caposcuola, piircdistin- 
guesì  manifestamente  nei  suoi  dipinti  con  quanto  ardore  si 
studiasse  d’imitarlo.Qui  debbe  aver  luogo  V ylìi selmi, -per- 
che se  nacque  accidentalmente  in  Lucca, certo  è che  il  pa- 
dreegli  avi  suoi  eranodi  Parma:  riebiamatoin  patria  già 
pittore,  lasciò  in  varie  cliie.se  applaudite  dipinture,  nelle 
quali  mostrò  di  essere  addivenuto  ben  presto  passionato 
.seguace  del  divino  Correggio.  Anche  Giorgio  Gandini  fu 
rivendicato  a Parma  dal  P.  Afl’ò,  sebljene  creduto  di 
Mantova,  e questi  non  solamente  fu  scuoiare  dell’Allcgri, 
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ma  nelle  sue  tele  si  vedon  perfino  i rilocrlii  del  maestro; 
grazie  alle  cure  del  quale,  ei  giunse  ad  adoprare  con  mol- 
la grazia  c dolcezza  il  pennello. 

Di  quei  tempo  operavano  in  Parma  i Mazzuoli: 
rrancesco,  detto  il  P armi  pianino , veniva  educato  all’ar- 
te dai  due  zii , e per  primo  saggio  effigiava  un  batte- 
simo, reputalo  meraviglioso  per  l’età  sua  allor  fanciul- 
lesca. Vide  poi  le  divine  opere  del  Correggio,  e ne  restò 
affascinato  in  guisa,  da  addivenirne  vistosamente  imi- 
tatore. Ma  poiché  avea  tanto  ingegno  da  poter  preten- 
dere aneli’ esso  ad  un  primato,  lasciò  più  tardi  il  far 
correggesco,  e si  formò  uno  stile  originale,  accoppian- 
do con  rara  felicità  il  nobile  ed  il  grandioso  alla  grazia. 
Girolamo  Mazzuola  suo  cugino  gli  fu  discepolo,  e nei- 
rimpasto  dei  colori  ebbe  pochi  eguali:  assai  più  fiacco 
imitatore  del  domestico  stile  fu  Alessandro,  figlio  di  Gi- 
rolamo, siccome  può  osservarsi  nelle  pitture  da  esso  la- 
sciate nel  Duomo  parmense. 

Quando  il  primo  Farnese  saliva  sul  trono,  gli  artisti 
parmigiani  erano  divisi  in  correggeschi  ed  in  seguaci  del 
Parmigianino.  Tra  i primi  si  distinse  il  Bernabel,  che 
fu  uno  dei  migliori  frescanti;  tra  i secondi  Pomponio 
Amidano , dal  cui  pennello  uscì  una  Madonna  si  bella, 
che  fu  creduta  del  maestro.  Anche  il  Barili  ed  il  Martini 
di  Parma  erano  reputati  in  quel  tempo  artefici  non  vol- 
gari, poiché  vennero  impiegati  a S.  Giovanni  ed  alla 
Steccata.  Contemporaneamente  lavorava  in  Piacenza  sua 
patria  Giulio  Mazzoni,  scuoiare  del  Volterrano:  da  quel 
valentissimo  maestro  aveva  egli  appreso  ottimi  precetti, 
tranne  quello  degli  scorti,  e perciò  riuscì  assai  difettoso, 
quando  volle  provarsi  in  quell’ arduo  genere. 
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Sul  cadere  del  secolo  sestodecimo  venivano  dai  Far- 
nesi chiamati  in  Parma  i Caiacci:  Annibale,  dopo  avere 
studiato  con  molto  umore  il  Correggio,  fu  designato  a 
dipingere  la  grandiosa  Galleria  Farnese  di  Roma;  Ago- 
stino restò  in  Parma  collo  stipendio  di  pittor  di  cor- 
te, e Lodovico  venne  inviato  col  Procaccini  a Piacenza, 
a fregiar  con  dipinture  il  Duomo  di  quella  città:  in 
questa  guisa  si  stabilirono  nella  scuola  parmense  i prin- 
cipi del  nuovo  stile  caraccesco.  Primi  ad  adottarlo  furono 
il  Bertoja,  il  Lanfranco,  il  Badalocchio,  ed  il  Tinti: 
il  Bertoja  ebbe  forse  a primo  maestro  il  Procaccini,  ma 
poi  imitò  i Caracci,  e riuscì  assai  leggiadro;  il  Lanfran- 
co e il  Badalocchio  vissero  quasi  sempre  tra  i caracceschi, 
ma  grandeggiarono  sul  fare  del  Correggio,  e lo  imitarono 
anche  nel  colorito;  il  Tinti  imparò  questo  in  Bologna, 
del  parìchè  il  disegno , ma  si  attenne  all’imitazione 
deli’insuperabile  Allegri  negli  affreschi  delle  volte. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XVII  la  scuola  parmense 
andò  ogni  di  più  in  decadimento.  11  Gatti,  il  Conti, 
V O riandini  vengono  ricordati  dal  chiarissimo  Lanzi  per 
provare  la  successione  dei  pittori,  non  dei  grandi  ar- 
tisti. Altrettanto  può  dirsi  dei  due  piacentini  Girolamo 
da  Leoni  e Bartolonimeo  Baderna,  i quali  operarono  con 
industria,  ma  senza  genio.  Fornito  di  maggiori  talenti  si 
mostrò  Mauro  Oddi,  istruito  in  Roma  per  beneficenza 
dei  Farnesi:  egli  lasciò  buoni  dipinti  in  Colorno,  ma 
preferì  al  trattar  pennelli  la  composizione  di  disegni  ar- 
chitettonici. Lo  Spolverini  poi  riuscì  un  buon allievodi 
Francesco  Monti,  ed  esso  pure  cercò  fama  nel  dipinger 
battaglie,  e nella  scelta  di  orridi  e truci  argomenti.  Sulle 
orme  di  quel  maestro  si  rese  celebre  il  Simonini,  la- 
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sciando  quadri,  ingcgnosamcnle  variati,  di  ogni  genere  di 
zulTe  ed  azioni  militari.  Forse  anche  il  Frutacci  ed  il 
Ruta  apparorono  l’arte  dallo  Spolverini,  ma  cerlanienle 
poi  il /'crom:  il  primo  fu  un  valente  imitatore,  senza 
originalità;  il  secondo  tenue  decoroso  posto  tra  gli  artisti 
di  mediocre  merito;  il  terzo  fu  corretto  nel  disegno,  e 
riuscì  leggiadro  in  certi  argomenti,  ma  peccò  assai  nel 
colorito.  Dopo  i precitati , ebbe  Parma  alcuni  discreti  al- 
lievi del  pavese  Baldrigbi,  ivi  fermatosi  come  primo 
pittore  della  corte  Borbonica;  tra  essi  però  rammente- 
remo il  solo  i^errart,  perche  scorgesi  nei  suoi  dipinti  una 
laudevule  imitazione  dell’aureo  stile  corrcggesco. 

Piacenza  non  ebbe  multi  pittori,  perchè  le  mancò 
una  scuola, e non  già  i valorosi  ingegni, dei  quali  sempre 
abbondò.  Ricorderemo  educato  all’arte  in  Bo- 

logna; quell'artista  lavorò  con  molta  lode , comecché  e’si 
valesse  dei  disegni  del  maestro,  per  mancanza  di  genio 
inventivo.  Merita  altresì  special  menzione  il  Tagliasac- 
chi,  nato  in  Borgo-Sandonnino,  che  con  saggio  accorgi- 
mento si  attenne  allo  studio  del  Correggio,  del  Parmigia- 
nìno,di  Guido, esi  formò  in  tal  guisa  uno  stile  tutto  gra- 
zie. E nemmeno  debbono  obliarsi  il  Boselli  e il  Pannini , 
per  essersi  dedicati  ad  alcuni  rami  della  minor  pittura; 
poiché  il  primo  ncll’efllgiare  quadrupedi,  e pe.sci,  c uc- 
celli, imitò  la  natura  mirabilmente,  e il  secondo  dipinse 
prospetti  architettonici  e piccole  figurine,  con  perizia 
e grazia  singolare.  Avvertasi  bensì  che  i Parmigiani  an- 
cora ebbero  valenti  artisti  in  questa  secondaria  sfera, 
poiché  il  Fabbrizio  da  Parma  e la  moglie  sua  Ippolita 
vennero  reputati  eccellenti  paesisti;  e il  GiaZd/si  dipinse 
sopra  le  tavole  e i piccoli  tavolini  istrumenti  musicali , 
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libri,  carte  da  giuoco,  fiori,  ed  altri  consimili  oggetti 
con  tanta  felicità  imitati,  da  esser  leiinti  per  veri. 

Verso  la  metà  ilei  decorso  secolo  XVIII  il  Duca 
D.  Filippo  di  Borbone  fondò  in  Parma  un’Accademia 
per  le  belle  arti.  Daremo  altrove  un  cenno  storico  di  cosi 
utile  istituzione;  ma  poiebò  quegli  allievi  vissero  in  tem- 
pi a noi  vicini,  ed  alcuni  esercitano  tuttora  l’arte  in 
patria  o fuori  di  essa,  lasceremo  ad  altri  il  farne  all’op- 
portunità onorevole  menzione.  Solo  ne  si  conceda  il  ri- 
cordare, die  il  piacentino  Cav.  Lnndi,  mortu  pochi  anni 
or  sono,  primeggiò  nella  moderna  scuola  romana  tra  i 
più  illustri  e valorosi  mae.stri  del  secolo  che  corre.  (7) 
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COROGRAFIA  STATISTICA 

S E Z.  I. 

C.  OVER  NO  DELLO  -STATO 


AUTORITÀ  SUPREMA 


Il  Governo  dei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e Gua- 
stalla è 


UONJRCHICQ-ASSOLVTO 

Napoleone,  nella  sua  caduta,  domandò  ed  ottenne 
la  piena  proprietà  e sovranità  dei  Ducati  predetti  perla 
consorte  sua,  già  Imperatrice  dei  Francesi  e Regina  d’I- 
talia; il  trattato  fu  sottoscritto  in  Parigi,  nell’aprile  del 
j8i4, dalle  più  forti  potenze  europee  riunite  in  alleanza. 
Nelgiugiio  del  successivo  anno  i8i5  fu  confermata  quella 
convenzione  nell’ atto  finale  del  Congresso  di  Vienna 
(V.pag.  i55):  in  forza  della  medesima  è attualmente 

SOVRANA  REGNANTE 

S.  M.  MARIA  LUISA,  Principessa  Imperiale  ed  Ar- 
ciduchessa d’Austria,  nata  nel  12  dicembre  del  1791. 
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§•  2. 


PIlOSPEITO  GENERALE  DELL*  AMMINISTRAZIONE  GOVERNATIVA 


Avremmo  voluto  repartire  i diversi  rami  della  pub- 
blicaamminislr.izioiie,con  qucH’ordine  che  sembra  il  più 
cuiiFormeai  principi  di  una  saggia  economia  civile  e poli- 
tica, ma  siccome  ogni  Sovrano  prescrive  a voler  suo  gli 
ordinamenti  governativi,  reputammo  più  conveniente  di 
far  conoscer  questi,  nel  consueto  Prospetto  Sommario , 
con  quella  medesima  distribuzione  che  venne  loro  asse- 
gnata dalla  Duchessa  regnante. 

I 

CORTE  E CASA  DUCALE 


( COUTE ) 

Voa  Uaidi  d’Ouor^; 

Una  Maggiordoroa-magg  iure  del i-i  Corte  <liS.M. 
Due  Daioe  di  Corte  — Daiue  di  Palano  40. 

Un  Gran  Maggiordomo  della  Corte  di  S.  M. 
Un  Gran  Ciamborlauo  — Un  gran  Seudtere; 
Un  Gran  Maettro  delle  Cerinnuie; 

Un  Primo  Ciamberlauu  ; 
Ciamberlaui  42. 

Due  Scudieri  di  Gvrte  , 
uoo  in  Parma,  l’altro  in  Piacenaa. 

Un  primo  Maertru  delle  Cerimonie  ; 

Un  Maeatrodi  Cerimonie  iu  Parma, 
ed  uno  in  Placenta. 

Un  Curatore  dei  Paggi  di  S.  M. 

Paggi  n.*  8. 

Un  Cavalleriaxo  onorario  di  Corte,  e 
Maeilro  di  equitazione  dei  Paggi- 


(Uiaidia  d'  Om>rt  di  S.  M.  In  Placenta 

Un  Capitan  o-C  omandatile; 

Un  Capitano-Tenente  — Un  Tenente  ; 
Uu  SoUo-TenenIr  ; 


Guardie  N.*  48; 

Un  Chirurgo; 

Due  Trombettieri. 

( CASA  DUCJIB) 

La  Maggiordoma  maggiore  e le  due  Dame 
di  Corte; 

Un  Elemosiniere. 

II  servizio  inlerno  della  Camera,  la  Totlette, 
la  Guardaroba,  a la  Biancheria  della  Corte, 
sono  sotto  Ir  atlribuiioni  di  lla  Maggiordoma- 
maggiore. 

11  Gran-Maggiordomo  della  Corte  è anche 
della  Casa  di  S.  M. 

Il  servizio  d'onore  in  permanenza  é affidato 
a 4 Ciamberlaui. 


ATTRIBUZIOXt  DEL  GBAR-MAOCIOZOOJIO 

Sei.  1. 

Serviiio  tnililare  dei  Palaui  Ducali 
Aiutanti  di  Palazzo  due,  Sotto-Ajutanti  tre  ; 
Un  comaudantc  della  rom|iagnia  degli 
Alabardieri  Ducali; 

Un  Prillili  Tenente;  Un  Solti^Tenente; 
Aggregali  3 ; Un  Ajulante  del  C >rpo  ; 
Guardie  18. 
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.iniminislritiitine  Httla  Cai»  Ducale 
Ud  luteudeule  ; 

Uu  Quartier-Mastro,  e uu  Ajutantr; 

Dutf  Marescialli  d'alloggio,  e dae  Brigadieri; 

Un  Controllore  i Un  Pagatore; 

Un  Segretario  del  Gran  Maggiurdomu  e Capo 
d'  Uffiaio; 

Uu  Protocollista; 

Un  Capo  Ragioniere;  Uu  Verificalure ; 

Un  Ingenero;  Impiegati  3; 

Un  Avvocato  Goiisullure. 

Cappella  di  Corta 

Un  Cappellano  Maggiore; 

Un  Primo  Capp>'llauo; 

Cap|>cllant  a Palina  n.*  3; 

Un  Sacrista  ; 

Un  Cappellano  a Culoruo  , ed  uno  a Sala  ; 
Uu  Organista  a Colornu. 

Facoltà  Medica 

Un  prisDO  Medio»  di  S.  M. , della  Corte 
c della  Casa  Ducale; 

Un  primo  Chirurgo  di  S.  M.  .della  Corte 
e della  Casa  Ducale  ; 

Un  primo  Medico  e Chimrgu  di  Corte  ; 

Un  Medico  e Chirurgo  di  Corte; 

Uu  Chirurgo  ; Due  Medici  assisleiiti  ; 

Un  primo  Speaule  della  Corte  ; 

Due  Aiutanti  della  Farmacia  ; 

Un  Modico  CuusuUure  della  Camera  di  S.  M. 
Altro  Medico  Consultore  di  S.  H.  ; 

Altro  Medico  CuusuUure; 

Un  Chirurgo  Dentista;  Altro  Chirurgo 
DeutisU  della  Casa  Ducalo; 

Uu  Oculista. 

Servizio  di  Camera 

Camerieri  due; 

Un  Iiii'hricato  della  Biblioteca  privata 
diS.  M.; 

Un  Pittore  dt  Camera; 

Uscieri  due. 

•Verv'^sjo  di  Bocca 

Un  Maestro  di  Casa; 
sulto  le  atiribuaioui  del  quale  sono  posti 
Gli  UifiiJ  di  Bocca  , deirArgeotcria  , 
della  L<-gna,  dell'IlluminasioDc,  delie  Livree, 

Hesidetize  Ducali 

Un  Custode  di  Palatxo  a Parma, 
UDO  a Placenta  , uno  a Collimo  , 
uno  al  Casino  dei  Boschi  a Sala. 

Set.  11. 

Scudetie 

t uo  Scudiere  pel  Servitio  d'  Onore. 


Un  fs|t«Uore  degli  Equipaggi; 

Uu  Cavallerixao  di  S.  M.  ; 

Un  Veterinario: 

Fiijueuri  t Syìi\o~piqucurt,  Cocchieri  e Posti- 
gliuui,  Baiiiitrada,  l'aiafrcuieri,  Gioriialicn 
di  Muta,  e luservienU  diversi. 

Set.  111. 

^grazia  dei  Beai  di  S.  M. 

Un  Agente 
Caccia  Privata 

Uu  Ispettore  della  Caccia  Privata; 

Uu  Capo>Caccialure. 

Boschi  e Serragli 
Un  Direttore 
Fabbridte  Ducali 

Un  primo  Architetto  dei  Palazzi  Dur  ili; 
Un  ArebiteUu. 

GuardamobUia 

Un  Direttore  e Conservatore; 

Uu  Segretario  Verificaluic. 

Giardini 

Un  Direttore  del  Ducal  GiardÌDodì  Parma; 
Un  Direttore  del  Ducal  Giardino  di  Colorilo. 

Oixhastra  di  Corta 

Commissione  creata  nei  1S24  ;>er 
dar  parere  sull’ ammissione  degli 
Aspiranti  e dei  Professori. 

Un  Presidente; 

Membri  n.*  8. 

Un Supriiileudeote  della  Ducale  Orchestra, 
da  cui  diptuduiKi: 

Un  Maestro  di  Cappella  a Parma; 

Un  Maestro  di  Cappella  a Piareuta; 

Un  Organista  della  Cappella  Ducale  a Parma; 
Uu  Dìrellore  della  musica  vocale; 

Uu  Direttore  delta  musica  IslrumcuUle, 
e primo  violinista; 

Professori  eQ’cttivi  n.*4; 

Profrsiori  Onorari  n.®  6; 
UnVirtuoiudi  Camera  in  rflettìvilà  di  servizio; 

Virtuose  di  Camera  Onorarie  n.*  .*>; 
Virtuosi  di  Camera  c Cappella  ineSettivilà  di 
servitio  n.®  2 ; 

Virtuosi  di  Camera  e Cappellt  onorar]  n.®  7 ; 
Un  Piaaista  Onorario. 

Teatro  Ducale 

(CommiisioDc  Amministrativa) 

Un  Presidente  ; 

Membri  n.®  6 ; Un  Segretario  eoo  voto. 

Uu  Revisore  degli  Spettacoli; 

Un  Architetto;  Un  Ispettore; 

Uu  Sutto-lipcttere» 
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ossBurjxiom  sulla  cotre  s casa  ducale. 

La  corte  dei  Farnesi  fu  splendidissima:  Io  asseri- 
scono unanimi  gli  storici  di  quel  tempo,  ma  eccettue- 
remo quella  dei  tre  primi  Duchi.  Pier-Luigi,  conscio  di 
se  stesso,  anziché  costruirsi  un  palagio  nella  capitale, 
volse  tutte  le  sue  cure  alla  costruzione  di  un  forte  in 
Piacenza,  ove  riparare  all’uopo,  e in  quella  reggia  mili- 
tare, che  per  sicurezza  erasi  prescelta,  cadde  assassinato 
per  mano  di  quei  grandi  che  avrebbero  dovuto  cor- 
teggiarlo. Ottavio,  figlio  suo,  ebbe  a sostenere  lunghe 
brighe,  prima  di  ascender  pacificamente  sul  trono;  poi 
con  ismodata  prodigalità  disper.se  in  certe  occasioni  gran 
parte  del  denaro  tolto  ai  sudditi,  ma  non  si  sà  che  te- 
nesse corte  fastosa.  Alessandro  infine,  che  passò  il  periodo 
della  sua  sovranità  in  mezzo  alTarmi,  si  conformò,  senza 
volerlo,  al  rigoroso  significato  di  Corte,  se  vero  è che 
quel  nome  sia  derivato  in  origine  da  greca  voce,  indi- 
cante tenda  o padiglione  militare. 

Ranuccio  I portò  in  Parma  dal  campo  spagiiuolo 
tutto  il  malgermedi  una  corte  qual  fu  quella  di  Filippo 
II;  tirannide,  e fasto  senza  misura.  L’area  vastissima,  da 
esso  designata  per  le  fondamenta  della  immensa  mule 
della  Pillotta,  prova  abbastanza  la  sproporzione  delle 
superbe  sue  mire  colla  piccolezza  dell’avito  dominio, e la 
contratta  abitudine  al  dispotismo  suggerivagli  il  mezzo 
di  appagare  le  sue  brame  colla  depredazione  delle  con- 
fische. Edoardo,  e Ranuccio  II  mantennero  in  corte  l’in- 
trodotta splendidezza  ; il  secondo  di  essi  profuse  tesori 
per  aver  cantanti  e suonatori  di  molto  grido.  Il  buon 
Principe  Francesco  suo  fratello  dava  mano  alla  riforma 
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abusi,  alluniiaiuiusi  di  valcnluuiiiiiii,  e ulluiiluiiaii- 
du  dal  ducale  palazzo  la  vilissima  ciurma  degli  adulaluri 
e dei  furbi,  ma  troppo  breve  fu  il  regnar  suo;  e Antonio 
che  succedcvagli , amico  del  banchettare  e della  lauta 
mensa,  concedè  tanta  predilezione  alla  classe  cortigia- 
nesca destinata  al  servizio  di  bocca,  che  uno  stravizio 
di  gola  lo  tolse  di  vita. 

Il  primo  Infante  Borbonico  avrebbe  al  c<Tto  accre- 
sciuta la  splendidezza  della  Corte  ducale,  se  fosse  rima- 
sto in  Parma,  poiché  per  render  più  magnifica  quella  di 
Napoli,  cui  potè  pervenire  colla  forza  dell' armi,  lasiiò 
nude  le  pareti  dei  farnesiani  palagi.  Fu  quindi  costretto  il 
successore  D.  Filippo  a fare  acquisto  di  nuove  suppellel- 
I ili;  e siccome  educalo  nella  fastosissima  corte  di  Madrid, 
volle  nel  Ducale  palazzo  grandiosità  e splendidezza,  ri- 
correndo al  Consuelo  compenso  delle  gravezze  sul  jiopolo. 
Frattanto  ei  dispensò  da  cosi  odiosa  misura  il  figlio  suo 
Ferdinando,  cui  fu  lo  stato  una  famiglia  , ed  ei  qnnl  pa- 
ilre  la  resse,  la  coltivò,  la  sostenne,  impiegando  all’uo- 
po cospicue  somme,  non  già  per  vanità  di  regia  pompa, 
ma  per  nobilissime  istituzioni  tutte  tendenti  all’  utile 
pubblico.  11  di  lui  esempio  è nobilmente  imitalo  dalla 
virtuosa  e benefica  Sovrana  Regnante, h\  quale  dopo  aver 
servito  agli  alti  disegni  della  politica  come  Imperatrice 
dei  Francesi  e Regina  d’Italia,  accomodavasi  con  rasse- 
gnazione alla  meschina  sovranità,  e non  al  tulio  libera, 
di  uno  dei  ceiitocinquantaqiiattro  Dipartimenti  nei  quali 
i dominj  napoleonici  erano  rcpartiti:  il  suo  attuai  Palaz- 
zo Ducale  non  manca  di  decente  splendidezza,  ma  es.sn 
lasciava  le  Tiiilleries ,o\e  crasi  fatto  risorgere  il  fasto  di 
Luigi  XIV  in  proporzioni  romane,  c ove  crasi  veduta  cor- 

IMlcatl  di  l'unita  ec.  l'ol.  un.  li 
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tt*"giare  da  non  podi)  sovrani.  La  direzione  dell  attuale 
sua  Corte  e Casii  Ducale,  l’ispezione  generale  delle  cose 
militari , e le  Helaziuiii  estere  sono  affidate  a Ministri  non 
italiani.  La  Guardia  Ducale,  die  le  prestava  in  Panna 
i suoi  servigi,  ebbe  il  congedo  nella  malaugurata  dimo- 
strazione di  malcontento  popolare  del  i83i , e le  fu  so- 
stituita una  Guardia  d’Onore,  la  qual  rimase  e rimane 
tuttora  in  Piacenza;  una  Compagnia  di  Z?«- 

cidi  è incaricata  della  custodia  del  Palazzo  di  residenza  , 
e della  vigilanza  entro  il  ineilesimo. 

Il 

ORDINE  EQEEHTHE 

E 

M E O G L 1 E O’  O N O II  E 


HtHrv  Imp*-rialt  Ordina 

CostanUniaiui  dt  S. 

Uh  (r  r il  II  a « s t r o ; 

Uh  L*rau  Prerctto  ; 

Seuatori  grau  croci  culla  Collana  3, 
Cranici  dignità  dell'  Oidind 
<sraii  Priore; 

(ìraii'^aucctliere;  fìrao-Cou testabile  ; 
(traii-Giuilice. 

l‘otisigÌii>  dnuninislrativo  dell’  Online 

Uu  PreaiHeiite; 

Coosi^tieri  6; 

Uu  Sc^reUrio  dell’Ordine  e del  Coutigliu. 
4>eiiatori  gran  croce  u.*  43 
Coinmendatun  !)■*  68 
Cavulicri  u."  156 

VfiziaU  dWersi  dell'  Ordine 

Un  CcriiuDuiere  - Uh  Avvocato  Contultore; 
Un  Procoralore  Cauiidico  - ^’olai  ’i; 
li  II  Dlasuiii»t4  uutirariu. 


Heginw  dei  Fondi 
Uu  Intel  11  dente; 

Uu  liiiettore  > Uu  Cassiere  * Uh  Ba(;ioaierv; 
Uu  ArebivisU  Onorano  • Uu  Perito; 

Un  Coniiuessu. 

Cappellaid  dell'  Ordine 

Un  Safarista  e Prefrlto  del  Coro; 
Cappcltaiii  u.*  l3-Cappellini  giubbilati  ti.*  3 
CuppelUni  onorarj  u.*l6;  Cappellani 
suprauuucuerarj  u.*  4. 

I)EC0tAX10NE  DrLLV  MfD.tCLU 
PEI  tENLMEtITI  DEL  PkINCIPE  E DELLO  StATO 

Decorali  della  Medaglia  in  Oro  . . . 
Decorati  della  Medaglia  in  Argento  a.*  7. 

Dtl^OlAZlO.AK  DELLA  MEDAGLIA 
PEI  lEAEtMEtlTl  DELLA  S.VMTA*  PuDSI.ICA 

Decorati  della  Medaglia  in  Oro  ii.*  IQ 
Decorali  della  Medaglia  ili  Argento  H.*  30 


ORDISB  E{fUESTRE  COSTÀmiSUNO 

1 primi  ordini  militari  nascevano  nel  .secolo  unde- 
cinio;  sul  finire  di  esso  sembra  che  uno  ne  istiliii.s.se  Plin- 
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pcratore  de’ Greci  Isacco  V Angelo,  cui  die  il  titolo  di 
Angelico  dal  nome  suo,  e quel  di  Costantiniano  in 
onore  deU’Iinp.  Costantino,  dal  quale  ju-elendevano 
esser  discesi  i Comneni.  È questa  1’ opinione  menu  im- 
probabile dell’ origine  di  un  tal  ordine  equestre;  sebbe- 
ne l’Abate  Giustiniani,  scrittore  del  secolo  XVII, e sul- 
l’orine  sue  alcuni  dei  nostri  tempi,  abbiano  voluto  l’urlo 
risalire  Tino  a Costantino  medesimo,  dando  così  il  ]>ri- 
malo  di  antichità  alle  divise  cavalleresche  di  cui  vennero 
fregiati.  A .sostegno  del  loro  asserto  essi  citarono  alcune 
lettere  scritte  nel  V secolo  dal  pontefice  S.  Leone  1,  ma 
già  da  gran  tempo  quel  documento  fu  riconosciuto  apo- 
crifo, ed  è notissimo  che  solo  nel  i533  venne  ripnjsto  ne- 
gli arebivj  delia  curia  romana  ; della  qual  circostanza 
non  crasi  mostrato  ignaro  il  Conte  Bisacciani,  es]ionen- 
dola  candidamente  nel  proemio  agli  Statuti  deH’urdine, 
pubblicati  in  Roma  ed  in  Trento  nel  iG34- 

Al  pusillamine  Isacco  l’Angelo  succedev  a lo  sventu- 
rato figlio  Alessio,  la  di  cui  violenta  morte  j)rece<leva 
di  poco  la  caduta  del  greco  Impero  ; dalle  quali  funeste 
mine  sottrattisi  alcuni  discendenti  dei  Comneni  e dei 
loro  congiunti  Lascaris,  che  si  erano  formati  un  regno  in 
ISicea,  ripararono  alcuni  tra  i Veneti  ed  altri  in  Roma, 
col  dignitoso  fregio  di  splendidissimi  titoli,  ma  senza 
alcun  mezzo  di  procacciarsi  la  sussistenza.  A si  dura  ed 
imperiosa  necessità  provveder  volendo  in  qualche  modo 
il  Conte  Andrea  Comneno  , cui  veniva  perfino  tratte- 
nuta rassegnata  pensione,  si  diè  a crear  cavalieri  del- 
l’Ordine di  cui  era  Gran-Maestro,  fregiandone  talvolta 
dei  facinorosi  e malviventi.  11  nipote  d’.\ndrea,  Pietro 
Comneno,  che  laccasi  chiamare  Principe  di  Cilicia  e Ma- 
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fellonia,  si  oppose  energicamente  a tanto  abuso:  e poi- 
ché aveva  anch’esso  le  sue  pretensioni  alla  sublime  digni- 
tà di  Gran-Maestro,  piacquegli  investirne  il  Principe  D. 
Vincenzio  Caracciolo;  poi  sul  di  lui  esempio,  il  figlio  Gio. 
Andrea  Flavio  Conineno  rinnuovò  nel  iGaS  a Marino 
Caracciolo  principe  di  Avellino  la  già  l'atta  cessione, che 
dalla  Corte  romana  venne  riconosciuta,  senza  pregiudi- 
zio bensì  dei  diritti  che  competer  potessero  a Giovanni 
Andrea  Angiolo  Quest’ultimo  rampollo  dei  Com- 

neni,  non  avendo  figli  e penuriando  assai,  prese  il  par- 
tito di  cedere  anch’esso  la  suprema  dignità  di  Gran-Mae- 
stro al  Duca  di  Parma  Francesco  Farnese,  ed  ai  suoi 
successori  in  perpetuo:  l’atto  fu  rogato  nel  iG97,ma  non 
prima  del  1699,61100  senza  forti  disborsi , ne  ottenne  il 
Farnese  la  conferma  ed  approvazione,  prima  dall’Impe- 
ratore  Leopoldo  1,  poi  dal  pontefice  Innocciizio  XII. 

Sul  cominciare  del  1^00  il  prefato  Duca  vesti  so- 
leiiiiemente  le  di visedi  Gran-Maestro  nel  tempioparmen- 
se della  Steccata,  dichiarandolo  prima  sede  conventua- 
le deH’Ordiue.  Successivamente  si  diè  a riformare  gli  Sta- 
tuti, sottoponendoli  nel  i^oG  aU’approvazione  di  papa 
Gregorio  XI;  dodici  anni  dopo  conferì  quel  pontefice  alla 
Milizia  costantiniana  molti  privilegj  ed  onorificenze.  Ma 
col  Duca  Antonio  estingueasi  nel  i^3i  la  dinastia  dei 
Farnesi,  e Carlo  di  Borbone,  che  col  titolo  di  Duca, di 
Parma  assumevasi  l’arbitrio  di  dispogliarla,  trasferir 
volle  nei  Re  di  Napoli  il  Gran-Magistero  dell’Ordine;  e 
sebbene  le  entrate  fossero  in  uno  Stato  non  suo,  pure  di- 
spor ne  volle  come  di  cosa  propria,  per  mezzo  di  una 
congregazione  da  lui  ste.sso  nominata.  I due  surce.ssori 
Borbonici  si  accomodarono  quietamente  a quelle  pi’etese; 
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poi  i Francesi,  invaso  il  Regno  di  Napoli,  venderono  i 
beni  dell’Ordine  ai  secondo  di  essi  D.  Ferdinando,  die 
ne  fè  cessione  ai  due  comuni  di  Parma  e Piacenza:  con 
quell’atto  finale  l’ordine  Costantiniano  si  riguardò  co- 
me estinto. 

Dopo  la  caduta  dell’ Impero  Napoleonico  il  Re  di 
Napoli  fu  sollecito  di  riassumerne  la  suprema  dignità, 
ma  non  piacque  alla  regnante  sovrana  di  Parma  Maria 
Luisa  d’imitare  l’acquiescenza  dei  due  predecessori  Fi- 
lippo e Ferdinando,  e con  ogni  buon  diritto  decretò  nel 
idiG  la  ripristinazioiie  nei  suoi  stati  dell’Ordine;  gli 
restituì  quella  porzione  di  patrimonio  che  era  rimasta 
invenduta  insieme  colla  chiesa  di  S.  Maria  delia  Stecca- 
ta, e prese  le  insegne  di  Gran-Maestro.  In  tale  occasione 
gli. Statuti  della  Costantiniana  milizia  subirono  nuove 
e utilissime  modificazioni , poiché  mancando  ai  nostri 
tempi  le  occasioni  di  ascrivere  alla  medesima  i più  valo- 
rosi nell’armi,  si  fece  providamente  di  queU’Ordine  ca- 
valleresco una  ricompensa  al  merito  dei  più  utili  cit- 
tadini. 


ISTITUZIONE  DELLE  UEDÀGLIE  d' ONORE 

La  Duchessa  regnante  Maria  Luisa,  riconfortata  per 
la  cessazione  del  morbo  colerico,  che  nel  i83G  travagliò 
assai  crudelmente  i suoi  domili],  concepì  tosto  il  benefico 
pensiero,  di  dare  un  segno  di  sovrana  sodisfazione  a chi 
erasi  reso  in  quella  pubblica  calamità  più  benemerito, 
colla  saggezza  dei  provvedimenti  e dei  consigli,  oppure 
con  r opera.  A tal  uopo  decretò  che  fossero  coniate  Me- 
daglie in  oro  ed  argento,  colla  di  lei  effigie  da  una  parte. 
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e Col  Ululo  dall’ allr:i  Ji  benemeriti  della  sanità  pub- 
blica nel  i83(i.  I doiialarj  di  quelle  Medaglie  ebbero 
lacollà  di  portarle  sulla  parte  sinistra  del  petto,  appese 
ad  un  nastro  verde:  i loro  nomi  vennero  registrati  in 
tabelle,  die  sono  tenute  esposte  in  tutte  le  località,  nelle 
quali  adunatisi  le  Commissioni  sanitarie  ed  i Consigli 
comunità  tivi. 

Quel  sovrano  decreto  fu  emanato  nel  a Novembre  del 
iS3(i:  in  quel  giorno  stesso  un  altro  ne  promulgò  la  pre- 
lodata  Sovrana,  nel  quale  premessa  avendo  la  lodevolis- 
siiiia  considerazione,  che  i distintivi  d’onore,  donati  a 
chi  si  rende  benemerito  della  patria  con  utili  azioni,  sO' 
no  ad  un  tempo  premio  di  quelle,  ed  incitamento  no- 
bile ed  elFicace  ad  imitarle,  istituì  una  seconda  divisa 
d’onore  dì  Medaglie  d’ oro  e d’ argento,  coll’impronta 
della  sua  elTigie  da  un  lato,  e dall’altro  l’iscrizione  yli 
benemeriti  del  Principe  e dello  Stato.  Anche  gli  insi- 
gniti di  tal  divisa  ebbero  facoltà  di  portarla  sul  lato  sini- 
stro del  petto,  pendente  da  un  nastro  bianco  e rosso. 
Ogni  qualvolta  piace  alla  Duchessa  di  premiare  con 
cjuel  fregio  un’azione  di  merito  non  comune  , quell’ al- 
to sovrano  vien  pubblicato,  e.l  aflisso  poi  in  lutti  i Comu- 
ni dello  Stalo. 


Ili 


SUPREMI  COnSlGM  DELLO  STATO 


Consiglio  Intimo  | 

Consiglieri  ioiimi  attuali  n.*  IO 
Consiglio  Intimo  delle  Conferrnie  Straordinarie 
Sotto  la  preiìdenaa  di  Sua  MaeilÀ 
Membri  componenti  il  Cootiglio  n.*  4. 


Consiglio  di  Stato 


Sotto  la  presidenaa  di  Sua  Mae»tà 


Consiglieri  dì  Stato  •0ettivi  n.*  20; 
Conaiglieri  di  Stato  onorar]  n.*  3; 
Un  Segretario. 
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CuiMÌglio^dì  Stato  Ordinario 

U n Pretidentr>; 
Consiglieri  di  Stalo  o.*  7. 
(Seitone  d' AmoìBisIraxMinr  ) 

Un  Direttore  ; 

Due  Conponenti  la  Seiione. 

( Seaione  del  Cnnteuxioso  ) 

Un  Direltore; 

Due  compniienti  la  Sezione; 

Uu  Segretario. 

Ufiiiati  del  Consiglio  di  Siato  ordinurj 
{ Setione  di  Amninìitraaione  ) 


Un  Canrellierr^A^mmesso  ; 

Un  Omimeiiko. 

(Seaimie  del  Contenzioio) 

Un  Capo>Canrel1Ìere; 

Uii  Cancelliere  Commesso. 

( Protocollo  degli  Uflizi  del  Consiglio^ 

Un  Pmtucnllista^Arcbivista. 
(Pruliicoliodene suppliche  dìrettea  tua  Maestà) 
Uu  Protocullikla. 

Coniiglieri  Privati  e Durali 

CoDiigIteri  Privati  di  S.  Maestà  ii  * S. 
Couiigreri  Diicitli  n.*  6. 


cassie,  U SV PREMI  DELLO  STATO, 


I supremi  Cuiisiglicri  di  iinu  sialo  (juuluiicjue  formar 
dovrebbero  una  riunione  di  Magistrali,  scelti  dalla  au- 
luritik  sovrana,  per  dare  i loro  consigli  in  tutto  ciò  che 
può  interessare  la  generale  umminìslrazione  governali- 
va.  Al  rigoroso  scopo  di  tale  istituzione  si  derogò  insen- 
sibilmente, o per  abuso  o per  cunsucliidine,  in  modo  che 
taluno  che  porta  ora  il  nome  di  Consigliere,  giammai  ac- 
caderà  che  in  vita  sua  sia  interpellalo,  e molto  spesso 
per  manifesta  incapacità.  Ai  più  opulenti  della  classe 
nobile  erano  giustamente  riserbati  i posti  onorìlici  delle 
regie  corti,  siccome  assai  dispendiosi,  ma  si  volle  blan- 
dirli anche  col  titolo  di  Consiglieri , sebbene  da  non 
consultarsi , perchè  il  loro  amor  proprio  non  restasse 
adombrato  da  superiorità  di  grado  in  uomini  di  umil 
nascita,  sebbene  di  alto  merito. Ciò  premesso,  ecco  in  qual 
guisa  sono  regolate  le  distinzioni  dei  Supremi  Consigli 
anche  nello  Stato  di  Parma. 

I personaggi  insigniti  del  grado  di  Consiglieri  Tri- 
timi Attuali  non  sono  mai  adunali;  la  loro  carica  è la 
primaria  di  Corte  e dello  Stato,  e procaccia  loro  un  po- 
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sio  Ira  i grandi  Dignilarj,  ma  è puranienle  onoraria.  Il 
Consiglio  Intimo  delle  Conferenze  Straordinarie  si  imi- 
scc  quasi  gioriialmeiilc,  allorclic  la  Sovrana  trovasi  nella 
capitale:  a<l  esso  intervengono  i due  Presidenti  delle  Fi- 
nanze e deU’Inlerno,  ed  il  Gran  Maggiordomo  come  capo 
della  ispezione  generale  delle  cose  militari;  gli  affari 
del  giorno  vi  sono  trattati  colla  massima  speditezza , e 
con  discussioni  nelle  quali  interloquisce  all'uopo  anche 
la  Sovrana,  poiché  essa  presiede  personalmente  al  Con- 
siglio,e sullo  sciogliersi  del  medesimo  appone  la  sua  firma 
ai  proposti  decreti. 

Evvi  un  Consiglio  di  Stato  sotto  la  Presidenza  di 
di  S.  d/., destinato  a congregarsi  per  urgentissime  circo- 
stanze, quindi  quasi  costantemente  inattivo.  Non  è cosi 
del  Consiglio  di  Stato  Ordinario:  esso  è diviso  in  due 
.sezioni,  una  delle  quali  si  occupa  deiramministrazione 
dello  Stalo,  e Pulirà  del  contenzioso:  è quello  un  tribu- 
nale senza  appello,  cui  po.ssono  portarsi  tutti  gli  affari 
civili  dei  ducali  domili):  i due  Presidenti  delle  F'inanze 
e dell’Interno  non  ne  fanno  parte. 

Due  cla.ssi  separate  finalmente  formano  i Consiglieri 
Privati,  c i Consiglieri  Ducali.  I primi  vengono  rari.s- 
siine  volte  consultati  dal  Gran  Maggiordomo,  in  affari 
concernenti  Pamministrazionc  della  casa  di  S.  M.,  sem- 
pre individuulmenlc,  e non  mai  riuniti  in  consiglio:  la 
loro  carica  in  sostanza  è quasi  meramente  onorifica,  ed 
c gratuita.  Al  titolo  di  Consiglier  Ducale  non  va  unita 
qualità  alcuna;  essi  non  compariscono  mai  che  nell'al- 
manacco di  Gorte. 


IV 
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SEGRETERIA  RI  GABIRETTO  E BELLE  RKLAZIOM  ESTERE 


Il  Segretario  di  Gabi nello  di  S.  M. 
è incmricato  delle  RelaiioDÌ  Estere: 
esso  be  sotto  di  se 
Un  SegreUrio  di  Gabioetlo; 
Aggiunti  due. 

Consoii  e Agenti  di  S.  Af.  alt’  Estet  a 

Gn  Console  generale  a Genova; 

Gn  Console  geoeiale  a Livorno  ; 

Gb  Agente  particolare  a Vienna  ; 

Gn  Console  Parmense  a Bastia  ( Corsica  ) ì 
Gn  Console  Parmense  a Niaaa  ; 

Ga Console  Parmense  a Portorerrajo(  Elba). 

Tutte  le  Ambascierie,  Legaiioni, 
e Consolati  di  5.  M,  L’  Imperatore  d’Austria, 
agiscono  anche  per  S.M,  la  Duchessa. 

iliulstri  e Incaricati  delle  Corti  Straniete 
accreditati  presso  sita  Maestà 

Aurraia  - L’Inviato  Slraurdioario  Ministro 
Plenipotcnaiario  accreditato  per  la  Sardegna, 
residente  in  Turino. 

Duk  Sicilib  - L’ Incaricato  d’Austria  presso 
la  Corte  di  Toscana  , resideiite  io  Firense. 


FiANCia-L’Ambasciatoredel  Redei  Francesi 
presso  la  li.  Corte  di  Sardegna,  residente 
in  Torino. 

Gkan  BirTTAGNA  - Il  Ministro  Plenipo- 
leiiiiario  presso  la  Gotte  di  Toscana,  resi- 
dente in  Fireiiae. 

PatiSsiA  - L’ Incaricato  Straordinario, e 
Ministro  Plenipotoutiario  presso  la  Curie 
di  S8rdegna,resideDte  iiiTorinn. 

Russia  - L’ Incaricalo  d’Austria  per 
U R.  Corte  di  Sardegna,  residente  in  'Torino. 

SvF.si  A - L’Agente  Incaricato  d' Aflari 
presso  le  Corti  d'Italia. 

( Commissione  jiraldica  ) 

Un  Presidente  ; 

Consiglieri  due;  Uu  Segretario. 

(Commissione  dei  SnssidJ  Straortiinnrj) 

CompuncDli  la  Commissione  3; 

Un  Segretario. 


V 


MILIZIA 


Ispeilone  generale  delle  Cose  militari 

Gn  Capo  dell’  Ispeaione  Generalo; 
Gu  Ca|>o  per  la  Seiiune  dei  Conti; 
Uu  Capo  per  la  Seiione  del  [«rionale; 
Uu  Giudice  Delegato 
presso  i Consigli  di  Revisione. 

Comando  delle  Truppe 

Un  Comandante; 

Un  Comandante  temporaneo; 

Un  Aiutante; 

Un  Commissario  di  Guerra  di  2.*  classe; 
Un  Auditore  militare. 

Ispesione  del  Genio  e dell'eiitiglici  ia 

Un  Incaricato; 

Un  Aggiunto. 

Dragoni  Ducati 
( Stato  Maggiore) 


Un  Comandante  ; 

Gu  Aiutante  - Un  Ragioniere  ; 

Un  Chirurgo. 

( Uliaiali  di  Compagnia ) 

Due  Capitani; 

Due  primi  Tenenti  ; due  Tenenti  in  seconda; 
Due  Sotto-Tenenti. 

Divisione  di  Linea 
( UGiiali  di  Stato  maggiore  ) 

Un  Cappellano; 

Un  Ragioniere;  uu  Chirurgo. 

( UGaialì  di  Compagnia ) 

Due  Capitani; 

Un  Capitano-Tenente  • Tre  Primi  Tenenti; 
Cinque Sotto-teneoti;  Uu  AlGere. 
(UGsìali  della  Compagnia  dei  Sedentarj  ) 
Un  Capitano-Tenente  e Comandante; 

Uu  'Teneutejdue  Sotto-Tenenti. 
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l.’n  DirHtorr; 

Uh  ; 

Dui*  S«>tto-T«aeuli  e iin  Alfirrr; 

Un  M ir«lm  di  lingua  italiana; 

Uti  Mac-ktro  di  I iiiglia  Icileaca» 

( '^Ulo  Maggmri»  df  llr  Piat:s«> , dri  Forti  rr.  ) 

Piana  di  Parma 

Un  Cnadiulnr^  trmporanri>; 

Uh  Aiulaiitr;  Un  Srgrrlari<»« \iuUiil«r; 

Un  Crruiico  di  Giiarmgionr. 

C«nrr/i>  del  Fuoco  di  lla  città  di  Parma 

Un  Co  RI  a n d 4 n t f>  ; 

Due  bi<Uo>Te(ic(ili. 

Piazza  di  Piacenza 


Un  Miggiorr; 

Uu  fjcirnir  riinsioni  di  Commiaturiv di  guerra; 
U II  Scrgrvtario  - Aiiitanlt», 

Guardia  del  Fuoco  della  città  di  Piacenza 

Un  C n in  a II  d a II  t e ; 

Un  Ajutuiile. 

Piazza  di  Guasttdla 

Un  C o m a n d a II  t r ; 

Un  Aiutante. 

Forte  di  Bardi 

Un  Couandanlr; 

Un  Aiutante  ; Un  Capprliano. 

Castello  di  Comi  •imno 

Un  Comanda  II  le; 

Uu  Aiutante. 


SKORETERtA  PELLE  RELAZIOSI  ESTERE^  E ISPEZIONE 
PELLE  COSE.  UIUTARI 


Al  Segretario  di  Gabinetto  della  Duchessa  venne 
aflìdato  l’incarico  delle  Relazioni  estere,  ed  al  Gran 
Maggiordomo  della  corte  e casa  Ducale  fu  data  l’Ispe- 
zione generale  delle  cose  militari:  quei  due  ministri  so- 
no stranieri.  Le  relazioni  estere  sono  affari  di  piccol  mo- 
mento, trattandosi  di  una  sovranità  subalterna;  altret- 
tanto dicasi  delle  cose  militari , e specialmente  dojx)  la 
leggera  sommossa  del  i83i.  Infatti  la  guarnigione  di 
Parma  è ora  essenzialmente  formata  di  un  Battaglione  di 
lìnea  di  laoo  austriaci,  e la  Cittadella  di  Piacenza  è mu- 
nita aneli’ essa  di  presidio  austrìaco,  composto  di  3oo 
soldati  di  lìnea,  clic  vi  tengono  una  batterìa  dì  loo 
cannoni. 

Sembra  ormai  decretato, che  nel  prossimo  anno  1840 
la  truppa  austriaca  della  capitale  ripasserà  il  Pò,  e che 
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le  sarà  sostituito  un  Battaglione  di  600  uomini,  per  metà 
dello  stato, e per  l’altra  metà  scelti  trai  predetti  soldati 
stranieri,  che  resteranno  perciò  incorporali  coi  naziona- 
li: certo  è che  questi  attualmente  non  oltrepassano  gli 
83a, repartiti  come  appresso: 


Guardia  d’Onore  di  Piacenza  . . .....  3z 

Compagnia  dogli  Alabardieri  Ducali  .....  54 

Corpo  dei  Dragoni  Ducali « 246 

Divisione  di  Linea 370 

Compagnia  dei  Sedentari  . : i3o 


Totale  83z. 


11  corpo  dei  Dragoni  Ducali,  parte  di  cavalleria 
e parte  d’infanteria,  è diviso  in  due  Compagnie  e 33 
Brigate,  sparse  in  diversi  punti  dello  stato:  esso  veglia 
alla  sicurezza  pubblica  colle  attribuzioni  stesse  della 
francese  Giandarmeria ; ottima  istituzione,  che  provi- 
damcntc  fu  conservata.  Avvertasi  che  Parma  ha,  come 
Piacenza,  la  sua  munita  cittadella,  e che  sono  altresì 
guardati  da  un  Comandante  e da  pochi  soldati  i due  Forti 
di  Bardi  e di  Compiano:  in  questo  .secondo  sono  le  pri- 
gioni di  Stato. 

VI 

AltmillISTnAZIONE  GENERALE  DEI  DUCATI 


Sei.  I 


Un  Vlcc-SegreUrio 


PRSSiDSMZA  DMLLK  flKAtlZK 


/4mminittrationÌ  che  dn  esse  dipendono. 

Un  PreaideQle; 

Un  SegreUrio  Generile. 


(UìTÌiìonf  delle  Conlribusionl  ) 

Un  SegreUrio  Capo  della  Diviiione; 
Un  Vice-Segrelarìa  per  la  Setiooe  delle 
CoQlribuiioui  dirette; 

Un  SegreUriu  Capo  della  Sexione  delle 
Coothbaaioni  indirette , 
con  un  Vice>Segretario. 
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( tifi  Patrimonio  tirilo  Stato  ) 

Uu  2>i-(;rc<Uri»  Ca|Ki  drlla  f)ivii«mne, 
ioiiilulodi  Inpetlorer  V«rìficitorv. 

^Dn'iiiOHt  tirila  Compuiistrria  ) 

Ua  Capo  Computista; 

Uit  Computista  drll’  i>utrat<r  ; U u Computista 
delle  sjtese; 

Un  CiMiserraUirr  dri  eran  Libro  del  Debito 
pubblico; 

Uu  Computista  Liquidatore. 

( Dioiiionr  delie  Àctjne  e delle  Strade) 
liu  Ispettore  e Capo  delta  Divisione  ; 

Un  Vice  Segretario. 

( Uffitio  del  Protocollo  ) 

UuCapo  deir  U6ìsio; 

Uno  SpediUire. 

dal  Debito  pttbblica 

Uu  Direttore  ; 

Un  Tipetlorc;  Un  Cassiere  ; 

Uu  Segretario;  Un  Ragiouiere. 

( Camera  de’  Conti  ) 

Un  Direttore; 

Due  Giudici; 

Un  Capo  Ragioniere;  Un  Ragion  ier-Can<  elliere; 
Hagiuuieri  6. 

(Gimnàsi.  dei  Conti  degli  anni  anteriori  al  1822) 

Un  Vice  Direttore; 

Due  Membri  della  Comoiiisioue  ; 

Due  Raginnteri; 

Uu  Primo  Cuniuicssu  e Vice  Caucclliere. 
(Consulta  per  gli  affari  del  Catasto) 

Un  Capn  della  Consulta; 

Membri  2. 

(Direzione  delle  Contribuzioni  Diivite) 

U n Direttore; 

Un  Segretario; 

Un  Controllore  in  ciascheduno  dei  seguenti 
luoghi. 

Parrmtf  Piacenza  , Por^osandonninOf 
Borgotaro  , Langhirano  , Ponte  dell'  Olio. 

Esattori  del  Ducato  di  Ptfrma 

Un  Ksìilturc  per  Parma; 

I»  » » S.  Pancrazio,  Golcse*&»llec- 

cbio; 

M ■ » Cortile  S.  Martino , Sorbolo 

e S.  Donalo; 

m M w Vigatto,  Marore  e S. Martino 

Sentano; 

e ■ n Borgosandonnino  e Salso 

Maggiore; 

M » » S.  Secondo  e Foulanellato; 

e j»  M Buaselo  e Soragna  ; 


Un  Esattore  |»er  Zibello,  Pnlf^sine  e Rocca* 
bianca: 

» » m C«>Iuruo,  Messami  r Torrile; 

M a M Sissa  e Tre  Casali  ; 

■ KM  Laugliirauo,  t'alesUun  e Fe« 

lino; 

• n N P'urnovo , Li'signano  di  Pai- 

tuia  e Sala  ; 

K M K Consiglio,  Tiszano,  Mon- 

dilo e Vairo  ; 

R R K Monlechiarugnlo , Travene- 

lulu,  Lesigiiauii  dc'tiagni  e 
deviano; 

R R M Povìglio,  Galtalieu  eCiaiio; 

R » R Borgotaro,  Valmoszula,  Soli- 

giiauu  c bercelo; 

R a*  R Bedonia,  CompiBDH , Tomolo 

e Albarelo  ; 

R R R Bardi  ; Poccolti  e Varai; 

n M H Pcllegriuu  «V'aranuMelegari. 

Esattori  del  Ducato  di  Placenta 

Un  Esattore  per  Piaceuaa  ; 

M N M Ponlenure,  Caorto,  Morlìaaa 

e S.  Giorgio  ; 

R R R S.  Lazzaro,  Poiienzano,  Gus- 

loleugo  e Rivergaro; 

» R R S.  Aiiloiiio,  Calcmlasco  e 
Rotlofreiiu  ; 

R « R Castel  S.  GioTanoi , Sarmato 

e Vico  Marino; 

R n « Borgouunvo , Pianello  , Nib- 

I biano  e Pccorara  ; 

n M R Agàszano,  (rragnaiio,  Ribal- 

ta e Fumarli  ; 

« M M Fiorcnzola,  Alseno,  Carpa- 

ndo e Cadeii  ; 

R M » Casteli'Arqualo,  Lugagnano, 

Vigolenoe  Gnipparello; 

M N R Moutirdli  e Castelvetro; 

H H R Coitcmaggiore , Bcseiisone  , 

Pulignaiio  e Villaounva; 

R M R Borgo  di  Bctinla,  Buigo  S. 

Dcrnardino,CoIi  e Ferriere; 

M M » Pulite  deirOlio,  Travi,  Vi- 

gulzone  e Morfassn. 

Esattori  del  Ducato  di  Guastalla 

Un  Esattore  perGuatljlla,Luzzarae  Rcggiolo. 

( Diretione  del  Patì  imonio  dello  Stato  ) 

Un  Direttore; 

Un  Segretario: 

Un  Conservatore  ilcirAilsnle  del  Patrimonio; 

UnCapu  Upellore,ed  uoVice-Capo  Ispettore; 

Un  Sollo-lspcttore  in  ciatcbeduuu 
dei  seguenti  luoghi 
a Parma  , Piacenza  , ùiurit<f//a, 
Borgosandonnino  , Fiorensota  Castel  - 
S.  Giovanni  e Cotorno 

(eimministrasione  delle  Con/riAnsroni  Indirette) 
Un  D i retto  re; 

Un  Segretario  gci.erale; 
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Un  Vice*SegrRlarin  p«r  la  ^irioia  Sexìon«; 
Un  Vice-Segretario  por  laieconda  Sexione; 
Uu  Frotocollisla  ed  un  Archivista  |>er 
U iena  Selione; 

Uo  Avvocato  Consultore; 

Un  Procuratore  a Parma  , e due  Prccuralorì 
a Piaceiiaa  ; 

Un  Noterò  a Parma,  rd  uno  a Piacenza. 

( Computùterin  ) 

Ua  Capo  deir  Uffizio  ; 

Un  Ragioniere  Capo'Scxiunc  ; 

( Casta  Generale  ) 

Uo  Cassiere  Generale; 

Un  Ragionare; 

Un  Cassiere  centrale  4 l'iaceuia,  cd  uno 
a Guastalla. 

( UJ^ùo  principale  delle  Dogane  ) 

Uu  Capo  deirUffixio. 

( Vffìiio  centrale  di  Revisione  ) 

Uo  Ispettore  Verificatore; 

Un  Controllore  ; 

Un  Capo  della  prima  Sezione  /^optine; 

Uo  Capo  della  Seconda  Setiouc 
Z^asi  di  Consumo  eC.  t 
Un  Sotto  ispettore  fl*.  di  Segretario. 

( Dogane  principali  ) 

Parma 

Un  Rego]at«>re  e un  Cassiere. 
Fiaeenaa 

Un  Regolatore  e un  Cassiere. 
Guastalla 

Un  Regolatore  e un  Cassiere. 

( VJizio  principale  delle  Regalie  ) 

Uu  Capo  deir  Uffizio. 

( Fabbriche  dei  Tabacchi  ) 

Uu  Regolatore  e un  Controllore. 
{Fabbriche  delle  Saline  di  Salso) 

Un  Regolatore  e un  Sotto-Ispettore. 

( Fabbrica  delle  Polveri  a Montechiarugoio  ) 
Uo  Regolatore  e un  Controllore. 

( V(Fsio  principale  delle  bevande  e pedaggi) 

Uu  Capo  (Irli'  Uffizio; 

Un  Segretario,  e un  Ragioniere. 

( i)iire£/ofur  del  Lotto  ) 

Un  Direttore  a Parma; 

Un  primo  Caleuialorr  mila  Sotto-Direiinne 
di  Piacriiza. 


{Bollo  Straordinari») 

Parma 

Uu  Ricevitore  e Capo  dell' Uffiziodclla 
Carla  bollala; 

Uu  Controllore. 

Piacenza 

Un  Ricevitore  e uu  Controllore. 

{ Garanzia  dell'oro  e dell’argrnto) 

Parma 

Uu  Controllore  e un*  Assaggiatole. 
Piacenza 

Uu  Controllore  e un*  Assaggiatore. 

( Economato  ) 

Un  Ecouomo  a Parma  tfd  uno  a Piaccuza. 

( ispezioni) 

Uu  Ispettore  delle  Dogane; 

Un  Ispettore  delle  Regalie,  delle  bevande 
e dei  pedaggi  ; 

Un  Sotlo-Isprllnre  a Parma  ed  imo  a Piacenza; 
Ulto  Sotto-] spettori  di  Cirroiidario  per  llilli 
i r«mi,e  per  la  Direzione  della  Forza  Armala. 

{Direzione  del  Controllo  e delle  Ipoteche  ) 
Uu  Direttore; 

Un  Sollo-Dlrettorr  ed  f nprllnr  Verififatore 
pel  Ducato  di  Pi.iceiiza; 

Un  Ispettor  Verìfiralore  pel  Ducato  di  Parma; 
Un  Ispettor  Verificatore  |m*1  Durato  di  Guastalla; 
Uu  Verificatore  aggiunto  pel  Diicatodi  Piacei-za; 
I Uu  RireviUtre  del  Controllo  in  ciascbeduiio 
I dei  seguenti  luoghi 

I a Parma  , Piacenza  , Hor^o.'iandonnino,  Ponta 
! dell'Olio  f Guastalla  , Botgotaro  , Castel  S. 
Giosanni  e Langhirano. 

{Conser\'azione  drlle  Ipoteche) 

Un  Conservatore  a Parma,  uno  a Piacenza  , 
ed  uuo  a Buigiitaro 
(Tesoro  dello  Stato) 

Un  Tesoriere  generale; 

Un  RjgìonìcredcirEntrate  ed  uno  de  lle  spese; 
Un  Ragioniere  ; 

Un  Cautid.cu  del  Tesoro. 

( Ricevitorie  particolari) 

Uu  Vice-Ricevitore  particolare  a Parta  1, 
cd  mio  a Piacenza. 

( Ispezione  di  Pat  mu  ) 

Un  Isj  eUorv  e uu  nagiouiere. 
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( tìptuout  ili  Ptaama  ) 

Uà  Icpetlur»  « un  Rigioiiiere 
{^Dirruone  delie  Poste  delle  Lettere  e dsci  CW«//()I 

Un  Direttore; 

Un  Ispettore; 

Un  Suttu  Is|>eltore  a Parma  od  uno  a Piacenia, 
Un  Cancelliere  a GuailalU  , uno  a Onr|t<MaD* 
donuimi,  uuoa  Dorgotaro  ed  uno  a KircnioU. 
(Cm>u  di  Forza  e di  Correzinnc  in  Parma  ) 

Un  Dir<’ttore  ; 

Un  Ispeliure;  iin  Gommiitario; 

Un  Segretario; 

Un  Capo  dei  Lavori;  iiu  Cnardaroliiere  ; 

Un  Meilicn  della  Casa  di  forza; 

Un  Med  'CO  della  Casa  di  Correzione  ; 

Un  Chirnri'M  ordinano; 

Un  Cbirurgo  della  Casa  di  forza  e di  CorroziODe; 
Uu  Cappellano. 

( Conjiglia  di'  Fifiilansa  ) 

Un  Presidente  ; 

Membri  sette.  Ira  i t|Uali  il  Proeuratnre  Durale 
presso  il  TribunaleCivile  e Criminale  di  l’anuj. 
Un  Segretario. 

(C'nae  di  .4rrestoe  di  Correziona  in  Piacenza) 
Un  I-.p<*tt«'re  ; 

Un  Medieo;  un  Medico  aggiunto; 

Uh  Chirurgo  ; 

Un  Cappellano. 

{^Vonsifflto  di  Fiiiilitnza) 

Un  Presidente  ; I 


Membri  Ire  , Ira  i quali  un  Prneuratnrr  Durale 
presso  il  Tribunale  Civile  c Criuituale 
di  Piacenza. 

{Deposito  pel  Mendicanti  a Bor^osandonmno) 
Uu  Direttore  ; 

Un  Isprttj>re;  un  Cappellauo;  un  Maestro; 
Un  Medico  ed  un  Chirurgo. 

{Consiglio  gratuito  di  Figilansa) 

Uu  Presideule; 

Mcnibri  5. 

( Direzione  delle  Fuldiriche,  Acque  e Strade  ) 

Un  Direttore  a Capo  degli  liigeguen  ; 

Un  Ingegnere  Segretario; 

Un  Capo  d’ uffizio  ed  un  Arcliivisla. 

( Sezione  permanente  degli  Ingegneri  ) 
Ingegneri  3 ; 

Un  Ingegnere  di  4.^  (daise  a Parma  , 
ed  uno  a Piacenza  ; 

Uu  liigegucre  di  'i.*  Classe  a Burgosaiidouniiio, 
a Guastalla  ed  ■ Borgularo; 

Ingegneri  aspiranti  d;  Geometri  aspiranti  2; 
Un  Ingegnere  onorario  dello  Stato. 

( Tipografia  Ducale) 

Un  Direttore; 

Un  Cconnmo  , Cassiere  r Magazziniere; 

U n Ctirreilnre  , e (aimpilalore  della  Gazzetta 
e del  Foglio  periodico: 

Un  Computista  ed  un  Couituetsu  Computista  ; 
Un  Pnitn  della  SlaoiperiH. 


PHESIDESZ.4  DELLE  PISJyZE 


Scorsosi  Ufi  prospello  aniinìaistrulivo,  che  dalla 
Presidenza  delle  Finanze  dipeudunule  imposizioni  pub- 
Idiche,  il  patriniunìo  dello  Stalo,  gli  aifitti  ed  appalti  pei- 
coiito  del  tesoro,  il  debito  pubblico,  le  pensioni,  le  cas- 
se pubbliche , gli  ulfizj  postali,  il  catasto,  la  direzione 
di  acque  e strade,  i soccorsi  pubblici,  l’amministrazio- 
ne economica  delle  carceri  e del  deposito  pei  mendi- 
canti , e la  Tipografia  Ducale.  Le  contribuzioni  pubbli- 
che sono  reparlite  in  dirette  ed  indirette:  la  riscossio- 
ne delle  prime  vien  fatta  dal  Governo;  quella  delle  se- 
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cunJc  era  ilala  iii  appalto,  ma  ne  fu  svinculala.  Le  con- 
tribuzioni dirette  sono  divise  in  prediale,  personale,  e 
patenti.\yà  prediale  è imposta  sulle  terre  e sugli  edili/.j, 
in  ragione  delle  rendile  indicate  nel  Catasto.  La  perso- 
nale è dovuta  da  ugni  individuo,  salve  poche  eccezioni, 
domiciliato  da  un  anno  nello  stato,  e che  non  sia  giudi- 
cato indigente;  tal  sarebbe,  se  abitando  in  Parma  o Pia- 
cenza non  giungesse  adavere  per  mercedegiornaliera  una 
lira  italiana,  centesimi  ottanta  nei  Gy  Comuni  di  j)ianu- 
ra  e collina,  e centesimi  sessanta  negli  altri  30  Comuni 
di  inontiigna;  i contribuenti  alla  personale  sono  divisi  in 
tre  c/«SA’/;<[uelli  cioè  che  hanno  una  rendita  superiore  al  le 
duemila  lire  italiane;  quelli  che  ne  hanno  dalle  mille 
alle  duemila  , e tutti  gli  altri  finalmente  che  non  giun- 
gono alle  lire  mille.  La  contribuzione  delle  patenti  è pa- 
gata da  chiunque  esercita  un  ramo  d’industria;  \ paten- 
tati sono  divisi  in  sette  classi , e vanno  soggetti  a una 
tangente  fissa  e ad  una  proporzionale. 

Le  contribuzioni  indirette,  quali  sono  le  Dogane, 
il  Sale  e Tabacco,  le  Bevande  e i pedaggi,  il  Lotto,  il 
Bollo  straordinario,  le  Garanzie  dell’oro  e dell’argento, 
furono  date  per  qualche  tem])o  malauguratamente  in 
appalto.  Rendevasi  allora  essenzialmente  necessario 
r Uffizio  dell’ £’co/zo;nrt<o,  ma  con  immenso  sollievo  del 
popolo,  con  incalcolabile  vantaggio  dell’erario,  e con 
grande  onore  del  Ducale  Governo  vennero  ricuperali 
questi  contributi  dall’ingordigia,  sempre  insaziabile, 
degli  appaltatori,  e divenne  quindi  un  tal  uffizio  quasi 
inattivo,  non  occupandosi  or  forse  che  dell’economia 
interna  dell’ amministrazione  generale. 

1 Comuni  provvedono  a ciò  che  manca  all’ entrale 
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ad  essi  necessarie  col  mezzo  di  soprasselli,  o aggiunte  alle 
due  cuiitribuziuni  prediale  e personale:  vengono  quegli 
stanziati  dalla  Sovrana  nei  respettivi  bilanci,  e restano 
compresi  nei  ruoli  delle  predette  contribuzioni  principa- 
li. I Balzelli  particolari , per  opere  di  arginature  e per 
nianlenimeuto  di  strade,  o siano  a carico  di  alcuni  Comu- 
ni, o di  speciali  società,  vengono  sodisfatti  parte  in  de- 
naro c parte  con  materiali.  È da  avvertirsi  che  le  due 
città  di  Parma  e di  Piacenza,  ed  alcuni  dei  più  po{>o- 
losi  paesi,  ballilo  conservata  la  riscossione  àe\  Dazj  di 
consumo  (octrois  dei  francesi):  il  governo  non  partecipa 
chea  una  piccola  parte  di  quegli  introiti , e nelle  due 
sole  città  principali. 

Le  Case  di  forza  e di  correzione,  come  pure  il  De- 
posito dei  mendicanti,  sembrano  posti  sotto  la  direzio- 
ne del  Presidente  delle  Finanze,  ma  esso  non  veglia 
die  alla  loro  retta  amministrazione  economica,  dipen- 
dendo dal  Presidente  dell’Interno  tutto  ciò  che  concer- 
ne il  buon  ordine  e la  disciplina  dì  quegli  stabilimenti. 
La  Tipografia  Ducale  è sotto  la  Sopraiutendenza  delle 
Finanze,  perchè  considerata  non  come  istituto  scienti- 
fico, ma  solamente  produttivo  e quasi  commerciale. 

SEGUE  L’  A.HNimSTRAZIOnE  GENERALE  DEI  DUCATI 


Sm.  II 

PRKItPBMZJ  IMTtMMO 

ed 

jimminisiraiioni  che  da  essa  dipendono 

Uu  Pre$td»aie; 

Un  Segretario  generalo; 
UnoaiMelto  alla  Segreteria. 

( Prima  Diviiioae) 


jémministrasione  pubblica  e Contabtiilà 
amministratis^a 

Un  Segretario  Capo; 

Un  Vice-Segretario; 

Commetai  4 e Comncaai  appreudiiti  3. 

(Seconda  Divisione) 

Giuslista  f Grasia  e Polizia 

Un  Segretario  Capo; 

Uu  Vice  Segretario  e Commersi  4. 
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SfH-titztenf  Hi  passaporti,  liet'ittr  di  taci  ta 
e porto  d’Armi 

Un  luc4nciilo; 

Un  Cumme»M>  ng^iunto. 

( Tersa  Dtvisiuoe  } 

Stato  e Istrntiont  Puidihca 

Uu  Se|;relariu  Capo; 

I n Vire-degrelario  e Coiuoiriit  3. 

Protocollo 

Un  Protu<XiIli»la  ; 

UiK)  ^peiliture. 

Archivio  dello  Stato 
Un  ArchÌTikta  ; 

Un  Segretario  ed  un  Ctioinie»«n. 
Direzione  della  Polizia  generale 

Un  Delegato  da  S.  M.  a far  ]e  veci  di  Dn  etinre; 
Uo  Vice>DirelU»re  ed  un  Cominiifario; 

Un  Commisaano  aggiunto^ 
incaricato  deir  Uffizio  dei  Paizaporti; 

Un  Segtvtiirio  della  Direzione; 

Un  Segretari i>  nella  Direaioue  per  l’alto  Buon» 
(•uveruo^  e per  le  cose  di  stampa  c libreria; 
Uu  Prutoculliita  e 4 CHiiuoiessi. 

('omfnissarinlo  superiore  della  Polizta 
generale  in  Piacenza 

Uu  C >mniia»ano  supcnure; 

Un  Cuounissaria; 

Un  Coiuuiissario  aggiiiiilo , 
incaricato  dell*  Uffizio  dei  Passa|iorti; 

Due  Cumiucssi. 

('ommtzsariato  della  Polista  generale 
tn  Guastalla 

Un  Commiisarin ; 

Un  Cumniesio, 

I<pt'sione  di  Polizia  ai  Conj!ni 

Uu  Ispettore  al  Punte  d’  Enza  in  Taueto; 

Uu  ls]>etture  alla  Ciu. 

AMMINISTRAZIONE  TERRITORIALE 

i CorM/titJToajTO  di  paMM.t 

Uu  Governatore; 

Uu  Segretario; 

Uu  Protocollista  ed  Archivista; 
Commessi  4; 

, Pvdcsterie  de!  territorio  di  Purnui  ) 
Panna 

Un  Pu detta; 
ditidaci  3. 

Uucttii  Ut  punna  t ot»  riti. 


( Segreteria  ) 

Un  Segretario; 

Un  Viee-Segretano  ed  uu  Prolmollisla  ; 
Commeaii  ’i  ed  un  Commessi  apprendista. 

( Hagioneria  ) 

Un  iìagiuniere; 

Un  Ragioniere  aggiunto; 

Uu  Commesso  ed  un  CoBuiietsu  appicndista. 
( Stato  U7^t/e  ) 

Uo  Capo  dell'  Uffizio; 

Dot  Commessi  ed  uiiCiimniessoajipicuJista. 

( eéeque,  h'altbriclu  e Shvde) 

Uu  Ingegnere  ordinario, 

I7i  Archilctto  ed  un  Cumntess». 

(Polizia  Couiunale) 

Due  Cummissarj. 

( Agenzìa  ) 

Un  Massaju. 

( Cassa  ) 

Un  Cassiere. 

Calestano  l Podestà  3 Smdaci  1 Segrelann 

Ciano  m M 

Collecchio  N — 

Colomo  m 

6'omig/io  a 

Cortile  San 

3/nrtiuo  « — . 

Felino  m — 

Fvrno\'o  m — 

Gaf/a/ico  w 

(iolese  m — 

LangA  rano  « — 

Lesigutiiw  de' 

Pa  ni  w ~ 

Lesignauo  di 

Palmia  « » 

Marore  m 

Mezzani  m 

Moncluo  M 

«V  ontec  hiaru- 

gola  « — 

deviano  degli 

Ardnint  « 

Pungila  M — 

Sala  H 

S . Pancrazio  ■ _ 

S.  Donato  ■ >— 

San  Martino 

Senzano  a 

Siìio  « 

Surto'o  « _ 

i'izzaao  m £— 

‘l'oitdc  m — 

Traversetolo  a 

i'recasah  n 

*<ì 
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A «*  — «c  — « — 

2 COrK^H  JTOHATO  Di  DABMJ 

Uu  Governatore; 

Un  Segrelenu; 

Un  FroiocuiiitU  e Arcbivislu; 
(^miQctai  4 r<i  uu  Commi  *»u  ^nitore. 

^Podesterie  dti  territorio  Piacenza) 
Piacenza 

Uu  Fudeitìk 
6iu<l4Ci  3. 

( AV?;f»7<'ria  ) 

Uu  Segrelariu; 

Uu  Frolucullttla  « 4 Cummvsti. 

( Ragioiteria  ) 

Un  Ragioniere  e uu  Commesto. 

( Stato  C'io./e  ) 

Uu  Capo  d'  Ufficio  e due  Coniuirssi. 
(v/cfMe  • Fahbriche  « Strade) 

IJit  Ingegnere  ordinario. 

C Poiizia  Comunale  ) 

Uh  CoDimisuiriu. 

( AnenzU  ) 

Un  Agonie. 

( Co.<rfl  ) 

Uu  Caisiere. 

Agatxano  i Hodettà  3 Sindici  1 Srgrelariii 

Bettola  « 

Borgonovo  « 

Borgo  S.Ber~ 
na/</ino  a 

CalendaSCO  a 

Caorso  » 

Car  tel  S.  Ciò- 

vanni  a 

Coli  * 

Ferriere  « 

Ooisolengo  m 

Gmgnano  ■ 

Moifasto  n 

Mortizza  m 

iHiblnano  • 

Pecorara  m 

Piantilo  V 

Podensano  « 

Pomaro  a 

Ponte  dell'O- 
lio m 

.PoNre-3^j<rc  a 

Bii^alta  a 

Hi  vergaio  a 


Rotto/redo 

4 P«><)eslà  4 Smdan 

4 Segretario 

S.  Anlonio 

• — 

3 — 

« 

— 

S.  Giorgio 

w — . 

« — 

" 

— 

S.  Lazzaro 

a — 

■ 

« 

— 

Sarmato 

« 

u — 

« 

— 

'Pravo 

« •— 

M 

* 

— 

Ficomarino 

m — 

4 — 

m 

' — 

Figolzone 

« — 

3 — 

« 

— 

3 COMMìSSABÌjìTO  Dt  GVMSTAIL4 

Un  Com  m i a la  r io; 

Uu  Segretario  ; 

Cummeasi  2. 

(Podesterie  del  TVrrttorio  di  Guastaila) 

( Guastalla  ) 

Un  Pode  atà  ; 

Siudaci  4 ; 

Un  Segretario; 

Un  Ingegnere  ordinaria  ; 

Commeiti  2. 

huzzara  4 Podestà, 3Sindaci,1  Segretario 
ed  1 Commessa 

Refrgtolo  \ Potestà,  3 Sindaci,  4 Segretario 
ed  { Commesso. 

4 co-waf/Ji.<Ar.4ro  dì  eoRC0SAHD0HNiN0 

Un  Com  III  issarlo; 

Uh  Segrel  ino  ; 

U II  Protucuilista  ed  Archivista; 
Couiuietsi  2coa  un  Aggiunto  ed  un  Commesso 
Apprendista. 

( Poilc^terie  del  territorio  di  ^orgosu'i- 
donnino  ) 

( BorgosandoHHÌHO  ) 

Un  Podestà; 

Sindnei  6; 

Un  Segrelariu ; 

Un  Ingegnere  onorario; 


Cummesii  2. 

Àlseno 

4 Podestà  4 Sindact 

4 Segretario 

Besenzone 

« 

2 

— , 

Biisselo 

« 

— 

5 ~ 

— 

Cadeo 

3 _ 

< — 

Carpaneto 

— 

■ 

— 

Casteir  At- 

« 

quato 

«a 

— 

n 

— 

CasUlvetro 

a 

— 

4 

— 

Corfemaggio 

re 



3 — 



Fioreazola 



• 



Fontanellato 



•• 

— 

FoHiei'is'o 



• 

— 

Gropparello 

— 

n _ 
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titunpnaiu)  4 PoiIpiIù  SSinU^cil  ScgreUrin 
Mt'drsano  «—«—«  — 

MonticttiU  d' 

Ondina  « — 6 — ••  — 

Noceto  u — 3 — M — 

Peliegriito  «—«—«  — 

Polesine  m — * — « — 

Polignane  « — 2 — « 

Roccahionea  « — w — « — 

Salso-9fag^  * 

giare  « — 3 — *•  — 

S.  Secondo  « — « — « — 

Soregna  ^ _ « — • — 

yai'eno^Meie^ 

gari  ■ — 2 — •«  — 

« — 3 — *•  — 

ydlanovA  «—•—«  — 

Zibetto  , — 4 — « — 

5 CommttSARtJTO  di  »omcotaro 

Ua  Commiisario; 

Un  Segretario; 

Commeiki  2. 

( Podesterie  (Ut  territorio  di  Borgataro  ) 

Bo/gotaro  i Podestà  3Sìodaci  4 SogreUrio 

jélbweto  « — » — « — 

Bardi  • — « — R •— 

Bedonia  « — « — « — 

^ercrft»  «—«—«  — 

Boccolo  « — 2 — R — - 

C<unp«i/io  R — 3 — m — 

ó'o/ignono  ■ — M — R — 

Tomolo  R — R R — 

Valmozsota  r — 2 •“  r *" 

Varsi  R — 3 — R — 

^irir/irr«rii^zxojr«  2>st£.<  QtusTtztA 

Tribunali 

( Tribunale  Sapremo  di  nevisione  ) 

Ud  Preiideote; 

Consiglieri  5 « ed  uuo  emerito  ; 

Un  Procuratore  Ducale; 

Un  Cancelliere; 

Un  Vice-Cancell.,ed  un Commeiao Cancelliere. 

(Tribunale  Civile  e Criminale  in  Parma) 

Un  Presidente; 

Due  Vice*Presideuti  ; 

Giudici  9j  uno  dei  quali  Processante  ^«1  Ter« 
ritorio  Settentrionale,  ed  uno  pel  Territorio 
Meridionale  ; 

Un  Asseiiorc  ; 

Un  Procuratore  Durale; 

Un  Vice-Procuratore  Ducale  ; 

Un  Segretario  della  Procura  Ducale; 

Uo  Cancelliere; 


Un  Vice  Cancelliere  ; 
Commcsti-Caiicellieri  4. 

(Tribunale  Civile  e Criminale  di  Piaccuaa  ) 

Un  Presidente; 

Un  Vice-Presidente; 

Giudici  9,nnudei  qiialii*rvcc.«aM/c  pelTerrilorio 
Settentrionale,  ed  uno  pel  Meridionale; 

Un  Assessore; 

Un  Procuratore  Ducale; 

Un  Vice-Procuratore  Ducale; 

Uu  Segretario  della  Procura  Ducale; 

Un  Cancelliere  ; 

Un  Vice-Cancelliere; 

TreCommeisi  Cancellieri ,ed  uoaopraunumcro. 
(Tribunale  Civile  e Corretiooale  di  Borgotaro) 

Un  Presidente; 

Due  Giudici,  uuo  dei  quali  Processante; 

Uo  Procuratore  Ducale; 

Un  Cancelliere; 

Un  Vice-Cancelliere. 

(Collegio  degli  Avvocati  in  Parma) 
Consiglio  di  Disciptinss 
Un  Priore; 

Un  Tesoriere,  Due  Consiglieri; 

Un  Segretario; 

Avvocati  di  prima CIa\>c9i.*  ventìsei; 
Avvocati  di  seconda  ClsiseN.*dicÌaiselte(4839^ 

( Collegio  degli  Avvocali  in  Piacenia) 

U n Priore; 

Un  Tesoriere  e due  Consiglieri; 

Un  Segretario; 

Avvocati  di  prima  Classe  N.*  dicci  ; 
Avvocati  di  seconda  Classe  14.*  sei.  (4839) 

( Consulte  per  gli  alTari  dei  Comuni,  e per  gli 
Stabilimenti  di  pubblica  beueficcnia  ) 

Net  Ducati  di  Parma  e Guastalla 

Un  Capo; 

Membri  due. 

Nel  Ducato  di  Piacensa 
Uo  Capo  , e Membri  duo. 

( Considte  gratuite  pei  Pos'eri  ) 

In  Parma 
Avvocati  Tre. 

In  Piacenza 
Avvocati  Tre. 

Gauri^tci  esercenti  presso  t Tribunati  dello  Stalo 
( In  Parma  ) 

Consiglio  di  Disciplina 
Un  Capo 
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C"iiiix!irri  (fu«; 
l II  Oa^iii*rr  «d  un  Secretami; 

Cuimdici  >.*  23.  (18 

( In  Pu4Ct'nZ4t  ) 

Consiglio  tli  DiiCiptina 

Uu  Capo; 

CoiitiKlicn  du>*  ; 

Cii  Chmìciv  t uii  S«|;r«‘lario  ; 

Cau»idin  N.*  26.  (<839} 

( in  Bor^ottn  ) 

Consiglio  di  Disciplina 

Un  Capo; 

Vn  Tetorirre,  un  Segretario; 
Cautidiri  N.*  4.  (<839) 

y'olitf  alla  residenza  dì  Parimi 
(Camera  di  Diiciplma) 

Un  Pretideiile  ; 

Un  Primo  Sindaco  e un  Secondo  Sindaco; 
Un  Kelatxre,  Uu  SegreUrio  e un  Cassiere; 
Tic  Individui  ordinar); 

^olaj  N.*  25. 

iVii/n/  alfa  residenza  di  Piacenza 
( Camera  di  Disciplina  ) 

Un  Presidente  ; 

Un  primo  Sindaco  e un  seroiidu  Sindaco; 
Un  Helatore  , un  Tesoriere  e un  Segrelarin; 
Due  Individui  ordinarj; 

N'olaj  Ji.*  38. 

PIETUai 

Di|>endeiili  dal  Tribuuale  Civile  e Criminale 
di  Paiiua 

OVCATO  Dt  PARMA 

Predire  della  diti  di  Parma 

(Cantone  Meridionale  ) 

Un  P re  to  re  ; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere. 

(Cantone  Seiieutrionale ) 

D n P retore; 

Due  Sujiplenli  e uu  Caucelliere. 

(Pn-<«rf  di  <•■  Classe) 

Bofgosamlonnino , con  .VtK-cto  e Salso  Preture 
aggr«;:ale 

Uu  Pretore; 

Due  Supplenti  e un  (!aucc}lirre; 

>olaj  4. 


Bussfto 

Un  Pretore; 

Due  Stipplriili  e un  CameMicic; 

Nolaj  >.•  5. 

ColorHo 

U II  Pretore; 

Due  Supplenti  r un  CmrrMieie; 

Nota]  N.*  2. 

Langhtf  ano 
Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere  , 
iNolaj 

S Si  (ondof  ran  Sissa  Pretura  aggredita 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e un  Canrelliere  ; 

Koia]  N.*  4. 

(Pieture  di  2.*  Classe) 

ComtgliOf  cou  Cairo  Pretura  aggregata 
Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere; 

^utaj  N • 3. 

Pellegrino 
Uu  Pretore; 

Due  Supplenti  e un  Caiicelliere; 

K.ilaj  >.•  2. 

Poviglio  \ 

U II  Pretore; 

Un  Supplente  e un  Caucelliere. 

Un  >’otajo. 

Traverselolo  , con  Ciano  Pretura  aggregata 
Un  P retore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere  ; 

Nota)  M .*  3, 

'/abello 

Un  P re  t o re; 

Due  Suppleiilì  e un  Cancelliere  ; 

Xotaj  N.*  5. 

{Preture  di  3.*  Classe) 
Fontanellato 
Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere  ; 

Uu  Nulajo. 

Fornovo 

U n P retore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere; 

>,daj  3. 


Digilized  by  Gopgle 


S.  Dettata 
U n Pretore; 

Due  Sup|ileuti  e un  GaacelUere; 

Notcj  N.*  3. 

Sitragna 
U u Preio  re; 

Due  Supplenli  e un  Cancelliere. 

DUC  ITO  Di  COJSTJLL.i 
(Prelurt  di  i .»  Classe) 

Guastalla 
TJq  Pretore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere; 

Wolaj  N.*  5. 

( Pri  ture  di  2.*  Classe  ) 

Luzzara 
Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere; 

Un  Notajo. 

Rengìolo 
U II  P retore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere; 

Un  Nolajo. 

MCTuac 

dipendenti  dal  Trihutuile  Civile  e Criminale 
di  Piacenza. 

DCe.iTO  Dt  PtJCMttXa 
Preture  dilla  cittA  di  Piacenza 
(Cantone  Meridionale) 

Un  Pretore; 

Quattro  Supplenti  e un  Cancelliere. 
(Caiilotie  Selleulrioaale) 

Un  Pretore; 

Tre  Supplo  liti  e un  Cancelliere. 

(Preture  di  l • Classe) 

Bfttela 

Un  Preio  re; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere; 

Wotaj  N.®  3. 

Castellartjuaio^  con  Lugagnano  Pretura  aggregata 
U n Pretore; 

Due  Supplenti  e un  Canrelliere  ; 

>olaj  \.®  2. 

Castel  S.  Giovanni , con  parte  di  Iìotti]freno 
Pretura  sopprcsia. 

Un  Pretore; 

Un  Supplente  e un  Canceliier'*  ; 

Un  Jtfutajo. 


aay 

Corfemaggiore 

j U n P re  tore  ; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere  ; 

! Notaj  N.®  4. 

I Fioretuola 

I UnPretore; 

I Due  Supplenti  e un  Canrelliere  ; 

Noi.j  N.*  3. 

(Pfeiure  di  2.*  Classe  ) 

Borgonovo 
U n P retore  ; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere  ; 

Wolaj  N.®  3. 

Monticelli 

Un  Pretore; 

Un  Supplente  e uu  Cancelliere; 

Notaj  N ® 4. 

Piantilo 
Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere; 

Notaj  N.®  4. 

Ponte  deir  Olio 

U n Pretore; 

Ud  Supplente  e un  Cancelliere; 

Un  Nutajo. 

Con  Carpaneto  Pretura  agftreg.ita 

U n P re  lore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere  ; 

Notaj  N.®  2. 

Preture  di  3. a Classe 
/igazzano 
Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere; 

Notaj  N.®  2. 

Ferriere 
Un  Pretore; 

Un  Supplente  e un  Cancelliere; 

Un  Notajo. 

Rivergaro 
Un  P re  torà; 

Un  Supplente  e un  Cancelliere; 

Un  Notajo. 

pirririt! 

dipendenti  dal  Tribunale  Civile  e Correzionale 
di  Borgotam. 

I rALTÀhKSt 

(Pretura  di  l.*  Classe) 
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Borgofaro 
t)n  Pretore; 

Due  Supplenti  e un  CaneclUere  ; 
Note]  N.*  4. 

{Prmtur*  di  2.*  Citute) 

Bardi 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  c un  Cancelliere; 
WoUj  ^ • 3. 

Compiano 
U n Pretore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere; 
Notaj  N.*  4. 

( Prttur*  di  3.e  Clasto  ) 

Berceto 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e un  Cancelliere  ; 
Kotaj  H*  2. 

jneairr  aotBirct 
( /a  Parma  ) 

Un  Archivista; 

Un  priBo,  ed  nn  secondo  SottCKArchivista. 


( In  Placenta  ) 

Un  Archivista; 

Un  Solt^Arcbivista,  ed  un  Coadiutore. 

(/a  Borgataro) 

Un  Archivista; 

Un  Sotto>Arcbivista. 

( In  Guattaila  ) 

Un  Archivista; 

Un  Commesso  Coadiutore. 

CAMMME  Dt  COMMEECtO 

( 1a  Parma  ) 

Un  Presidente; 

Un  Vire-Preiidente; 

Un  Intendente; 
Consiglieri  N.*  6; 

Un  ^gretario. 

( In  Placenta  ) 

Un  Presidente; 

Un  Vice-Presidente  ; 

Un  Intendente; 

Consiglieri  N.*  6 ; 

Un  Segretario. 


PRESIDE SZÀ  dell'  lETERNO 

Amministrazione  della  Giustizia 

L’ aramiiiistrazione  della  giustizia,  la  polizìa  gene- 
rale e municipale  col  buon  governo  delle  carceri  e del 
deposito  dei  mendicanti,  la  polizia  sanitaria  e delle  vie 
pubbliche,  la  stampa  coll’educazione  ed  istruzione  pub- 
blica, la  tutela  amministrativa  dei  Comuni,  dei  luoghi 
pii,  e delle  opere  parrocchiali,  il  culto  ed  il  regio  di- 
ritto; l’industria  eia  statistica, sono  altrettanti  rami  dì 
amministrazione  governativa,  posti  sotto  la  presiden- 
za del  Ministro  dell’  Interno. 

La  Giustizia  è amministrativa  da  quattro  Tribunali 
collegiali  in  udienze  pubbliche,  da  un  Tribunale  supre- 
mo di  Revisione  sedente  in  Parma;  da  un  Tribunale  di 
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Appello  per  tutto  lo  Stato  stabilito  in  Piacenza,  e da  due 
Tribunali  civili  e criminali,  uno  dei  quali  estende  la 
sua  giurisdizione  nei  due  ducati  di  Parma  e Guastalla 
e nel  Valtarese,  e l’altro  nel  Ducato  di  Piacenza.  La 
giudicatura  inferiore  è aflìdata  a trentotto  Pretori,  re- 
partiti in  varie  località  dello  stato;  sedici  cioè  nel  Du- 
cato di  Parma;  quindici  nel  Piacentino;  tre  nel  Gua- 
stallese,  e quattro  nel  Valtarese.  I Pretori  trattano  le 
cause  civili  e criminali  in  prima  istanza:  ìSupplentiei 
Cancellieri  coadiuvano  il  Pretore  neH’uflìzio  predetto, 
e in  tal  guisa  vengono  a formare  un  piccoiotribunale.il 
Pretore  di  Borgataro\\&  maggiori  facoltà  degli  altri, per 
un  riguardo  alla  maggior  distanza  dalle  due  città  ove 
risiedono  i Tribunali  primarj.  La  legislazione  civile  c cri- 
minale è compresa  nei  Codici  pubblicati  nel  1820.  Quan- 
do cadde  l’ impero  Napoleonico,  si  volle  in  alcuni  Stali 
d’Italia  malauguratamente  retrocedere  alle  antiche  isti- 
tuzioni; e mentre,  in  alcuni  di  essi, si  con.serva vano  con 
avidità  gli  ordinamenti  i più  odiosi  di  quel  governo  stra- 
niero, si  abolivano  le  istituzioni  più  utili  e le  più  saggc! 
Tra  queste  dovessi  incontestabilmente  dare  il  primato  al 
Codice  dei  Francesi,  ed  anzi  venerarlo  come  uno  dei 
più  gloriosi  monumenti  della  sapienza  europea;  ma  per 
una  fatalità  inconcepibile  si  pretese  toglierlo  di  mezzo, 
per  sostituirgli  un  informe  centone  di  complicate  leggi , 
e spesso  contradittoric,  con  grave  imbarazzo  dei  difen- 
sori e dei  giudici,  e con  manifesto  inceppamento  della 
giustizia.  Un  tal  meschino  tentativo  volle  farsi  anche 
in  Parma,  ma  il  più  accorto  di  quei  Ministri,  senza  di- 
retta opposizione  alla  falsa  misura,  lasciò  saviamente 
che  essa  producesse  i naturali  effetti  di  una  confusione 
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la  più  pregiudicevole,  e colto  il  desi  ro , propose  ed  otten- 
ne l’unico  rimedio  di  ritornare  al  Codice  dei  francesi, 
salve  le  poche  eccezioni  volute  dal  diritto  canonico.  An- 
che la  legislazione  amministrativa , che  ora  è in  vi- 
gore nello  Stato,  è poco  diiTorme  da  quella  che  venne 
prescritta  sotto  l’impero  francese;  anzi  in  alcune  parli 
fu  lasciata  intatta. 

( Amministrazione  Comunitativa  ) 

I centocinque  comuni  dei  Ducati  hanno  ciaschedu- 
no un  Consiglio  di  .^nz/arei,  composto  di  quindici,  o 
venti , oppur trenta  individui,  secondo  la  maggiore  o mi- 
nore popolazione.  L’amministrazione  è alhda tu  ad  on  Po- 
destà, coadiuvato  da  alcuni  Sindaci,  e da  uno  speciale 
consiglio  di  jissessori.  Le  attribuzioni  del  Podestà  sono 
molte:  la  polizia  comunitativa;  il  regolamento  dei  prezzi 
delle  granaglie  e dei  cereali;  il  mantenimento  delle  stra- 
de comunitati ve;  la  vigilanza  sopra  le  guardie  loculi 
del  fuoco;  la  formazione  del  censo;  il  registro  statistico 
della  popolazione;  la  soprai utendenza  alla  qualità  dei 
commestibili;  la  vigilanza  iniìne  sopra  i pesi  e misure, 
sopra  le  nuove  fabbriche  e sulle  fontane.  L’esercizio  delle 
precitate  facoltà  è bensì  subordinato  alla  autorità  dei 
Governatori , e specialmente  nell’ amministrativo,  poi- 
ché senza  il  loro  consenso,  non  è dato  di  disporre  della 
più  piccola  somma.  Il  Podestà  insomraa  corrisponde  al 
Maire  dei  francesi,  siccome  agli  Aggiunti  corrispondo- 
no i Sindaci;  fanno  questi  all’  uopo  le  veci  del  Podestà 
assente,  o in  qualche  modo  impedito  iieH’escrcizio della 
sua  carica:  uno  dei  Sindaci  suol  tenere  d’ordinario  il  re- 
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gistro  delle  nascite,  dei  niatiimuiij  e dei  morti.  La  iio- 
iiiiiiu  dei  Pudestii  e dei  Siiulucì  a|>|)articne  alla  Sovrana; 
quella  degli  Anziani  al  Presidente  dell’Interno;  l’altra 
degli  Assessori  aiGovernatori  e Commissari  di  provincia: 
le  proposizioni  però  vengono  prc.sentate  dal  Consiglio 
degli  Anziani,  ai  quali  spelta  altresì  la  nomina  di  tulli 
gli  uflicj  comuuilalivi  ricompensati  con  stipendio. 

Le  due  Camere  di  commercio,  residenti  in  Parma 
ed  in  Piacenza,  corrispondono  a quei  Comitali,  che  il 
governo  all’uopo  consulta  sopra  ciò  che  concerne  l’in- 
dustria propriamente  delta,  ed  il  commercio.  Un  Simla- 
cato  che  si  occupi  dell’  industria  in  generale,  o dei 
rami  speciali  dì  essa,  stabilito  in  una  città  o in  un  di- 
slrello  per  estendersi  sopra  l’intiera  provincia,  è cer- 
tamente una  provida  istituzione,  utilissima  a quei  coin- 
teressati che  tender  dovrebbero  a porsi  fra  di  loro  in 
accordo,  per  regolamento  ed  istruzione  comune,  ma 
per  l’oggetto  appunto  che  più  facilmente  ottener  potes- 
sero il  loro  scopo,  sarebbe  per  avventura  necessario  che 
ad  essi  fosse  rilasciala  la  facoltà  di  eleggersi  i Sindaci. 


ISTÌTVZlO!tl  Di  BKMSI'ICM!»Z  4 PVMBLtC.i 

(ioMMlSSIUM  CENTtVLl  01  SvMT.^'  E SOCCOftSO 
NM  CAPILUOCHI  OLI  ClAQtE  TLAIITOKI. 

( Parma  ) 

Un  Frptideole; 

Un  Vice-PresidentA  ; 

Membri  8 j uno  dei  quali  Sugretariu. 

( Piacenza  ) 

Un  Presidente; 

Uh  Vicc-Presidriite; 

Meuibii  8;  uno  dei  quali  Segr.cd  uuo Cassiere. 
( Guaitalla  ) 

Un  P r e s i d e a 1 e ; 

Un  Vice-Presidente; 

Membri  uno  dei  (|uali  Segr.  c uuu  Cassiere. 


( noryoxaitdonniuo  ) 

Un  Presidente; 

Un  Vire-Presidrnle; 

Membri  5>  uno  dei  quali  Segr.  e uun  Cassieic. 
( lior^otnro  ) 

Un  Presidente; 

Un  Vitc-Piesideiile; 

Membri  3^  uno  dei  qti^li  Si'gr.  e uun  Cassiere. 
(O&eiEj  CIVILI  m PstMs) 

( Commissione  Amministratisi  ) 

Un  Pelegalo  da  S.  M.  a txr  le  veci  di  Pretideule 
Membri  8,  tra  i quali  il  l’udestà  di  Pjrm.i  ; 
Cunsiglieri  d'uuore  due. 

Centrali  ilclV Amministrazione 
( Seftretena  ) 

Un  Segretario  Cniuputisla , 
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Un  Vii  t'-Sr};r^la^lO}  C«pu>Scsionr  ; 

Uh  Vic«-Capu-Si*tiuDci 
Cuiuuc»si  '2. 

( Vamputisleria  ) 

Uo  Coio|iuti»l<i  ; 

Un  Vict-Cutuput  lU  « 4 Couiuitf»»i. 

( Casta  ) 

Un  Kiceviturc  (jciictalr  ; 

Uh  Cuuimrs»u. 

(OsKIZJ  CIVILI  DI  PuCfcMX^  ) 

{ Commissione  t^mminislrmttva  ) 

Uu  Frvtidriile; 

Mr-ntbri  6»  tra  i quali  il  FulesU  di  Fiaceiiza. 

Cenlt-aii  tMi'  ^ mministraiiotu 

( Sesrtltna  ) 

l'a  SrgrcUriu  Compiitikia  ; 

Uu  Couittiv«iu  r FroluciilliiU  ; 

ComnivMi  cii)i|utf. 

( Computhii-rin  ) 

Un  (k>niiiie»»g. 

( Cassa  ) 

Uu  Hicv^ttur  Cfeiit'ralf. 


( Uspixi  CIVIU  E LUOGHI  ni  DI  Gu.ISTILLa) 
Commissiona  /fmministratn-a 
Un  Frrtideule; 

Mpubri  5>  tra  ì quali  tJ  Fodesla  di  Guastalla. 
Vjffìzj  Centrali  dell' Amministrasiono 
Un  Scgrelario; 

Un  Hapionato  aggiunto,  ed  un  Ca«siere. 

( Osmi  CIVIU  Dt  Boioosaudonhimo  ) 
C'ommissiofuf  Amministratiins 

Frefideote  >1  Podvsiii  di  Bor^^osaiidnnnino  : 
Membri  5. 

centrali  dell'Amministrazione 

Un  Sefirclario; 

Un  Econono  ed  un  Cassiere 

( OapiEJ  CIVILI  B no  istituto 

DI  BokCUTABO) 

Cotnmisiione  Amministrativa 
Frrsideiite  il  Fodeslj  di  Borgotsro; 
Mcnibrt  5. 

Vjfizf  ceiUrali  dell’ Amministrazione 
Un  Sef^retario  ed  nn  Cassiere. 
(Ospizio  om.i.s  Mstlivit*  ih  Faina) 
Dame  Direttrici  4 ; 

Uh  Medicii'Ostetricu  e Frnfeikore; 

Uu  Chirurgu-Osletncu  Aslaiile. 


{ tsliliizioiii  iti  Ucnijiccnta  Puiblicti) 


Le  ./mministrazioni  di  Beneficenza  hanno  G)m- 
niissiuiii , u consigli  speciali , e sono  regolate  culle  stesse 
leggi,  ti'uiine  pochissime,  le  quali  ebbero  vigore  sotto 
la  dominazione  francese.  La  nomina  dei  Presidenti,  e 
delle  Caw»/rt/i5/o«t  amministrative  degli  Ospizi  civili  di 
Parma  e di  Piacenza  , appartiene  alla  Sovrana.  La  Com- 
nii.ssione  di  Parma  corrisponde  dircttamenlc  col  Presi- 
dente deirinterno;  quella  di  Piacenza  col  Governatore 
di  quella  cittìi  e provincia;  tutte  le  altre  cumunuli  si 
nominano  dal  Presidente  loro;  sono  d’ordinario  ]>resedu- 
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le  (lui  Pudeslà,  c Jipenduiiu  immediulumciile  dui  Mu- 
gislrati  territoriali. 

Nei  due  grandi  Ospedali  di  Parma  e di  Piacenza 
vengono  quotidianamente  curati  circa  a 900  infermi,  una 
terza  parte  dei  (juali  addetti  alla  milizia.  Tutti  i comuni 
dello  .stato  contribuiscono  al  loro  mantenimento  con 
l’annua  somma  di  lire  146,800;  quello  di  Parma  riscuo- 
te altresì  da  varie  confraternite  e pii  Istituti  lire  Go,ooo. 
Gli  altri  Ospedali  sparsi  per  le  pruvincie  sono  in  numero 
di  quindici,  ed  in  questi  sogliono  contarsi  cumulativa- 
mente circa  a lao  ammalati. 

Nella  sola  capitale  è un  Ospizio  destinato  a Mani- 
comio :i  deiuenli  di  tutti  ì dominj  ducali  sono  ivi  rac- 
colti, ma  non  oltrepassano  d’ordinario  il  numero  di  ot- 
tanta. Le  vittime  della  seduzione  o dell’umana  fralezza, 
providamente  raccolte  dal  governo,  ed  alimentate  poi 
negli  ospizj  o perle  campagne,  sogliono  oltrepassare  le 
3400:  gli  orfani  d’ambo  i sessi,  abbandonati  o indigenti, 
vengono  repartiti  in  diciannove  j4sili\  essi  ascendono 
d’ordinario  al  numero  di  5oo.  Parma  ha  un  Ospizio  di 
Maternità , die  serve  anche  alla  istruzione  delle  donne 
destinate  ad  esercitare  l’ostetricia  nei  diversi  comuni. 
Burgo-Sandonnino  ha  una  Casa  Pia,  in  cui  vengono 
raccolti  i mendici  dello  stato,  in  numero  di  circa  3oo: 
Piacenza  finalmente  ha  un  Albergo  pei  Sacerdoti  indi- 
genti e vecchi  della  diocesi. 

Trovasi  nella  capitale  un  Monte  di  Pietà,  che  suoi 
tenere  in  giro  circa  a 330,000  lire;  uno  ne  ha  Piacen- 
za , che  ne  somministra,  contro  pegno,  sino  a i5o,oon. 
Gli  altri  più  piccoli  Monti  pii  dello  stalo  sono  dieci,  re- 
partiti  in  altrettanti  comuni;  alcuni  di  essi  non  soin- 
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iiiiiiislranu  die  sole  fjraiiaglie.  Mi  rilu  hciisì  sjiccial 
zioiie  qiiellu  di  Busselo  por  le  molle  bonoficenze  clic 
elargisce,  come  per  la  saggezza  dei  suoi  ordiiianieiUi  am- 
miiiislralivi,  e principalmcnle  per  non  esiger  frullo  dai 
suoi  impresali  pccuniarj.  Tra  gl’ istiluli  che  dislribui- 
scoiio  elemosine,  celebre  è la  Congregazione  di  S.  Fi- 
lippo J\eri  in  Parma,  dalla  quale  si  erogano  annual- 
nicnle  circa  80,000  lire,  in  soccorsi  di  denaro  alla  clas- 
se jiiù  indigente,  di  cure  e medicinali  agli  infermi,  di 
dolazioni  ad  oneste  zittelle.  Anche  la  Spezieria  dei  po- 
veri in  Piacenza  è molto  commendevole  per  le  sue  ope- 
re di  carità,  del  paricliè  alcune  altre  pie  islituzioni 
d i quella  città , non  molto  ricche,  ma  utili  anch’esse. 

Due  Commissioni  elemosiniere  finalmente  vennero 
istituite  dalla  Sovrana  in  Parma,  una  per  sussidj  straor- 
dinarj,  e l' altra  per  somministrazioni  ordinarie  di  de- 
naro, pane  e farina;  esse  impiegar  sogliono  in  tali 
elargizioni  lire  aO,Goo;  e nel  caso  di  straordinarj  in- 
fortunj  accorre  il  governo  con  proporzionati  soccorsi.  Im- 
menso finalmente  è il  numero  delle  doti  che  vengono 
distribuite  alle  fanciulle,  dalle  Chiese,  dai  luoghi  pii  e 
dalle  congregazioni  : basti  il  dire  che  la  beneficenza 
pubblica  dello  stato,  cumulativamente  considerata,  suole 
erogare  annualmente  in  atti  di  carità  oltre  ad  un  Mi- 
lione  e centosettantamila  lire. 


tsTnvnoss  PciaLtCA 
\ M'imi.p.  iurvaioai  e ìkeeeiuei  di 
IJìzj  Attivi 

Arric.inrv'llirn*  «Inllv  Sniolc 
Il  VrM'uvu  di  Hariorf. 


Mtìgtstrtìto  df£li  sttuff 

Un  Prr»i(l«*  d«*l  M^^ìalrNln; 
Mrmbri  tiri  Ma«iviraln  uno  tiri  quali 
Canccllicrp. 

SencJf  sprciali  di  Teologia 

Un  Eminrnte  tirila  farollà  Toulofjira; 
Un  PiufrtMjrv  di  Trolugia  dogiuilira; 
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Un  Prof.  Ji  Teologia  Morale  ; 

Vn  Prof.  diaUri  irailali  di  Teologia  tlugoiJiica, 
e di  elemeiiti  di  Storia  Ecclesiatlira; 

Un  Prof,  di  Sarrai  Scrittura  ; 

Un  Prof,  d’  ittruaiuue  roligiota  ; 

Uu  Prol.  di  Lingue  orientali. 

ScnoU  di  Medicina  f Chinn^m  f 

Ftirmacia  e /Vtert'/tarid. 

(’n  Prof  diTcrapeja(|H'cialr  ediCliuicamedica; 
t'n  Pruf.  di  Pdiotogia  ; 

Un  Prof,  di  Chimica  generai*,  e di  Ghituica 
farma<  eut.ea  ; 

I n Pruf.  d‘0>tetricia  ,c  di  Clinica  o.itelrica; 
Un  Prof,  di  Veterinaria  ; 

Un  Prnr.  di  Botanica; 

Un  Prof,  di  Anatomia  e di  Pitiolugia,  e 
Direttore  degli  eicrciaj4UJtomÌci  sul  cadavere; 
Ln  Prof-  d'Dlitiuiuni  Chirurgiche, e della 
dottrina  delle  fatciatiire  ; 

Un  Prof,  di  Medicina  Legale; 

Uu  Prof,  di  Medicina  chirurgica, e di  Operaxioni 
chirurgiche  sul  cadavere  ; 

Un  Prof.di  Materia  medica  e di  Terapeja  generale. 

Scuole  speciali  Hi  Filos^a 

Un  Prof,  di  Matematica  sublimc,e  di  clementi 
di  A.iitrnniimia  ; 

Un  Pruf.  di  Meccanica  applicata  jir.Archiletlura, 
Stalicaed  Idnidinamica  edet  priiiripj  diGeodesia; 
Un  Prof,  di  Ligtea  e Metafì.'ica; 

Un  Prof,  di  Fis  ca  leor.Cii*spcr  mentale; 

Un  Prof,  di  Maleoiatica  eienicul;ire  ; i 
Un  Sostituto  alla  Cattedra  di  Meccanica  applicata.  '' 

Scuole  jiggregaie  alla  Filos^a  j 

Uu  Prof,  dì  Lrttrratu  ra  It.ili.ina  ; I 

Uu  Maestro  di  Lingua  greca. 

Calunetti  Scienij^ei 

Un  GahineitO  d‘ .-inaiomia  patologica  ; i 
ne  è Direttore  il  Prof,  di  P.ilul<igia. 

Un  Teatro  Cfiimìco  ed  un  Laboratorio 
Jarmacrnlico  , 

sotto  la  Direxioiie  del  Prof,  di  Cliiniica. 

Un  Gabinetto  Anatomico  , 
tolto  la  direxionedel  Professore  di  Anatomia, 
con  un  Maestro  di  incisioni  ed  un  Custode. 

Uh  Gabinetto  di  Materia  Medua  , 
sotto  la  direi,  del  Prof,  di  quella  Scìenia, 
Orto  lìotanico  , 

sotto  la  direzione  di  quel  Professore, 
con  un  Conserv.  drlTOrto  ed  un  Giardiniere. 
Gabinetto  Fisico 

sotto  la  direzione  del  Professore  di  Fisica, 
con  tin  Macchinista  ed  Ajulu. 

Museo  di  Storia  Naturale  , 
con  un  M neralogo.  eil  un  Oriiitologn. 
Ossen-ato!i0  Meter<  o/ogico, 
con  un  Ossei  valore. 
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t^sj  emeriti  dopo  la  soppressione 
delta  Unis'ersità 

1.'  is|icltur  generalo  della  Univcrsilà  si-pprcisa; 
Due  Pnifossori  della  Facoltà  Tndngica; 
Cinque  Piuli-ssiiri  della  Facoltà  Legale; 
Duo  Profeiv.in  della  f'acullà  Medica  ; 

Sci  Professori  della  Facoltà  Fil«>soiìca. 

Uj^zi  onorar) 

Un  Membro  onorario  del  Magistrato  degli 
Studj  : 

Due  Pruf.  Onorar]  della  Facoltà  Tmlogica  ; 
Un  Professore  onorario  della  Facoltà  largale; 

Un  Prof,  onorario  della  Farultà  Medica; 
Quattro  Prof,  onorar]  della  Facilità  Filosorra. 

Àmministraiione 

Un  Economo  Cassiere; 

Un  primo  Impiegato  nella  CaiKclleria  ; 

Un  Commesso  con  Aegiunin. 

Vigilanza 
Un  Censore. 

Pietà 

Un  Preretto,  ed  un  Cappellano. 

Sctsole  Inferii  ri 

sotto  la  giiirisdiiione  del  Magistrato 
degli  Studi  di  Parma 

1.C  Scuole  elementari  dei  Comuni  qui  tolto 
notati  banuo  tutte  un  ispettore  , ad  ercezione 
delle  Scuole  di  Parma,  che  banco  uu  ItpeUore 
ed  un  Vice-Ispettore. 

Uu  lupetto  e delle  Scuole 

in  ciascbeiluiio  dei  seguenti  Comuni. 

AlbaretOf  Pardi,  Prdonia  , Pei-ceto,  Boccolo, 
BorgosanHonnino,  Busseto,  Calestano,  CiVino, 
CoUecchio  , (’idorno  , Compiano  , Corniglio  , 
Cortile  S.  Martino,  Felino,  Fontanellato,  Fon- 
tevivo,  Fotnooo  , Gattatico  , Golese,  Guastalla 
Langhirano,  Lt  signano  de' Bagni  , Lesignano 
di  Palnua,  Luzzara,  Marore,  Medesano,  Mez- 
zani, Monc/iio,  Moniechiarugola,  Neoiano  de- 
gli yfrdiuni.  Noceto, Pellegrino, Polesine,  7*0- 
oiglio,  He^'giolo  , Hoccabianea,  Sala  , Salso- 
Maggiore  ,S.  Donato,  S.  Martin-Sensano,  S. 
Pancrazio,  S.  Secondo,  Sissa,  Solignano,  So- 
ragna  , Sorlfoio  , Tissano  , Tomolo  , Tcrrile  , 
TraeerseUdo,  Tre  Casali,  Vaire,  Valmozzola, 
Vamnode.'  Melegari,  Vani,  Vigalto, Zibello. 

2.  sccoLE  $upEaioat  f iKrcaioii  DtructNzt 
( Vffizj  Àttici  ) 

Magistrato  degli  Studj 
Un  Preiide  del  Magistrato; 

Un  Vice-Prcside  del  Magistrato; 
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Tre  !tl«*iubn  «lei  Ma;;i«iralo>  uno  <)«i  quali 
Cancelliere. 

Scitolc  fpeemii  di  Lfgge 

Uii  Pruf.  di  Diritto  Canonico; 

Un  Prore«s  >re  d' Isliluaiuni  cìtiIì; 

UnProf.  di  Procfssura  civile  ; 

Un  Prof,  della  4 .*  parte  del  Codice  civile  ; 

Un  Prof,  della  2."  parte  del  Codice  civile; 

Un  Prof,  della  3.*  parte  del  Codice  rivile; 

Un  Prof  di  lx*KÌslasione  Criminale; 

Un  Prof.  i»oitituto. 

Scu<de  speciali  di  Medicina 

l!n  Prof  di  Ulilua.  (Chirurgiche  c di  Ostetrìcia; 

Un  Prof,  di  Anatomia  e Fisiologia. 
Tfatre  Anatomico 
Un  ineiaore. 

Piftà 

Un  Piefrtto. 

yigifangm 
Un  Censore. 
yfmministmioHe 

Un  Uconnmo  Cassiere; 

Un  primo  Impiegato  nella  Cancelleria  ; 

Un  Commesso. 

Lyfitj  emeriti 
Tie  Conservatori  , e 

Due  Prof,  della  FaeolU  Filosofica. 
Scuote  Superiori 

aotlo  la  giiiristliiioiic  del  Magistrato 
degli  studi  di  Pia<enia 

Le  Scuole  eleiueolart  dc>  Cooiuni  qui  «otto 

notali  hanno  tutte  un  Jtpettoie. 

jéfsasiano,  Àtarnoy  Betemouef  Bettola^  Bor~ 
^'onovo.  Borgo  S.  Bemaniino,  Cadeo , 
dttsco  y Cooreo  y Carpanrto  » Costeilarqnato 
Castel  S.  Gio%-mnni , Casteloestro  , Coli,  Cor^ 
temaggiorey  AVreierr,  FiorensidayGotsotengOy 
t'.ragnoM , Gropparetio , Lttf  ugnano , Monticelli 
d'Onginay  Morfasto,  Mortizsay  Nibhianoy  Pe- 
corara,  Piacenza,  Pinne/lo,  Podenzano,  Poli^ 
gnano,  PoniarOy  Ponte  dell'  Olio,  Ponteiuire, 
lìivaitaf  ììioe/garo  , RoUo/redo,  S.  j4ntonio, 
S.  Giorgio,  S,  Lazzaro,  Sarmato,  TravOy  Fi^ 
co~Marinoy  FigotenOy  Pigolzone , Fitlanora. 

Àltre  Scuole  di  Piacenza 

Boderuamenle  affidale  alla  diraitone 
dei  Gesuiti. 

(Membri  pertinenti  alla  famiglia  religiosa) 

Un  Rettore  e Prefetlo  degli  Studi; 

Un  Miuistr»  Proeuralore , 


Un  Preffllo  delle  Seiiole  ; 

Un  Predicatore ^ dnr  Uirelt.  Spirituali. 

( Professori-Maestri  ) 

Un  Prof.  Hi  T.ogira,  Melafisira  ed  Riira  ; 

Uo  Prof,  di  Finca  e .Malciiisliche  elemriilari; 
Un  Prof,  di  Heiinr  ca  ; 

Un  Pri'f.  di  Umanità  ; 

Tln  Pnif.  di  Grammatica  suprema 
Un  Prof,  di  Graromalic-1  media  ; 

Un  Martsro  di  infiina  siiperii're  ; 

Due  Maeilri  di  infima  inferiiire; 

Un  Caterhisla  delle  Scuole  superiori; 

Un  Catr-chisla  delle  Scuole  in'enori. 

Un  Direttore  della  4 .**  Congregai,  degl  i scolari* 
Un  Dirett.  della  2. a Gnngregaa.  degli  scolari. 

ALTII  ISTITUTt  SCENTinci  ESiaTF.VTl  IM  PAkMA 
1 . Collegio  ducale  Maria-Luisa 
Direzione 
U n Rettore: 

Un  Yice-Relture>  ed  un  Direi  Iure  spirituale. 
Jf«rs/ri 

Un  Maestro  di  belle  lettere  e dì  lingua  greca^ 
Un  Maestro  di  Umanità; 

Un  Maestro  ili  Grammatica  supcriore  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  inferiore; 

Un  Maestrn  di  elementi; 

Uo  Supplente  alle  Scuole. 

Maestri  di  ^rti  Liberali 

Un  Maestro  di  Lingua  Francese; 

Un  Maestro  di  Lingua  Tedesca; 

Un  Maestro  di  (Calligrafìa  ; 

Un  Maestro  di  Pittura; 

Un  Maestro  di  Architettura  cìvilee  di  Ornato  ; 
Un  Maestro  di  Piano-'forie  ; 

Un  Maestro  di  Flauto  e Clarino; 

Un  Maestro  di  Violoncello; 

Un  Maestro  di  Violinn  e di  Viola  ; 

Un  Maestro  di  Eqiiitasìone  ; 

Un  Maestro  dì  Scherma. 

Viziati  di  Sojiità 

Un  Medico  Consulente  ; 

Un  Medico  ordinario  ed  un  Sostituto  ; 

Uo  Chirurgo  (^nsuleiite  ; 

Un  Chirurgoordinario,  ed  unCbirurgodenlista; 
Alcuni  Meilici  e Chirurghi  unurarj. 

2.  Protomedicato 

Un  Protomedico. 

( Seiione  Medica  ) 

Due  Consiglieri  e due  Ai-rssori. 

( Seaione  Chirurgica  ) 

Due  Consiglieri  e due  Assessori. 
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( Si  stcin«  Fdrm4r«iilicji  ) 

Dui*  Coustglieri  ; due  AttctMiri  -, 
tJu  Scgrctariu. 

3.  D^poiito  di  j/uido  Faccino 

Un  Direltore  • Parma  ; 

Un  Cuiitervature  a Piacenxa. 

4.  Bibliotaca  Ducale 

Un  B i b i i ot  rea  rio; 

Un  Vice^Utbliutrcano  onorario; 

Uu  Scgrctariu  cd  uu  Cummesao; 

Un  Cuktodr. 

5.  .^icarfrmirt  Ducale  tUlU  Belle  jirii 
Cu  ratorr 

Il  Presidente  dell’  Interno; 

Un  Direttore  ; 

Un  Segretario  ed  un  Commesao. 
PrufessoH-Maestri 
( Sexione  di  Pittura  ) 

Profensori  di  Pittura 
Uu  Prof,  di  Compotisioue  ; 

Un  Prof,  di  Disegno; 

UnPruf.  di  Paese; 

Un  Pruf.  Sostituto. 

(Scsione  di  Scultura) 

Uu  Professore. 


( Sexione  di  Arcbitetlura  ) 

Un  Pruf.  di  Anhitettura  ; 

Un  Prnf.  di  Arrhitettura,  Statica  e Pros[>ettiva; 
Un  Prof.  d'Ornslo  |>er  le  arti  meccaniche. 

( Seaiune  d*  Intaglio  in  Rame  ) 

Uu  Professore. 

Profenseri  Consiglieri  con  volo. 

Prof.  N.*  42  per  le  diverse  S<>sioni. 
Accademici  Cottsiglieri  con  volo. 
Arcadeuiici  niiuteru  ciiM|iie- 
Accademici  Consiglieri  Cornsftondenti 
Accademici  N.*  24  nel  4839. 
Accademici  d'  onore 

Acrarlemici  N * 47  nel  48.39. 

Un  Conservatore  Ecmiuroo  dell* Accademia. 

6.  Società  Filarmonica  Ducale  PatHunse 
sotto  la  protesione  di  S.  M, 

Un  Presideute  Perpetuo; 

Due  Reggenti; 

Un  Segretario  eri  un  Vice-Srgrelatio; 

Un  Direttore  della  Musica  Vocale; 

Un  Ispettore  dell'  Orchestra; 

Un  Delegalo  alle  Sale  ; 

Un  Economo  rd  un  Cassiere. 


[Pubblica  Istruzione) 


Le  pubbliche  scuole  niuschili  possuiio  ultuulniciite 
dividersi  in  tre  classi:  le  superiori  o facoltative,  repar- 
lile Ira  Parma  e Piacenza;  le  secondarie,  che  s\  trovano 
aperte  nei  cinque  capiluoglii  provinciali;  le  primarie  o 
elementari  istituite  in  tutti  i centuciiique  Cuiiiuui  dello 
stalo.  Alle  precitate  scuole  altre  possono  aggiungersene 
speciali,  stabilite  nei  Gollegj  e nei  Seminar],  o istituite 
da  qualche  pia  foudazione,  o sivveru  tenute  aperte  dai 
privati.  Tutte  le  scuole  sono  indistintamente  presiedute 
da  due  Magistrati , residenti  nelle  due  primarie  città  di 
Parma  ePiacenza;la  giurisdizione  dei  medesimi  si  estende 
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sopra  quella  medesima  parte  di  tcrrituiiu,  assegnala  a 
ciascuno  dei  due  tribunali  civili  e criminali. 

Le  scuole  elementari  o primarie  sono  gratuite:  in 
queste  vengono  date  ai  fanciulli  le  nozioni  fondamen- 
tali della  religione  e della  morule;  sono  essi  esercitati 
nella  lettura  e nella  calligralia , e loro  si  comunicano  gli 
elementi  della  lingua  italiana,  dell’ aritmetica,  della 
geografia  e della  storia.  Nelle  scuole  secondarie  pagano 
gli  alunni  una  lassa  stabilita  dai  consigli  comunitativi, 
ma  oltre  tulli  i rudimenti  delle  primarie,  ricevono  istru- 
zione nella  lingua  latina,  nella  intelligenza  dei  classici, 
ed  in  ogni  altro  ramo  dell’ amena  letteratura.  Le  supe- 
riori finalmente  sono  gratuite,  come  le  comunitativc 
o primarie:  in  queste  viene  istituita  la  gioventù  nei  più 
sublimi  studj  della  filosofia, della  teologìa, della  giurispru- 
denza,della  medicina  e chirurgia,  della  farmacia  e della 
veterinaria.  Dopo  l’infuusta  sospensione  dell’ Università 
parmense,  ordina  la  dal  decreto  dei  due  di  ottobre  del  i83i, 
la  Facoltà  medico-chi rurghico-farmaccutica  risicdesola- 
mcnte  in  Parma,  ove  è un  primario  clinico;  e la  Facoltà 
legale  fu  trasferita  in  Piacenza,  ove  venne  bensì  eretta 
una  cattedra  di  istituzioni  chirurgiche,  ed  un’altra  di 
anatomia  e fisiologia,  oltre  il  pubblico  ìusegnamentu 
della  lingua  francese.  Come  sia  accaduta  la  soppressione 
delle  tanto  utili  e necessarie  cattedre  della  storia  natu- 
rale e dell’  agraria,  è inconcepibile. 

Ogni  comune  ha  un  Ispettore  delle  scuole,  il  quale 
però  non  riceve  stipendio  che  nei  cinque  capiluogbi  di 
provincia:  nelle  precitate  scuole  primarie  evvi  altresì 
un  Prefetto  stipendiato  per  l’istruzione  religiosa, ed  un 
Confessore  che  riceve  una  gratificazione  annua.  Le  scuole 
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secondarie  hanno  ciascheduna  un  Censore,  ed  a questi 
vieu  dato  un  annuo  onorario.  1 Maestri  sono  scelti  o 
per  nomina  immediata  o per  concorso;  ad  alcuno  di  essi 
è dato  un  coauditore.  Lo  stipendio  minimo  assegnato  ai 
Maestri  delle  scuole  primarie  è di  lire  Goo  nelle  due  città 
di  Parma  e Piacenza,  e di  sole  lire  400  in  tutti  gli  altri 
comuni:  i maestri  delle  secondarie  hanno  lire  900  nelle 
due  precitate  città,  c Goo  negli  altri  capiluoghi.  Le  lezioni 
giornaliere  hanno  una  durata  di  ore  due  antimeridiane,  e 
di  altre  due  pomeridiane:  a ciascheduna  classe, nelle  quali 
ugni  scuola  è divisa,  debbono  darsi  nel  corso  dell’ anno 
scolastico  dalle  3ao  alle  400  lezioni.  Per  sussidio  dell’istru- 
zione pubblica  si  trova  in  Parma  una  Specola;  tre  pub- 
blici Teatri  istruttivi,  uno  cioè  ili  Fisica  sperimentale, 
uno  di  Anatomia  ed  uno  di  Chimica  con  laboratorio;  tre 
Gabinetti,  di  Storia  naturale  cioè,  dì  A natomi  a, e à\  Pa- 
tologia; un  Orto  botanico;  un  Museo;  una  pubblica  lìi- 
blioteca.  Piacenza  ha  un  ricco  Gabinetto  di  macchi  ne  fisi- 
che, ed  una  Libreria  pubblica.  Anche  Guastalla  eBusseto 
e Borgotaro  hanno  le  loro  Biblioteche , piccole  si,  ma 
che  pur  .sarebbero  sulFicienti  per  mantenere  nella  popo- 
lazione l’amore  ai  buoni  studj,  se  lusserò  frequentate. 

Alla  educazione  civile  dei  giovani,  pertinenti  spe- 
cialmente ad  agiate  famiglie,  sono  destinali  quattro  Col- 
Icgj , uno  dei  quali  militare:  quest’ultimo  è in  Parma, 
e vi  sono  ricevuti  gratuitamente  5o  alunni,  e quindici 
con  pensione.  Nella  capitale  predetta  trovasi  al  tirsi  il 
Collegio  Maria-Luisa  con  trentotto  posti  gratuiti,  alli- 
dato  ai  PP.  Barnabiti;  e nel  monastero  pure  di  S.  Gio- 
vanni dei  PP.  Benedettini  è aperto  un  convitto  per  ven- 
ti alunni.  Possiede  Piacenza  il  Collegio  Alberoni,  fondato 
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ciul  cardinale  di  quel  nome,  con  beneplacito  di  papa 
Cdemcnte  XII:  in  e.sso  vengono  gratuitamente  educati 
cinquanta  alunni,  iniziati  per  la  carriera  ecclesiastica. 
Avvertasi  perù  che  ognuna  delle  quattro  città  vescovili 
ha  il  suo  Seminario;  i cherici  in  essi  repartiti  sogliono 
ascendere  al  numero  di  i8o. 

La  gioventù  che  brama  avviarsi  nell’ esercizio  delle 
Arti  belle,  trova  nella  pubblica  Accademia  della  capi- 
tale ottime  scuole;  i piacentini , senza  uscir  di  patria,  pos- 
sono riceverne  le  prime  lezioni  neir/jf/7Mio  Gazzola. 
Parma  lilialmente  ha  una  Scuola  pei  sordo-muti  : nel- 
l’Ospizio del  Carmine  di  detta  città  trovasene  un’altra 
gratuita  di  Canto,  per  un  limitato  numero  di  giovani  e 
di  fanciulle. 

Dei  precitati  Istituti  d’ istruzione  daremo  partita- 
mente  un  cenno  storico  nelle  descrizioni  topograCche  o 
locali:  qui  aggiungeremo  una  indicazione  del  rapporto 
statistico  tra  gli  scolari  e la  popolazione,  desunto  dalla 
Topografia  dei  Ducali  dell’eruditissimo  e laborioso  L.  Mo- 
lossi, che  ne  servi  e ne  servirà  di  guida  jirincipale  nella 
descrizione  di  questo  stato.  Quel  dotto  autore  protestò 
esser  mancante  di  alcuni  dati  sostanziali  ; ciò  nondimeno 
prendendo  ad  esame  uno  degli  ultimi  anni  scolastici,  potè 
dedurne,  che  le  primarie  e secondarie  scuole  sono  fre- 
quentate da  5^00  giovinetti  almeno,  compresi  quegli 
istruiti  dai  parrochi,  o da  altri  maestri  particolari  appro- 
vati dal  governo.  Aggiungendo  a quel  numero  l’altro  de- 
gli addetti  alle  scuole  superiori,  ascendenti  a 5ao  circa, 
quello  dei  convittori  nei  seminar)  o collegj  non  minori 
<li  340,  e circa  a 100  fanciulli  istruiti  in  luoghi  pii, 
viene  a formarsi  un  numero  totale  di  6(J6o  alunni  ma- 
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•scili.  Suppongii.si  infine  die  le  femmine  educale  in  pri- 
vale e |)ubbliclie  scuule  giungano  alle  43oo,  il  totale 
degli  scuolari  di  ambo  i sessi  sarà  di  io,yGo  circa,  nel 
rapporto  cioè  colla  intiera  popolazione  di  uno  a quaran- 
tadue. È da  notarsi  che  il  ducale  governo  impiega  an- 
nualmente circa  a 90,000  lire  per  le  scuole  superiori,  e 
i4o,5oo  ue  vengono  erogate  dai  Comuni  per  le  secon- 
darie e per  le  elementari,  senza  il  computo  dei  cospicui 
sussidj dispensati  dalla  munificenza  Sovrana,  e da  alcune 
fondazioni  pie.  A fronte  di  tutto  ciò  non  può  occultarsi, 
die  la  pubblica  istruzione  è ben  lungi  dal  godere  di 
quello  stalo  di  progressiva  floridezza,  cui  pervenne  or- 
mai in  varie  partì  d’Europa,  nella  Germania  principal- 
mente, ed  anche  in  alcuna  italiana  contrada.  Provi- 
dissimo  a tal’  uopo  sarebbe  forse  il  compenso  di  fondare 
una  o più  Scuole  Normali , dalle  quali  uscir  potessero 
valenti  giovani,  da  destinarsi  poi  alla  istruzione,  c spe- 
cialmente all’elementare. 

L’istruzione  delle  fanciulle  è aflìdata  ad  alcune 
corporazioni  monacali,  ossivvero  a maestre  private.  Le 
Luigine  di  Parma , le  Carmelitane  scalze  di  Piacenza , le 
Orsoline  stabilite  in  ambedue  quelle  città,  e le  Cappuc- 
cine di  Guastalla,  primeggiano  tra  gl’istituti  di  educa- 
zione femminile.  La  massima  parte  delle  amministrazio- 
ni comunitative  sogliono  dare  una  qualche  retribuzione, 
comecché  tenue,  a quelle  maestre  che  si  danno  cura  di 
istruire  le  fanciulle.  Parma  possiede  una  scuola  privata 
assai  commendevole,  mercè  Io  zelo  delle  signore /.«.ya- 
gna,  che  contano  oltre  a 4o  alunne  tra  convittrici  ed 
estranee;  florida  altresì  ed  assai  ben  diretta  è la  .scuola 
privala  aperta  in  Piacenza  da  Mad.  Gcrardin. 


Digitìzed  by  Google 


Vii 


2)2 


CLERO 


I.  DIOCC5I  PI  r^BMA 

Il  Ve  icovo; 

Un  Vicario  ((euerale; 

Un  Teologo  della  Diureii  -, 
Etamiaalori  Smodali  N.*  M* 

Cmncflffria  f'etcoviif 

Un  Cancelliere; 

Un  Vice«Caiirelliere  ; 

Un  Commetto,  e un  NoUja. 

(£conomalo  ) 

Un  Caiiiere  e Fagioniere  d»>lla  Mcma 
VetctiTile  ; 

Uu  Gontroicritlore  . 


Un  Segretario  VeteoYile  ; 

Un  Cerimoniere  ; 

C ’pi'ellani  3 , onorirj  della  Cattedrale  ; 
Un  Caudatario,  e un  Sagritia; 

Un  Segretario  del  Vicario  Generale; 
Un  Cappellano. 

Stminnrio  yescovUc 

Un  Rettore; 

Un  Vice-Rettore,  ed  un  Economo. 
Congrtgmzione  <iegli  Obblighi 
Un  Capo; 

Uepulali  N.*  5,  e uu  Segretario. 
Parili  Sinodali 
Sacerdoti  N.®  4 
( Baiitica  (itila  CaUtdmle) 
Dignità 

coi  diilintii’o  dell»  Cappamagna  e Bugia 

Un  Arcidiacono; 

Un  Arciprete;  Un  Propnilo. 

Canonici  Capitolari 

col  Jistintiro  f^detto 

Un  Decano  e Prefetto  del  Coro; 

Un  Canonico  Tcidogo; 

Altri  Canonici  N.*  1(i; 


CoHomct  0/iomr/ 
col  distintilo  predetto 

11  Primieerio; 

11  Sagritta. 

Consortio  delia  Basilica  Cattedrale 
Un  Arciprete. 

Digfùtà  del  Consorzio 
col  distintilo  deW Alniusia 
Guardacorì  H.*  4. 

Dogmani 

coti’  obbligo  di  battezzare  le  creature 
Dogmani  due,  ed  un  Frcnlogmano. 
Mansionari  ; 

c>.dV  obbligo  della  cura  dell'  anima 
Sacerdoti  N.*  4. 

Ebdomadari 
Sacerdoti  N.  4. 

Diaconi  Prebendari 

Il  primo  Arcliiviila  deir  Amminiitraaione  * 
li  tecondo  Arebirista  dell' Amminiilraiionr. 

Suddiaconi  Prebendari 
Sacerdoti  N-*  due. 
CoRiorsie/i 

U n De  ca  n o ; 

Cootoraiali  N.*  nuranta. 

( Insigne  Collegiata  del  lìattistero  ) 

U n Propoi to 
Canonici  del  ntimei'O  senario  , 
col  distintioo  dell' dlmutia 

Un  Decano; 

Altri  Caiiouici  >'.*  cinque. 

Canonici  del  numero  Ternario  » 
col  distintivo  medesimo 
Canouici  due. 
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( dì  S.  Giroiamo , erffta  in  S.  Piftro: 

in  Parma  ) 

Un  P r npo  I lo; 

Uu  Suporiort*;  un  Decano; 
liefidcnti  seltc. 

( Collegiata  di  S.  Citale  in  Parma  ) 

Un  Prefetto  del  Coro; 

Un  ictlo-Prefetlo  del  Coro  eSagrisU; 
Pctideiili  f 0 j uuo  dei  quali  Decano; 
Coadiuturi  tre. 

( Insigne  Collegiata  di  S.  Giuseppe  in  Parma) 

U n Capo  e Proposto: 

Caoonici  Vicariì  del  Proposto  tre  > 
uiio  dei  quali  Sagrista; 

Altri  Canonici  undici. 

(^/nsigna  Collegiata  di  Colomo) 

Un  Pro  posto; 

Canonici  dieci , uno  dei  quali  Decano; 
Prebendarj  due. 

( Collegiata  di  S.  Seconde  ) 

Un  Proposto; 

Canonici  Ire^  con  obbligo  della  cura  di  anime, 
uno  dei  quali  Decano; 

Prebendarj  due. 

{Collegiata  di  Berceto) 

Un  Proposto; 

Canonici  due,  cou  obbligo  della  cura  deU'anìoie; 
Uu  Sagrisla. 

{Collegiata  di  Fonianellaio) 


SS.  nefTKO  eProJaso- 
S.  Ciov.  Ceaiigelista - 
S.  Giuseppe  — 

S.  Marcellino 
S.M.  3orgo-Taschieri- 
5.  Maria  Maddalena  ~ 
S.  Michele 

S.  Pietro  - 

S.  Quintino 
S.  Se|iolcro 
Saotu  Sprito 
S.  Stefano 
S.  Tommaso 
SS.“»  Triniti 
Tutti  i Santi 
S.  Uidaricu 


Cura 

Cura 

Propositm  a 
Rettoria 
Rettoria 
Rettoria 
Rettoria 
Cura 
Cura 
Rettoria 
Propestlura 
~ Rettoria 
Rettorìa 
Proposituni 
• Rettoria 
Cura 


1 Parrochi  Urbani  formano  {7o//eg'ip, del  qu-ile 
unu  di  essi  è Massaro. 


( Pirjetiitra  di  Castelnuoi’O  a Sera  ) 

11  Parroco  di  Caileluovo  è Prefetto 
fiagaiizvla  a 

Sera  arfipret.  Comunità  di  Goleie 
Pagaiisidino  rettoria  — di  Cortile  S.  Marti  no 
Castrinolo 

a Sera  arriptet.  di  Colese 

Molelolo  rerronn dì  Cortile  $ Martiiiu 

S.  Andrea  a 

mattino  rettoria  — di  Torrile 

8.  Leouardu  cura  di  Cortile  S.  Martino 

S.  Siro  a 

sera  rettoria  — di  Torrile 

Vicomero  rettoria  di  Golese 

{Prefettura  di  Gainago) 
li  Parroco  di  Gainago  è Prefetto 


Un  Proposto  dignitario,  Capo  del  Capitolo; 
Un  Canonico  Curato; 

Altri  Canonici  cinque,  uno  dei  quali  Decano; 
Prebendarj  due; 

Un  Benedeiato  obbligato  ai  Coro. 

{Collegiata  di  Comiglio) 


Gainago  atxipret.  Comunità  di  Tortile 
Paradigna  rettoria) 

Piaaulese  prioria) — di  CortileS,  Martino 

Ravadeie  teiloria) 

S,  Carlo  di 

Rivola  cura  — di  Torrile 


U n Arciprete; 

Canonici  tre. 

Parrocchie  della  Città  e Diocesi  di  Panata , 
divise  in  Pr^eUurt  e Ficariati. 

('Parrocchie  di  Città) 

Basìlica  - Cattedrale  — 6’urafj  4 , e un  Cap. 

Curalo 

•S.  Alessandro  — Un  Economo 

S.  Andrea  Apostolo  — Propositura 

S.  Apollinare  — Rettoria 

a.  Darlolumineo  Ap.  Rettoria 
S.  Benedelln  — Pr/orf« 

S.  Cristina  — Cura 


(Prefettura  di  Ramoscello) 

Il  Parocu  di  Ramoscello  è Pr^f/o 

Beneceto  rettoria  Comnoitè  omonima 

Bogolesp  rettoria)  *•  <?  t » 

» ° di  Sorbolo 

Frassmara  rettoria) 

Pedrignano  arcipret.  — di  Cortile  S.  Martino 
Ramoscello  arcipret.  — di  Sorboiu 
Ugoaiolo  rettoria  — di  Cortile  S.  Martino 
Vicupò  rettoria  — S.  Donato 

( Pìrfettura  di  S.  Pancrazio  ) 

11  Parroco  di  S.  Pancraaio  é Prefetto 
Fognauo  rettoria  Comunità  dt  Goìeie 
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Kra<irr  rtUoria  Conunitl  Ji  S.  Panmsìo; 

Madregulo  arciprtt.  — di  Collecckio  I 

S.  Fancraiie  arctprft.)  ! 

V.Irn  Com.  di  S.P.acT«io 

Vicofertile  mrcipr.) 

Ytgolanle  propos.) 

( Pr^ettura  di  S.  Prospero  ) 

Il  Parroco  di  S.  Prospero  è PtxftUo 

CasalbaruQ- 

“l»  "“«"^CoonniU  di  S.  Donalo 

Casello  cune) 

Colorrlo  retila) 

M^rtaou  col  ) 

Caslelletto  rettoria) 

Marore  arcipret.) 

Marloraao  rcUoW«)“  * »rore 
PorportDO  arcipret.) 

S.  Donato  rettoria) 

S.  Lattaro  prioHa) 

S.  Prospero  di  Quia* 

geutò  orci^rer.  — - S.  Donato 

{Pr^etiura  di  S.  Ruffino  ) 

Il  Parroco  di  S.  Rufino  è Prefetto 

Alberi  rettoria) 

Antognano  refforiA) 

Gircannano  cura)  ^ ...  ..  .. 

G.jo”.  ^rclprti  ) 

S.  Ruffino  rettoria) 

Vigalln  arcipret.) 

Vigheffio  rettoria  —di  S.  Martiii-Senaano 

{^Prxfettura  di  f^iarolo) 

Il  Parroco  di  Viarolo  è Prefetto 

Eia  rettoria  Comunità  di  S,  Pancratio 

Ronco  Campo 

Gancio  rettoria) 

Ronco-Pa»  )—  Tre  Casali  e Golese 

«colo  rettoria) 

8.  Quirico  arcijtret.  — Tre  Casali 
Viarolo  ^rtortfa  Golesee  S.  Panerai. 

( Vicariato  di  lardone  ) 

Uno  dei  Parrochi  è Vicario  fortmeo 

Bardone  arcipret.) 

Gasola  di  ) 

Ravarano  rettoria) 

Cassio  rettoria) 

Corniaoa  rettoria)  Comunità  di  Lestgoano 
Lesignano  di  ) di  Palmia 

Sporta  na  perdona) 

Selva  del  ) 

Bocebetto  rettoria) 

Temiau  rettoria) 


( Vicariate  di  Bednzso  ) 

Uno  dei  Parrochi  è Vicario  foraneo 

Bedutao  arcipret.) 

Ptdrignacola  rettoria) 

Pugn.tolo  ComigU, 

Sauna  rettoria) 


Sigoatico 

Vestola 


rettoria) 

rettoria) 


( I'’icflr/<ito  di  Bercrto  ) 

Uno  dei  Parrochi  è Vicario  foraneo  , 
ed  un  altro  Prt^Vicario  foraneo 
BeUbrte  retiorfd) 

Bercelo  prvpoxit.)  Comunità  di  Bercelo 

BergoUo  rettoria) 

Caaascivalica  rettoria  — di  Calestano 
Castellonchio  rettoria) 

Corchia  rettoria) 

Cosacchia  rettoria) 

Fugaaiulo  rettoria)—  di  Bercelo 
Gorro  rettoria) 

lx>aiola  rettoria) 

Pagaatano  rettoria) 

Pietra  Mo* 

golana  arcipret.  — di  Solignano 
Roccapre- 

b.1..  "«»'^‘>)_di 

Vaibona  rettoria) 

( V ieariato  di  Calettano  ) 

Uno  dei  Parrochi  e Vicario  foraneo 

C.I„Uno  ) Comuni.!  di  C.l..l.n„ 

Uane«ano  rettoria) 

Cella  Corte 

Palmia  rettorìa  — di  Leiig.  di  Palmia 

Fragno  rertorie) 

fiaraano  rettoria) 

Maraolara  rettoria)  n \ . 

„ - ...  di  Calestano 

Ramiauo  rettoria) 

Raiamno  arcipretura) 

Vigolone  rettoria) 

( Vicariate  di  Ceterno  ) 

Uno  dei  Parrochi  è Vicario  fetaiteo 

Casale  di  Co- 
lorilo rettoria  Comunità  dì  Mctiatii  e 

Coloriiu 

giorno  P"-r‘)-diColorDO 
Heaeauo  ini.  arcipr.) 

Menano  da' 

Rondant  orcipr.  — di  e Colorno 
Mettano  sup.  arcipr.  — di  Menano  mlcr. 
S.rc  «rcipr.) 

Sanguigna  rettoria) 

Tortile  rettoria  — di  Tortile 
Vedole  rettoria  — ~ di  Colorno 
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Agaa  rettoria) 

iiailuur  rettona) 

Bosco  di  ) 

Cornicilo  propotit.) 

Caiielolo  rettoria) 

Conii(}lio  arciprft.) 

Grajana  rettoria)  ComuniU  di  Cornìglio 

Oraminalica  rettoria) 

Marra  rettoria) 

Mussale  rettoria) 

Boccabrrara  rettoria) 

^esU  luf.  rettoria) 

Vestane  rettoria) 

VilloU  rettoria) 

( Vicarialo  di  Felino  ) 

Uno  dei  Parrochi  é Vicarie  foraneo 

Barbiano  «rcf/»r.  ComuniU  di  Felino 

Carignaoo  arcipret,  — di  Vigatto 
CevuU  di 

Felino  rettoria) 

Felino  prioria) 

S.lUriodi  ) j.  p 

n di  Felino 

Baganaa  arcipret.) 

S.  Michele  ) 

dei  Gatti  rettoria) 

Turdeoiso  rettoria^  di  Langhirano 

( Chiese  unite  di  nessun  Vicariato  ) 

Fu.l....Il.to  Pr^po,.) 

prioria  con  ctirato)  . 

Céuetolo Vicario  cur.) 

( Vicariato  di  Fornovo  ) 

Uno  dei  Parrochi  è Vicario  foraneo 

Furuovo  arcipret.) 
deviano  de*  ) 

Rossi  di  FornoTo 

Oliano  proposit.) 

Piantoaia  dira) 

Kespiccio  rettoria) 

R ubbiano  prioria) 

SÌTÌaaano  di  di  Solignano 

Sporaaua  prioria) 

Vistola  rettoria  — di  Fornovo 

( Vicariato  di  Langhirano  ) 

Uno  dei  Parrochi  i Vicario  foraneo 

Anteiica  rettoria) 

Ì*ssìTie»snfi  arcipret. )„  . . ... 

Coasaiio  arcipret.) 
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Matiaann  rettoria 

Hattaletn  «in 

Langhirano  arc(pr.)„  .•  j- t v 
t\  ..  (Comunità  di  Lai  ghirann 

t^uinaano  rrtiona)  ® 

Rianu  /Tt/oria) 

Sirognaoo  lYttoria) 

Valerano  rettoria  — di  Caleslano 


( Vicar  iato  di  Bfenchio) 

Uno  dei  Parrochi  è Vicario  foraneo 
Casarola  rettcria) 

Ceda  rrtroria)Coioun  tì  di  Moiicbio 

Cotta  nello  rettoria) 

Lugagnano  rettoria  — di  Lugagnano 
Moiirhio  arcipret.  — dì  Moiicbio 
Airone  prioria  — di  Vairu 
Pianadetlo  rettoria) 

Riana  refforia) 

Rìgoso  arcipretura)  ' *****^ 

Rimaglia  nttoria) 

Trefiumi  rettorìa) 

Vaicieca  rr//oria)  j v 
Vilditacca  retlorfa)  * ***^ 

( Vicariato  di  iloniechiarugcio  ) 

Uno  dei  Parrochi  è Vicario  foraneo 

Basilica  di  ) 

Gojano  arc/pre/. )Com.  di  M.  Cniarugolo 
Basilicaouva  orerpreS.) 

Malaodrìano  arc/prrC)  ,, 

M.r.no  «-tori»)- 

Montechiiru*  ) 

goto  rettoria) 

Motttirelli  con  )—  di  M.  Cliiarugoto 

MooleppeleUi prioria) 

Tortiano  rettoria) 

( Vicarialo  di  hfuJ asiano  ) 

Uno  dei  Parrochi  è Vioerw foraneo 

Antriola  rettoria) 

Caslelmoiiano  rett.)  „ \ i-  wr  ■ 

d.i  ) Comu-.lJ  d.  K....DO 

Baratti  rettoria) 

Carina  arcipret.)— di  Lesignanode* 

Faviano  rettoria)  Bagni 

Lodrignino  rettoria) 

L II  pati  a no  rettoria) 

Mollano  rettoria) 

A'eviano  degli 

Arduini  arcipret.)—  di  Aerìanu 
Oraale  rettoria) 

Pnvaaxaiio  rettoria) 

Urtano  proposit.) 
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( f'ttnriato  di  yoce(o  ) 

Uno  dei  Parrochi  è V icario  fvraittù 

Albirelo  rtUoria  ComuiitU  dì  Alberato 

bile».  rellcria)  Fonl.,ÌTO 

Biancnncie  arcipivt.) 

Casalberbato  prioria  — di  FontaoelUto 
Cattelgaelfo  prioria  — di  Noceto 
Gbiaradi  Fon> 

taiiellato  prioria  — > di  FoataaeUato 

Mrdeiioo  rettoria  — di  Medesaoo 

Noceto  arcipret.  — di  Noeclo 

Toccalmallo  rattorta  — di  FotttaneUalo  a Si- 

eagna. 

(Vicariato  di  Palattxano ) 

Uno  dei  Parrocchi  è Vicario  foraneo 

Camporella  cura) 

Cauelo  rr(/ori<i) 

Careggio  rettoria) 

Mi»ro»o  r^MoTiw) 

Palaoaano  arcipret.) 

Fratopiano  rettoria) 

Ransano  rettoria)  Comunità  di  Vairo 
S.  Vinccoaoarcipre/.) 

Succiso  rettoria) 

Tri  vignano  rettoria) 

Vaitano  arcipret.) 

Vairo  rc//orj'«i) 

Zibaaa  rettoria) 

(Vicariato  di  Pellegrino) 

Uno  dei  Parrocbi  è Vicario  foraneo 

(Ureiio  arcipiet-  Cooiunìlà  di  Pellegrino 
Costamextana  pro/>os.  — di  Noceto 
r.usiguano  arcipiet.  — di  B.  S.  Donnino 
Mariano  di 
PtlU^riuo  rfItoH.) 

Pellegrino  rettoria) 

Visiauo  lettoria  — di  Medesano 

( Vicariato  di  Poviglio  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è Vicario  foraneo 

c...lpò  di  Poviglio 

Fodign  rettoria} 

Nocttolo  .«i/irvM 

Olmo  lettena) 

Poviglio  arcipret.  •—  di  Poviglto 
Praticello  rcrrori») 

Taneto  rettoria) 

( Viioritito  di  Sala  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è Vicario  foraneo 

CoHerrhio  arcipret.  ('.omonìtj  di  Colleccbii 
Lcciniguauo  rettoria  — di  S.  Mattin^Senaano 


Ciarola  cura  Comunità  di  Ccdleccbio 

Maiatico  rettoria) 

Of^l.no  con  )_ 

Gajano  cura) 

Sala  arcipret.) 

So  Mariioo  di 

Sentano  propesit.  — di  S.  Mari.  Seuaauo 
S.  Vitale  di 

Baganxa  arcipret.  — di  Sala 
Talignano  prioria  — di  Sala  c Colleccbio 

( Vicariato  di  S.  Andrea  oltre  Taro) 

Odo  dei  Parrocbi  è Vicario  foraneo 

Fclcg.»  di  M«le.«o 

Miano  rettoria) 

Roccalantnnx  rer/orid  *—  di  Varano-Mclegari 
S Andrea  oU 

ire  T.ro  rr«i»-iV.)_ 

S.  Lucia  rettoria) 

( Vicariato  di  S.  Secondo  ) 

Uno  dei  Parroebi  c Vicario  foraneo 

C..lric.Ho  rrdorio)  g 

Curticelii  rettoria) 

Griigoo  rettoria  — di  Foutancllato 

Pìtxo  rettoria) 

Ronchetti  rettoria'r^  di  S.  Secondo 

S.  Socoudo  preposti.) 

( f’icarvd^o  di  Sasso  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è Vicario  foraneo 


Campora 

Mediano 


. . .Comunità  di  Neviano 

rettoria) 

MoroRO,.,,, 

R usino  rettoria) 

Ruttano  rettoria  — di  Vairo 
•rcipr.l  ) j. 

Vrxxano  aixipret.) 

( Vicariato  di  Sissa  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è f'icario  Jòraneo 

Collaro  proposit.) 

G ram  i gnatxo  refloria) 

Pai  a sene  rettoria}^ 

S.  Nataaro  re//oritf) 

Siisa  proposti.) 

Torricella  economato) 

Trccasali  prioria  — di  Trecasali 

( Vicariato  di  .Vons^fM 
Uno  dei  Panochi  è /'icario foraiuo 


Comunità  di  Sissa 


prioria)  Soragn 

proponi.)  ^ 


Carzelo 

Castellina  proposit.] 

Casliune  de’ 

Marchesi  rcWon'a  — d«  B-irgosandonnino 
Diolu  airiprt  i.  » di  Suragiia 
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liigota  rattorta) 

Bu<cabitnca;>n>/M}«i<.) 

.S^gua  arciprti.  — Soragua 

( /''icarialo  di  Sorbolo  ) 

Une  dei  Parfi>cbi  è ftcario f<»-«neo 


('.asaltune 

aixipret.  Con.  dìN.DonatoSorbiv- 
lo  • GaUatico 

Citenao 

retturia  — diSorboln  e Poviglio 

Knxaiio 

cura  — di  S«irlmlo 

EnS'-ta 

ixttoria  — di  PoTiglio 

(baliatico 

rettoria  — di  Gallatico 

S Siito 

rettoria  — d»  Por«pJio 

borbolo 

arcìpr.  — - di  Sorbolo 
(Vicariato  di  Tizzano  ) 

Uno  dei  Parrochi  è Ficario  foraneo 


Albaxaaoo  rettoria) 

AaioU  propo^it.) 

Carobbio  rf«on'fl) 

Caia|(alvana  rettoria) 

Caaola  di  Tìs*  ) 
taoo  rettoria) 

Orelo  reitorim)  ~ i-*r- 

\ ComuiiiU  dtTiatauo 
iMiia  di  Tia»  ) 

lauo  rettoria) 

Madurera  rettoria) 

Musiara  inf.  ret^ortd) 

M uiiara  sup  rettoria) 

Reno  arctpret.) 

Tiiaano  arcipref.) 

( Vicariato  di  Torrecfiiara  ) 

Uno  dei  Parroebi  c Vicario  foraneo 


Arai.  Unghir.no 

Casatico  rettoria)  ° 

Ranocchia  cura  ^ di  Vigallo 

S.  Michele  di 

Tiorre  Cura  — di  P'aliuii 

Torrechiara  propoeit.) 

Tiorre  i-eltoria)^  di  Langhiraii'i 

Viduna  f*e//ort«) 


( Vicariato  di  Trarersetolo  ) 
Utin  dei  Parrocbi  é Vicurio foram'O 


Bauuue 

prioria) 

(«aiauU 

mxiprtt  ) Cum.  di  Ti'aver>eiolo 

Gturdasniie  rettoria) 

Le»  ig  Ila  no 

de' 

bagni 

anipret.’^  di  Lesignanu  de’ 
liagui 

Mamiamu 

rettorìa  — di  Traser»cUih» 

Hivalta 

a.  .1.- 

Stviaa^uu  di 


Rivalla 

rettoria  — Traserselidn 

Sudiruou 

rtiloria  di  Lesig.  de'Bagui 

Torre 

rvi/oria) 

Trater^elolii 

ariipret.)^  di  Traverselolo 

Vignale 

rettoria) 

(Vicariato  di  VaraHo^3iele(;ari  ) 

Uno  de 

i Parrocbi  é 

Folio 

rettoria  Coaunitii  di  Soligtiano 

Munte  salto 

rtttoria  di  Varanu-Mtlegaii 

Oriaoo 

rettoria) 

Prelerna 

prioria)-^  di  Suliguanu 

Haviaiio 

rettoria) 

Seravalle 

arcipret.  — di  Varauo-Melegan 

Solignano 

proposit,  di  Suligtiauu 

Varano-Mele» 

gari 

arcipret.)  Varano-MeUgari 

Viaiaaoo 

rettoria) 

( Vicariato  di  Vedriaito  ) 

Uno  di 

»i  Parrochi  è Vicario  forane n 

Boriano 

rettoria  Gimuoilà  di  Ciano 

Cedugn» 

rettorìa)—  di  Ncviano  degli 

Orelulo 

rettoria)  Aiduiiii 

Ciano 

arcipTxt.) 

Lriia 

rettoria) 

Gumbto 

reUvria) 

Rossella 

rettoria)  ..  « 

di  Ciano 

Vedriaoo 

reltoria) 

OSSERVAZtOSl  5VL  CLERO 


(a)  Vescovado  di  Parma. 

Nella  Corogralia  storica  osservammo  di  passaggio, 
che  se  nel  quarto  secolo  il  culto  cristiano  andò  propagan- 
dosi in  modo,  da  rendere  necessaria  in  questa  parlo  dcl- 
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r Emilia  l’istituzione  di  Cattudrc  vescovili,  ciò  avrebbe 
avuto  luogo  in  Brescello  , ma  non  già  in  Parma;  sebbene 
alcuni  abbiano  funtasticaineiite  creata  una  serie  di  Ve- 
scovi del  precitato  secolo,  indicati  con  nomi  die  non 
esistono  nè  in  sacri  dittici  nè  in  veruit  altro  monumento. 
Fu  il  romano  Rusca,  che  nel  cadere  del  XVI  secolo  pub- 
blicar volle  la  serie  dei  pastori  parmensi , incomincian- 
dola nel  3G3  da  un  Filippo  rumano,  e continuandola  per 
lungo  tratto  con  anacronismi  i più  madornali.  Dei  quali 
non  si  accorsero  già  nè  il  Pico,  nè  PUghelli,  nè  il  Bor- 
doni,poiché  si  copiarono  l’un  l’altro  con  puerileservilità; 
mentre  da  investiga  menti  più  diligenti  e più  assennati 
fu  posto  in  chiara  luce,  che  quel  tal  diploma,  il  quale  ci- 
tavasi  come  promulgato  da  Valentinianolll,  era  apocrifo; 
che  ad  un  errore  dì  stampa,  corso  negli  Annali  Ecclesia- 
stici del  Barouio,  doveva  attribuirsi  il  trovarcisi  nomi- 
nato nel  38 1 parmensis  episcopus,  in  luogo  di  portuen- 
sis;  che  di  una  bolla  inline  supposta  di  S.  Gregorio  Magno, 
uvea  discoperta  e dimostrata  la  falsità  il  precitato  erudi- 
tissimo Cardinale.  Caduta  in  rovina  Brescello  sul  finire 
dell’XI  secolo,  sembra  assai  probabile  che  la  sua  sede  ve- 
scovile fosse  trasferita  in  Parma;  e forse  il  primo  episcopio 
fu  costruito  in  vicinanza  dell’uttuale  chiesa  di  S. Lorenzo, 
poco  distante  in  allora  dalle  mura  urbane.  Avvertasi 
bensì  che  nei  fasti  ecclesiastici,  meritevoli  di  fede,  non 
trovasi  nome  di  pastori  parmensi  più  antico  di  quello  di 
Grrtzioso, ilqualenclGSointerveniva  ad  un  concìlio  tenu- 
to in  Roma  da  papa  Agatone,  tutto  sollecito  di  quel  tempo 
a estinguere  le  discordie  fatte  insorgere  nell’Oriente  dai 
Monoteliti.  Dopo  Grazioso  resta  avvolta  la  serie  dei  suc- 
cessori, per  più  di  un  secolo,  nelle  tenebre  della  più 
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oscura  incertezza,  e solamente  ai  tempi  di  Carlo  Magno 
ricomparisce  nel  Vescovo  Pietro,  di  cui  quel  potentissi- 
mo principe  ebbe  tanta  estimazione,  che  nel  piacqne- 

gli  delegarlo  con  altri  due  prelati  alla  cognizione  di  una 
grave  controversia,  suscitatasi  tra  il  Vescovo  di  Reggio 
e l’Abate  di  Nonantola  sul  poss(?sso  della  chiesa  di 
Luzzara. 

Dopo  il  concilio  tenuto  in  Roma  nell’SaG  da  Papa 
Eugenio  II,  toccò  al  Vescovo  Luntperto  il  porre  ad  ese- 
guimento il  pontificio  comando,  di  aprire  scuole  destinate 
alla  istruzione  dei  chierici  nelle  principali  parrocchie 
della  Diocesi, e nello  stesso  episcopio;  nel  quale  accoglieva 
neir83o  i Giudici  imperiali,  in  segno  di  sua  divozione 
ai  due  Augusti  Lodovico-Pio  c Lotario,  e traevano  in- 
tanto il  partito  di  implorare  privilegi  per  la  sua  chiesa. 
Dopo  Lantperto  fa  sedere  l’ Ughelli  sopra  la  cattedra 
Rodoaldo,  per  uno  dei  suoi  soliti  grossolani  errori,  essen- 
do stato  quello  un  vescovo  Porluense:  forse  altri  l’occupò 
prima  di  Guibodo , ma  se  ne  è perduta  la  notizia.  Ai  tempi 
di  quel  prelato,  verso  1’ 87^  cioè,  venne  riunita  per  co- 
mando del  Re  Carlomanno,  alla  dignità  vescovile  quella 
di  dominatore  temporale  sulla  città,  e Guibodo  cosi  ric- 
camente ingrandito,  fondar  volle  un  Capitolo  o congre- 
gazione di  sacri  ministri,  a vita  comune  radunati  in  un 
ricinto  alla  cattedrale  contiguo;  quella  primitiva  Cano- 
nica fu  da  esso  arricchita  della  decima  civica,  di  fondi 
rustici,  di  benefizi  ed  ospedali,  e di  una  porzione  della 
terra  di  Salso  colla  metà  del  prodotto  del  sale. 

A Guibodo  succedeva  Elbungo,  che  sul  cominciare 
<lel  X secolo  sosteneva  energicamente  le  parti  del  terzo 
Ludovico  a danno  del  Re  Berengario.  Nel  920  l’irapera- 
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tore  culi  ferma  va  al  suo  successore  Jicardo,  dall  Ii"liclli 
Ei  ■cardo  falsameiile  appellato,  il  possesso  generale  dei 
beni  della  sua  chiesa,  e davagli  autorità  di  ricuperar 
<|iielli  che  da  altri  gli  fussero  stali  occupati;  ciò  nondi- 
meno ei  si  mostrava  poi  devoto  al  Re  Rodolfo,  ed  ebbe  la 
destrezza  di  rendersi  favorevolissimo  anche  il  Re  Ugo.  Nel 
947  la  chiesa  parmense  riconosceva  per  suo  pastore  yldeo- 
dato,  cui  sembra  che  Lotario  donasse  le  tre  corti  di  S. 
Cesario  nel  modenese,  di  Nirone  e di  Roncarla,  in  forza 
di  un  privilegio  pubblicato  dal  Muratori,  creduto  apo- 
crifo dal  Tiraboschi,  ma  come  tale  non  provato  con  do- 
cumenti. Solenne  bensì  fu  la  conferma  di  ogni  diritto, 
che  sopra  la  città,  sopra  Liigulo  e la  Badia  di  Bercelo 
olleniie  da  Ugo  il  prelato  Sìgefredo  I,  stato  già  cancel- 
liere di  quel  Re.  Il  successore  suo  Uberto,  personaggio 
di  sangue  e di  virtù  nobili.ssimo,  fu  non  men  caro  al 
primo  Oiione-,  e Si gef redo  II  eletto  nel  981,  fregiato 
aneli’ esso  di  rare  virtù  ed  amantissimo  della  patria,  fu 
.sollecito  di  procacciarsi  da  Ottone  II  la  ratifica  di  tutti 
i privilegi  conceduti  da  Carlomanno  e da  Carlo  il  Grosso 
ai  suoi  predeces.sori , ed  ottenne  l’esercizio  dell’ autorità 
temporale  anche  nei  suburbi!,  che  nobilitar  volle  colla 
costruzione  di  sacri  edifizj. 

Pervenuti  con  queste  istoriebe  indicazioni  al  secolo 
undecinio,  non  anderemo  più  oltre  nel  ricercar  la  serie 
continuala  dei  Vescovi  parmensi,  perchè  non  più  soggetta 
a contradizioiii  ed  incertezze:  solamente  ricordiamo  che 
nel  io35  Corrado  Augusto  dichiarava  spettante  al  Ve- 
scovo Ugo,  e suoi  successori,  il  governo  di  Parma  e di 
tutto  il  rurale  contado,  esteso  tra  il  Po  e le  Alpi  e tra  i 
vescovadi  di  Piacenza  e di  Reggio;  che  in  virtù  di  tal  con- 
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cessione  venne  assunto  dal  prelati  della  chiesa  parmense 
il  titolo  di  Conte,  ritenuto  da  essi  anche  al  di  d’oggi, 
comecché  perduto  in  sostanza  fino  dal  1084,  quando  il 
popolo  cioè,  emancipatosi  da  ogni  sorta  di  servitù,  inco- 
minciò a reggersi  a comune  costituendosi  in  repubblica. 


2.  DlOt:MI  DI  PlàCEMXA 

Il  Vei  co»  o ; 

Un  Vicino  General»; 

Un  Teologo  con»nlior»  di  Momig.  VeeoTo; 
Ua  Segretario  ed  un  Vire«^egr«lario; 
lÌD  CentDoniere; 

Un  Cappellano  tu  eteremo  e du«  di  onore; 
Un  Candalar  o; 

Uq  Ecoaumo  e Maestro  di  Cata. 
Cancelleria 
Un  Cìanrelltere  ; 

Un  Viee^aucelliere  e due  Coadiutori; 
Un  Deputato  alla  ieci>gntxiune  delle  lacr» 
rdiqu-e  Con  aoslilutu. 

Eatminatori  Pro-Sinodali  N.*  45. 


(Inaigne  Collegiata  dì  S.  Giovanni  Evangelista 
in  S.  Michele  di  Piacenxa) 

Un  P ro  po  »1  o ; 

Caoouict  M.*  t6  ; 

Prebeiidarj  N.*  7. 

( Seminario  f escavile  ) 

Un  fìrltore  ed  un  Sindaco. 

( Coìlegiale  della  Diocesi  ) 

Hanno  questo  titolo  le  quattro  Arriprelure  di 
Fiorensola  f Castel  S.  Giovanni  f Ca.iU-1^ 
larquato  , e Cortemaggiore. 

( Collegiate  soltanto  abittiaii  ) 

Sono  tali  le  cinque  Arcipreture  di  Pomaro , 
Ttwozso  t Fune  f tìilegno , e Dugliara. 


Sacerdoti  componenti  le  Congregasiune  dei 
legati  N."  5. 

Sacerdoti  componenti  la  Congregatioue  Con* 
Mtrvattice  dei  Beni  del  Clero  N.*  6. 
Sacerdoti  componenti  la  Cniigregaaione  per 
le  opere  parrocchiali  N.*  6. 

Sacerdoti  componenii  la  Congregaiione  sulla 
disciplina  dei  Chetici  H > 
con  un  Segretario. 

( Capitolo  delta  Cattedrale  ) 

Dignità 

Un  Proposto; 

Un  Arcidiacono  e ua  Arciprete; 

Un  Vicedomo  e un  Decano; 

Un  Primicerio; 

Canonici  BT.*27,  uno  dei  quali  Teologo 
ed  uno  Peiiitensiere; 

Man>iouarj  N.*  5j  uno  dei  quali  Coadiutore; 
Prebendarj  BI.*  29,  due  dei  quali  Curati 
ed  un  Sigr'sta. 

(Insigne  Collegiata  diS.  Antonino  di  Placenta) 

Un  Proposto  e un  Co*liulore; 
Canooici  N.*  2.?,  uno  dei  quali  Coadiutore} 
Maniionarj  N.*  4,  uno  dei  quali  Curato; 
Pro*Mansiouarj  N.*  2; 

Prebendarj  N.*  43,  uno  dei  quali  Ccrimoiiter» 
ed  uuo  Sacrista. 


Parrocchie  della  Città  e Diocesi 
di  Piacenza  divise  tu  Ficariati 

Parrocchie  di  CitU 


Collegiate 


Cattedrale  con  due 
S.  Alestaudru 
S.  Antonina 
S.  Gervaso 
$.  Maria  io  Gariverlo 
S Michel» 

S UldaiifO 


— Cttmti 

— Prapositurm 

— Cura 

— Pfx>posUura 

— Pr\ypositura 

— Pfopositiira 

— ProfutSitura 


Son  Collegiate 


9.  Andrea 
5.  Battolommeo 
S.  Brigida 
S.  Dotinìno 

S.  Eur»mia  • 

SS  Eustachio»  Savino  • 
S.  P'cnno 
S.  Francesco 
SS.(>iacuiDO  e Bernardo  * 
S.  Giorgio 

S.  Giovanni  io  Caaa]»  - 
S.  Ginliano 
S.  Giuseppe 
S.  Maria  Ceriola  « 

S.  Maria  de'Pagius 


• Prc^*/7«ra 

• Pa/Tocrliia  curata 

■ Panvethia  curata 
‘ Propositura 

• Parrocchia  ctu'ata 

• Propositura 

■ Propositura 
> Propositura 

• Propositura 

• Propositura 

• Parrocchia  curala 

• ProposiUtra 

• Pn>/sosir»m  curata 

• Propositura 

■ Prvpt'situsa 
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S.  Martino  in  Bor;;ii 
S.  Mailinu  in  Fur«> 

S.  Mallfu 

SS.  >'aczaro  c Celia 
S.  Airralù  (lo'CatUnet 
S.  Paolo 
S.  Prolaio 
S.  Salvatore 
S.  Silfo 
S.  Slefaiin 


— Propeti/f/ra 

— Pnposilura 

— Prop--sili4nt 

— Profivsitum 

— Propo.utunt 
^ Propi'Sitiira 

— ProfiosHiirti 

— Prn/iotiUira 

— Profmsiltini 

— PatTocckfa  turata 


Maianti  pmpctU.') 

Moiitariircio  rettoria) 

^ioriveglia  pixtposit  ) Comuiiilà  ili  C«m|>i;>Da 
Si  reta  rettoria) 

Strr|n?lo  economato) 

Tariogno  proposìt.  — di  Tomolo 

Taiola  profha»it.  ~ di  (^itti|>iaiui 

Tomolo  prcpoiit.  — di  Tomolo 

S.  GitiilÌDa t 

Valdi  L«ccarr/r<Wa  — di  Boccolo  de'  Ta«<» 


Parrocchie  Suburbane 

Mucinasso  pre/unit,  Coniunilà  di  S.  Lazzaro 
S.  Antonio  rcr/oria di  S.  Antoniu 
S.  Lazzaro  rettoria  ~ di  S.  Lazzaro 
S.  Biicculù  arcipret.  di  Kottolrtdo  e Ga» 
Icndasco 


( Vicariato  di  Danti  ) 

Uno  dei  Parruebi  è fVca/*/oyi>ra<ieo 


Bardi  itrcipref.  C^muniGi  dì  Dardi 

JWk'cuIo  de’ 

'laiiì  rettoria  di  Boccolo  dc’Taaii 

Catn pelli)  e 

lizzerà  ptvposit.  — di  Bardi 
Caisiiiiurciiocc' noni.  — di  Boccolo 
Chieia  Bianca 
e Ruj;arlu  rettoria) 

Comune  Slra-  ) 

della  economo) 

Coztagemi-  )_  dì  Bardi 

niana  pntftosii.) 

C Teda  ruta  proposti,  ) 

Grezzo  ftroftosU.) 

Muntereggio  rettoria  ~ di  Boccata 
Pieiraratia  rettoria  — di  Varai 
Pieve  di  Gravogo 
c Monaatrm  arcipv.  — di  Banli 
Piojie  arcipret.  — di  Boccolo 

Scopolo  rettoria  >—  di  Bedrioia 
Siilolo  rettoria  — di  Bardi 


f Quartato  di  Bedonia  ) 

Udo  dei  Parrochi  è Ficario  Joraneo 


Alpe  rettoria)  _ - 

„ . ...  V CoBOnila  di  Compiano 

Barntgarezza  rettoria)  * 

Bedoma  arcipret.  — di  Bedomia 

rettoria)  ..  _ 

dt  Cfompiano 
proposi!.)  > 

rettoria  — di  Tomolo 
rettoria  — di  Bedonia 
arcipret.) 

proposit.)-^  di  Compiano 
arcipret.) 


<^aneM 

Carniglia 

Casale 

Caoaletn 

Ceresclo 

Chifsola 

Compiano 

Cnrnolo 

Illice 


rettnrta)  « i ■ 

..  (—  di  Bedonia 
proftosil.) 


Itola  arcipret.) 

S.  Maria  del  )-»  di  Tornalo 

Taro  prioria) 


( f'icatiato  di  Dotfonoi'o  ) 

Uno  dei  Parrochi  « l'icario  foraneo 

Alhareio  arcipret.  Comunità  di  Vicomarino 
Bilegiio  ampret.) 

Borgoiiovo  arcipret.) 

Brciiu  proposit.) 

Bruto  rettoria)  n 

C.elao.o  ^-d.  B„rsou,.o,.. 

Va  1 1 i d one  rettoria) 

Fabbiano  rettoria) 

Moltaziana  arcipret.) 

Seminò  ... 

^ ^ . <—  di  Viaimamiu 

Alano  arcipr.) 

( Vicariato  di  Dorpolaro  ) 

Uno  dei  Parrochi  è l’icario  fotaneo 

D-iccolo-Val- 

dena  arcipret.) 

Borgataro  arcipret.)  Cotnunilà  di  BorgoUro 
Bruneili  proposi!.) 

Cacciaratca  nf/ortn—  di  Albereto 

CaiTaraccia  rettoria  — di  Borgotara 

C.mr,i  Alh.r.lo 

Cam|«o  tetlaHa) 

Canai  diVona  rettoria) 

Ceppiii-Pon-  di  Borgotam 

tolo  proposit.) 

Cndiigoo  rettoria) 

Folla  e Tom*  ) 

Ul.  di  AU»r.t.. 

Groppo  economato) 

Monte  del  ) 

Groppo  cronom.) 

Porcigatone  proposit.) 

Bivosecco  rettoria)~^  di  Porcigatone 
Bovinaglia  rettoria) 

S.  Quirico  arcipret.  — dì  Albereto 

( Vicariato  di  CastelV Arenato  ) 

Uno  dei  Parrochi  h Vicario  foraneo 

Bacedateo  arcipret.  ComuniUCatleirarqua- 
to  c Viguleno 

CasleirArqua- 

to  anrip/'cr.  — CaitelIMrqualo 

Cbiavenna^Roc- 

chetla  rettoria)  ..  . 

molo  proposi,.)-  i-ei!"*»» 
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Lutiirasco  arxiprot.  Com.  di  Alseu<»  n Calteli* 
Arqualu. 

S.  Lorenao  rrftor-fa) 

Vigult^Mar*  )—  di  CasteU’Ar(|ua(o 

ches«  arciprtt.) 

( yicariato  di  Cattel  S.  Gio^'anni  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è Vicario  foraneo 

Ciiiel  S.  Gic^ 

vauiii  arciprtff.) 

Fuut«o»-Pra>  ) ^ )•  r<  1 1 c i->> 

, ..  ' Cooi-  di  Castel  5.  Giu. 

dusii  proposti.) 

Pie>ctta  arciprete) 

iì^iriuato  areipret,  di  Simiato 

\irol>aroR«  proftosii.)  ,■  m,. 

^ . V— di  \ icomarioo 

Vicumariuo  areipret.) 

( Vicariato  di  Centenaro  ) 

tino  dei  Parrochi  « Vicario  foraneo 

Boecnio  della 

Noce  eco'iRma/o  Cum.  di  S.  Bernardiou 
Centvuaro  areipret.)  p 
z'  . 1»  di  remere 

(.«reto  noni  arciprtt.) 

Cngno  S.  Sa- 
vino rettoria  ~ di  Bettola 

Grop|uiUo  areipret.  — di  B.*  S.  Bernardino 

Min-tu  praposit.  — di  Bettola 

S.  Gregorio  di 

Cbiapctu  rir/(orifi  di  Ferriere 
( Vicariato  di  Cottemaggior*  ) 

Uno  dei  Parrocbi  é Vicario  foraneo 


Besenzone  parrocchia  Cotnunitlidi  Beienaone 
Gaorsu  areipret.  — di  Caorau 
Chiavenna- 

Laiicli  rettoria) 

Curleraag-  di  Cortemaggiore 

giore  aixiprti.) 

Mnradolo  rettoria  — di  Caorso 

Poligiiaoo  — di  Polignano 

Salicelo  areipret.  — di  Cadeo 

S.  Martino  in 

Olia  rettoria  — Cortemaggiore 

.H»  ^iaexaro  areipret.  — di  Moutic**lli 

S.  Pietro  in 

Cerro  propotit.  — di  Poliguauo 
( Vicariato  dì  Dugtìara  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è Vicario  foraneo 

Diigliara  areipret.) 

Latrano  rettoria) 

^'itiano  proposti.) 

Oltavellu  proposit.)  Comunità  di  Aivergaro 
A i vergato  pxoposU.  ) 

Huve)eti^L«u-  ) 
di  priorìa) 

Slatto  proposit.  — di  Travi 


Prefettitra  di  Fiorenzoia) 

Uno  dei  Parrocbi  è Vicario  foraneo 

Alieno  prioria  Comunità  di  Alieno 

Basi'lica-Dute/>/i>^uj.  — di  FiurcuauU 
Caiteliinvo- 

Fngliaiii  areipret.) 

Chiaravalle  del-  ) 

laColomba/Mir.cnr.}— di  Aheno 
Coninavec-  ) 

cbia  proposit) 

Fioreuzula  arcipmt.  — di  Fiureiizota 
FoniaDafred- 

da  areipret.  — di  Cadeo 
S.  Protaao  a/xipret.  — di  Fioreuaula 

( Vicariato  di  Cragnane  ) 

Uno  dei  Parrochi  è Vicario  foraneo 

Campremoldo- 

Soprano  areipret.) 

Carapremoldo-  ) 

Soltaiio  Comunità  di  Gragnano 

Caaaliggio  areipret.) 

Gragnano  areipret.) 

Grìnto  torte  prioria) 

Monte  Bolao-  ) 

ne  proposit.)—  di  Agazzino 

Sari  unno  arciprrt.) 

Tavernago  prioria) 

( Vicariato  di  Gropparello  ) 

Uno  dei  Parrochi  c V icario  foraneo 

Anlognano  priorìa  Comunità  di  Logagnano 
Castellaua  rettoria) 

c7pi:'vl!'"''”1-<'‘Crorra«Uo 

•domo  rettoria) 

Maciueiio  areipret.  —.  di  Lugagnano 

Obolo  rettoria  — di  Gropparello 

Auitigatso  proposit  ) 

S.  Michele  Val  )— di  Lugzgnano 
di  Tulli  rettoria) 

{Vicariato  di  Lttganano) 

Uno  del  Parrochi  è Vicario  foranee 
Boria  rettoria) 

Caalellelto  Val  ) Comunità  di  Vigolcno 
di  Tolla  rettorta) 

Lugagnauo  proposit.  ^ di  Lugagoauo 
Mouitlero  Val 

di  Tolla  prioria) 

Morfasao  prioria)—  di  Morfasio 
Pediua  rettoria) 

Prato-Olte- 

•ola  rettoria  — di  Lugagnano 
Selle-Sorelle  rettoria  — di  Vigolcno 
Spenmgia  rettoria  — di  ìtlurLiso 
Vernaira  areipret  ) 

Veizolacca  prioria)  * 
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( f'icariato  di  Otsola  ) 

Umo(Ì«ì  Parrochi  è f'icmrio /annuo 
Brugnrtfì  erottomo') 

<:jsl,lc.a.ru-  ) Co„„„,,l  di  B.ilol. 

ronc  rtttortn) 

CsrlrUi  tconommta) 

Grondoiie>So> 

laro  ofonomato  — di  Ferriere 
Mrtlec;lia  r Ci> 

remila  ecottomalo) 

0«<oU  orci/ir^f.  di  Coli 
Peli  nrltoria) 

( fUcoriato  di  Padri  ) 

Uno  dei  Ptrrochi  é FicaHo foraneo 

Muiilrckiiio  re//oWa  Comuoìtlidi  Groppareìl» 
Padri  arcifutl.  — di  B.*S.  Beruardiaoe 

Grupparello 

B. C...10  g . g Bcro.rdi.» 

Rolicovero  arcipret.) 

Ho.»r.sgio  «Ton.»..)  ||„ 

Snrmala  rettoria)  ** 

Vigolo  Val- 

uiire  propotit.  — id.  e di  B,”  S.  Bernard. 
( Vicariato  di  Pianella  ) 

Uno  dei  Parrochi  i Vicario  foraneo 
Caprile^  Busaeto 

r Cig;ngui  rettoria  Comunità  di  Pecor-ira 
(Jaaaiiuva  proposit.) 

C. .lcll.ro-Ar-  ) Puntilo 

celli  rettoria) 

G«bbijua  proposit.) 

Pccorara  e Mar- 

loiiago  arciprvt.  — di  Pecorara 

Pi.ntUo  orcpttl.) 

Rtirrapeliana  «rri^r.) 

( Vicariato  di  Pomaro) 

Uno  dei  Parrochi  i Vicario  foraneo 

Arcello  economato  ComaniU  di  Piaoello 

Cantone  econoinoro  — > Agallano 

Groppo  rettoria) 

Montelwllo  rettori,,) 

MuiilecaDÌno  ptop.) 

Mcintcveiitioo  prop.) 

Monlictllu  rettoria  — di  Rivalla 
Pavarano  prioria) 

Pioiiano  proposit.)^  di  Pouaro 
Pomaro  arciprete) 

Ileiiaiielio  re//*irnr  — di  Rivalla 
S.  Gtbritit  Kttorio)  Pon.ro 
Vi*diTiio  araprat.) 

Vidiano-So- 

prann  rettoria  — di  Pomaro 
Um>  rettoria  — di  Piancllo 


Vicariato  di  Pontr^Àlharota^ 
Uno  dei  Parrochi  è Vico»  io  foraneo 


Albarola  rettoria  • 

Cattano  artipret.) 

Gutione  rettoria)^ 

Folignano  e ) 

Ziéigoano  areipret.) 

(ruteno  proposit,  — di  Gropparrllo 

Poiite>Alba- 

rola  proposit.) 

Riva  proposit.) 

Risiolo  proposit.  ■ 

S.  Maria  del 

Rivo  propotit.  • 


Com.  di  Viguliune 
di  Ponte  dell’Olio 


di  Ponte  dell'Olio 
di  S.  Giorgio 


Tollera 

Tomno 

VoggioU 

vaiò 


rettoria  ■ 
areipret.  ■ 
rettoria  • 
proposit. 


di  Potile  dell'Olio 
id.  e di  S.  Giorgio 
di  Ponte  dell'Olio 
id.  e di  Gropparello 
di  Vigoiione 


( Vicariato  di  Pontemire  ) 

Uno  dei  Parrochi  è Vicario  foraneo 

Borgbetto  proposit.  Comunità  di  Noceto 
Cadeo  prioria  — di  Cade© 

Fuivadello  rettoria  di  Caorio 
Le-Mote  pr\>posit.  — di  Murtiiza 
Mur«l.no  propo.il.)  j.  p„„u„„„ 
Pontenure  nrcipeeC; 

Runca^lia  propotit.  — di  Morliaaa 
Roncrolo  rellorio) 

Spertdera  rettoria) 

( Vicaiiato  di  Raglio  ) 

Uno  dei  Parrochi  è Vicario  foraneo 

Battano  e Ri- 

vergerò  areipret.  ComuniU  di  Battano 
BurcUigoino  e 

Bagnolo  proposit.) 

C. rai.l.0  «rdpr.».)  Vigolion. 

Cbiuliaiio  e ) 

Spelline  proposit.) 

D. .ia.olo  relt0TÌ  i)_  .p^^. 

Felliiio  rcttona) 


Raglio 


rettoria  — id.  e Hi  Rivergaro 


Veano-Catolo propoa.  — di  Vigoiione 
Viterano  areipret.  — di  Travi 

( Vicariato  di  Revigotzo  ) 

Udo  dei  Parrochi  è Vicario  foraneo 

Bettola  S.  Gto-  Comuuilà  di  Bettola  S. 

vanni  proposit.  Giovanni 

Bramaiano  proposito  — di  B.*  S.  Bernard. 

Cogno  S.  Bat- 
tano areipret.  — di  Bettola 

Groppo  Du- 
cale economato  — di  B.*  S.  Bcruaid. 
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Keviguaio  arctpntt.  ) 
lìigolo  ntUtria) 

S.  BerDsnltuo  di  )-~  di  B.*  S.  BcruaDdiau 
Bellola  propo4it.) 

( Ficmriato  di  Rompaggio  ) 

Udo  dei  Panocbi  è V ic^io  Jcruneo 

CataìdoDilo  pr^potit.") 

<;..l.eaol.  rtuorìa)  j, 

(^atlaragiia  re//oria) 

Oimbaro  proposti.) 

Picvetta  rettoria  — di  Caslel  S>  tiào. 

Belorto  rettoria) 

Bocca  rettofiay—  di  Ferriere 

Bompaggio  proposit.) 

( Ficariato  di  Salsomaggiore  ) 

Udo  dei  Parrocebi  è Vicario  foraneo 

Cangcluio  rettoria  Com.  di  Saliomaggiorc 
Grotta  proposit.  — di  Pellegrioo 

MaraaDO  . reetoriVi) 

*** 

Scipione  proposit.) 

Varoae  arcipret.  — di  Pcllegrinu 

( Vicariato  di  S.  Giorgio  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è Vicario  foraneo 

Centovera  arcipret.  G>muDÌU  di  Bntlofredo 
(«odi  rettoria  — di  S«  Giorgio 

Ivacari  proposit.  — di  S.  Laxxaro 

Aloolcoaro  proposit.  di  S.  Giorgio  « Car- 
paneto 

Padema  rettoria  — di  Ponteuure 
S.  Damiano  arcf/w/.) 

S.  Giorgio 

S.  Polo  arxiprrt.  — di  Podensaon 
Zena  proposit.  ^ di  Caipancto 

( Vicariato  di  Santimento  ) 

Udo  dei  Parrochi  è Vicario  foraneo 

Agasxtoo  rettoria  C^omuniià  di  Sirmatu  e 

Boscooe-Cu-  Borgo  DUuvo 

sani  arcipret.)  . ^ , 

Calendasco  arcipret.)-  *** 

Ccntnra  prioria  “ di  Rotlofredo 
Cotrebbia  rettoria  — pi  Caleodasco 
Ponte  Tidone  propos,  di  Sarmato 
Botlorrodo  arcipret.  — di  Bottofredo 
Saulimeuto  arcipret,  ■“  id,  c di  Caleodasco 
Vcralto  prioria  » di  Holtof.  e Strmato 

( Vicariato  di  Settima  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è Vicario  foraneo 

Altoè  prppost'r.  ComiiniU  di  Podeiiiaiio 

Gossoleogo  arcipret.  di  Gossolcngo 

Ducati  di  Parma  cc.  Voi.  riti. 


Graxxjiio  rettoria  Omiuiiiià  di  Vig>dz<»ie 

Mai  jiio  ri7/iiria  — di  Pudcnzaiui 

Fittolo  proposit.  — di  S.  Aiiluuiu 

Poduuajiio  arxtpret.  — di  Podciixjuu 

Qiurlo  twttorta  — di  S.  Ani.  e (*u»sidengo 

S.  Lkiiiicu  rettoria  — diS.  Ani.  eS.  LdazarM 
Settima  lUxiprxt.  — di  Go«solcii^u 
Suxsjiio  rettoria  ~~~  di  Hivergaro 
Turni  rettoria  ~ di  S.  Lazzji» 

Vernino  rettoria  — di  Hivergar» 
Vigolauite  arcipret.  di  Vigolxouc 

( Vicariato  di  Tnai'dsrnne  ) 

Uno  dei  Parrochi  c Vicario  foraneo 

Badagnatio  rettoria) 

Carpauctu  arripret.) 

(Velieri  economato) 

(ìhero  proposit.) 

Ciuafava  prioria) 

('iriano  profwsit.) 

Coruegliauo  prioria  • 

Magnano  proposti,  . 

Montexago  c 

Tabbianu  rettoria  • 

Beixaiio  arcipret.  • 

Uouco  rettoria  • 


Cutuuuil!i  di  CarpiiU’to 


Sariano  proposit.) 

Tavasca  rettoria) 
Travaxxanci  arcipret.  • 
Viustiuu  rettoria  - 


■ id.  c di  S Giorgio 

• di  Carpatuuln 

• di  Liigagnatin 

• di  Carpalietu 

» di  S.  Gior.  e Gr«*|>- 
paicllo 

• di  GropparrUo 

• di  Carpando 

• di  Carp.  cS.  Gioig>o 


( Vicariato  di  Traoo  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è Vicario  foranee 

Bobbtano  proposit.) 

Caversagu  rettoria) 

Fiorano  e Seri-  ) 

vellano  rettoria)  - • n* 

, Comunità  di  1 ravi 

Mezzano  arcipret.) 

P i gaaaa  no  proposit}) 

Pillori  e Mace-  ) 
rata  proposti.) 

Scabiazza  rettoria  di  Celi 

Travo  arcipret.  — di  Travo 

( Vicariato  di  Trevozio  ) 

Uno  dei  Parrocbi  c Vicario  fonvu-o 

Corano  proposit.  Gimiiiiità  di  Borgouuvo 

Genepreto  arcipret.  — di  fiibbiano 

MontaJbo  prioria  — di  Viconsarino 

Munte-Marti- 
no rettoria  — di  Perorata 

Nibbiano  arcipret.) 

Sala  proposit.) 

S.  M.  del  ) 

Molile  rerroriVf)>— di  Nibbiano 
Stadera  arcipret.) 

Tassare  rettori») 

Trevoaiu  arcipixt.) 

i8 
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( y icariJi/o  di  Tana  ) 

Duo  c?ei  Parrochi  è Ficario  foraneo 

A^;*zi4do  arcipret.  Gomanilà  di  Agtxsano 
CattrlIeltooRi- 

valU  rettoria) 

Crovara  rettoria) 

Lisignano  propo$ii.)—  di  Rivalla 
Momigliano  arcipret.) 

R I vai  U arcipret . ) 

Traiiquiaoo/?ro;?oxif.  — di  Agacaano 
Tuna  arcipret.  — di  Rivalla 

( Ficarittlo  di  Fairticzsola  ) 

Udo  dei  Parrcxlii  è Ficario  foraneo 

Brauaooe  c S. 

iìiro  proposit.) 

Mariano  rettoria) 

Pieve  di  Gu-  )Comuoità  di  Valmoiaola 

aaliggio  arcipret.) 

S.  Marliuo  prioria.) 

Tiedoii  proposit.  — di  Borgotaro 

( Ficariaio  di  Farsi  ) 

Uuo  di  Parrocbi  è Ficario  foraneo 


Casanova 

Corlile 

Malli 


^^^^|\ComuDÌti  di  Pianallo 
proposti.) 

proposit,  — di  Pellxgriao 


Postola  prioria  di  Valmoiaota 
Rocca  Vani  proposit.  — dì  Varst 
Specchio  proposit,  di  Solignano 
To.c. 

Vani  arcipret.) 

Vianino  pr^osìt.  —•  di  Pellegrino 
Villora  rettoria  — di  Varai 

( Ficariato  di  Vt%oleno  ) 

Uno  dei  Parrocbi  i Fteario  foranea 

Aiona  rettoria) 

Baiouola  rettoria) 

Iggio  arcf)sra(.)  CoBUnilà  di  Pellegrino 

Puaiolo  arcipret.) 

Rigullo  rettoria) 

Vigoleno  arcipret.  — di  Vigoleoo 

( Vicariato  di  FUlanova  ) 

Udo  dei  panrocht  è Vicario  foranea 

Calcolano  refCoria) 

Ebbio  prioria) 

MUnno  . La-  gotloU 

ghettano  rettona) 

Olmo  proposit.) 

Pradello  arcipret.) 

Pradovera  ad 

Aglio  rettoria  — di  Coli 
Villatiova  «rc^pref.  di  Bellota 


(b)  f^'escovado  di  Piacenza 


Finché  un  mal  misurato  zelo  di  religione  fece  tal 
velo  alla  mente  degli  scrittori  di  storie  ecclesiastiche,  da 
far  loro  supporre  ed  asserire,  che  nelle  primarie  città 
italiche  vennero  propagate  le  evangeliche  dottrine  dagli 
stessi  apostoli,  si  credè  con  molta  semplicità  che  i pia- 
centini, egualmente  che  gli  altri  popoli  della  Liguria, 
fossero  stati  chiamati  alla  fede  da  S.  Barnaba.  Il  buono 
Ughelli  non  trovava  ragioni  per  dubitarne;  e il  Cano- 
nico Campi,  per  singolarizzarsi  ancor  di  più,  sostituì  a 
S.  Barnaba  il  discepolo  di  S.  Pietro  S.  Apollinare!  11 
Papebrochio,  il  Tillemont,  il  Muratori  posero  ormai  in 
chiara  luce,  che  le  cronache  ecclesiastiche  dei  primi  cin- 
que secoli  sono  quasi  tutte  erronee,  e che  la  critica  non 
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permette  di  prestar  fede  se  non  ai  solidocumenli,c  incon- 
testubili.  Riguarderemo  quindi  come  asserzioni  gratuite 
anche  l’esistenza  dei  due  vescovi  piacentini  S.  Cassio 
eS.  Parmerio,  inventato  il  primo  da  fra  Jacopo  Fi lipjio 
da  Bergamo,  ed  il  secondo  dal  P.  Ferrari,  e seguendo  le 
orme  dell’  eruditissimo  proposto  Poggiali,  additeremo 
come  primo  tra  i piacentini  pasturi  Vittore,  rimanendo 
bensì  incerti  se  fosse  eletto  da  papa  Eusebio  nel  3io,  u 
piuttosto  da  S.  Silvestro,  giusta  l’opinione  del  Marliani. 
Sembra  indubitato  che  di  quel  tempo  fosse  edificata  la 
basilica,  la  quale  porta  ora  il  nome  di  S.  Antonino,  e che 
per  qualche  tempo  fu  detta  Vittorina,  perchè  in  essa 
furono  depositate  le  ceneri  del  precitato  primo  vescovo 
verso  il  375,  per  cura  del  suo  successore  S.  Savino. 

Allorquando  sedeva  sulla  cattedra  di  Milano  il  santo 
vescovo  Ambrogio,  la  piacentina  diocesi  era  ad  esso  sog- 
getta, come  suffraganea,  checché  ne  abbia  detto  il  Campi 
in  contrario, il  quale,  perla  meschina  smania  di  dar  mag- 
gior lustro  alla  patria,  volle  far  credere  che  fosse  stata  al 
tutto  libera, con  sola  dipendenza  dalla  santa  scde.È  tanto 
vero  che  quello  pure  fu  un  sogno,  che  nel  45a  il  vescovo 
A/ayorano,  intervenuto  ad  un  concilio  milanese  adunato 
da  quel  santo  pastore  Eusebio,  si  firma  negli  atti  emanati 
come  suo  suffraganeo.  Ben’è  vero  che  sul  finire  del  quinto 
secolo  i vescovi  di  Piacenza  aveano  cambiato  di  metro- 
politano, ed  erano  stati  assoggettati  al  Ravennate,  ciò 
deducendosi  da  una  lettera  di  papa  Simplicio  del  482. 

Sul  cadere  del  secolo  decimo  Ottone  III,  inerendo 
alle  istanze  del  vescovo  Sigefredo,  già  monaco  Bene- 
dettino e forse  di  patria  cremonese,  donava  ad  esso  e 
suoi  successori  anche  il  potere  temporale  sulla  città  di 
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Piacenza, c sopra  il  clistrclto  nella  circonferenza  di  un  mi- 
glioj  in  lai  guisa  anche  i Vescovi  piacentini  addivennero 
Conti  della  città  e di  una  parte  del  territorio,  sebbene 
nei  documenti  incominci  ad  usare  di  tal  titolo  il  vescovo 
Dionigi  nel  i oG5 , forse  perchè  Pottenuta  dignità  fu  ac- 
compagnata in  allora  da  una  giurisdizione  più  ampia. 
Fino  ai  primi  anni  del  secolo  dodicesimo  continuarono 
i Vescovi  l’esercizio  del  potere  temporale,  ma  nel  iiaG 
Piacenza  reggevasi  ormai  a comune  , e nella  celebre 
dieta  tcnuU  a Roncaglia  dal  primo  Federigo  nel  1 158, 
vennero  quasi  al  tutto  privati  dei  loro  privilegj,  come 
pure  di  tutti  quei  diritti,  i quali  erano  stati  ormai  re- 
putali incompatibili  col  sacro  carattere  sacerdotale,  e 
con  gli  attributi  del  ministero  ecclesiastico. 


3.  PlOC£tI  SI  BoIGOS4HS01IR1KO 

Il  VetcoTo; 

Un  Vicario  Grneraltr  ; 

Dn  Teologo  della  Diocesi; 
Esaminatori  Prc^sinodali  N.*  lO. 

CanctUrria 

Un  Cancelliere; 

lln  Segretario  • Un  Cerimoniere; 
Ca|ip4llam  N.*  3 - Uu  Caudatario;’ 
Sacerdoti  componenti  la  Congregaxiono 
degli  Obblighi  N.*  4; 

Periti  Pro*^ÌDodalt  N.*  6> 

Capitoìo  Atlla  Cattedrale 

Digrùtà 

Un  P ropnsto; 

Un  Arcidiacono  > Un  Arciprete  ; 

Un  Prireicerio; 

Canonici  N.*  lO^unndei  quaUTenlogo,  ano 
Dceano  ed  uno  Pcnitenaiere; 

Prel  endarj  N.*  4; 

C insoraiali-Resideiiii  uno  dei  quali 
Sagriate. 

( Seminario  V rscovile  ) 

Un  Rettore; 

Un  Economo, 


( Insigne  Collegiata  di  S,  Barioìomsnco 
Apostolo  in  Butteio') 

Un  Propoaio; 

Canonici  N.*  quattro  dei  quali  Parrochi; 
Prebendarj  e Beiidcuti  N.*  8. 

( insigne  Collegiata  di  S.  Lorenzo  Martire 
in  MontieelU  d' Ongina  ) 

Un  Proposto; 

Canonici  N.*  lO,  uno  dei  quali  Teologo  ; 
Prebendari  N.®  2; 
Bene6cialt-Ilesid«oli  N.®  4. 

(Collegiata  di  S.  Gto.  Batista  in  Pieve 
d'  Ottoville  ) 

U n A rei  p r e te  ; 

Canonici  N.®  8 , uno  dei  quali  Decano; 
Prebendarj  N.®  2. 

Parrocchie  della  città  e Diocesi  di  Borge~ 
aeiulonn/HO , dÌTÌac  in  Vicariati. 

( Parrocefùe  di  Città  ) 

Cattedrale  con  parroco,  che  ha  il  tìtolo 
di  Vicario  perpettto 

SS.  Fanttinoe  Ciovita  — • Rettoria 
S.  Maria  Annunciata  — Rettoria 
S.  Michele  Areangiolo  ~ Propositum 
S.  Pietro  Apostolo  — Prioria 
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( Ptrroccìde  StthurÌHine  ) 

BaileUì  oixiprtt.  Con.  di  B.*  S.  Doddìbo 
Castellina  artiprti.  — di  Scranna 
Chiuia-Fer- 

randa  proposti.) 

Fornio  arciprrt.)—  di  B.*  S.  Donnioo 
Bimalc  arciprtt.) 

Samboialo  arcipret.  — di  Butaeto 

( Vicariato  di  lìusseio  ) 


Cno  dei  Parroehi  è Sicario  /omnfo 


Bersano 
Buaseto 
Cignaiio 
Merco  r« 
Polcaioe 
S.  Agata 
S.  Aodraa 
S.  Bocco 
Soaraa 
Spigatolo 
Vidalenao 
VillaooTa 


rettorim  Conuaitk  di  BetenioDe 
proposti.) 

rriioria  « di  Bisenione 
tuxipm.  . di  Poleaine 
tuxiprti.  — di  VilUnova 

proposU,  Villanora 
rtiloria  — di  Busaelo 
porrocchia  — lU  Polesina 
artiprcu  — di  Villanova 


( Fieorittio  di  Frtscarolo) 

Udo  dei  Parrochi  è Ficvio  forarteo 


Freacarolo  ercipret.) 

Roncole  proposit.)  ComuniU  di  Buaieto 

Simorìpa  arctprti.) 

( Vicariato  di  JifontictUi  d'Ongtiui) 
Uno  dei  Parrochi  è Vicario  foramo 

Castelletto  proposii.  Comunità  di  Monticelli 
Castelvetro  proposit.) 

Croce  S.  Spi-  di  Caatelvetro 

rito  orcipreL) 

Fogarole  pr^tosit.) 

Hontieelli  d’  )—  di  Monticelli 

Cugina  proposit.) 

Olia  arciprtt.  — di  Morfasao 


S.  GiulsaDonrc<|rrf.) 

S.  Pietro  in  ) Con.  di  CaBleleetro 

Corte  parrocchia) 

^ ( Vicariato  dì  Pieve  OttovUle) 
Uno  dei  Parrochi  è V icario  foraneo 
Fiere  Otto- 

ville  arcipret.  Conunili  di  Zìbello 
Bagatiola  rettoria  di  Boecabianca 
S.  Croce  diZi- 

bello  proposit.  •—  di  Polesine 
Stagno  proposit.  — di  Boccabianca 

( Vicariato  di  S.  Margherita  ) 
Uno  dei  Parrochi  è Vicario  foraneo 


Borghelto  arcipret.  Comunità  di  Noceto 
ciriole  par.  curala)  j . 3 
Coduro  parrveema) 

Parola  poposit.  — id.  c di  FontancUalo 
S.  MarghniU  arcipr.)  j,  . g 
Siccomonte  arctpret.) 

( Vicariato  di  Tabòiano  ) 

Uno  dei  Parrochi  é Vicario  foraneo 


Bargone  Com.  di  Sabonaggiore 

CoguloDchio arcipret.  — di  B.*  S.  Doouiao 
Salsominoreereipref.  — di  Bettola 
Tabbiano  proposit.  — di  Salsomaggiore 

( Vicariato  di  Varano  dei  Marchesi) 
Uno  dei  Parrochi  é Vicario  delegato 


Banaola  prtorùi  Con.  di  Salsomaggiore 

Cella-Costa- 

mctaana  arcipret.  — dì  Noceto 

Cuiitifluaco  arcipret.)  ••  e » • _* 

c ^ -.(—di  Salsomaggiore 

S.  Vittore  proposit.)  "" 

Varano  dei 

Marchesi  arcipret.  — di  Medesano 
SvS.  Gervaso  e Protaso  in  Zibello, 
di  nessun  Vicariato. 


(c)  Vescovado  di  Borgosandonnino. 


Nel  secolo  nono  incominciò  a propagarsi  il  cullo  a 
S.  Donnino,  ed  il  suo  nome  fu  registralo  nei  marlirulogj. 
Presso  le  rive  dello  Stirone  era  stato  eretto  in  onor  suo 
un  piccolo  tempio,  attorno  al  quale  venne  a poco  a poco 
a sorgere  un  gruppo  di  abitazioni,  che  nei  primi  anni 
del  successivo  secolo  decimo  incominciò  a chiamarsi 
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liurgum  S.  Domnini.  Pretende  il  canonico  Campi  die 
neir83o  (]ucllu  chiesuola  avesse  per  ViceJumiiiu  un  tale 
Orso;  forse  egli  trasse  simil  notizia  da  un  documento  me- 
ritevole della  stessa  fede  di  quell'apocrifo  diploma,  con 
cui  si  volle  far  credere  che  il  pastore  parmense  Guibodo 
ottenuta  avesse  giurisdizione  temporale  fino  alle  rive 
dello  Stirene,  e conseguentemente  anche  sopra  a Borgo- 
sandonninu.  Nel  1114  trovasi  ricordo  non  dubbio  del 
primo  Proposto  denominato  Bonizzone:  nel  1 i(ia  l'im- 
perator  Federigo  I concedè  a quella  chiesa  ed  al  suo 
rettore,  chiamato  nel  diploma  Arciprete,  molti  e distìnti 
privilegi- 

Sulcaderedel  secolo  duodecimo  avendo  papa  Iiino- 
cenzìo  ordinato  ad  un  suo  legato,  reduce  dalla  Polonia, 
di  traversare  lo  stato  dei  Pelavicino,  ad  oggetto  di  seda- 
re le  sanguinose  inimistà  che  travagliavano  quella  con- 
trada, fù  dal  marchese  Guglielmo  quel  cardinale  aggre- 
dito e dispogliato;  e perchè  il  Vescovo  parmense  ricusò 
accorrere  in  sua  difesa,  ordinò  il  Pontefice  che  Borgosan- 
donnino  fosse  sottratto  dalla  sua  giurisdizione,  ma  quel 
prelato  riottosamente  vi  si  opposc,sospendendo  dall'eser- 
cizio di  lor  dignità  l'arciprete  e i canonici  che  aveaiio 
aderito  al  papale  comando.  Quest'avvenimento  prova  ad 
evidenza  la  falsità  assoluta  di  una  Bolla  di  Celestino  III, 
immaginata  dai  Borghigiani,  per  far  credere  che  la  lor 
chiesa  fosse  assoggettata  alla  sede  apostolica  da  papa 
Urbano  III,  e che  il  proposto  di  essa  avesse  ottenuto  l'uso 
della  mitra  e di  altre  insegne  pontificali;  quindi  a buon 
dritto  papa  Paolo  III  annullò  nel  i547  le  pretensioni, 
avanzate  da  chi  reggeva  allora  quella  chiesa,  di  non 
volere  obbedire  al  pastore  di  Parma.  Frattanto  i par- 
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migiani  concorsero  all’  inJeniiìzzamenlo  del  Cardinale 
derubato,  ed  il  papa  rimesse  la  chiesa  di  Borgosanduii' 
nino  sotto  l’antica  giurisdizione. 

Toccati  di  volo  questi  principali  avvenimenti  ag- 
giungeremo, che  da  Bonizzoue  sino  a Papirio  d’Arcola, 
trentadue  furono  i proposti  o arcipreti,  alcuni  dei  quali 
assaidistiuti  per  virlùeper  dottrina. Papa  Clemente  Vili, 
accogliendo  heuigiiaraente  le  istanze  del  duca  Ranuccio 
1,  concedè  nel  iGoi  che  Borgosandonnino  fosse  eretto 
in  Vescovado,  onorato  del  titolo  di  Città.  11  precitato 
proposto  Papirio  fu  eletto  a primo  vescovo  due  anni  do- 
po, con  diretta  dipendenza  dalla  S.  Sede;  indi  a poco 
però  papa  Paolo  V rese  sulfraganea  la  nuova  diocesi  del- 
l’arcivescovo di  Bologna.  Le  commendevoli  qualità  ili 
Papirio  fecero  eleggerlo  dopo  poco  tempo  vescovo  di  Par- 
ma, e ad  esso  succedè  Giovanni  Linati,  virtuosissimo 
prelato  aneli’ esso,  che  resse  la  sua  chiesa  sino  al  iGao. 
La  serie  dei  successori  può  vedersi  nelPUgheili  e nel  suo 
continuatore,  i quali  non  ebbero  occasione  di  cadere  in 
errori  per  oscurità  di  tempi. 


4.  Diocesi  si  Guastalla 

11  Vescovo; 

Va  Virarlo  Gviicrale; 

Uq  Tcolof^o  della  Diocesi; 
Esaatualoii  Siaodalì  ti.*  6. 

CttncelUrU 

Un  C a 0 eel  liere; 

Uo  Cerimoniere  - Ho  Cappellano; 

Un  Candatario  ; 

Sacerdoti  oumponeoti  la  Coagregasione  degli 
obblighi  N.*  3; 

Feriti  Sinodali  N.*  3. 

Capitolo  dotta  CatudraU 

Dignità 

Un  Proposto; 


Un  Arcidiacono  - Un  Arciprete; 

Un  Decano  - Un  Frimicerio; 
Canonici  N.*  15,  in  t quali  un  Priore, 

OD  Teologo,  un  Tesone  Capitolare,  ed 
un  Penilenstere  ; 

Mao>ionarj  N.*  7 , Ira  i quali  un  Ragionato 
Capitolare,  un  Sagrisla  C.>pitolare,  un  Pn>- 
curatore  Capitolare  ed  un  Cappellano  Curato; 
Prebendari  N.*  £. 

( Sominmrio  ì^escovi/a  ) 

Un  Rettore  - Un  Prefetto; 

Un  Economo. 

( Ducat  Chifsa  delta  B.  Vergine 
detta  della  Porta  in  Cuastutla  ) 

Un  Rettore; 

Cappellani  li.*  5,  tra  ì quali  un  Sagriiu. 
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( ItungHC  ColUgiMta  delia  Pte%»e  di  GMUtaUa) 

Uu  Proputto; 
CappcUaui-Cnriti  M.*  4. 

Parrocchie  della  eiUm  e Diocesi  di 
Ciuutalla  diviee  in  Vicariati 

{^Parrocchia  di  città) 

CoUodnlc  con  Arciprete. 

( Vicarialo  di  Lustara) 

Uno  dei  Parrochi  ò Vicario  foraneo 

Casoni  prioria) 

Codisaito  GumuniU  di  Luxtara 

Luuart  arcipret.) 


Picee  di  Guc« 

stella  propetit.) 
S.  Girolamo  rettoria) 
S.  Martiao  proposit.) 
S.  Rocco  prioria) 


Coawilà  di  Gucstell* 


( Vicariato  di  Reggìolo) 

Uno  dei  Parrochi  è Vicario  forameo 

Brugnelo  proposti.  Comunità  di  Rettoln 
Regl^iolo  arcipret.  — di  Rnggiulo 
Villa  Rolla  prioria  ~ di  Luaaara 


(d)  Vescovado  di  Guastalla 

Verso  la  (lue  del  secolo  decimo  la  chiesa  guastallese 
iiicumiuciù  ad  esser  privilegiata  di  diverse  ouorifìceDze, 
slanteciiè  di  semplice  oratorio,  papa  Gregorio  V,  dopo 
solenne  consacrazione,  la  eresse  in  pievania.  Un  secolo 
dopo  Urbano  II  la  dichiarò  di  ninna  Diocesi,  ponen- 
dola sotto  la  protezione  della  S.  Sede  con  sua  Bolla  del 
1096.  Dicesi  che  nell’ anno  precedente  quel  pontefice 
adunasse  in  essa  varj  prelati  a concilio:  questo  fatto  è po- 
sto in  dubbio  da  autorevoli  scrittori;  certo  è però  che 
nel  1 ioti  un  Concilio  generale  ivi  tenne  Pasquale  II,  nel 
quale  condannò  gli  errori  de' simoniaci  e l’eresia  giber- 
tina,  concedendo  ai  pentiti  parmigiani  il  santo  vescovo 
Bernardo.  Successivamente  il  Pievano  guastallese  prese 
il  titolo  di  arciprete,  e continuò  per  lungo  tempo  ad 
ufiziare  l’antico  primitivo  tempio,  distante  dall’attuale 
oltre  ad  un  miglio,  e conseguentemente  posto  fuori  delia 
città.  Fino  dal  i a33  prestava  servizio  a quella  chiesa  un 
Capitolo  di  canonici,  ed  era  quindi  dignitosamente  ufi- 
ziuta,  ma  la  soverchia  sua  lontananza  dalla  città  ne 
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reiuleva  incomodo  l’acccsiio  ai  guantai  lesi,  eD.  Fenanlc 
11  Gonzaga  olteiiae  nel  i585  da  Sisto  V di  sopprimerla, 
e di  fondare  entro  Guastalla  in  S.  Pietro  un’ Abbazzia 
secolare,  coll’ istituzione  di  un  Capitolo  di  canonici. 

L’ultimo  Abbate  ordinario  del  maggior  tempio  gua- 
stallese  fu  Francesco  Maria  dei  Conti  Scntellari,  venuto 
a morte  nel  182G.  E da  .sapersi  che  Fei  ilinando-(jailo, 
Duca  di  Mantova,  avea  fatte  nel  1G8J  vivissime  istanze 
alla  S.  Sede,  per  ottenere  l’inalzainenlo  della  diocesi  ab- 
bazziale  in  Vescovado,  ina  indarno  sperò  <juel  principe  di 
ottenere  il  suo  intentoje  del  pari  inutili  e Vane  riuscirono 
le  preci,  rinnuovate  dai  duchi  Borboni  nel  1749  e nel 
1 775.  La  Duchessa  ora  regnante  non  incontrò  nell’animo 
di  papa  Leone  Xll  le  diilìcultà,  ripetutamente  opposte 
dai  suoi  predecessori  Innocenzo  XI,  Benedetto  XIV’  e 
Pio  VI:  nell’agosto  del  i8a8  essa  decretava,  che  la  Chiesa 
guastallese  addivenisse /^ercoo/Vc  , e nel  settembre  suc- 
cessivo una  bolla  pontificia  approvava  quella  istituzione. 
Quasi  simultanea  fu  l’apertura  di  un  Seminario  j>er  la 
educazione  istruttiva  della  gioventù,  che  vuol  consacrasi 
al  servizio  ecclesiastico;  per  mantenimento  della  mensa 
furono  assegnati  tanti  fondi,  da  formare  una  rendita  di 
circa  dodicimila  lire  italiane,  ed  il  Seminario  pure  ebbe 
un’annua  dotazione  di  lire  cinquemila.  D.  Giovanni  J\eu- 
schel , cappellano  ducale , fu  il  primo  assunto  alla  gua- 
stallese  prelatura  nell’ottobre  del  i83o;  venne  poi  tru- 
slatato  a Borgo  S.  Donnino  , od  ebbe  a successole  Patinai 
N’escovo  D.  Pietro  'Zaìundi , professore  emerito  della 
parmense  università. 
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* O H D I H ! K E l I G l O S I 

Finu  dui  secolo  VII  incomiuciò  a propagarsi  io 
questa  parte  dcirEmilia  l’istituto  monastico,  già  fin  d’al- 
lora  fioridissimo,  di  S.  Benedetto.  Lasciando  a parte  l’im- 
inaginaria  cronaca  del  monaco  Rullino,  che  fa  risalire 
al  ^02  la  fondazione  della  Chiesa  e Monastero  delle  Mose 
nella  piacentina  pianura,  del  parichè  l'improbabile  as- 
serzione del  Cau.  Campi , che  nel  54o  esistesse  presso  le 
mura  di  Piacenza  il  monastero  di  S.  Siro,  ricorderemo, 
clic  Re  Agilulfo  concedeva  a S.  Colombano  una  vasta  e- 
stcnsione  di  suolo  nell’alpestre  Appennino,  per  fondarvi 
r Abbadia  di  Bobbio , ed  aggiungeremo  che  pochi  anni 
dopo  sorgeva  in  Val  di  Tolla  il  celebre  monastero  bene- 
dettino di  S.  Salvatore  e S.  Gallo,  per  le  pie  cure  di  un 
tal  beato  Tobia.  Verso  quei  medesimi  tempi , o poco 
dopo,  ebbero  origine  le  altre  piacentine  Abbadie  di  S. 
Tommaso,  di  S.  Siro,  di  Fiorenzola  e di  Gravago,  poiché 
il  Re  Ildebrando  , salito  sul  trono  longobardico  nel  ^36, 
confermava  al  vescovo  Tommaso  le  antiche  donazioni 
alla  chiesa  dei  SS.  Antonino  e Vittore  con  un  regio  di- 
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ploma,  in  cui  vengono  rammentati,  come  già  esistenti  da 
qualche  tempo,  i cinque  monasteri  predetti. 

Sul  cominciare  del  precitato  secolo  Vili  incomin- 
ciarono i Benedettini  ad  avere  Abhadie  anche  nel  ter- 
ritorio dei  parmigiani;  i quali  non  possedendo  allora 
chiostro  alcuno,  solcano  riparare  in  quelli  eretti  altrove, 
e da  uno  di  essi  usci  appunto  Zenone  parmense , eletlo 
vescovo  di  Cremona.  Nel  monte  Bardone,  sulla  via  Fran- 
cesca condotta  da  Parma  a Lucca  per  Lunigiana , sorse 
il  primo  monastero,  in  luogo  detto  Berceto.  Circa  un  se- 
colo dopo  la  piissima  regina  Cunegonda  ordinava  la  co- 
struzione del  monastero  di  S.  Alessandro  entro  le  mura 
di  Parma,  per  una  famiglia  di  Benedettine;  indi  a non 
molto  venne  fondato  quello  di  S.  Giovanni  evangelista 
pei  monaci  di  quell’ordine;  poi  un  altro  Asilo  per  sacre 
vergini  fu  eretto  in  S.  Paolo,  allora  nei  suburbi,  e 
finalmente  un  altro  ancora  presso  S.  Uldarico,  ed  esso 
pure  per  Benedettine. 

Valgano  queste  poche  notizie  per  determinare  con 
tutta  certezza  l’ epoca  della  fondazione  dei  primi  mona- 
steri , cosi  nel  distretto  piacentino  come  nel  parmigiano. 
Troppo  lunga  riuscirebbe  la  indicazione,  ancorché  som- 
maria, delle  Case  religiose,  le  quali  vennero  aperte  nelle 
due  primarie  città  ed  in  altre  borgate,  dal  secolo  undeci- 
rao  fino  dopo  la  metà  del  decimottavo:  basti  su  tal  propo- 
sito lo  accennare,  che  ai  tempi  del  governo  borbonico 
se  ne  contarono  entro  la  capitale  non  meno  di  trenta  , 
repartite  tra  famiglie  dei  due  sessi.  Gli  ordini  Benedet- 
tino , Agostiniano,  Carmelitano,  Domenicano,  Fran- 
cescano, siccome  pur  quello  dei  Canonici  Laleranensi  e 
dei  Teatini  ebbero  nronasteri  c conventi  per  religiosi  e 
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por  rcligioiie  , ed  a quc{;li  istituti  potrebbero  aggiungersi 
gli  altri  due  della  Certosa  e dei  Barnabiti,  ai  quali  erano 
poi  succeduti  i Ministri  degl’ infermi.  Nel  governo  Na- 
poleonico soggiacquero  tutti  alla  soppressione  : dopo  il 
i8i5  alcune  famiglie  religiose  vennero  ristabilite,  ma 
si  ebbe  cura  di  non  concederne  la  facoltà  che  ad  un 
numero  ben  limitato,  non  contandosene  infatti  nei  tre 
Ducati  die  sole  venlidue , e per  la  metà  composte  di 
mendicanti.  Undici  infatti  sono  i conventi  dei  Fran- 
cescani repartiti  nello  Stato;  un  solo  monastero,  tra  i 
tanti  già  posseduti  dai  Benedettini , venne  ripristinato, 
ed  in  tre  diverse  case  stanno  le  famiglie  dei  Preti  della 
Missione,  dei  Gesuiti,  e dei  PP.  così  detti  Ignorantini. 
Le  religiose  poi  sono  repartite  in  sette  chiostri;  le  Cap- 
puccine in  Parma  e Guastalla  , le  Orsoline  in  Parma  e 
Giacenza,  le  Teresiane  in  Parma,  le  in  Pia- 

«enza,  e le  Domenicane  a Fontanellato.  Avvertasi  che 
varie  monache,  pensionate  nella  soppressione  vivono  a 
comune,  ed  alcune  anche  con  facoltà  di  vestir  l’abito 
religioso,  come  le  Carmelitane  scalze  e le  Clarisse  di 
Piacenza  ; i loro  ritiri  però  sono  semplici  asili,  tollerati 
ilal  governo. 

Dal  fin  qui  esposto  dediicesi , che  rispetto  alla  giu- 
risdizione  ecclesiastica,  i Domili]  della  regnante  Sovra- 
na di  Panna  , dividonsi  come  appresso: 

1.  Diocesi  vescovii.e  di  Parma  ; suddivisa  in  7 Pre- 
fcltarc  c 1^  V icariati  Foranti,  con  Parrochie.  N.°  3i3 
a.  Diocesi  vescov  ii.e  di  Piacenza,  rcpartita  in  33  f'i- 
cariati , 0011  Parrocchie a 36i 

N.°  685 
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Riporto  N.“  685 

3.  Diocesi  vescovii.e  di  Borgosandonmno  divisa  in 

7 Vicarati,  con  Parrocchie « 56 

4.  Diocesi  vescovile  DI  G0ASTALI.A con ParroccA/f  « la 

5.  Parrocchie  comprese  nello  Stato,  ma  dipendenti  dal- 
la Diocesi  di  Bobbio 8 

6.  Parrocchie  comprese  nello  Stato,  ma  dipendenti 

dalla  Diocesi  di  Sarzana  e 5 


Totale  delle  Parrocchie  N.°  766 

Delle  precitate  Parrocchie  non  meno  di  SCa  hanno  una 
congrua  dal  Governo,  il  quale  impiega  a lai  uopo  1 83, 198 
lire  annue. 


{C  J S E RE  ItGlOSE) 

Le  case  religiose  attualmente  esistenti  sono  repar- 
lite  nel  modo  seguente: 


Religiosi 

Benedettini  in  Parma; 

PF.  della  Dottrina  Cristiana  , ivi; 

Preti  della  Missione  in  Piacenza; 

PP.  Gesuiti , ivi; 

Francescani  Osservanti , Riformati , e Cappuccini 
in  undici  Conventi,  repartiti  nelle  Città  e nelle 
principali  Terre  e Borgate. 


Religiose 

Teresiane  in  Parma  ; 
Benedettine  in  Piacenza; 
Domenicane  a Fontanellato; 
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Orsolinc  in  Parma  ; 

— in  Piacenza; 
Cappuccine  in  Parma; 

— in  Guastalla. 


Tutto  il  Clero  regolare  è repartito  in  33  famiglie.  Si  av- 
verta che  sul  comincare  del  1834  si  contavano  nei  Do- 
minj  ducali  i^4  ex-religiosi,  e 738  ex-monache:  al  man- 
tenimento delle  une  e degl’altri  provvedeva  e provvede 
il  Governo  con  pensione;  ma  dopo  un  quadriennio  ne 
era  notabilmente  diminuito  il  numero,  poiché  nel  gen- 
najo  del  i834  restavano  dei  primi  113  solamente,  e 
461  delle  seconde. 
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TOPOGRAFIA  STORICO-GOVERNATIVA 

S-  '• 


ANTICHE  DIVISIONI  TERRITORIALI. 


Il  trìplice  titolo  ducale,  che  suol  darsi  a questa 
piccola  sovranità  della  penisola,  fà  conoscere  manifesta- 
mente la  malaugurata  ripugnanza  negli  abitanti  delle 
tre  contrade,  di  riguardarsi  come  riuniti  in  una  sola  fa- 
mìglia. È questo  uno  dei  funesti  frutti  prodotti  dal  mal- 
germe  delle  fazioni  popolari  dei  bassi  tempi;  in  seguito 
delle  quali,  dal  1 149  hn  verso  il  laao,  i Parmigiani  e i 
Piacentini  si  lordarono  di  fraterno  sangue  a Tabiano,  a 
Borgo  S.  Donnino,  sulle  rive  del  Taro,  a Pontenuovo, 
a Zibello,  pel  possesso  di  poche  pertiche  di  suolo  o di 
una  meschina  rocca,  e sempre  per  cagione  di  confini. 
£ che  ai  barbari  oltramontani,  invasori  e oppressori  di 
Italia,  debbasi  principalmente  attribuire  la  vera  origine 
di  quelle  funeste  gare,  basti  a provarlo  il  ricordare,  che 
fino  dal  6a5  il  longobardico  Re  Arioaldo,  dopo  la  cacciata 
del  furibondo  antecessore  Adaloaldo,  trovato  avendo  in 
discordia  i popoli  del  territorio  di  Parma  e di  quel  di 
Piacenza  pei  loro  confini , con  autorevole  sentenza  per- 
venne a pacificarli.  Se  nonché  vennero  cambiati  i Duchi 

0 governatori  delle  due  città  in  Gastaldi  c Marchesi, 

1 quali  per  soverchia  avidità  dì  ampliare  le  giurisdizioni 
loro  aflidate,  tenevano  accese  nei  due  popoli  la  vorace 
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scintilla  della  discordia, abituanduliaciltadiiicsclic  nimi- 
stà, con  vicendevoli  rappresaglie.  Del  qual  func.sto  disor- 
dine giunta  novella  nel  (J74  Beriarido,  mostrò  viva 
brama  di  porvi  un  riparo,  interponendosi  come  giudice; 
e già  era  sul  punto  di  insultare  a Dio  cuU’esecrando  con- 
sueto mezzo  del  duello  o del  fuoco,  quando  i Piacentini 
ritrovata  tra  i documenti  loro  la  sentenza  già  proferita  da 
Arioaldo,  rallegarono  a difesa  dei  propri  diritti,  con  so- 
lenne giuramento  di  non  averla  falsificata, quiiidicoman- 
dò  il  He  che  all’antica  divisione  star  si  dovesse.  In  forza 
della  medesima  i conlini  del  Piacentino  cominciavano 
sul  Po,  presso  la  foce  dell’  Ongina;  di  là  salivano  a Fornio, 
ed  a Specchio  in  Val  di  Ceno;  traversata  poi  la  Pessola 
passavano  a Pietra-Mogolana , e finalmente  lungo  il  Taro 
ascendevano  ver.so  le  sorgenti  del  rio  Gotra.  Prevalsero 
dunque  in  tal  circostanza  le  ragioni  dei  Piacentini, e re- 
putandosi perciò  molto  più  forti,  per  la  maggiore  estensio- 
ne cioèdel  po.ssednto  territorio,  p>sta  inoblio  l’antica  sen- 
tenza, provocarono  più  volte  nei  secoli  successivi  a mano 
armata  i Parmigiani,  coll’ingiusto  di.segno  di  traslocare 
la  linea  di  divisione  al  di  là  di  Zibello,  di  Borgo  S.  Don- 
nino  edi  Tablano,  come  di  sopra  indicammo. 

A quelle  pretese  serviva  di  eccitamento  la  malignità 
e la  di.scordia  domestica  dei  Pelavicino;  famiglia  già  ad- 
divenuta potentissima  prima  delle  metà  del  secolo  XI, 
col  possesso  di  un  vasto  dominio  intermedio  a Parma  c 
Piacenza , ad  essa  ceduto  per  imperiale  beneplacito.  Cade 
qui  in  acconcio  di  riportare  il  sunto  del  celebre  diploma  , 
emanato  da  Federigo-Augusto  nel  i iGa,  col  quale  confer- 
ma al  Marchese  Oberto,  uno  dei  suoi  prediletti,  il  possesso 
e dominio  di  un  vastissimo  tratto  di  suolo,  che  disten- 
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elevasi  da  Levante  a Ponente  tra  il  Taro  e 1’ Arda,  e da 
mezzodì  a tramontana  da  Yalniozzola  al  Po.  Conseguen- 
temente erano  state  staccate  dal  Piacentino  tutte  le  terre 
giacenti  tra  le  scaturigini  del  Mozzola  e Castel  d’Àrda; 
dalla  giurisdizione  parmigiana  i villaggi  e castelli  posti 
tra  lo  Stirene  ed  il  Taro  da  Pietra  Mogolana  a Soragna, 
e finalmente  dalla  diocesi  Cremonese  la  rocca  di  Zibello, 
e le  adiacenti  ville  di  Tarolo  o Lagoscuro,  Ragazzola,  Po- 
lesine e S.  Croce:  Busseto  era  la  capitale,  ed  ivi  risedeano 
i Marchesi.  Ora  è da  sapersi  che  Oberto  I;  lasciatosi  vin- 
cere da  soverchio  sdegno  per  le  discordie  insorte  tra  i figli 
suoi,  ai  quali  avea  ceduti  repartitamente  i proprj  dominj; 
pretese  di  punire  con  un  atto, quanto  violento  altrettanto 
arbitrario,  il  secondo  di  essi  chiamato  Delfino,  divenu- 
togli ribelle,  coll' investire  i Piacentini  dell’ alto  domi- 
nio sulle  terre  a lui  già  donate,  e poste  nel  territorio  dei 
parmigiani;  di  qui  ebbero  origine  le  accanite  ostilità 
che  durarono  poi  per  tanti  anni. 

Formavasi  frattanto  un  nuovo  Stato  indipendente, 
limitrofo  a quello  dei  Pelavicino  dalla  parte  di  mezzo- 
dì, in  forza  di  vasti  possessi  acquistati  in  Val  di  Taro 
dalla  potentissima  piacentina  famiglia  dei  Laudi.  L’ani- 
moso ghibellino  Ubertino  il  seniore,  poco  dopo  la  melà 
del  secolo  XllI,  comprava  dal  comune  di  Piacenza  tulli 
i beni  in  esso  compresi  già  pertinenti  ai  Marchesi  Ma- 
laspina,eda  esso  acquistava  altresì  i luoghi  di  Torre- 
sana, Bardi,  Compiano,  Bedonia , ed  altre  Terre  e 
Castella  di  vai  di  Ceno  e vai  di  Taro,  con  mero  e misto 
impero.  Nel  secolo  successivo  Ubertino  il  giuniore  ot- 
tenne dall’ imperatore  Arrigo-Augusto  solenne  ratifica 
della  vendita  fatta  dai  Piacentini  alla  famìglia  Laudi  dei 

Ducati  tii  Parma  ec.  yin,  io 
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precituli  luoghi;  c sebbene  col  volger  degli  anni  si  tro- 
vino investili  di  alcune  di  quelle  castella  i Fiesclii,  |K)Ì 
i D'Oria,  pur  nondimeno  rilenevasi  sempre  dai  Laudi  il 
dominio  degli  aviti  possessi:  prova  ne  siano  i diplomi 
imperiali  emanati  da  Carlo  V nel  i55G,  e dal  successore 
Ferdinando  I nel  i55o  rinnovati,  con  i quali  vien  con- 
lermato  a Manfredo  e Claudio  il  dominio  in  vai  di  Ceno 
e vai  di  Taro,  già  cretto  in  Principato  pel  padre  loro 
Agostino. 


S-  :«• 


niVISlOM  TCnniTOHiAU  sotto  I farnesi  e I BORBONI. 

Allorché  i Farnesi  ebbero  la  sovranità  di  Parma 
di  Piacenza, c dei  due  loro  distretti,  il  territorio  chiuso 
tra  r Enza  e il  Tidone,  sino  al  Rio  Bardoneggia,  restò  re- 
partito  come  appresso; 

I.  Il  Ducato  di  Parma,  il  quale  distendendosi  tra 
r Enza  ed  il  Taro  comprendeva  essenzialmente  le  valli 
della  Parma  e della  Baganza,  colla  subiacente  pianura; 

II.  Il  Ducato  di  Piacenza,  che  residuavasi  al  ter- 
ritorio posto  tra  il  confine  col  Vogherasco  e la  sinistra 
ripa  del  Rio  o Riglio,ed  in  alcuni  punti  di  quella  della 
Chia velina  e dell’ Arda; 

III.  Lo  Stato  Pallavicino,  già  Pelavicino,  che  com- 
prendeva la  pianura  chiusa  tra  la  Chia  velina  ed  il  Taro, 
estendendosi  a mezzodi  sulle  colline,  con  Busseto  per 
capitale; 

IV.  Il  Principato  dei  Arf/w//, formato  delle  due  mon- 
tuose valli  del  Ceno  e del  Taro,  con  Borgataro  capitale. 
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1 Ducili  Farnesi , cui  preleslo  di  simulate  cungiure, 
culla  violenza,  culi’  uru,  olleiiiiero  a pocu  a poco  il  taiilu 
ambito  intento  d’incorporare  nei  loro dominj  i due  Stali 
intermedii;  difatli  quando  la  loro  Famiglia  si  estin.se,  e 
le  succederono  i Borboni,  la  divisione  territoriale  erasi 
semplicizzata  nei  due  Ducati  di  Parma  e di  Piacenza. 
In  tal  repartizione  perù  non  si  potè  più  riconoscere  la  pri- 
mitiva linea  degli  antichissimi  contini  tra  i due  distret- 
ti; per  determinare  i quali  non  poterono  servir  di  iiorina 
nemmeno  le  respettive  giurisdizioni  ecclesiastiche,  essen- 
do stata  creata  nel  iGoi  la  nuova  intermedia  diocesi  di 
Borgo  S.  Donnino.  Negli  ultimi  tempi  infatti  del  pre- 
citato dominio  borbonico  si  erano  inclusi  nel  ducalo 
fdvaicase  Pesenzone,  Borgataro,  Castelvetro , Casal- 
maggiore, Monticelli  d'Ongina,  Pillanuova  eSulignano, 
sebbene  compresi  nella  piacentina  diocesi,  mentre  Pel- 
legrino, ed  altre  località  dipendenti  dal  vescovado  par- 
mense, vennero  al  Ducato  di  Piacenza  riunite. 

S-  3. 


DIVISIONI  TBRRITOKIALI  SOTTO  IL  GOVERNO  FRANCESE. 


Dopo  la  morte  di  Ferdinando,  l’ultimo  Duca  bor- 
bonico, Napoleone  decretò  che  i due  Ducati  di  Parma  e 
Piacenza  formassero  riuniti  un  Dipartimento  dell’ Im- 
pero, e che  questo  prendesse  la  denominazione  dal  fìuiiie 
principale  irrigante  i due  distretti,  dal  Taro  cioè,  la  di 
cui  alta  valle  però  volle  che  fosse  incorporata  nell’  altro 
Dipartimento  detto  degli  yippennini.  In  forza  di  de- 
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creti  imperiali  1’ attuale  Stato  della  Duchessa  regiiaiilc 
venne  allora  diviso  in: 

I.  Dipartimento  del  Taro; 

II.  Frazione  Territoriale  incorporata  nel  Dipar- 
timento degli  ydppennini  ; 

III.  Ducato  di  Guastalla. 


I.  DIPJRTIUEHTO  BEL  TJ»0 

Confinava  questo  Dipartimento  francese  a levante 
col  regno  d’Italia,  per  mezzo  dell’ Enza;  a tramontana 
col  regno  predetto,  dal  quale  dividevalo  il  Po;  a Po- 
nente col  Dipartimento  di  Genova  ; a mezzodì  con 
quello  degli  Appennini.  La  sua  superficie  valutavasi 
5o2,23G  ettari;  la  sua  popolazione  nel  i8i3  non  oltre- 
passava i 376,558  individui.  Esso  faceva  parte  della  Se- 
conda Serie  per  la  elezione  dei  Deputati  al  Corpo  legi- 
slativo , al  quale  ne  mandava  fino  a sei;  era  compre.so 
nella  Divisione  militare  XXVIII,  e nella  Coorte  XVI 
della  Legion  d’ Onore,  ma  non  fu  determinato  a qual 
Senatoria  appartener  dovesse:  ecco  il  prospetto  della 
sua  amministrazione  governativa. 


Prefettura 
In  Parma 

Un  Prefetto; 

Un  Segretario  generale; 

Un  consiglio  di  Prelettuni  di  4 membri. 
Sotto-Prefettura 
( Circondario  di  Parma) 

Un  Sotto-Prefetto  In  PARMA. 
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Cipiluogìii  «Iella  Giudicatura  di  Pace  1 1 ; 

Parma  con  «lue  Giu«lici,  Colorno,  Corniglio,  S.  Donato, 
Pornovo,  Langhirano,  S.  Pancrazio,  Poviglio,  Sissa, 
Traversetolo  e airo. 

( Circondario  di  Piacenza  ) 

Un  Sott«)-PrefcUo  a Piaciizà. 

Capiluoghi  di  Giudicatura  di  Pace  io; 

PiAemn  con  due  Giudici , Agazzano , Bettola , 
Borgonuovo,  Castel  S.  Giovanni,  Pianella,  Ponte  delV  Olio, 
Pontenure,  Rivergaro  e Rottofredo. 

( Circondario  di  Borgo  San  Donnino  ) 

Un  Sotto-Prefetto  a Borgo  Sàh  Dorriko. 

Capiluoghi  di  Giudicatura  di  Pace  i3; 

Borgo  Sai  Domilo  , Bardi,  Busseto,  Carpancto , 
Cortemaggiore , Fiorenzola,  Fontanellato,  Lugagnano, 
Monticelli , Noceto,  Pellegrino,  S.  Secondo  e Zibello. 

I Tribunali  di  Prima  Istanza  del  Dipartimento  erano  tre; 

( Tribunale  di  Parma  ) ^ 

Era  diviso  in  due  Cimcrc 

Un  Presidente; 

Un  Vice-Presidente; 

Un  Giudice  d’ Istruiionc; 
sei  Giudici  c quattro  supplenti  ; 

Un  Procuratore  Imperiale  con  due  Sostituti  ; 

Un  Greffier. 

( Tribunale  di  Piacenza  ) 

Era  diviso  in  due  Camere 
Un  Presidente; 
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Un  Vicp-Prrsiilpiilp; 

U;iii|uc  (ondici  con  (|iinltro  Supplenti; 

Lo  l’rncnrnlorc  Inipcrinic  con  due  Sostituti; 

Un  Grejficr. 

( Trilmnalc  di  Borgo  San  Donnino) 

Un  Presidente; 

Tre  Oiudiei  con  tre  supplenti; 

Un  Procuratore  Imperiale  con  Sostituto; 

Un  Grf  ffìer. 

Gli  appelli  erano  portati  da  questo  Dipartimento 
alla  Curie  Imperiale  di  Genova. 

II.  FHIZIOUF.  TEKtlTOlìlJLE  ISCO«roit4TA  NEL  nirjRTlU E NTO 
DEGLI  AFfENNINl 

Il  Diprirtimi'nto  degli  Appennini  era  uno  dei  Ire, die 
veiiiiero  formali  col  territorio  della  Repubblica  ligure. 
Avendo  |ier  confine  sctlcntrionulc  gli  altri  due  Diparti- 
nieuLi  di  Genova  e del  Taro,  fu  reputato  conveniente  di 
incorpor;ir  nel  medesimo  l’alta  valle  del  precitato  fiume, 
perchè  le  località  in  r.s.sa  po.ste  erano  in  maggior  vicinanza 
colla  Sotto-Prefettura  di  Pontremoli.  La  repartizionc  ler- 
rilori;ile  di  ([nel  Dip:irtimento  vedasi  nel  Voi. fila  pag. 
q(ia  e 4^13:  ‘|"i  ripeteremo  che  nel  Circondario  e Solto- 
Pr.’fetlara  di  Pontremoli  erano  compresi  ciiKjue  capi- 
Inoglii  dì  Ciudicnturc  di  <Pocc,  tra  i quali 

Dorgoiaro , fìerceto  e Compiano. 
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Il  Ducato  di  Guastalla,  ceduto  al  Duca  D.  Filippo 
Borbone  col  Trattato  di  Aquisgrana  del  1748»  stato 
destinato  nel  1806  in  appannaggio  della  principessa  Pao- 
lina Borghese  dal  fratei  suo  Napoleone  allora  Impera- 
tore: ad  onta  però  della  già  fattane  investitura,  in  forza  di 
Decreto  imperiale,  il  Guastallese  restò  poco  dopo  incor- 
porato nel  regno  Italico,  restando  bensì  ai  coniugi  Bor- 
ghesi il  titolo  di  Principi  e Duchi  di  Guastalla,  e colla  com- 
pensazione di  sei  milioni  di  lire. 

Il  guastallese  venne  allora  unito  al  Dlpnrtìmento 
del  Crostalo.  Guastalla  fu  una  delle  due  Sotto-Pre- 
fetture; tra  i quindici  capiluoghi  di  Giudicature  di 
pace  tre  ne  comprendeva  il  suo  territorio,  Guastalla 
cioè,  Reggiolo  e Luzzara:  la  Corte  di  giustizia  civile  e 
criminale  risedeva  in  Reggio,  capoluogo  del  Dipartimen- 
to; le  Corti  di  Appello  in  Milano. 

§•  4- 


DIVISIONE  amministrativa  ATTUALE  DELLO  STATO 

La  consuetudine  fìnqul  mantenuta  di  considerare 
questo  piccolo  Stato  come  repartito  in  Ducati,  ne  ob- 
bliga a indicare,  appro.ssimativamente  almeno,  la  linea  di 
demarcazione  dei  due  di  Parma  e Piacenza  ; che  sopra  i 
confini  di  quello  di  Guastalla  non  possono  nascer  dub- 
bi, essendo  al  tutto  isolato.  Seguendo  le  orme  del  valente 
Molossi , assegneremo  al  Ducato  di  Parma  cinquantasette 
Comuni,  e quarantacinque  a quello  di  Piacenza  : il  Gua- 
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slitlicsc  ne  lia  tre  soli.  RInnuovando  ravverlcnza  clic  la 
vera  linea  di  confine  tra  i due  primi  non  è più  cono- 
sciuta, adotteremo  la  seguente  repartizìone,  perchè  dc- 
suiilu  dui  dati  più  probabili. 

1.  DVCJTO  DI  PARUA 

I Comuni  che  comprende  sono  i 5^  seguenti: 

Parva,  Albarcto,  Bardi,  Bedonia , Bercelo,  Boccolo, 
Borgo  S.  Donnino,  Borgotaro , Busseto,  Ciano,  Collccchio,  Co- 
lorilo, Compiano,  Corniglio,  Cortile  San  Martino,  Felino, 
FonUineilato , Fontevivo,  Fornovo,  Gattatico,  Golese,  Lan- 
ghirano, Lesignano  de' Bagni,  Lesignano  di  Palmia,  Ma- 
rtire, Medesano,  Mezzano,  Mancino,  Montecliiarugolo , Nc- 
viano  degli  Arduini,  Noceto,  Pellegrino , Polesine,  Poviglio, 
Boccahianca,  Sala , Salso-maggiore , S.  Donalo , San  Mar- 
tino Senzano,  San  Pancrazio , San  Secondo,  Sissa,  Soli- 
gnano,  Soragna,  Sorbolo,  Tizzano,  Tomolo,  Torrilc,  Tra- 
versetolo,  Trc-Casali,  Cairo,  Falmozzola,  Farano-Melegari, 
farsi,  figatto  c Zibcllo: 

la  superficie  totale  può  valutarsi  ettari  370,809  circa. 

II.  DUCATO  DI  riACEHZA 

I Comuni  che  comprende  sono  i 45  seguenti; 

PiAceszA  ,Agazzano,  Alseno,  Besenzone,  Bettola,  Bor- 
gonovo.  Borgo  S.  Bernardino,  Cadeo,  Calendasco,  Caorsn, 
Carpaneto,  Castell'  A rqnato,  Castel  S.  Giovanni,  Castelvc- 
tro.  Coli,  Corlemaggiore , Ferriere,  Fiorcnzola  , Gossolcngo, 
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Gragnano,  Gropparcllo,  Lu gagnano,  Monticelli  d’Ongina, 
Morfasso,  Mortizza,  Nibhiano,  P ecorara.  Pianella,  PoAcn- 
zano,  Polignano,  Pomaro,  Potile  dcU'Olio , Ponte-Nure , Ri- 
valla, Rivergaro , Rottofredo,  S.  Antonio,  S.  Giorgio,  S,  Laz^^ 
zaro.  Sarmato,  Pravo,  Vicomarina,  Vigolzone  e Villanuova; 

la  superficie  totale  ascende  ad  ettari  circa. 

III.  DUCATO  DI  GUASTALLA 

Comprende  i tre  soli  Comuni  di 

Guastalla,  Luzzara,  Reggiolo, 
colla  superficie  totale  di  ettari  13,890  circa. 

Ritenuta  1’  esposta  indicazione  qual  notizia  corogra- 
fica di  dubbia  esattezza,  ci  atterremo  alla  seguente  Di- 
visione, attualmente  adottata  per  l’amministrazione  go- 
vernativa, e la  quale  comprende  cinque  Distretti  terri- 
toriali; due  Governatorati  cioè  e tre  Commissariati: 

I.  Governo  di  Parma,  con  trentadue  Comuni; 

II.  Governo  di  Piacenza,  con  trentuno  Comuni; 

III.  Commissariato  di  Guastalla,  con  tre  Comuni. 

IV.  Commissariato  di  Borgo  San  Donnino,  con  ven- 
totto  Comuni; 

V.  Commissariato  di  Borgotaro,  con  «nt/ici  Comuni. 
Nel  prossimo  articolo  delle  descrizioni  locali  segui- 
remo l’ indicata  Di  visione  territoriale,  non  già  coll’or- 
dine rigoroso  sopra  esposto,  ma  coll’adottato  metodo 
delle  posizioni  topograiìclie;  dimodoché  continuar  vo- 
lendo le  perlustrazioni  dell’alta  Italia,  già  incominciate 
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diille  sorgenti  del  Po  sino  alle  sue  foci,  descriveremo  pri- 
ma il  Governo  di  Piacenza,  e porremo  in  ultimo  luogo 
il  Distretto  guastullesc. 

I. 

O VERNO  DI  PIACENZA 

§•  I. 

POSIZIONE  E CONFINI 

La  linea  del  confine  occidentale  dei  Durati,  die  dalle 
sorgenti  della  Nure  prolungasi  sino  alla  foce  del  Rio  Torto 
nel  Po,  circoscrive  a ponente  questo  distretto  o Gover- 
natorato; cui  è comune  anche  a tramontana  la  linea  di 
separazione  tra  i predetti  Ducati  e il  Regno  Lombardo, 
l'alveo  cioè  di  quel  reai  fiume,  sino  alla  sua  confiueiiza 
colla  Cliiavenna.  Risalgasi  allora  questo  torrente  fin  dove 
si  unisce  ad  esso  il  Riglio  o Rio,  periodi  ascendere  lungo 
il  medesimo  fino  presso  il  Monte  di  S.  Franca,  e questo 
è il  confine  orientale,  cui  resta  a contatto  il  distretto  di 
Borgotaro:una  linea  trasversale  finalmente  che  dalla  som- 
mità di  Caramonte  tortuosa  si  estende  sino  a Monte  Piero, 
serve  a dividerlo  nel  lato  di  mezzodì  dal  Commissariato 
di  Borgataro.  I fiumicelliei  torrenti  in  questo  Distretto 
racchiusi,  sono  il  Rio  Torto,  il  Tidone  e la  Luretta,  la 
Trebbia,  la  Nure,  c l’Àrda  in  parte;  nella  divisione 
dei  Comuni  seguiremo  quindi  il  corso  naturale  di  essi. 
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Nelle  Vallicene  del  Rio  Torto, 
del  Tidonc  c della  Lurelta, 
c nella  pianura  subiaccntc. 


In  Val  di  Trebbia, 
e nella  pianura  subiacente 


In  Val  di  JVure, 
e nella  pianura  subiaccntc 


Nella  valle  Ae\\’  Arda 


Castel  S.  Giovanni  ; 
Ficomarino  ; 
Borgonuovo  ; 

Sarmato  ; 

P ecorara  ; 

Nibbiano  ; 

Pianella  ; 

Pomaro; 

Aguzzano  ; 
lìottofrcdo  ; 
Calendasco. 

Coli  ; 

Travo  ; 

Bivergaro; 

Rivalta  ,■ 

Gragnano ; 

Gossolengo  ; 

S.  Antonio; 

S.  Lazzaro; 
Piacenza; 

Mortizza. 

Ferriere; 

Bettola  ; 

Borgo  S.  Bernardino  ; 
Ponte  dell'  Olio  ; 

F i gol  zone  ; 
Podenzano; 

S.  Giorgio  ; 
Pontcnurc; 

Caorso  ; 

Morfasso. 
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{Comunélli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 


Castel  S.  Giovassi  capoluogo; 

Boscone-  Tosca  ; 

Creta  ; 

Fontana-P radosa  ; 

Ganeghelio  ; 

lUczzana-Marazzani  ; \ . 

Pievetla.  J 

Superficie  ilei  Giinune  — Ettari  5i.  5a. 


Capoluogo 

Questo  comune,  posto  a confine  col  Voglierasco  de- 
gli Stati  Sardi , è traversato  quasi  in  mezzo  dalla  via  Emi- 
lia, la  quale  ne  divide  la  parte  pianeggiante  da  quella  che 
dolcemente  ascende  sulle  prime  colline.  Il  suo  territorio 
è irrigato  dal  rio  Cavo  e dal  torrentello  Carona,  poi  Rio 
Torto  o Boriacco.  Convien  dire  che  uno  dei  predetti  fiu- 
niicelli  portasse  in  antico  il  nome  di  Olubra  , poiché 
TÀnonimo  ravennate  ne  fa  menzione,  ed  in  alcune  carte 
dei  bassi  tempi  il  capoluogo  è chiamato  Pieve  di  S.  Gio- 
vanni di  Olubra.  Che  un  tale  Olubro  signore  di  Piacenza , 
cinque  secoli  prima  dell’era  nostra,  ucciso  dai  Galli 
pres.so  le  rive  di  uno  degli  indicati  torrentelli,  desse  il 
nome  al  rio  Lora  e poi  al  Castello  di  cui  si  fa  menzione, 
è fola  ridevole  di  idioti  cronisti.  Da  alcuni  storici  più 
meritevoli  di  fede  dcducesi  con  certezza,  che  Castel  S. 
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Giovanni  fu  munito  di  muraglia  e di  rocca  da  Alberto 
Scotto  nel  1290;  che  nel  i3jG  divenutone  padrone  Ga- 
leazzo Visconti,  lo  diè  in  custodia  ai  Fontana  ed  agli  Ar- 
celli;  che  la  prima  delle  due  famiglie,  indignata  delle 
angherie  die  commettevansi  da  un  Potestà  mandatovi 
dai  Visconti,  lo  consegnò  per  tradimento  nel  1373  ad  un 
Cardinal  Legato,  e che  finalmente  tre  anni  dopo  Papa 
Gregorio  XI  lo  restituì  al  Signore  di  Milano,  unitamente 
a moltissime  altre  terre  del  Piacentino  invase  arbitraria- 
mente dagli  ecclesiastici,  previo  però  il  pagamento  di 
diigento  mila  fiorini  d’oro. 

Verso  la  metà  del  secolo  decimorjuinto  piacque  al 
duca  Filippo  Maria  di  darne  l’investitura  feudale,  in- 
sieme con  Bobbio  e Voghera,  al  Conte  Luigi  dal  Verme, 
ma  il  di  lui  successore  mancò  di  vita  nel  i48(i  senza  la- 
sciare disposizioni  testamentarie,  e la  Camera  Ducale  di 
Milano  ne  riprese  il  possesso.  Nel  1507  Luigi  XII  di 
Francia  lo  donò  col  territorio  circonvicino  al  Marchese 
Anton  Maria  Pallavicini,  la  di  cui  linea  non  multo  dopo 
veniva  ad  estinguersi  nell’ unica  erede  Luisa,  e senza 
aspettare  che  essa  finisse  i suoi  giorni,  il  Vescovo  di  Fano, 
governatore  di  Piacenza  pel  pontefice,  pretese  imposses- 
sarsene a nume  della  Camera  Apostolica;  quando  il  Co- 
lonna, generale  degli  Imperiali , spedita  per  difesa  di  Lui- 
sa e dei  congiunti  suoi  fortificatisi  nella  Rocca,  una 
banda  di  spaglinoli,  ottenne  di  disperdere  i papalini:  se 
non  che  quella  sfrenata  soldatesca  vituperò  poi  la  valo- 
rosa impresa,  dando  il  sacco  al  Castello  e commettendo 
esecrande  scelleratezze.  Nel  i(i35  finalmente  Edoardo 
Farnese  fece  munire  la  borgata  di  nuove  fortificazioni; 
ciò  nondimeno  nell’ anno  successivo  se  ne  impossessò 
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il  governatore  di  Milano,  ma  pochi  mesi  dopo  il  Duca 
[wtè  ricuperarla  col  soccoritodi  truppe  Francesi  e Savo- 
iarde. 

L’ antica  rocca,  e le  mura  che  la  ricingevano , furono 
providaraente  atterrate;  nel  giro  di  queste  fu  aperto  un 
ridente  passeggio  ombreggiato  da  acacie , e l’area  del  ca- 
stello venne  destinata  a piazzale  pei  mercati.  Decenti  e 
belle  sono  le  fàbbriche  che  fiancheggiano  la  via  Emilia, 
per  un  tratto  di  oltre  Goo  metri:  nel  lato  occidentale 
era  un  gruppo  di  case,  detto  Borgo-Pavese , che  mo- 
dernamente fu  riunito  a quelle  dell’antico  castello.  La 
chiesa  principale  ha  il  titolo  di  Collegiata:  la  ufiziano 
un  Arciprete  e tredici  Canonici  ora  ivi  residenti,  men- 
tre in  passato  erano  godute  quelle  prebende  da  preti  pia- 
centini, ozianti  per  città,  pel  tollerato  abuso  di  potersi 
nominare  dei  vicarj:  nell’archivio  del  Capitolo  si  con- 
servano antichissime  e rare  pergamene.  Altri  tre  sono 
gli  edifizj  sacri  al  culto.  Vi  sono  scuole  per  ambo  i sessi , 
medico  e chirurgo  a stipendio  comunitativo,ed  uno  Spe- 
dale per  gli  infermi  della  classe  più  indigente. 

Comunelli 

Il  comunello  di  Boscone-Tosca  è un  villaggio  posto 
in  riva  al  Po,  con  uffizio  doganale  e due  navicelli  pel 
tragitto  di  quel  fiume.  Anche  in  Creta  è una  dogana; 
gli  abitanti  sono  in  parte  addetti  alla  parrocchia  di  Ca- 
stel S.  Giovanni,  ed  in  parte  alla  parrocchia  piemontese 
di  Mondonico.  Fontana-P radosa  giace  in  pianura  tra  il 
capoluogo  e Sarmato,  non  lungi  dalla  via  Emilia: deno- 
minavasi  in  antico  Fontana-Petrosa  ; i Marchesi  Pavesi- 
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Fontana  ne  goderono  il  dominio  feudale.  Ganeghello  è 
un  villaggio  posto  tra  il  rio  Bardoneggia  ed  il  rio  Cavo, 
dipendente  dalla  parrocchia  sarda  di  Mondonico:  in  un 
campo,  detto  in  antico  deZ iSb2<fato,  furono  dissotterrate 
nel  i83i  diverse  monete,  appartenenti  a romane  famiglie 
edi  lino  argento,  alcune  delle  quali  acquistate  dal  Ducale 
Museo  di  Parma.  Pievetta  è molto  prossima  alla  riva  del 
Po:  sanguinose  zull'e  ebber  luogo  nel  secolo  XllI  tra  i pia- 
centini e i pavesi,  pel  possesso  di  questo  villaggio;  il 
dominio  temporale,  per  patto  fermato  nel  1379,  restò  ai 
piacentini,  con  dipendenza  nello  spirituale  dal  vescovo 
di  Pavia;  una  Bolla  pontificia  del  1830  ne  aggregò  fi- 
nalmente la  cura  arcipresbiteriale  alla  piacentina  Dio- 
cesi. Mezzana-Marazzani , già  feudo  della  casa  Pavesi- 
Fontana,  ba^la  massima  parte  degli  abitanti  nel  comune 
di  Sarmato,  non  contandosene  che  soli  trenta  circa  nella 
frazioncella  Compresa  in  questo  di  Castel  S.  Giovanni. 
Mondonico  finalmente  è un  villaggio  traversato  dal  rio 
Bardoneggia;  conseguentemente  appartiene  nel  lato  oc- 
cidentale agli  Stati  Sardi,  e nella  parte  opposta  resta 
compreso  nel  territorio  piacentino;  ivi  forma  un  Co- 
ni unello  di  circa  170  abitanti. 

S-  4- 


COMUHB  Di  y ICO  It  A R i no 

{Comunélli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 

yiCOMAKinO  capoluogo/ 

Albareto; 
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Fornello  i 

Montalbo  ,■ 

Seminò; 

Fico-barone; 

Ziano; 

Bruciate;  ì 
, } in  parte 

Luzzano.  ; 

SuperGcie  del  Comune  — Ettari  3a8o.  34-  Sy. 

Capoluogo 

11  territorio  di  questo  comune  resta  chiuso  tra  i 
torrentelli  Bardoneggia  e Carotina,  e lo  traversa  il  rio 
Lora.  Sopra  una  delle  collinette,  che  ne  formano  la  mas- 
sima parte,  sorge  f^icomarino ; piccola  borgata,  che  di- 
chiaravasi  capoluogo  nel  i8a3  invece  di  Vico-barone, 
per  la  sua  più  centrale  (tosìzione.  ^'el  i44>  Francesco 
Sforza  signore  di  Milano,  ed  in  allora  anche  del  Pia- 
centino, diè  in  feudo  questa  terricciola  ad  Alberto-Scotti. 

Comunelli 

Vico-barone , già  capoluogo  del  Comune,  fu  feudo 
un  tempo  degli  Scotti;  evvi  ora  un  Uffizio  doganale 
per  la  prossimità  del  confine  Sardo.  Fornello,  Bruciate 
e Luzzano  sono  posti  aneli’ essi  in  riva  al  Bardoneg- 
gia; il  primo  dei  due  Comunelli  era  feudo  dei  Giaii- 
demaria  ; i suoi  abitanti  sono  aggregati  alla  parrocchia 
di  Ziano;  quei  del  Villaggio  di  Bruciate  formano  fra- 
zione alla  parrocchia  piemontese  di  Mondonico:  Luzza- 
110  poi  non  è che  un  aggregato  di  poche  abitazioni  di- 
pendenti dalla  parrocchia  omonima,  posta  anch’ essa 
negli  Stati  Sardi.  Ziano,  che  sorge  in  cima  a ridente 
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culle,  era  esso  pure  goduto  in  feudo  dai  Giuinleniuria; 
la  sua  parrocchia  è una  ricca  arciprelura.  Nel  villaggio 
(li  Montalbo y già  goduto  dagli  Scotti,  fu  fatto  costruire 
da  quei  feudatarj  un  palazzo  marchionale  in  ridentissi- 
ma posizione;  la  sua  forma  è ottangolare,  e diccsi  che 
ne  formasse  il  disegno  lo  stesso  Vignola;  la  fabbrica  in- 
terna è divisa  in  sontuosi  appartamenti.  Albarelo  deb- 
besi  distinguere  da  altri  due  casali  omonimi,  posti  nel 
Ducato  di  Parma  : questo  comunello  fu  feudo  dei  Tradici- 
ni.  Seminò  lilialmente  è il  nome,  stranamente  alterato 
per  elisione,  del  Castelletto  di  S.  Miniato,  al  qual  Sanlo 
è dedicata  anche  la  proposi  tura  parrocchiale:  fu  feudo 
degli  Scotti;  Margherita  d’Austria,  consorte  al  duca  Ol- 
tavio  Farnese,  dilettavasi  sommamente  di  villeggiare  in 
([uesto  comunello. 

§.  5. 

co  HI  urte  DI  BORGOsvoyo 
(Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 

liOHUo.svoro  capoliiogo; 

Jlilcgno; 

Breno-, 

Brusii-, 

Castclnunvo  di  Fiillidoin-  ; 

Corano  ; 

Fa  bili  a no  ; 

Mollaziana  ; 

ylgazzino  ili  parie. 

.Siiporllcic  ilei  Comune  — Filari  óoy.j.  ,'Ì-.  J J. 

Ihii-.itli  ih  Bio-ma  cc  l'ul,  i-iii,  -io 
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Capoluogo 


Nella  pianura  die  distendcsi  Ira  il  Tidonc  cd  il 
lorrentello  Carona  , a piè  dei  colli,  sono  poste  le  borgate 
e i villaggi  Componenti  questo  comune,  ad  eccezione  di 
pochi  che  sorgono  in  cima  a piccole  eminenze.  Borgo- 
nuovo, scelto  a capoluogo,  venne  edificato  dai  Consolidi 
Piacenza  nel  119O',  ed  in  allora  gli  si  diè  la  forma  di 
rocca o fortezza,  perchè  servisse  all’  uopo  di  riparo  e di- 
fesa: i primi  abitanti  furono  posti  sotto  la  jiieve  di  Olu- 
bra,  e fu  detto  Borgonuovo  per  distinguerlo  da  quello 
di  S.  Donnino,  soggetto  di  quel  tempo  a Piacenza.  Non 
erano  ancora  compiuti  i quarantadue  anni  dopo  la  sua 
fondazione,  che  i piacentini  medesimi  ne  ordinarono  la 
illstruzione  col  mezzo  dcU’incendio,  per  timore  che  se 
ne  impadronisse  l’imperadore  Federigo  II.  Conviendire 
che  qualche  tempo  dopo  venisse  riedificato,  poiché  nel 
i33i  gli  Arcelli,  che  lo  possedeano,  domandarono  ed  ot- 
tennero dal  Pontefice  che  vi  sì  rinnuovasse  l’antico  mer- 
cato: non  multi  anni  dopo,  nel  i3^2  cioè,  le  soldate- 
sche papaline  lo  presero  a viva  forza  e gli  diedero  il 
sacco.  Nei  contrasti  sostenuti  da  Eduardo  Farnese  con  gli 
Spaglinoli,  quel  Duca  si  diè  cura  di  far  munire  Borgo- 
nuovo  con  fortificazioni:  qualche  tempo  dopo  il  figlio  suo 
Ranuccio  li  dovette  adoperare  la  forza , e l’ autorevole 
persuasione  del  presidente  del  ducale  consìglio,  per  ri- 
durre ad  obbedienza  gli  abitanti,  acremente  inaspriti 
contro  un  Podestà,  che  il  prefato  Duca  avea  destinato  a 
governarli.  Il  ricinto  della  moderna  borgata  è quadran- 
golare; le  sue  vie  sono  rcgolarniciile  distribuite,  e gli 
abitanti  godono  il  vantaggio  di  averle  illuminate  nelle 
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ore  nolluriie ; le  iibilaziuiii  per  Li  nia.ssiiuii  parte  liaii- 
no  decentissimo  aspetto.  Il  Castello  è tuttora  posseduto 
dai  Giaiidemaria,  che  ne  ottennero  il  possesso  feudale 
dal  Duca  Filippo  Maria-Visconti  fino  del  La  jiri- 

mitiva  chiesa,  dipendente  da  O/wira,  dicesi  che  esi.stesse 
in  luogo  detto  Bastia,  a qualche  distanza  dal  borgo:  l’ar- 
cipretura  venne  fondata  nel  1228  dal  Vescovo  piacenti- 
no. Evvi  un  piccolo  Spedale,  e la  gioventù  trova  istru- 
zione in  alcune  scuole  primarie. 

Comunelli 

Corano,  Fabiano  e Caslelnnovo  sono  i tre  Coni  li- 
neili posti  in  collina.  Il  primo,  già  feudo  della  casa  An- 
guissola-Tedeschi,  portò  in  tempi  assai  remoti  il  nono- 
di  Coranum;  ma  il  presumere  che  fino  dai  tempi  del- 
l’imperator  Valentiniano  I vi  fosse  costruita  una  chiesa, 
è ben  difficile  a sostenersi:  curiosa  è bensì  la  scojierta 
ivi  fatta,  da  non  molto  tempo,  di  una  macine  o mola  di 
lava,  del  diametro  di  quattro  piedi,  che  ora  conservasi 
nel  Ducale  Museo  parmense.  Sembra  che  Fabbiano  sia 
l’antico  Fabianum  del  Pago  vercellese-piacentino, ricor- 
dato nella  Tavola  alimentaria  Velejate:  per  qualche  teni- 
j)o  ne  godè  il  dominio  feudale  la  Casa  Visconti  di  Mila- 
no. Castélnuovo , detto  di  Faltulone  distinguerlo  da 
varie  altre  borgate  omonime,  fu  capoluogo  fino  al  i8i5, 
poi  il  suo  territorio  fu  repartito  tra  i coniunelli  di  Bor- 
gonuovo e Ziano:  nel  iSyS  il  Duca  Ottavio  lo  aveva 
eretto  in  contea,  per  insignire  di  quel  titolo  il  suo  pre- 
diletto Emilio  Del  Pozzo.  La  borgata  di  Dileguo,  jiosta 
in  pianura  presso  il  Tidone,  preteiidesi  che  fosse  l’an- 
tico fìileliitm,  quasi  Vico  dei  due  Lelii.  Brusio  o lìru- 
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so;  lìreno  diviso  in  superiore  ed  inferiore,  e Mottazia- 
ìia,  hanno  aneli’ essi  il  territorio  in  perfetta  pianura: 
che  il  nome  di  Breno  derivi  da  quello  di  un  Capitano 
di  antichi  gallo-celti,  è favolosissima  supposizione;  di 
Mottaziana  goderono  forse  il  possesso  gli  Scolti,  conser- 
vando essi  tuttora  il  giuspatronato  sopra  la  sua  arcipretu- 
ra,  eretta  nel  i33o.  Agazzino  infine  è frazioncclla  di 
una  parrocchia,  posta  nel  comune  di  Sarmato. 

§■  G. 


co  U V H E Dì  SCEMATO 


( Coinunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Sàruato  capoluogo; 

Pontelidone; 

Agazzino-,  ) . 

,,  1 ui  parte 

f eratto.  ) 

Superficie  del  Comune  — Ettari  a566.  o6.  ao. 

Capoluogo 

I rivolelli  di  Bugaglio,  Cornioloe  Panaro,  ed  alcuni 
altri  piccoli  canali , irrigano  i terreni  di  questo  comune, 
giacenti  lutti  in  pianura.  Sarmato  è un  horghetto  di  circa 
quaranta  abitazioni,  con  chiesa  arciprelura , e con  scuo- 
le elementari  per  muschi  e per  femmine.  Nei  trapassali 
tempi  fu  castello  fortissimo:  verso  il  i4i5  gli  Arcelli  lo 
assoggettarono  a Filippo  Maria  Visconti , e ventisci  anni 
tiopo  ([uel  Buca  lo  diè  in  feudo  agli  Scolli  col  titolo  di 
Contea. 
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Pontetidone  è un  borglicllo  posto  sulla  via  Emilia,  il 
quale  prende  nume  dal  vicino  ponte  inalzata  su  quel  loi  - 
rente.  Nelle  sue  vicinanze  ebbe  luogo  la  sanguinosa  zuf- 
fa del  174G  tra  gli  Austriaci  e i Gallo-ispani:  questi 
ultimi  si  ritiravano  dopo  la  sconfitta  sofiferla  sotto  Pia- 
cenza, e furono  di  nuovo  ivi  hutlaù.  Agazzino  è quel- 
la parrocchia,  cui  è aggregatala  frazioncella  territoriale 
compresa  in  Borgonuovo.  Veratto  è sul  Po,  presso  la  foce 
del  Tidone:  è un  villaggio  diviso  in  due  parti;  in  quella 
addetta  a Sarraato , e distinta  col  titolo  di  Peratlo- 
Colletta , trovasi  una  dogana  , dì  là  passando  la  via 
che  distaccata  daH’Emilìa  conduce  al  rcal  fiume,  presso 
il  porto  ivi  formato  con  dicci  battelli. 

§•  7- 


COUUSB  DI  PECORARA 

(Comunelli  c Parrocchie  che  lo  compongono') 


Pecorara  capolungn; 
Caprile  ; 

Cicogni; 

Costalta  ; 
Lazzareilo; 
Marzonago  ; 
Monle~Martino  ; 
Roncaglia- Moresca  ,■ 
Sivizzano  ; 

V allcrcnzo. 


Superficie  totale  — Ettari  SSya.  01.  py. 
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È questo  il  Comune  più  montuoso  di  Val  Tidoiio, 
piùdiè  lutto  disteiidesi  nell’ alta  valle  del  Tidoiiccllo. 
Dal  villaggio  di  Pecorara,  die  serve  di  capoluogo,  sem- 
bra die  traesse  l’origine  un’antica  e cospicua  piacenti- 
na famiglia , illustrata  nei  primi  anni  del  secolo  Xll 
dal  Cardinale  Prenestino  Legato  in  Lombardia,  e sul 
cominciare  del  successivo  dal  prelato  Gherardo,  Le- 
galo Apostolico  in  Inghilterra  per  Benedetto  XI.  Tra 
i feudi  donati  alla  casa  Dal  Verme  dal  Duca  di  Milano 
era  anche  questo  villaggio,  che  vedesi  ora  diviso  in  due 
casali  brevidistanti.  L’antica  sua  chiesa  trovavasi  in 
vicinanza  della  moderna,  presso  il  campo  detto  della 
Chiesa  f~ccchin  \ ipiesta  ruinù  nel  iGi^  per  una  frana. 

ComunelU 

Cicogni  è il  Comunello  più  montuoso,  siccome 
situato  non  lungi  dalle  sorgenti  del  Tidoncello;  evvi  una 
dogana  sul  vicino  confine  piemontese:  nel  Monte  di  Pie- 
tra-Cava che  gli  sovrasta,  ed  a breve  distanza  dal  casa- 
lino di  Praticchia,  vedesi  un  cratere  che  dicesi  di  un  vol- 
canetto  ora  estinto,  e pretendesi  di  più  che  siano  rimaste 
alcune  memorie  delle  antiche  sue  eruzioni.  Gli  abitanti 
di  Cicogni,  siccome  quelli  del  villaggio  di  Busseto,  sono 
aggregati  alla  parrocchia  di  Caprile,  già  feudo  della  Casa 
Dal  Verme.  Costalta,  Lazzarello  e Roncaglia-Moresca 
sono  posti  tra  il  Tidoncello  e il  Tidone,  lungo  il  confine 
sardo:  tutti  e tre  formarono  feudo  alla  Casa  Dal  Verme. 
Costalta,  ed  anche  Costalda,  è dipendenza  della  parroc- 
chia di  Pecorara;  Lazzarello,  posto  in  cima  ad  un  pog- 
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gollo  omonimo,  ha  vicino,  per  quanto  diecsi,  alcune 
tracce  di  vulcano  e^tinto;  iìoncaglia , delta  Alorescn 
per  distinguerla  dall’altra  resa  celebre  per  le  diete  in 
essa  tenute,  è divisa  in  due  casali , dipendenti  entrambi 
dalla  parrocchia  di  Kibbiaiio.  Sivi  zzano , Marzojiago, 
f 'allerenzo , e Monte-Martino  sorgono  sulla  destra  del 
Tidoncello,  e sono  i primi  due  al  di  sopra  del  capoluogo, 
egli  altri  due  inferiormente  situati:  anche  i tre  primi  di 
questi  comunelli  furono  goduti  in  feudo  dai  Dal  Verme, 
ed  il  quarto  dagli  Àzzara  di  Spagna.  Sivizzano  dijiende 
nello  spirituale  dalle  due  parrocchie  ora  unite  di  Peco- 
rara  e Marzonago,  nella  seconda  delle  quali  chiese  reca- 
si il  parroco  a celebrare  i divini  ulTicii  (per  antica  con- 
suetudine) ogni  terza  domenica  del  mese;  Vallerenzo 
è compreso  aneli’ esso  nella  parrocchia  di  Pecorara,  ma 
IVI.  Martino  ha  la  sua  cura  separata. 

S-  8. 


C O M C SK  DI  N I B B ! J SO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

KIBBIASO  C.ipolu'igil  ; 

Stadvra  ; 

Ginepreto , 

S.  Manu  del  Monte; 

Tassara  ; 

Trrvozzo ; 

Sala  ; 

Pianello  ulteriore. 

Superficie  totale  — Ettari  33Ò8.  09.  53. 
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La  massima  parie  di  questo  territorio  coinuiiita- 
tivo  resta  chiusa  tra  il  Tidone,  il  torrentello  Gualdone 
suo  tributario,  c il  confine  sardo:  i soli  due  villaggi  di 
Sala  e Piancllo  sono  posti  a tramontana,  al  di  fuori 
dcU’iiulicata  linea  di  circoscrizione.  Nibbiano  è nel  pun- 
to il  più  meridionale,  sull’estremo  confine  del  Ducato, 
ed  ovvi  perciò  una  stazione  doganale.  Nei  trascorsi  tem- 
pi fu  castello  fortissimo,  ma  la  sua  rocca  vedesi  ora  ri- 
dotta ad  uso  di  moderne  abitazioni.  !Nei  primi  anni  del 
•secolo  XV  lo  aveano  avuto  in  feudo  i Mal  vicini,  e nei 
tcni|)i  a noi  più  prossimi  Io  godeva  la  casa  d’Azzara- 1 più 
celebri  tra  i moderni  geografi  stranieri  hanno  autore- 
volmente insignita  del  titolo  di  città  questa  montuosa 
J)orgata,  composta  di  circa  ottanta  umili  edilìzi,  asse- 
gnandole duemila  e trecento  abitanti,  mentre  non  giun- 
gono ai  cinquecento:  ignorasi  come  siano  caduti  in  si 
grossolano  errore. 

Comunelli 

Il  Comunello  di  Stadera  occupa  la  vallicella  del 
Ilio  Rolentino,  tributario  del  Tidone:  in  luogo  detto  il 
Poggio  giacciono  le  ruine  dell’antico  castello;  la  par- 
rocchia con.servo  il  titolo  di  Pieve-arcipretura , ma  in 
antico  era  Collegiata  con  cinque  canonici,  ai  quali  spet- 
tava la  nomina  di  altrettanti  cappellani,  residenti  nei 
villaggi  limitrofi:  dai  Malvicini,  che  nel  140S  l’eb- 
bero in  feudo  dal  Duca  di  Milano,  era  passalo  Stadera 
negli  Azzara.  Genepreto  è un  villaggio,  con  arcipretura, 
po.slo  in  riva  al  Tidone;  e A".  A/nr/ri  Jcl  A/o«fc  indica  col 
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nome  l’elevula  sua  [X>siziune:  anche  questi  Jue  villaggi 
faceano  feudo  a quella  cospicua  spagnuola  famiglia.  Tas- 
sara  è presso  le  sorgenti  del  Rio  Gualdora;  Trevozzo  alia 
sua  foce  nel  Tidone:  il  primo  di  quei  due  casali,  già 
feudo  dei  Conti  Cicala,  ha  una  dogana,  perchè  posto  a 
contatto  del  confine  sardo;  il  secondo,  che  conserva  il 
privilegio  di  arcipretura-pievania,  c di  collegiata  abituale 
di  collazione  pontificia,  ebbe  a feudatarj  i Costa-Catta- 
neo.  Sala  è un  piccolo  villaggio,  che  siede  in  un  pog- 
getto  sulla  sinistra  del  Gualdora;  Pianello  ulteriore  h. 
in  ridente  pianura  sul  margine  del  Tidone,  ed  è ag- 
gregato alla  parrocchia  di  Trevozzo:  anche  questi  due 
ultimi  Goniunclli  appartennero  alla  Gasa  d'Azzara. 

§•  9- 


C O il  V N B PI  r I À N E L LO 

(Comuiielli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 

PlASELLO~CITEttlORE  CapoluogO; 

Roccapiilzana  ; 

Gabbiano  ; 

Casanuova  ; 

Jlilcgno-Caslurzano  ; 

Caslurzano  ; 
yt  recito; 

Castellar  o~Arccllo  ; 

S.  Giuslina. 

Supcriicie  toUiIc  ~ — Ettari  3j22.  68.  3r). 

Capoluogo 

Tutto  il  territorio  di  questo  Comune  è sulla  destra 
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tifi  Tidoiie,  etl  ò traversalo  nel  punto  il  più  centrale  tini 
Chiuruue  o Gliiarone.  Non  lungi  dalla  confluenza  tlt  i due 
torrenti,  in  un  piccolo  ripiano  chiuso  tra  ridenti  colli, 
giace  PiANELLO, detto  perciò  anche  in  antico  Planellne. 
E una  grossa  horgala  di  oltre  aGo  edilizi,  tra  i quali  pri- 
meggia tuttora  la  rocca,  fattavi  costruire  dai  Conti  Dal 
Verme,  addivenuti  feudatari  anche  di  questo  luogo, 
perchè  cosi  piacque  disporne  a Gian-Guleazzo  Visconti. 
Avvertasi  però  die  in  tempi  multo  jiiii  remoti  fuvvi  un 
fortilizio  assai  ben  munito,  di  cui  fu  ordinata  la  di- 
struzione nel  1 iG4  dal  primo  Federigo.  In  questo  ca- 
puluogo  è una  dogana  intermedia  pel  ronline  Sardo, 
lina  brigata  di  Dragoni,  un  medico  ed  un  chirurgo  con- 
dotti, ed  una  scuola  elementare. 

Comunelli 

Rocca-Pulzana  o Polzatia  è un  villaggio  di  an- 
tica origine,  facendone  fede  le  vetustissime  pergamene 
conservale  nell’ archivio  della  sua  Pieve  arcipresbite- 
riale.  Fu  feudo  aneli’ esso  della  casa  Dal  Verme:  è sul 
declivio  di  Monte  Aldone,  da  cui  si  distaccò  sul  finire 
del  decorso  secolo  una  smisurata  frana,  sotto  la  quale 
poco  mancò  che  non  restassero  sepolti  lutti  gli  abitan- 
ti. Gabbiano  ha  il  suo  piccolo  territorio  tra  il  Tidone  e 
il  Chiarone,  in  un  punto  del  quale  vedesi  la  celebre 
Rocca  d'Olgese  o A’jélgese,  ossivvero  à’Olzisio , in  più 
remoti  tempi  della  Rocca-Genesina.^&sa  sorge  maeslo- 
.sa  in  una  rupe,  che  con  difese  naturali  rende  più  va- 
lide quelle  dell’arte.  Esternamente  ha  la  forma  di  poli- 
gono irregolare;  le  vennero  lateralmente  addossati  due 
edilìzi,  i quali  ricongiungendosi  formano  un  quadrato 
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fianclieggiato  da  ampio  cortile,  con  profondissima  con- 
serva di  acque.  La  porla  d’ingresso,  volta  a levante  e ri- 
dilla da  terrapieni, è munita  di  ponte  levatojo,  e conser- 
va scolpita  a grandi  caratteri  1'  antica  leggenda  Ara: 
impavida:  uno  dei  bracci  dell’edifizio  venne  ridotto, 
sul  terminare  del  secolo  XVI,  ad  abitazione  signorile, 
repartita  in  due  piani.  Dicesi  che  fino  dal  55o  fosse  pos- 
seduto quel  fortissimo  castello  da  un  tal  Giovannate  o 
Giovanni,  potente  signore  da  cui  nacquero  le  due  pie 
sorelle  Liberata  e Faustina,  fondatrici  di  un  piccolo  mo- 
nastero suburbano  a Como.  Dopo  un  lungo  corso  di  anni, 
nel  i3a6  cioè,  era  guardata  quella  rocca  dai  piacentini  in 
nume  della  Chiesa , ma  ciò  nondimeno  la  cederono  a Ber- 
nabò Visconti;  indi  a non  molto  Gian-Galeazzo  ne  fè 
dono  al  prode  capitano  veronese  Iacopo  Dal-Verme,  da 
cui  derivò  la  piacentina  famiglia  di  quell’ illustre  no- 
me. Successivamente  passò  dai  Dal  Verme  nei  Sanseve- 
rino,  per  alto  arbitrario  di  Lodovico  Sforza;  poscia  Lui- 
gi XII  re  di  Francia  la  diè  a Bernardino  da  Corte,  in 
vituperoso  premio  di  avergli  ceduto  per  tradimento  il 
Castello  di  Milano,  e tornò  finalmente  in  potere  dei 
Sanseverino. 

Casanuova  , Bilegno-Casturzano,  e Casturzano  so- 
no tre  villaggi  l’uno  aU’allro  vicinissimi,  posti  in  pog- 
getti  bagnali  alle  falde  dal  Tidone:  tutti  e tre  furono 
goduti  in  feudo  dalla  famiglia  Dal-Verme.  Casanuova 
non  è comunello,  ma  semplice  parrocchia;  l’ etimolo- 
gia di  Dileguo  fu  di  sopra  indicata  ; Gasfricia/»/;»  era 
l’antico  nomedi  Cuslerzano  o Casturzano,  forse  deriva- 
to da  un  Q.  Castrieio  che  vi  possedè  un  fondo:  probabil- 
mente erano  ivi  le  Selve  Castruziane  ricordate  nella 
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Tavola  nlimciilarc  velcjatc.  CastcUaro-/! rcello  è ini 
piccolo  casale  posto  in  riva  al  Cliiarone, clic  l’ormò  leu- 
ilo  ai  Gianileniaria ; a breve  distanza  dalla  sua  par- 
rocchia vcdonsi  i ruderi  dell’ antica  rocca.  S.  Giusti/hi 
ed  Arcello  restano  chiusi  tra  la  destra  del  Tidone  e il 
rio  Lisonc  suo  tributario;  proposero  alcuni  di  far  de- 
rivare da  ytra  Celia  la  denominazione  del  secondo  Co- 
munello;  opinione  che  può  ammettersi,  essendo  del  ge- 
nere delle  innocue. 

S-  >0. 


co  tl  U X K DI  P O U A HO 

(^Comiinelli  c Parrocchie  che  lo  compongono') 


PoUARO  capoluogo  ; 

Groppo-Arcello  ; 

Monle-V rnlan  o ; 

Monte-Bello  j 

S.  Gabriele  ; 

S.  Nazzaro  o Pavarano ^ 

Vidiano  ; 

Piozzano  ; 

Monte-Canino. 

Superficie  totale  — Ettari  433i.  5o.  3f). 

Cnpoltiogo 

Le  frazioni  territoriali  componenti  questo  comune 
si  estendono  sopra  poggi  e colli  prossimi  alle  sorgen- 
ti della  Luretta,  che  ne  lambisce  le  falde  nel  lato  di 
levante.  In  una  di  quelle  deliziose  alture,  da  altre  più 
depresse  accerchiala,  e che  si  eleva  sul  punto  il  più 
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centrale  del  comune,  sorge  il  tempio  arciprc.sbitcriale 
di  Pomaro,  di  elegante  architettura  e riccamente  Tor- 
nito di  sacri  arredi , con  grandiosa  attigua  canonica:  quel 
bello  edilizio  è un  durevole  monumento  della  generosa 
pietà  e beneficenza  di  Monsignore  Ubaldo  Cassina,  che 
dopo  aver  retto  quella  parrocchia  per  lunghi  anni,  mo- 
rì nel  i8a4,  lasciando  di  sè  immortale  memoria,  non 
tanto  per  le  sue  rare  virtù  di  ottimo  pastore,  come  per 
l’ incitamento  dato  ai  miglioramenti  dell’  agricoltura. 
Pomaro  è un  villaggio  che  l’u  feudo  dei  Giandemarìa: 
la  sua  popolazione  è piccolissima. 

Comunelli 

Groppo- /4r cello  era  in  antico  aggregato  a S.  Naz- 
zaro;  ora  ha  la  sua  parrocchia  separata.  Fu  feudo  dei 
Giandemarìa,  ma  il  suo  secondo  nome  indica  che  anti- 
camente avesse  appartenuto  agli  Arcelli,del  pari  che 
Monte-Ventano , del  cui  dominio  furono  investiti  dai 
Visconti  fino  dal  i4o8:  dì  quel  tempo  era  capace  la  sua 
rocca  delle  più  valide  difese;  la  propositiira  parrocchiale 
è posta  tutta  nell'interno  del  castello.  Montebello  e S. 
Gabriele  sono  in  riva  a quel  ramo  di  Luretta , che 
prende  nome  dal  secondo  dei  due  comunelli  ; nella 
sua  chiesa  si  conservano  antiche  pergamene.  S.  lazza- 
ro dicesi  di  Pavarano , per  distinguerlo  da  altri  due 
comunelli  omonimi;  e Vidiano  porta  l’altro  nome  di 
Soprano,  per  non  confonderlo  col  Sottano,  ossia  colla 
frazione  di  S.  Giustina  compresa  nel  comune  di  Pianel- 
le. Anche  sopra  questi  ultimi  quattro  comunelli  gode- 
rono il  diritto  feudale  i Giandemaria;  ma  del  vicino 
villaggio  di  Piozzano  Francesco  Sforza  diè  l’investitura 
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nel  i44'  a Giov.  Francesco  della  Veggiola,  e allorquando 
la  sua  funiiglia  restò  estinta,  il  Duca  Eduardo  Farnese 
ne  formò  una  Contea  per  Ferrante  Paveri-Fontana.  Pioz- 
zano  è sulla  Curetta,  e M.  Canino  è un  antico  castello 
che  sorge  in  altura , intermedia  alla  valle  di  quel  tor- 
rente ed  air  altra  del  Tidone:  pretendesi  che  sia  questo 
il  vetustissimo  Canianum  del  pago  Vercellese-piacenti- 
no; nei  passati  tempi  lo  dominarono  come  feuduturj  i 
Tradicini. 


§• 


1 1. 


COMVKB  DI  AGAZZINO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


Aoazzano  capoluogo j 

Tranquiano  ; 

V erdeto  ; 

Monte  Bolzone; 

Sarturano  ; 

Cantone  ; 

Tavernago  ; 

Grintorto. 

Superficie  totale  — Ettari  358a.  26.  34- 
Capoluogo 

Una  piccola  parte  di  questo  terrilorio  comunita- 
livo  è sul  monte,  ed  altrettanta  forse  in  pianura;  in 
tutto  il  rimanente  si  estende  sui  colli,  chiusi  tra  la 
Curetta  e il  Tidone.  Acàzzano,  l’antico  ..^ricrtznno,  è 
un  borghelto  di  circa  settanta  umili  abitazioni,  dispo- 
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ste  circolurnicnlc  attorno  a un  piuzzalo:  l'antica  sua 
rocca  fu  cambiata  in  un  palazzo  dai  Conti  Anguissola, 
che  in  questi  ultimi  anni  fecero  nobilmente  riedificarlo. 

Comunelli 

Tranquiaììo , detto  anche  S.  Pietro  in  Tranqitia- 
no,  vuoisi  essere  il  Tranquitianus  Ae\  Pago  domizio,  ri- 
cordato nella  Tavola  alimentaria  velejate.  Verdeto  e 
Cantone  sono  due  villaggi  formanti  entrambi  Comu- 
nellu  , e già  posseduti  in  feudo  dalla  casa  Tradicini. 
Grintorto  è in  riva  al  Tidone,  presso  il  punto  il  più  set- 
tentrionale del  Comune;  ne  furono  fcudatarj  i Trissi- 
no-Lodi.  Monte-Bolzone , 7'avernago  e Sarturano  sono 
tre  piccoli  villaggi,  i primi  due  dei  quali  posti  in  ri- 
dentissime colline,  ed  il  terzo  in  pianura. 

S-  '3- 


CO  M U /f  E DI  Cm  R AG  S A SO 

{Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 

Gràghano  cnpoluogo; 

Casaliggio; 

Carni  nata  di  S.  Sisto/ 

Camprcmuldo  di  sopra  ; 

Camprcmoldo  di  sotto; 

Gragnanino  ; 

Mamago-Scotto  ; 
tiariccUa  ; v 
Ccntora ; > in  parte 

Noce.  ) 

Superficie  totale  — Ettari  35i  i.  oj.  aC. 
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Capoluogo 

Sopra  lutto  questo  territorio  comuiiilativo  gode- 
rono dominio  feudale  gli  Scotti  da  Vigolcno.  Giace  in 
pianura , ma  vi  si  gode  aria  eccellente  per  la  prossi- 
mità dei  colli.  La  Trebbia,  il  Tidone  e la  Lurelta  fer- 
tilizzano isuoi  terreni,  somministrando  suificienti  acque 
ai  canali  irrigatorj.  Gragnano,  che  è capoluogo,  è un 
]>iccolo  borgo  di  circa  lao  case,  giacenti  tra  la  Lurelta 
e la  Trebbia,  con  arcipretura  parrocchiale. 

Comuuclli 

Casnliggio  è posto  a mezzodi  di  Gragnano  in  ri- 
va alla  Trebbia,  ove  appunto  è un  navicello  pel  tra- 
ghetto di  quel  fiume:  pretesero  alcuni  che  il  suo  no- 
me derivi  da  Casa- Lelia , ed  altri  da  Casale, -Angelo : 
dopo  gli  Scolli  lo  ebbe  in  feudo  la  casa  Conti.  Carni- 
nata  di  S.  Sisto  è un  piccol  villaggio  aggregato  aU’ar- 
cipretura  di  C’rt/M/jn’nioZr/o-iSVyjrrtWo;  duplice  nome  indi- 
cante la  vicinanza  di  altra  frazione,  della  per  la  sua  posi- 
zione Gnw/)remo/Jo-.Soi<rtno.  Dicesi  che  nel  territorio  di 
questi  coniunelli  riportasse  Annibaie  sopra  le  Legioni  ro- 
mane la  tanto  celebrata  vittoria  della  Trebbia;  sembra 
anzi,  che  in  memoria  di  tal  memorando  avvenimento, 
acquistassero  quelle  località  il  nome  di  Campo  morto 
o Campo  dei  Morti,  ( poi  per  corruzione  Canipremol- 
do),col  quale  si  trovano  indicate  in  vecchie  carte.  Gra- 
gnaniìio,  o Gragnano  di  sotto,  è un  piccolo  villaggio 
lirevidistante  dal  capolungo:  sorge  in  esso  un  elegante 
tempietto  fatto  costruire  in  questi  ultimi  anni  dal  Con- 
te Scolli  da  Vigoleno;  lo  fregiano  alcuni  lodati  dipinti 
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del  giovine  piacentino  Tuiiciiii.  Mainago  Scotto  è un 
villaggio  giacente  in  riva  alla  Trebbia,  che  ricorda  col 
nome  gli  antichi  suoi  proprietari,  dai  quali  col  volger 
degli  anni  passò  alla  casa  Anguissola.  Baricella,  Can- 
tora e Noce  sono  piccole  frazioni  di  comunelli  com- 
presi in  altri  Comuni.  t 


§•  i3. 

co  MV  a B DI  BOTTO  r RE  DO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Rottofredo  capoluogo; 

S.  Intento;  \ 

S.  Niccolò;  I . 

^ > in  parte 

Centora  ; l * 

V erano- Arcclli.  } 

Superficie  totale  — Ettari  4499-  S3.  3i. 


Capoluogo 

Distendesi  questo  territorio  comunitalivo  in  per- 
fetta pianura  tra  la  Trebbia  e il  Tidone,  e lo  traveisit 
quasi  in  mezzo  la  Via  Emilia.  Rottofredo  è il  nome  ori- 
ginario del  capuluogo,  e non  già  Rottofreno  come  lo  ap- 
pella il  volgo;  dalla  quale  alterazione  illuso  un  tal  Tinca, 
immaginava  la  ridevolissima  etimologia  di  freno  o bri- 
glia, spezzatosi  ad  Annibaie  cavalcante  in  quel  luogo  sul 
focoso  suo  destriero!  Il  moderno  borgo,  traversato  dalla 
vìa  Emilia,  godo  da  pochi  anni  il  frutto  di  una  foudnzio- 

Ducati  di  Parma  ec»  k'ol»  rtn.  21 
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ne  pin  del  Sacerdote  Anguissola  di  S.  Imento,  mercè  la 
quale  vengono  soccorsi  i poveri  infermi  e dotate  alcune 
zittelle.  I Conti  del  Maino  esercitarono  diritto  feudale 
sopra  r antico  Castello  di  Rottofredo,  ora  posseduto 
dai  Conti  Anguissola:  quella  rocca  non  era  munita  di 
validissime  difese,  ma  fu  riconosciuta  di  molta  impor- 
tanza anche  da  Piero  Strozzi,  generale  al  servizio  di 
Francia.  Nel  iG3G  la  cinse  d'  assedio  il  Gambacorta 
con  soldatesche  napoletane,  ed  il  Ferrari  di  Cortemag- 
giore, cui  erane  stata  affidata  la  custodia,  la  consegnò  al 
nemico,  e quella  sua  viltà  gli  costò  la  testa:  frattan- 
to gli  spagnuoli  vi  si  fortificarono  in  pochi  giorni,  ed 
il  Duca  Eduardo  Farnese  non  potè  ricuperarla  se  non 
dopo  la  cessazione  delle  ostilità.  Vuoisi  altresì  ricor- 
dare, che  tra  Roltofredo  e Ponte-Tidone  accadde  nel- 
r Agosto  del  i74f>  una  sanguinosa  pugna  tra  gli  Au- 
striaci e i Gallo-ispani,  ai  quali  ultimi  riuscì  dopo  gra- 
ve perdita  di  continuare  la  loro  ritirata  verso  Tortona; 
gli  Austriaci  vi  perderono  il  generale  Rerenklau 

Comnnelli 

Centora  è un  villaggio  posto  a tramontana  di  Rot- 
tofredo  sulla  destra  del  Tidone,  a contatto  dell’ anti- 
co suo  alveo:  la  parrocchia  appartenne  agli  Olivetani 
di  S.  Sepolcro  di  Piacenza,  i quali  vi  teneaiio  un  cu- 
rato. Il  borghetto  di  S.  Niccolo,  posto  a breve  distan- 
za dalla  sinistra  riva  della  Trebbia,  è traversato  dalla 
via  Emilia  , ed  è diviso  in  due  comunelli  ; in  quello 
che  appartiene  a Rottofredo  trovasi  l’arcipretura  par- 
rocchiale. La  borgata  dì  S.  Imento  appartenne  in  altri 
tempi  alia  Mensa  vescovile  piacentina  ; anche  questo 
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comuuello  è diviiio  ili  due  fraziuiii,  c 1’  arcipretura 
parrocchiale  trovasi  in  quella  che  dipende  dal  comune 
che  ora  descriviamo.  Veratto  è in  riva  al  Po,  presso  la 
foce  del  Tidone,  il  di  cui  alveo  traversa  la  borgata  e 
la  divide  in  due  comunelli:  quella  frazione  che  porla  il 
nome  di  Vcratto-C alletta  venne  ricordala  nel  comune 
di  Sarniato  al  quale  appartiene;  Veratto-Arcelli , in  cui 
trovasi  la  prioria  parrocchiale,  è compreso  in  bueslo  di 
Rottofredo. 


S-  >4- 


COMUKt  DI  CALBKDJSCO 

(^Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 


Cjlehdàsco  capoluogo; 

Cotrebbia  ; 

Boscone-Cusani  ; 

S.  imento  ; 1 . 

Niccolò.  1 

Superficie  totale  — Ettari,  36i2.  17.  33. 


Capoluogo 

Questo  pianeggiante  territorio  comunitativo  com- 
prende i due  angoli  formati  dal  Po,  a Boscone-Cusani  c 
a Mezzano-Vigoleno.  Calendasco  è una  borgata  posta  nel 
punto  il  più  centrale  del  comune.  Nei  trascorsi  tempi 
era  capace  di  una  qualche  difesa;  ciò  nondimeno  nel 
■ 48a  fu  presa  d’  assalto  dalle  truppe  milanesi, alle  quali 
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riuscì  sloggiarne  Antonio  Gonfalonieri,  che  vi  si  tenea 
chiuso  col  genero  Ottaviano  Sanscveriuo.In  remoti  tempi 
portò  il  nome  di  Calenascum:  nel  iG88  il  Duca  Ranuc* 
ciò  II  lo  diè  in  feudo  a Fabio  Ferletti. 

Comunelli 

Cotrebbia  è un  villaggio  cosi  denominato,  perchè  ivi 
appunto  nei  trascorsi  tempi  congiungevasi  la  Trebbia  col 
Po;  la  sua  parrocchiale  dipendeva  in  altri  tempi  dai  Be- 
nedettini di  S.  Sisto,  già  feudalarj  del  coraunello:  evvi 
una  dogana  di  confine,  con  un  traghetto  di  tre  battelli 
sul  Po.  Boscone-Cusani  è un  altro  villaggio  giacente  in 
riva  al  predetto  reai  fiume;  ivi  ancora  è un  battello  per 
passarlo.  Di  S.  Jmento  e di  S.  Niccolo  restano  comprese 
in  questo  comune  due  piccole  frazioncelle  , apparte- 
nendo nel  rimanente  ambedue  a Rottofredo. 

§•  i5. 

co  MV KE  DI  COLI 

( Coìminelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Coli  capoluogo; 

MettegUa  ; 

Ozzola  ; 

Rosso; 

Peli; 

Pradovera  ; 

Àglio; 

Macerala  ; 

Scabiazza. 

Superficie  totale  . — Ettari  10714-  59-  4^- 
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È questo  uii  comune  montagnoso  ed  alpestre,  liini- 
troPoa  Bobbio  da  cui  è ben  poco  distante,  prossimo  per 
conseguenza  alla  destra  riva  della  Trebbia,  e per  mezzo 
deir  Auto  0 Avete  dagli  Stati  Sardi  diviso.  Coli  è un 
gruppetto  di  poche  case,  posto  sul  declivio  del  Munte  S. 
Agostino,  nelle  cui  erte  e nude  rupi  suole  annidarsi 
l’Aquila  imperiale.  È questo  forse  il  ColianumdeW’j^m- 
bìlrebio  ricordato  nella  Tavola  Velejate.  Lo  signoreg- 
giarono i Nicelli,  che  vi  aveano  fatta  edificare  una  rocca: 
nel  iGSo  continuava  ad  essere  presidiata , ma  ora  non  se 
ne  vedono  che  poche  mine  in  luogo  detto  il  castello:  per 
obbligo  antico  il  paruco  debbe  recarsi  ogni  terzo  di  festivo 
a celebrar  gli  uflicj  divini  nella  chiesa  di  Porcile,  posta  in 
sito  anche  più  alpestre.  La  residenza  della  podesteria  fu 
trasferita  in  Peli,  lurido  casale,  montuoso  del  pari  ma  as- 
sai più  centrale,  c reputato  quindi  più  comodo  agli  abi- 
tanti del  comune. 


Comunelli 

Melteglia  credesi  l’antico  A/et/7/awMJ  della  Tavola 
Traiana:  è in  un  monte  da  cui  discendono  le  acque  rac- 
colte dal  rio  Caldorezza  tributario  dell’Aveto;  il  suo 
parroco  è tenuto  ad  alternare  la  celebrazione  dei  dì  fe- 
stivi colla  chiesa  di  Ciregna.  Nel  villaggio  A’Ozzola,  pros- 
simo alla  Trebbia,  non  lungi  dalla  sua  confluenza  col- 
l’Auto, merita  di  essere  osservata  la  chiesa  parrocchiale, 
perchè  fregiata  con  affreschi  del  Lanfranco.  Rosso  di 
Metteglia  è sul  rio  Curiasca,  in  vicinanza  del  confine 
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Siirdu:  lu  sua  parroccliia  è compresa  nella  Diocesi  di 
Dubbio. 

Peli  è queir  erlo  e romito  villaggio,  ove  si  disse  es- 
sere stata  trasferita  provvisoriamente  la  Podesteria.  In 
vicinanza  della  sua  chiesa  parrocchiale  sorge,  in  cima  ad 
una  rupe  scoscesa  ed  acutissima,unanticopalazzo  detto  di 
Faraneto.  Da  quell’altura  scorgesi  la  vicina  rocca,  posta 
anch’essa  in  dirupata  balza,  quasi  a difesa  del  subiacente 
palagio;  la  sua  architettura  è del  secolo  decimoseslo,  ma 
non  è nè  grandiosa  nè  elegante.  Vasto  assai  è il  maggiore 
salone,  i fregj  però  che  lo  adornano  sono  molto  meschini. 
Invalse  nel  volgo  la  ridevole  tradizione  di  fantasmi,  tal- 
volta ivi  veduti;  ciò  nacque,  per  quanto  sembra,  dai  fu- 
nesti ricordi  tramandati  dai  vecchi  ai  nipoti  loro,  sulle 
infelici  vittime  sacrificate  con  barbarie  alla  prepotenza 
dei  feudatarj,  che  tiranneggiavano  da  quella  rupe  gli 
abitanti  del  distretto:  il  palazzo  di  Faraneto  appartenne 
ed  appartiene  alla  piacentina  famiglia  Grassi. 

Pradovera  è al  di  là  di  Monte  Cavi,  a tramontana 
di  Coli  cioè,  e molto  distante  dal  precitato  capoliiogo;  i 
suoi  abitanti  erano  aggregati  all’arcipretura  di  Mezzano- 
Scotti,  ma  nel  1^83  ne  furono  distaccati,  ed  hanno  ora 
la  loro  parrocchia.  Pradovera , Aglio  e Macerato  sono 
tre  comunelli  che  hanno  il  lor  montuoso  territorio  nella 
vallicella  del  Ferino.  Pradovera  era  munito  di  forte  roc- 
ca, cui  nel  i5i9  serviva  di  presidio  una  ciurma  di  ban- 
diti, assoldati  dal  facinoroso  Pier  Maria  Scotti  detto  il 
Conte  jPmso;  Iacopo  da  S.  Colomba,  che  governava  in 
allora  Piacenza  pel  Re  di  Francia,  prese  d’assalto  qmd- 
r edifizio  e lo  demoli.  Aglio  era  un  feudo  della  Casa  Ca- 
racciolo; è un  meschino  villaggio  la  cui  parrocchia  venne 
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riunita  a quella  di  Pradovera.  Macerata  finalmente  fu 
aneli’ esso  un  piccol  castello  dei  Conti  Caraccioli, ed  ora 
è un  cusaliuo  di  poche  e meschine  abitazioni,  comprese 
nella  parrocchia  di  Pillori. 

S-  «G. 


COMUHB  DI  TR/tn 

(Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 


Travi  capoluogo  ; 
Pillori  ; 
Viscrano  ; 
Felino; 

Dcnavolo  ; 
Raglio; 

Bobbi  ano  ; 
Caverzago  ; 
Fiorano; 

Slatto; 
Scrivellano; 
Pigazzano  ; 
Maceralo  ; 
Mezzano-Scotti . 


in  parte. 


Superficie  totale  — Ettari  ii,i5i.  19.  ii. 
Capoluogo 

Questo  territorio  è traversato  quasi  in  mezzo  dalla 
Trebbia,  sulla  quale  il  Comune  non  tiene  meno  di  cinque 
barche  per  traversarla;  lateralmente  lo  irriga  il  Dorba  ed 
altri  torrenlelli  tributar]  di  quel  fiume. La  posizione  delle 
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luculilù  componenti  il  territorio  è montuosa , a riserva  di 
due  frazioncelle , una  sul  colle  e 1’  altra  in  pianura;  da 
jicrlutto  il  clima  è saluberrimo.  Travi,  capoluogo,  giace 
non  lungi  dalla  confluenza  del  Dorba  colla  Trebbia  : è 
un  borgbetto  di  circa  trenta  abitazioni;  sono  assai  de- 
centi quelle  specialmente  pertinenti  alle  famiglie  dira- 
mate dallo  stipite  degli  Anguissola.  Ebbe  un  tempo  il 
suo  fortilizio;  ora  non  ne  conserva  l’ aspetto  clic  la  sola 
torre,  essendo  stalo  ridotto  in  ogni  rimanente  a vasto 
casamento;  nelle  pareti  dello  scalone  principale  si  ve- 
dono aflisse  antiche  iscrizioni,  votive  a Minerva.  Furo- 
no esse  rinvenute  ove  trovasi  il  vetusto  oratorio  di  S. 
Maria,  già  uflziato  dai  Monaci  della  Passione  di  Milano, 
indi  dai  PP.  Serviti  di  Piacenza:  col  volger  degli  anni 
ritornò  in  proprietà  degli  Anguissola. 

Per  singolarizzarsi  nell’etimologia  del  nome  di  Tra- 
vi, sognarono  alcuni,  die  ai  tempi  del  Re  di  Creta 
Minosse,  un  duce  dei  Galli,  Triverio  di  nome,  ne  fosse 
il  fondatore,  e die  un  tal  Re  Silvio  lo  distruggesse  cin- 
que .secoli  dopo!  Altri,  col  Bullet  e col  Bardetti,  fanta- 
sticarono per  trovare  in  Travi  la  celtica  radicale  Trev , 
indicante,  secondo  essi,  villa  oppure  oppìdo.  Fuvvi 
alcuno  ìnflne  che  con  più  sensatezza  cercò  l’origine  di 
quel  nome  in  Tres  Vici , corrispondenti  a tre  villaggi 
brevi-distanti,  ed  esistenti  tuttora,  col  distintivo  mo- 
dernamente adottato  di  Travi  S.  Stef ano, 

Travi  S.  Michele , e Travi  A".  y^/«/o«/no.- condiiudasi  che 
l’origine  di  questo  casale  è per  avventura  vetustissima, 
ma  ignorata. 
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Mezzano-Scotti  è un  villaggio  posto  sulla  Treb- 
bia, in  prossimità  del  confine  sardo:  il  suo  nome  com- 
posto ricorda  forse  in  primo  luogo  l’ antichissima  sua 
origine  , quando  adottar  si  voglia  l’ opinione  di  chi  lo 
fa  derivare  da  Medianum , come  dividente  il  Pago  Do- 
mizio  deir  Jgro  Libarnense , e secondariamente  che 
la  potente  famiglia  Scotti  ne  fu  feudataria.  La  sua 
chiesa  di  S.  Paolo  era  un’antica  Abbadia,  passata  in  pos- 
sesso di  uh  tal  Cav.  Boccelli,  che  nei  primi  anni  del  sec. 
XVI  ne  facea  cessione  a papa  Giulio  li,  e questi  l’ag- 
gregava ai  Lateranensi  di  Milano:  convintisi  però  quei 
monaci  che  tal  possesso  riusciva  loro  infruttifero,  lo  ven- 
derono al  Conte  Garaccioli  per  una  somma  equivalente 
ad  oltre  71,000  lire  italiane,  ed  ecco  il  perchè  fino  al 
1785  quella  cospicua  famiglia  ne  conservò  il  giuspatro- 
nato.  Viserano  vuoisi  che  corrisponda  al  Pisirianum 
del  Pago  Domizio:  è un  villaggio  posto  sul  rioCenasca  , 
già  feudo  dei  Morandi.  Pillori  è una  propositura  con 
poche  abitazioni  all’ intorno,  situata  in  prossimità  del 
confluente  del  Ferino  colla  Trebbia:  ne  goderono  in  al- 
tri tempi  il  dominio  i Garaccioli.  Felino  e Denavolo 
sono  due  comunelli  posti  anch’cssi  sulla  destra  della 
Trebbia;  ambedue  appartennero  ai  Gonti  Morandi.  Fe- 
lino, col  vicino  casale  di  Ghiulano,  sono  forse  VIulianuin 
cum  Figlinis  delPag’oGiunonìo,  ma  Ghiulano  è compre- 
so nel  comune  di  Vigolzone;  siccome  a quel  di  River- 
garo  appartiene  Raglio,  che  in  quello  di  Travi  non  ha 
che  una  frazioncella.  Caverzago,  e i Gomunelli  che  ri- 
corderemo in  appresso,  sono  tutti  situati  sulla  sinistra 
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tlella  Trebbia.  Caverzago  è il  Cabardiacum  della  Tavola 
Vclejale;  dagli  anlìclii  suoi  abilanti  prestavasi  special 
cullo  a Minerva  Medica,  al  di  cui  tempio  accorrevano 
grinfermi  da  molte  parti  del  romano  impero:  vi  si  dis- 
sotterrarono perciò  diverse  lapide  con  iscrizioni  voti- 
ve. Bobbiano  è un  villaggio,  cui  diè  trista  celebrità 
nel  secolo  XV  un  tal  Bertoletto,  audacissimo  ma.snadie- 
ro,  che  da  quel  sito  montuo.<io,  ove  erasi  annidato,  scen- 
deva a infestar  le  circonvicine  contrade,  i^/orano  e ^cri- 
vellano  sono  due  comunellì  formanti  insieme  una  sola 
parroccbia;  il  parroco  alterna  gli  uffici  divini,  dei  di  festi- 
vi, nelle  due  chiese:  Fiorano  fu  feudo  dei  Caraccioli.  Pi- 
gazzunofxi  castello  munito  in  altri  tempi  di  valide  difese, 
delle  quali  però  or  non  vedonsi  che  le  mine:  dall’altura 
in  cui  siede,  offre  all’osservatore  una  veduta  di  grandioso 
aspetto  la  vastissima  subiacente  pianura  di  Lombar- 
dia. Statto  infine  è un  casale  posto  in  sito  assai  sog- 
getto alle  frane;  in  altri  tempi  ebbe  valida  rocca,  pos- 
seduta dai  Caraccioli.  Sembra  che  il  suo  nome  derivi 
dall’avere  fatto  alto  in  quel  sito  le  soldatesche  dì  An- 
nibale,e non  di  Scipione  come  per  errore  pensò  taluno: 
ciò  dedncesi  da  antica  iscrizione  ivi  discoperta,  e citata 
anche  dal  Muratori. 


S-  *7- 


COMUNE  DI  RlVEHC,  Ano 

{^Coiniinelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 


HirElir.jgo , cii}>oliingi>; 
Jiassano  ; 


Digitized  by  Google 


3i3 


Pieve  di  Dugliara; 

Roveieto~Landi  ; 

Neviano; 

Colonese; 

Suzzano  ; 

Verano; 

Larzano  ; 

Ottavello;  \ 

Montechiaro  ; > in  parte 

Raglio.  } 

Superficie  totale  — Ettari  455g.  69.  27. 

Capoluogo 

I molti  comunelli  componenti  questo  territorio , 
sono  irrigati  a levante  dalla  Trebbiola,e  nella  parte  più 
centrale  dal  Rifiuto,  dal  rio  Gassa  e dal  Vergare,  l’ulti- 
mo dei  quali  diè  nome  al  capoluogo.  Un  gruppo  di  cir- 
ca centotrenta  abitazioni,  per  la  massima  parte  disposte 
attorno  ad  una  vasta  piazza,  forma  il  borgo  di  River- 
GARo:  tra  i suoi  privati  ediiizj  primeggia  quello  fatto  co- 
struire dal  Cav.  Ferrari  nel  i83i.  11  Conte  Anguissola- 
Douglas-Scotti , negli  ultimi  anni  del  passato  secolo,  ave- 
va ordinata  la  riduzione  a magnifico  palagio  dell’anti- 
co rovinoso  fortilizio,  ma  quel  grandioso  lavoro  restò 
interrotto.  Presso  il  medesimo  getlavansi  nel  i8i3  le 
fondamenta  del  tempio  parroccliiale,  eretto  sul  disegno 
del  Tomba  a spese  del  popolo,  e sotto  gli  auspicj  di 
Maria  Luisa,  allora  imperatrice  de’ francesi  e regina 
d’Italia.  Giace  Rivergaro  in  riva  alla  Trebbia,  a piè  di 
una  collina.  Gli  sovrasta  a mezzodì  il  monticello  di  S. 
Giacomo,  sulla  cui  cima  sorge  un  tempietto  sacro  alla 
Vergine,  molto  frequentato  dai  devoti,  anche  di  lontani 
paesi.  Una  valida  muraglia  serve  di  riparo  agli  abitanti 
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contro  le  inondazioni  della  Trebbia;  ma  la  sua  correli* 
le  minaccia  spesso,  sull’  altra  ripa,  i due  comunelli  di 
Crovara  e di  Statto,  perchè  l’alveo  per  ben  due  terzi 
è ivi  traversato  da  un  filone  gliiajoso  tenacissimo,  vol- 
garmente dello  le  Ripe  di  S.  Jgata. 

Comunelli 

Nel  lato  di  mezzodì,  ove  sorgono  le  prime  colline, 
trovasi  il  solo  comunello  di  ^a^farao,già  feudo  Moraii- 
di.  Il  casale  di  Dugliara  forma  quasi  subborgo  al  ca- 
poluogo del  comune:  alla  disianza  di  un  mezzo  miglio 
trovasi  la  pieve  tletla  della  Dugliara , la  di  cui  colle- 
giata pievania  è la  più  antica  dello  stato  piacentino;  il 
suo  capitolo  infatti  ebbe  un  tempo  il  privilegio  di  no- 
mina ad  alcune  parrocchie  circonvicine,  e nel  suo  ar- 
chivio si  conservano  pergamene  del  XII,  XIII  e XIV 
secolo.  Roveleto-Landi  ricorda  col  doppio  nome  la  po- 
lente famiglia,  cui  ne’trascorsi  tempi  appartenne:  con- 
serva quella  popolazione  il  ricordo  dell’ obbligo  ingiun- 
tole dai  feudatarj,  di  dover  cioè  le  sue  donne  filare  a prò 
di  essi  per  alcuni  di  dell’anno.  Neviano  è ranlico  iVb- 
vellianus  della  tavola  Trajana,  forse  cosi  appellato, 
come  Oltuvcllo,  Settima  e Quarto  per  la  distanza  da 
Piacenza;  il  suo  antico  castello  è tuttora  abitabile,  cd 
appartiene  ai  Marchesi  Laudi  di  IlivalUi,  giù  feudatarj. 
Gli  abitanti  di  Colonese,  signoreggiali  un  tempo  da- 
gli Anguìssola,  sono  aggregati  alla  parrocchia  di  Tìgolzo- 
ne:  in  questo  villaggio  fece  erigere  pochi  anni  or  sono 
un  Casino  di  elegante  disegno,  immaginalo  dal  Gazzola, 
Rosmunda  Pisaroni,  una  di  quelle  cosi  delie  virtuose  di 
canto,  che  seppero  procacciarsi  doviziosa  agiatezza,  col 
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molto  oro,  pazzamente  offerto  a tributo  dei  loro  gorgheg- 
gi, in  questi  nostri  tempi,  che  diconsi  rischiarati  da  filo- 
sofica luce  ! Suzzano,  Veruno  e Larzano  sono  tre  villag- 
gi, il  primo  dei  quali  appartenne  in  feudo  alla  casa 
Cerri-Garobarelli,  l’altro  agli  Anguissola,  ed  il  terzo  ai 
Conti  Cassola.  Ottavello , e non  Oltavello  come  taluni 
pronunziano,  sembra  un  nome  di  romana  derivazione, 
indicante  cioè  la  sua  distanza  da  Piacenza  : è com- 
preso per  la  massima  parte  il  suo  territorio  nel  comu- 
ne di  Cossolengo,  ma  la  parrocchia  è in  questo  di  Ri- 
vergaro.  Ed  anche  di /Ing'/io  si  fece  menzione  nel  comu- 
ne di  Travi,  ma  esso  pure  ha  la  chiesa  parrocchiale  en- 
tro! confini  di  questo  comune.  Montechiaro  finalmente 
fu  capoluogo  di  comune  fino  al  i8i5,  ma  venne  poi  re- 
partito tra  quei  di  Travi  e di  Coli,  e questo  di  Rivergaro: 
il  suo  Castello  fu  fatto  edificare  da  un  Conte  Anguissola 
nel  i38G,  ed  un  suo  successore  lo  cede  in  vendita  al  ce- 
lebre letterato  Bernardo  Morandi  genovese:  quel  gene- 
roso Cavaliere  avea  fatto  gettare  a breve  distanza  un 
grandioso  ponte  sulla  Trebbia,  prodigandovi  oltre  a 
36,000  lire,  ma  pochi  anni  dopo  la  furia  delle  acque 
lo  rovesciò. 


S- 


COMUNE  Dt  SIFÀLTA 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

RiyALTA  capoluogo  ; 

Monticello  ; 
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Rezzanello  ; 

Momigliano  ; 

Crovara  ; 

Caslelletlo  ; 

Lisignano  ; 

Cazzala; 

Borgomaua  ; 

Tana. 

Superficie  del  Comune.  — Ettari  44 9^-  36. 

Capoluogo 

Sulla  sitiislra  della  Trebbia  siede  il  villaggio  di  Bi- 
VALTA  in  una  piccola  prominenza  di  suolo,  come  lo  in- 
dica il  nome  suo.  La  parrocchia  arcipretura  è al  piè  di 
una  rupe,  su  cui  torreggia  1’  antica  rocca  dei  Laudi.  In 
quel  fortilizio,  comecché  munito  di  valida  difesa,  la  vez- 
zosa Bianchina , pudica  moglie  a Yersu zio  Laudi,  non 
era  al  sicuro  dalle  insidie  suggerite  a Galeazzo  Visconti 
dal  suo  malanimo  proclive  alle  libidini,  ma  l’adonta- 
to marito  ne  prendeva  aspra  vendetta,  togliendo  al 
seduttore  la  signoria  di  Piacenza.  Sul  cominciare  del 
secolo  ^V1  fu  sorpreso  in  quel  castello  dalle  genti  di 
Francia  , e cadde  nelle  loro  mani,  il  Cardinale  Ascanio 
Sforza,  ivi  rifugiatosi  dopo  essergli  andato  in  fallo  l’ar- 
dito disegno  di  ricuperar  Milano  al  fratei  suo  Lodovico  il 
Moro.  Nel  iG36gIi  Spagnuoli;  cento  dieci  anni  dopo  gli 
Austriaci  comandati  dal  Berenklau,e  nel  1799  i repub- 
blicani di  Francia  cagionarono  orribili  guasti  al  for- 
tilizio: gli  ultimi,  più  furibondi  degli  altri,  non  rispar- 
miarono nemmeno  il  sacro  subiacente  tempio.  Una 
torre  quadrata  che  resta  in  piedi,  mostra  i segni  delle 
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nemiche  artiglierie;  un'altra  munita  di  doppia  mer- 
latura, e terminata  in  cuspide  conica,  offre  dal  balla- 
toio che  le  fa  corona  una  ridentissima  prospettiva.  Nel 
1780  il  Marchese  Giuseppe  Landi  ridusse  a stazione  si- 
gnorile gl’ interni  quartieri,  fregiandoli  di  ornati  e di 
pregevoli  dipinture,  tra  le  quali  alcune  assai  lodate 
del  Cremonese  Bertoni:  una  lapide  afllssa  alle  pareti 
ricorda  agli  ospiti  gli  avvenimenti,  dei  quali  superior- 
mente si  diè  cenno* 


Comunelli 

Sulla  destra  della  Buretta  sorge  in  altura  il  pic- 
colo villaggio  di  Monticello.  Amenissima  è la  posizione 
di  Razzanello,  e più  ridente  venne  resa  dalle  belle 
coltivazioni  del  Conte  Daniele  Scotti,  che  ne  possiede 
i terreni:  presso  la  chiesa  parrocchiale  erge  sua  fronte 
r antico  castello,  già  posseduto  dal  Collegio  inglese. 
Nei  deliziosi  colli  che  sorgono  tra  la  Buretta  e la  Treb- 
bia apparisce  il  villaggio  di  Momigliano , già  feudo  dei 
Kadini-Tedeschi:  dalla  sua  cava  di  arenaria  il  primo 
dei  Farnesi,  Pier-Buigi,  fece  estrarre  il  materiale  per 
la  costruzione  del  forte  di  Piacenza.  In  due  villaggi 
è divi.sa  Crovara]  nell’inferiore  è la  parrocchia,  già 
posseduta  dai  PP.  Serviti,  uno  dei  quali,  il  B.  Gian- 
nangelo  Poggi  Milanese,  ivi  appunto  avea  istituita  una 
Riforma.  Castelletto  e Tuna  formarono  feudo  ai  Bandi; 
Lisignano  fu  eretto  in  contea  nel  jG8o  da  Ranuccio  II, 
per  fregiare  di  quel  titolo  i Berui  di  Piacenza.  Tutti  e 
tre  sono  piccoli  villaggi,  del  parichè  Borgomasca  e 
Gazzola:  nel  cortile  della  ca.sa  Bonelli,  posta  in  que- 
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sl'ullimo,  è quel  pozzo  quasi  barometrico,  di  cui  si  fece 
menzione  nella  corografia  fisica. 

§•  ig- 


COMVNB  DI  0 O S S O L E NGO 


(^Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono') 


Gossoienoo  capoluogo; 
Settima; 

Quarto; 


J 


in  parie 


Ottavello  ; , 

Superficie  del  territorio  — Ettari  1991.  16.  85. 


Capoluogo 

Sulla  via  da  Piacenza  ad  Agazzano,  a destra  della 
Trebbia,  giace  in  pianura  il  piccolo  villaggio  di  Gosso- 
LENGO,  detto  in  antiche  carte  Gossolingo,  e Orsolengo. 
Il  Can.  Campi,  forse  con  troppa  facilità , prestò  fede 
al  Tinca,  che  ne  additò  per  etimologia  osso  lungo  , 
pretendendo  però  di  poter  risalire  colla  tradizione  popo* 
lare  al  3oo  prima  dell’era  volgare,  ai  tempi  di  un  im- 
maginario Orobo  signore  del  paese.  Il  castello  o forte  di 
Gossolengo  appartiene  allo  Stato.  L’ arcipretura  parroc- 
chiale è distante  un  mezzo  miglio,  ed  anche  attorno  ad 
essa  è un  gruppetto  di  abitazioni. 


Comunelli 


Quarto  ha  il  territorio  diviso  in  due  frazioni;  la 
parrocchia  è compresa  in  questo  comune:  sembra  che 
ai  tempi  del  dominio  romano  ivi  fosse  un  segno  in- 
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dicaule  la  distanza  da  Piacenza,  culla  cuiisuela  iiase 
ad  quartum  lapidem.  Una  tale  spiegazione  elimulugica 
è del  pari  applicabile  a Settima  e ad  OUavello;  il  pri- 
mo di  questi  due  cumunelli,  giacente  in  riva  alla  Treb- 
biola,  fu  feudo  dei  Gazzula;  di  Oltavello,  forse  meglio 
die  Oltavello,  si  fece  menzione  parlando  di  Rivergaro, 
nel  di  cui  territorio  in  parte  è compreso. 

§•  ao. 


co  UV  H B DI  S,  A NTO  M ! O 

( Comunelli  e parrocchie  che  lo  ooniporigono  ) 

S.  AnTomo  capuluogoi 
Pittolo; 

Gossolengo;  \ 

Quarto;  > !n  parte 
S.  Sonico.  ) 

Superiicie  del  comune  — Ettari  3tì88.  56.  3i. 


Capoluogo 

Il  capoluogo  di  questo  Comune,  giacente  tra  le  rive 
della  Trebbia  e del  Po,  può  riguardarsi  come  un  sub- 
borgo di  Piacenza,  non  essendo  da  essa  discosto  die  po- 
co più  di  un  miglio.  Non  più  di  ottanta  privali  edilìzj 
formano  la  borgata  di  S.  Antonio,  traversata  dalla  via 
l'imilia,  alla  distanza  di  soli  seicento  metri  dalla  destra 
riva  della  Trebbia,  ove  sorge  il  moderno  suogiaiidiosissi- 
1110  ponte.  Vuoisi  avvertire  clic  nel  villaggio  di  Qttailiz- 

Ducali  di  Pavnm  ec»  f^ol»  ynt» 
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zano,  compreso  entro  i suoi  conGni  comunitativi,  esiste 
in  antico  un  monastero  denominato  del  Ponte , perchè 
ai  suoi  religiosi  era  stato  dato  in  custodia, nel  1 143,  l’aii- 
lico  passaggio  gettato  sul  Gume  in  quel  punto. 

Comunelli 

Pittalo,  in  antico  Plettoli,  è un  villaggio  posto 
sulla  Trebbiola  o RiGuto:  sul  cominciare  del  secolo  deci- 
moterzo  era  stato  eretto  in  esso  un  monastero,  detto 
di  S.  Maria  del  terzo  passo , per  alludere  alla  triplice 
traslatazione  delle  sue  religiose,  raccolte  prima  a Mon- 
tclana,  indi  a Vaierà  : in  questo  terzo  loro  claustro  Giù 
piamente  i suoi  giorni  Santa  Franca,  della  piacentina 
famiglia  dei  Vitalta.  Di  Quarto  c Gossolengo,  che  in 
questo  comune  hanno  una  piccola  frazione,  fu  altrove 
parlato;  di  S.  Bonico  faremo  parola  nel  seguente  articolo 

S-  21. 


COUUNE  DI  S.  LAZZARO 

(^Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono') 


S.  Lazzaro  capoluogo; 

S.  Polo; 

Sorghetto  ; 

Mucinasso  ; 

Le  Mose;  \ 

Podenzano ; j 
S.  Sonico;  l in  parte 
Tnrro;  \ 

Paccari.  j 

Sui>crtic'ic  totale  — Ettari  .'JQof).  48.  i3. 
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la  ferace  cd  amena  pianura  giace  S.  Lazzauu,  di- 
.slanle  pucu  più  di  un  miglio  da  Piacenza,  come  il  borgo  di 
S.  Antonio,  ed  esso  pure  dalla  via  Emilia  traversa  lo.  È un 
antico  feudo  dei  Radiiii-Tedescbi  di  sole  dodici  abilazio- 
iii,  con  parrocchia  e scuola  pubblica  elementare.  Pren- 
deva esso  il  nume  da  un  antico  Spedale  di  lebbrosi:  re- 
so questo  inutile  per  la  diminuita  manìa  dei  pellegri- 
naggi, fu  pruvidanienle  dedicalo  a più  bcnefìcu  e più 
nubile  scopo.  Il  Cardinale  Giulio  Àlberoni;  quel  tanto 
celebre  fautore  d’ inliighi  pulitici , cui  dall’  apice  del  fa- 
vore gettò  fortuna  nell’oscurità  di  una  vita  quasi  priva- 
ta; sentendosi  incalzato  da  irresistibile  necessità  di  pro- 
gettare intraprese,  non  prima  fu  creato  amministratore 
dello  Spedale  di  S.  Lazzaro  da  Papa  Clemente  XII,  che 
formò  tosto  il  grandioso  disegno  di  trasformarlo  in  Col- 
legio ecclesiastico,  ove  trovar  potessero  gratuita  educa- 
zione morale  e istruttiva  non  meno  di  cinquanta  quat- 
tro chierici,  tra  i più  morigerati  e studiosi  delia  piacen- 
tina diocesi.  Nel  1733  getlaronsi  le  fondamenta  delia 
nuova  sontuosa  fabbrica;  dopo  varie  vicissitudini  re- 
stava compiuta  nel  i^Si;  il  generoso  fondatore  ne  affi- 
dava la  direzione  ai  Signori  della  Missione,  e venendo 
poco  dopo  a morte  lo  dotava  riccamente,  facendolo  suc- 
cedere nel  possesso  della  pingue  eredità  sua.  La  gratitu- 
dine suggerì  di  dare  il  nome  Ai  uilberoniano  a quel  ma- 
gnifico collegio;  giustizia  vuole  che  si  faccia  plauso  al 
metodo  laudevulissimo  di  sludj  adottalo  per  le  sue 
scuole,  nelle  quali  non  si  lasciano  digiuni  gli  alunni, 
come  in  quasi  tutte  le  altre  destinale  al  Clero,  dei  tanto 
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utili  stuJj  delle  discipline  tnatemaliche  e fisiche,  ma 
si  ha  cura  che  se  ne  iinbcvuno  anzi  profouduniente,  e di 
buon’ora;  quindi  uscirono  da  esse  i dottissimi  prelati 
Cassina  e i due  Loschi,  e tra  quei  che  ritornarono  alla 
■vita  secolaresca  un  Giuja,  il  Ferrari,  il  Boselli,  il  Bi- 
gnami,  un  Romagnosi.  L’infante  D.  Carlo  avea  dato  la 
sovrana  sua  approvazione  a si  bello  Istituto;  il  succes- 
sore D.  Filippo  volle  riconfermarla  , e l’imperatore  Na- 
poleone decretò  nel  i8oG,  con  rara  eccezione,  che  dai 
riformatori  francesi  gli  statuti  del  Collegio  Alberoiiianu 
fossero  rigorosamente  rispettati.  L’ interno  del  magni- 
fico edifizio  è fregiato  di  buone  dipinture,  alcune  delle 
quali  attribuite  al  Borgognone,  a Paolo  Veronese,  al 
Caravaggio,  al  Tempesta,  al  Perugino,  allo  Zuccari.  Gli 
alunni  godono  il  vantaggio  di  una  Biblioteca,  ricca  di 
oltre  20,000  volumi  di  opere  letterarie  e scientifiche 
di  ogni  classe. 

Comunelli 

Il  Borghetto  è un  villaggio  con  propositura  par- 
rocchiale, posto  in  riva  alla  Nure,  sulla  via  che  dall’Enii- 
lia  conduce  a Roncaglia.  S.  Bolo  apparteneva  al  comu- 
ne di  Podenzano,  ma  fu  poi  aggregato  a questo  di  S. 
Lazzaro:  aneli’ esso  è sulla  sinistra  della  Nure;  il  suo  an- 
tico castello  ebbe  a feudatarj  gli  Anguissoln.  Lo  traver- 
sa la  via  che  da  Piacenza  conduce  a S.  Giorgio:  sulla 
medesima  trovasi  il  casale  di  Mucinasso , con  antico  ca- 
stello tuttora  abitabile,  goduto  qual  feudo  nei  trascorsi 
tempi  dalla  casa  Novali.  Podenzano  è una  piccola  fra- 
zione del  comune  omonimo,  nella  quale  è situata  la 
parrocchia.  Il  territorio  del  comunello  di  S.  Bonico  ù 
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ripartito  tra  i due  comuni  di  S.  Ànloiiio  e S.  Lazzaro; 
nella  frazioncella  in  questo  compresa  è la  parroccliia:  i 
campi  ad  essa  circoiiTicini  restarono  lordati  di  sangue 
straniero  nella  zuffa  pugnata  con  furore  tra  i francesi  e 
gli  austriaci,  nel  i5  Giugno  del  1744-  Turro  è un  vil- 
laggio  posto  quasi  in  mezzo  tra  il  capoluogo  del  comune 
e Podenzano.  Vaccari^  volgarmente  Ivaccari  era  feu- 
do di  casa  Volpe-Landi;  i Conti  Selvatico  vi  posseggono 
una  ridente  villeggiatura.  Delle  A/ose  finalmente  faremo 
parola  nel  descrivere  il  comune  di  Mortizza,  sebbene 
nella  piccolissima  frazione  da  questo  dipendente  trovisi 
la  parrocchia  prepositoriale. 

S-  33. 

COMVNB  DJ  PIACE  JJZA 

Comprende  la  città,  i suoi  spalti,  le  fosse  esterne, 
ed  una  striscia  di  terra,  chiusa  tra  i canali  Rifiutino  e 
Podestà,  la  quale  si  estende  sino  al  Po,  alle  cui  inon- 
dazioni spesso  è soggetta. 

Superfìcie  totale  ' — Ettari  53 1.  o5.  58. 

PIACENZA 

Capoluogo  del  Ducato  e del  Comune 
Mura  e Difese 

Nella  ferace  ma  bassa  pianura,  che  serve  di  destra 
ripa  al  minaccioso  Po,  non  molto  al  disotto  del  suo  con- 
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lliiciUf  collii  Trcbl>iii,  giace  Piacfnza;  citlà  Ji  vasta  estcìì- 
sionc,  occupiindo  un’area  di  circa  a.33  ettari,  e elio 
agli  ocelli  degli  abitanti  sembra  aiicbc  assai  bella,  in 
sjiecic  a quelli  die  ritrovano  l’origiuo  del  nome  nel  pia- 
cente %no  nspe.tlo , seblx'iie  agli  stranieri  tulli  comparisca 
melanconico  e tristo,  forse  a cagione  dello  spopolamento. 
I meli  passionali  nella  venerazione  delle  antiche  origini 
la  dicono  fondata,  insieme  con  Cremona  , nel  consolalo 
di  Sempronio  Longo  e di  Cornelio  Scipione,  dai  conqui- 
statori romani,  i <]uali  vi  dedussero  una  colonia,  scelta 
in  gran  parte  nell’ ordine  equestre:  piacque  però  ad  al- 
tri di  risalire  coH’epoca  della  sua  fondazione  al  dominio 
degli  elrusclii,  anteriori  agli  stessi  galli. 

Il  giro  delle  mura  le  dà  una  figura  irregolar- 
meiile  ovale:  quel  solido  ricinto  è munito  di  fosse  di 
circonvallazione  c di  frequenti  bastioni,  con  fortissimo 
castello  nel  lato  occidentale.  E questo  il  Forte,  che  per 
primo  segno  di  tirannide,  facea  costruire  lo  scostumato 
primo  Duca  Pier  Luigi,  spogliando  con  violenza  gli  op- 
pressi popoli  per  sostenerne  il  grave  dispendio;  l’atro- 
ce nemico  della  libertà  italiana  Carlo  V lo  condiice- 
va  poi  a compimento:  ora  ò occupalo  da  un  presidio 
austriaco,  in  forza  del  trattato  stipulato  a Parigi  nei 
1817.  Il  ricinlo  di  questo  Forte  fu  reso  capace  di  più 
valida  difesa  con  cinque  bastioni,  per  distinguerci  quali 
si  profanò  l’augusto  nome  della  Trinità  e di  quattro 
Santi:  anche  le  mura  urbane  che  al  Forte  si  ricongiun- 
gono hanno  i loro  frequenti  bastioni,  distinti  per  la  mas- 
sima parte  col  nome  del  Salvatore,  della  Vergine,  c di 
pii  soggetti  dalla  chie.sa  santificati. 
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Porle,  Vie,  Piazze,  e Principali  Edijizj. 

CiiKjue  sono  le  Porte  url)uiie;  quelle  di  S.  Anto- 
nio e S.  Lazzaro  servono  di  sbocco  alla  via  Emilia;  le 
due  altre  di  Borgheto  e Podestà  guidano  al  Po;  alla 
quinta  di  S.  Raimondo,  volta  verso  i colli,  inette  capo 
la  strada  di  Rivalta.  Tra  le  interne  vie,  per  la  massi- 
ma parte  di  mediocre  ampiezza,  primeggia  il  Corso, 
stradone  rettilineo  il  quale  apresì  maestosamente  tra  le 
porte  di  S.  Raimondo  e S.  Lazzaro;  ne  venne  ordinala 
la  costruzione  ai  tempi  del  puntiiìciu  legato  Cardinal 
Gambara,  ma  la  sua  posizione  in  un  lembo  quasi  estre- 
mo della  città,  lo  condanna  a quasi  perpetua  solitudine. 
Più  ridenti , sebbene  più  remoti  ancora , sono  i pubblic  i 
passeggi  modernamente  aperti  sul  ripiano  dei  bastioni; 
al  più  frequentato  di  questi  si  diè  per  vezzo  di  straniera 
tempra  il  nome  di  IPoMschall.  In  proporzione  delle 
numerose  vie  non  si  contano  che  pochissime  Piazze; 
anzi  tre  sole  meritano  tal  nome,  quelle  cioè  dei  Ca- 
valli, della  Cittadella  e dei  Duomo.  Occupa  la  prima  il 
punto  più  centrale  della  città;  le  danno  il  nome  due 
colossali  statue  equestri  in  bronzo  dei  Duchi  Farnesi 
Alessandro  e Ranuccio  1.  Nei  primi  anni  del  secolo  deci- 
mosettimo  impiegava  il  Comune  circa  a trecentomila 
lire  per  erigere  quei  due  monumenti  ; opera  del  tosca- 
no scultore  Mochi  da  Montevarchi,  che  riuscì  grandiosa 
per  la  somma  nettezza  dei  getti,  ma  assai  scorretta  per 
berninesche  maniere.  Fiancheggiano  questa  piazza  il  pa- 
lazzo del  Comune,  quello  del  Governatore , e il  Colle- 
gio dei  Mercanti-,  del  primo  se  ne  gettava  le  funda- 
inenta  nel  1391;  sotto  al  suo  pubblico  orologio  un  glo- 
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bo  mobile  addila  le  fasi  lunari.  Il  palazzo  del  Governa- 
tore fu  costruito  nel  secolo  XV,  e ridotto  a forme  più 
moderne  dairarcbilello  Tomba  sul  finire  del  XVIII  ; 
nella  sua  facciata  poneva  il  conte  Barattieri,  autore  del 
globo  sopraindicato,  una  meridiana  con  calendario  an- 
nesso, ed  un  quadrante  solare,  su  cui  vennero  segnali 
i gradi  di  longitudine  e latitudine.  Il  Collegio  final- 
mente dei  mercanti  è un  nobile  edifizio,  di  cui  fu  ordi- 
nala la  costruzione  nel 

Sulla  piazza  della  Cittadella , più  delle  altre  spa- 
zio.«a,  fa  di  se  magnifica  mostra  il  Palazzo  Farnese,  fon- 
dato nel  iSqS  da  Margherita  d’Austria  moglie  al  Duca 
Ottavio:  vuoisi  che  ne  tracciasse  il  disegno  il  Vignala 
e che  vi  pones.se  poi  la  mano  anche  il  figlio  suo  Giacin- 
to: le  interne  pareti  portano  l’ impronta  dei  tanti  atti 
di  barbarie,  commessivi  in  diversi  tempi  dai  conqui- 
statori stranieri.  Nell’  antica  Cittadella,  che  gli  sorge 
vicina,  additasi  la  finestra,  or  chiusa,  da  cui  1’ An- 
guis.sola  ed  il  Laudi  gellavano  nella  subiacente  fossa  il 
cadavere  del  pugnalato  Pier  Luigi.  Non  lungi  dal  Pa- 
lazzo Farnese  trovasi  quello  detto  ora  della  Ferma-Mi- 
sta o di  Finanza,  e in  passalo  di  Madama,  perchè 
fatto  erigere  da  Madama  Margherita  dei  Medici  nel 
iG.)8;  uno  solo  dei  suoi  bracci  è fregialo  di  facciata,  e di 
un  jìorlico  di  svelle  forme.  Quasi  ad  esso  contigua  è 
r antica  residenza  della  potentissima  famìglia  Landi,  or 
Palazzo  di  Giustizia’,  servono  a qneììto  d’ornato  lavori 
in  plastica,  e bassi  rilievi  e rabeschi  in  marmo,  alcuni 
dei  quali  di  .squisito  lavoro,  con  alcune  statue;  grandio- 
sissimo è il  cortile  interno,  e corrisponde  a quella  magni- 
ficenza si  lo  scalone,  come  l’atrio  che  introduce  alle  sale 
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d’  udienza.  Lungo  la  strada  degli  orefici,  che  guida  alla 
piazza  del  Duomo,  vedutisi  sulle'facciate  delle  abitazio- 
ni certe  dipinture,  che  secondo  la  volgare  tradizione 
vennero  fatte  eseguire  nei  trascorsi  tempi,  per  festeggia- 
re il  solenne  ingresso  di  un  Imperatore  di  Germania: 
la  precitata  Piazza  è di  forma  quasi  quadrangolare,  ed 
in  tre  dei  suoi  lati  è fiancheggiata  di  portici  ; il  maggior 
tempio,  che  sorge  in  un  angolo  di  essa,  ne  conduce  a 
far  menzione  dei  principali  edifizj  sacri  al  culto. 

Edìfizj  Sacri. 

Nei  miserandi  tempi  che  siiccederono  alla  domina- 
zione dei  Barbari,  i potentissimi  feudatarj  tentavano  di 
calmare  il  molesto  rimorso  delle  loro  turpitudini,  re- 
cando in  offerta  una  parte  dell’oro  depredato,  per  eri- 
ger templi  a Dio.  Fu  allora  che  in  molle  delle  città  ita- 
liche ne  vennero  in  tanto  numero  costruiti , che  nella 
sola  Piacenza  se  ne  contarono  sino  ad  ottantacinque;  e 
sebbene  in  questi  ultimi  tempi  siano  non  pochi  stali  so^v 
pressi,  pure  ne  restano  aperti  al  culto  non  meno  di  cin- 
quantasei:  ventitré  di  essi  sono  semplici  Oratorj , ma 
tutti  gli  altri  vennero  destinati  a parrocchie , quantun- 
que la  popolazione  non  giunga  ai  29,000  abitanti. 

Del  maggior  Tempio,  che  or  serve  di  cattedrale, 
venne  incominciata  la  costruzione  dal  vescovo  Eu fro- 
do dopo  la  metà  del  IX  secolo,  e condotta  a termine  dal 
successore  Everardo,  sul  finire  del  medesimo:  nel  1 1 17 
un  violento  terremoto  lo  danneggiava  rovinosamente; 
nel  1 1 22  risorgeva  dalle  sue  ruine.  Quel  vasto  edifizìo 
è condotto  in  croce  latina  a tre  navate:  i prunai  delle 
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tre  piirte  della  f'acciuta  sono  formati  di  colonne,  sorrette 
da  grossi  leoni  di  granito  e da  rannicchiate  statuette; 
sull’arco  della  porta  media  furono  scolpiti  i segui  dello 
Zodiaco,  forse  ad  imitazione  dei  Mauri  o Saraceni,  che 
di  quel  tempo  aveano  introdotto  il  loro  stile  architetto- 
nico nelle  Spagne.  Nella  Torre  delle  campane,  c al  di  sopra 
dell’orologio,  vedesi  allìssa  una  gran  gabbia  di  ferro,  so- 
migliante a quella  della  cattedrale  di  Como,  e formanti 
entrambe  perenne  monumento  dell’atroce  tirannide  dei 
Visconti.  Nell’interno  erano  stali  eretti  tre  soli  altari,  a 
norma  di  ciò  che  prescriveasi  dalla  veneranda  auste- 
rità della  primitiva  chiesa;  presentano  quindi  un  disar- 
monico contrasto  i tanti  altri  successivamente  costruiti. 
Di  alto  pregio  bensì  sono  molte  delle  dipinture  che  gli  fre- 
giano, tra  le  quali  alcune  del  Procaccino,  dei  Caracci  , 
del  Fiammingo,  del  Fiamrainghino,  del  Cignani , del 
Tagliasacchi.  Di  stupendo  lavoro  è la  fascia  azzurra, 
tutta  cospersa  di  stelle,  con  angioli  svolazzanti  di  cor- 
rcggesche  forme,  efiigiati  da  Lodovico  Caracci:  i due 
grandi  quadri,  già  affissi  alle  pareti  del  sottoposto  coro, 
or  si  ammirano  nella  ducale  Galleria  parmense;  ad  essi 
due  ne  sostituiva  modernamente  il  Cav.  Laudi.  La  cu- 
jiola  dovca  dipingersi  dal  Morazzone,ma  lo  colse  morte 
dopo  che  ebbe  effìgiato  il  Geremia  ed  il  Davidde,e  quel- 
la grandiosa  opera  fu  allora  condotta  a termine  miral- 
bilmenle  dal  Guercino:  gli  altri  affreschi  uscirono  dai 
pennelli  del  Francescliini , del  Quaini , del  Procacci- 
no e del  Caracci.  Le  tarsie  dei  sedili  del  coro  sono  ope- 
ra lodevolissima  del  XV  secolo;  e di  bello  intaglio  an- 
tico è il  gran  quadro  a basso  rilievo,  soprapposto  alla 
porta  maggiore. 
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Mu  il  Duomo  iiUtiale  non  è la  cattedrale  primitiva; 
cliè  i primi  vescovi  ufiziaroiio  in  5.  ^nfonino,  vetustis- 
simo tempio  fondato,  per  quanto  sembra,  nel  IV  secolo, 
restaurato  sul  cominciare  del  X,  e nel  1104  ricostruito 
per  cura  del  pastore  Sigofredo.  Le  originarie  sue  forme 
esterne  ed  interne  subirono  tante  modificazioni, special- 
mente  nel  secolo  XV  e nel  successivo,  da  non  più  rico- 
noscersi l' armonìa  delle  parti  immaginata  dal  primo  ar- 
chitetto; ne  resta  un  saggio  nel  fianco  settentrionale,  vol- 
garmente detto  il  Paradiso,  ove  era  l’antico  ingresso. 
Tra  i suoi  moderni  ornati  sono  pregevolissimi  i dipinti 
del  modenese  Gavasetti,  e meritevoli  di  lode  quei  del  Ca- 
stelli, di  Ruberto  A Longe,  del  Nuvolone  e del  Procacci  no. 

Sul  grandioso  Corso  o Stradone  corrisponde  il  sop 
presso  tempio  di  »!f.  y/gosrmo, inalzato suU’area  di  un  vec- 
chio castello  dopo  il  i555  dai  Canonici  latcranensi , che 
vi  .spesero  un’  enorme  somma.  Per  un’ampia  gradinata 
aspendesi  ad  uno  spazioso  sacrato , su  cui  ergesi  la 
sontuosa  facciata  di  granito  alpino,  condotta  sul  di.se- 
gno  del  Conte  Meriggia  dai  i^8G  al  179 a:  la  parte  inter- 
na è divisa  in  cinque  navate,  la  media  delle  quali  è 
sostenuta  da  trentaquattro  colonne  granitiche  di  un  sul 
pezzo.  Se  alla  magnificenza  della  gigantesca  mole  corri- 
spondesse la  correzione  delio  stile  architettonico  , sareb- 
be questo  uno  dei  più  bei  templi  d’  Italia.  Dopo  la 
soppressione  dei  Lateranensi,  avvenuta  sul  finire  del 
decorso  secolo,  esso  subi  tante  vicissitudini,  ebe  i soli 
restauri  richiederebbero  ormai  la  cospicua  somma  di 
70,000  e più  lire;  sono  quindi  da  temersi  le  conseguen- 
ze del  continuo  deperimento,  cagionato  dal  totale  ab- 
bandono di  chi  ne  gode  la  proprietà. 
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S.  Giovanni  in  Canale  evA  uno  dei  (nuli  mnniimeiili 
della  potenza  dei  Templari:  in  un'antica  chiostra  restano 
frammenti  di  dipinture  deirundccitno  secolo.  Dalla  per- 
secuzione mossa  a quei  prodi  cavalieri  trassero  pro&tto 
i Francescani , subentrando  al  possesso  di  questo  tempio 
e dell’ attiguo  convento;  ma  nel  i444  furono  discac- 
ciati a mano  armata  dai  rappresentanti  il  Comune,  indi- 
gnati delle  loro  laidezze;  tentarono  poi  di  rientrarvi  col 
soccorso  del  popolo  da  e.ssi  levato  a sommossa,  ma  vi  re- 
starono perù  i Domenicani  ai  quali  era  stato  ceduto;  e que- 
sti ricostruirono  la  Chiesa, e resero  più  vasto  l’edilizio  atti- 
guo, ma  per  collocarvi  il  tribunale  deH’Inqiiisizione.  Nel 
sacro  tempio,  diviso  in  tre  navi,  sono  da  osservarsi 
alcune  dipinture  del  Molosso,  i putti  piangenti  scolpi- 
ti dall’ Algardi  nel  Mausoleo  del  Conte  Orazio  Scotti,  e 

10  splendido  cenotalio  del  Marchese  Mandelli,  di  cui  di  è 

11  disegno  l’architetto  Gazzola.  Nella  grandiosa  cappella 
del  Rosario  vennero  collocate  nel  1809  due  superbe  tele, 
ottimo  lavoro  dei  due  sommi  tra  i moderni  maestri. 
Laudi  e Camuccini,  cui  accresceva  pregio  l’illustrazio- 
ne di  Pietro  Giordani. 

Il  S.  Sepolcro  è un  tempio  caduto  in  rovina,  non 
per  vetustà,  poiché  il  Bramante  ne  delineava  il  di- 
.segno  nel  i5i3,  ma  perchè  si  fece  poi  servire  di  scu- 
<leria:  se  alla  cupola  si  fosse  dato  la  sveltezza  ordinata 
da  quel  valentissimo,  l’edilizio  sarebbe  riuscito  di  una 
rara  eleganza.  Non  lungi  da  esso  sorge  l'altro  Nostra 
Donna,  <letta  di  Campagna , perchè  sul  cominciare  del 
secolo  XV,  quando  fu  eretto,  non  era  che  un  angusto 
Oratorio  posto  fuori  delle  mura.  Nel  i5aa  vollesi  no- 
bilitarlo colle  grandiose  forme  attuali,  e se,  come  dice- 
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sì,  ne  fu  archilctlo  il  Branianle,  avrebbe  scelto  con  giu- 
sta avvedutezza  lo  spartìmento  della  croce  greca;  ma 
un  frate  assai  ignorante  deturpò  la  simmetrìa  delle  parti, 
cambiandola  in  croce  latina  rovesciata,  culla  strana  ag- 
giunta di  un  lungo  coro.  Superbe  dipinture  del  Procac- 
cino, del  Crespi,  del  Tiarini,  del  Gavassctli,  del  Boc- 
caccino,  del  Pordenone,  del  Gatti  formano  prezioso 
fregio  a questo  tempio:  esso  è ufiziato  dai  minori  Ri- 
formati, succeduti  agli  Osservanti  nel  i6a5. 

S.  Sisto  è un  nobil  tempio , che  sorgeva  poco  do- 
po la  metà  del  IX  secolo,  per  munificenza  della  pia 
moglie  dell'Imperatore  Lodovico  IL  Nell’attìguo  mu- 
nasterò  erano  state  chiamate  le  Religiose  della  Risurre- 
zione: sul  cominciare  del  secolo  XII  la  loro  condotta 
era  addivenuta  si  licenziosa,  che  la  Contessa  Matilde  fu 
costretta  a farle  discacciare;  ma  col  sostituir  loro  ì Be- 
nedettini, non  si  ottenne  già  di  diminuire  Io  scandulu 
pubblico,  quindi  essi  pure  vennero  espulsi  nel  ia85.  Ri- 
tornarono non  molto  dopo  quei  monaci,  non  avviliti  ma 
irritati , e cacciate  colla  forza  le  Francescane,  dette  Bin- 
chiuse,  che  vi  si  erano  poste,  ripresero  il  possesso  del  mo- 
nastero, e successivamente  riedificarono  il  sacro  tempio. 
Un  tal  grandioso  lavoro  venne  eseguito  nei  primi  anni 
dei  secolo  XVI.  L’edifizio  è divìso  in  tre  navi,  sor- 
montate da  due  cupole:  il  Procaccino,  l’Uberti,  il 
Palma,  il  Da-Ponte,  il  Cavagna  gareggiarono  nel  fre- 
giarle di  buoni  dipinti,  ma  la  Madonna  detta  di  S. 
Sisto,  del  divino  Raifaello,  gli  avrebbe  tutti  ecclissatì, 
se  l’ingordìgia  monacale  non  ne  avesse  fatto  mercato 
nel  1754  con  Federigo-Augusto  III,  Re  di  Polonia.  Il 
Mausoleo  dcdla  Duchessa  Farnese  Margherita  d’Austria 
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porla  r impronta  di  un  falso  gusle,  por  lo  siilo  l)<ir- 
rominesco  scello  dal  iìureiilino  artista  che  lo  scolpiva: 
assai  più  pregevoli  sono  le  belle  tarsie  del  Coro. 

L’  aulica  chiesa  ahhazìale  dei  (iirolamini , S.  Sa- 
vino, risale  colla  sua  fondazione  al  <,n3:  nel  secolo  XV 
fu  ricostruita  interamente,  ma  fu  consci  vaia  la  chiesa 
sotterranea  o confessione,  sorretta  ila  colonne  fregiate 
dì  lodevoli  sculture;  la  facciata  col  vestihulo  sono  la- 
vori più  moderni.  Ricca  di  marmi  e di  bronzi  è Tara 
massima:le  pitture  migliori  soiiodel  Nuvolone,  del  Cre- 
spi, dello  Zuccaro,  del  Berloja,  del  Gcnovesino,  del 
Draghi.  S.  Francesco  grande,  finalmente,  è un  raa- 
gnilicu  tempio  in  stile  gotico,  e a tre  navate,  di  cui  fe- 
cero gettare  le  fondamenta  i Frali  Minori  nel  1278: 
gli  affreschi  della  cupola  sono  del  Malosso;  la  tavola  af- 
llssa  sopra  la  porta  maggiore  di  Benedetto  Marini;  la 
Pietà,  posta  in  una  delle  cappelle,  è di  Bernardo  Ca- 
stelli. Reslerebbeci  da  illustrare  un  gran  numero  di  altri 
cdìfizj  consacrati  al  cullo,  ma  la  necessaria  concisione 
ne  ha  imposto  di  far  menzione  dei  più  ragguardevoli, 
tanto  più  che  tutti  gli  altri  poco  o nulla  offrono  merite- 
vole di  esser  notalo. 

Istituti  di  Beneficenza. 

Alla  Commissione  degli  Ospizj  civili  è affidata  l’ara- 
miiiislrazione  e direzione  dei  cinque  seguenti  Istituti 
pii;  rOspedal  Grande,  l’Ospizio  delle  Esposte,  quel- 
lo degli  Orfani  e degli  Esposti;  l’altro  delle  Preser- 
vate e Carline.  L’ Ospedal  Grande  ebbe  origine  nel 
147'  } ai  tempi  del  Duca  Galeazzo  Sforza  , per  la  pro- 
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\ida  soppressione  di  venti  Ospedaletti  sparsi  per  la 
ri  Uà;  papa  Sisto  IV  approvò  la  riunione  dei  respettivi 
loro  beni  ^ e la  pietà  dei  piacentini  concorse  &lla  costru- 
zione del  vasto  locale  con  generose  elargizioni.  Que- 
st’Ospedale è capace  di  3oo  e più  maiali;  nel  1819  ne 
fu  ad  esso  aggiunto  un  succursale  pei  militari,  nel  vici- 
no soppresso  convento  di  S.  Sepolcro;  possono  ivi  rico- 
vrarsi  sino  a 400  inferrai,  e nella  profanata  chiesa  non 
meno  di  a4o.  1 dementi  non  sono  trattenuti  che  per  dc- 
|)osito,  dovendo  esser  trasportati  nel  Manicomio  di  Par- 
ma. Mancava  un  asilo  per  incurabili,  ma  fu  moder- 
namente provveduto  anche  ad  essi.  JNel  precitato  sop- 
presso convento  di  S.  Sepolcro  trovasi  Y Ospizio  delle 
Esposte,  nel  quale  si  contano  circa  ad  ottanta  fanciulle 
educate  da  sei  maestre. 

\YOspizio  degli  Orfani  e degli  Esposti  venne  isti- 
tuito nel  i5y3,  grazie  alle  cure  ed  al  laudevolissimo  zelo 
dei  PP.  Somaschi  : gli  Esposti  sono  mantenuti  alla 
campagna, sino  agli  anni  dodici, presso  famiglie  dì  agri- 
coltori ed  artigiani:  nell’ Ospizio  ne  sono  ritenuti  soli 
quaranta,  sotto  la  vigilanza  di  due  istitutori  e di  due 
donne  di  servizio. 

lYOspizio  delle  Orfane  e AeWe  Marocche  riunite  è 
collocato  nel  soppresso  Convento  della  pace:  quaranta- 
due  sono  le  prime;  sette  le  altre.  Il  ricovero  delle  orfa- 
ne è dovuto  all’umanità  caritatevole  di  alcune  pie  da- 
me, che  nel  1873  si  presero  cura  delle  zittelle  le  quali  re- 
stavano prive  dei  genitori  ; e perchè  venissero  queste  riu- 
nite in  un  solo  asilo,  il  Cardinale  Paolo  d’ Arezzo  desti- 
nò un  pubblico  edifizio.  Successivamente  la  Contessa 
Marocco-Scotti,  lasciando  erede  nel  iG58  quell’ospizio, 
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vultc  che  fu5^eru  nei  medesimo  accolle  anche  le  OiTu- 
ne  e Vedove  di  nobile  condizione  in  povertà  cadute , e 
(jueste  appunto  disliiiguoiisi  col  nome  di  Marocche. 

Ospizio  delle  Preservate  e Carline  è in  contrada 
di  S.  Sulvadore:  assai  elegante  è il  tempio  annesso  delia 
Concezione,  aperto  nel  17^9.  Le  fanciulle  di  questa  pia 
casa  sono  circa  a sellanla,  dirette  da  ulto  educatrici.  Le 
Preservate  ebbero  a fundature  nel  1667  il  P.  Oroboni 
Cirulamino,c  \eCarline,i\e\  1739, il  sacerduleCasati  pro- 
posto di  S.  Giuliano.  Molli  illustri  suggelli  beneficarono 
questo  luogo  piu;  la  Marchesa  Mandelii-Marufli  gli  si  mo- 
strò più  di  ogni  altro  generosa  di  soccorsi. 

Tra  i pubblici  istituii  di  beneiiceuza  independenti 
dalla  Commissione  degli  ospizj  meritano  menzione  spe- 
ciale il  Monte  di  Pietà,  la  Spezicria  de’poveri,  l’Opera 
]>ia  Mandelli,  l’Opera  pia  Gramigna,  ed  il  Ritiro  Cerati, 
il  Monte  di  Pietà  venne  aperto  sul  finire  del  secolo  XV, 
per  cura  di  S.  Bcrnurdino  da  Fellre.llsuocapilale  è di  lire 
itulianc  iGG,ouo:la  massima  parte  di  quella  somma  vien 
]>osla  in  circolo  con  pegno  fruttifero  al  cinque  e un  quar- 
to per  cento,  ma  oltre  a 3o,ooo  lire  si  danno  con  pegno 
gratuito.  Un  Consiglio,  presieduto  dal  Podestà  del  Comu- 
ne, sopravvede  le  operazioni  del  Monte,  uniformandosi  al 
regolamento  del  i8i3,  confermato  nell’ anno  successivo: 
da  questo  istituto  si  distribuiscono  altresì,  annualmente, 
8G0  lire  per  dotazione  di  zittelle. 

La  Spezieria  de' poveri  è benefica  istituzione  di  Gi- 
rolamo lllica  da  Viguleno,  il  quale  nel  15S7  volle  con  tal 
mezzo  caritatevole  provvedere  al  bisogno  degli  infermi, 
scarsidi  beni  di  fortuna,facendopresta rioro  gratuita  cura 
medico-chirurgica, cd  i niedicinali.il  Podestà  del  comune 
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culi  scile  aggiuali  rorinaiio  un  Comitato  di  beneficenza , 
il  quale  amminislra  un’ annua  entrala  di  circa  a3,ooo 
lire,  reparlite  in  soccorsi  di  denaro,  in  nicdicinali,  in 
sussidj  ai  cronici,  ed  in  dotazione  a povere  ed  oneste  fan- 
ciulle. La  beneficentissima  Sovrana,  che  nel  i83o  decre- 
tava la  formazione  del  predetto  comitato,  promoveva 
anche  la  istituzione  dei  f^isitatori  dei  poveri",  è ben  de- 
siderabile che  ad  una  mira  cosi' caritatevole  corrisponda 
lo  zelo  dei  piacentini. 

L’ Opera  pia  Mandelli  porta  il  nome  dei  benefici 
fondatori  Conte  Niccolò  e Marchese  Bernardino;  il  primo 
dei  quali  destinò  una  cospicua  somma  per  la  fondazione 
di  un’Opera  pia  nel  1808,  ed  il  secondo  diecianni  dopo 
ottenne  di  destinarla  a benefizio  di  quelle  zittelle  e gio- 
vani vedove,  dai  quindici  ai  venti  anni,  che  per  la  loro 
condizione  arrossirebbero  di  dover  questuare,  o noi  fa- 
rebbero senza  porre  a cimento  la  loro  onestà.  La  com- 
missione direttrice  è composta  di  ecclesiastici  e di  nobili 
piacentini:  le  annue  rendite  ascendono  a lire  i5,ooo. 

U Opera  pia  Gramigna  venne  istituita  nel  i8a3 
per  disposizione  testamentaria  di  Anna  Gramigna,  e ap- 
provata dalla  Sovrana  nel  i8a5.  Quattro  amministratori, 
tra  i quali  il  Podestà  per  diritto,  ne  amministrano  i beni 
e distribuiscono  l’entrate  che  ammontano  a circa  io,aoo 
lire,  in  soccorsi  agli  infermi,  specialmente  cronici,  e in 
dotazioni  ad  oneste  fanciulle:  alla  fine  dell’anno  rendo- 
no conto  della  loro  gestione  al  Governatore  di  Piacenza. 

Il  Ritiro  Cerati  è fondazione  dell’ ottimo  prelato  D. 
Gregorio  Cerati  vescovo  di  Piacenza,  il  quale  con  suo 
testamento  del  1814  lasciò  un’annua  entrala  di  lire85oo, 
perchè  fossero  ricovrali  ed  alimentati  in  un  ritiro!  vec- 

Jhicuti  tli  rarnut  re.  rni.  ^3 
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chi  sacerdoti,  resi  impotenti  per  la  età  e veramente  po- 
veri, della  piacentina  diocesi.  L’esecutore  testamentario 
canonico  Mantegari  fece  acquisto  del  già  convento  dei 
Teresiani  scalzi  perchè  servisse  di  ritiro,  e prescrisse 
un  regolamento  interno,  che  venne  approvato  con  sovra- 
no decreto  del  1830. 

11  Pio  lascito  Nicelli  è un  monumento  della  gene- 
rosa pietà  di  Antonia  Nicelli-Cesaris,  la  quale  con  suo  te- 
stamento del  1824  destinò  la  rendita  di  due  stabili,  clic 
ammonta  a lire  8000  circa,  a favore  dei  malati  cronici. 
L’egregio  medico  Cav.  Ferrari  sopravvede  e dirige  at- 
tualmente tal  pio  istituto,  prestando  agl’infermi  anche 
le  cure  dell'arte  medica:  la  sua  direzione  è tanto  saggia, 
da  permettere  la  distribuzione  di  danaro  e medicine  ad 
alcuni  infermi  della  città,  e piccole  doti  a povere  fan- 
ciulle. Alla  morte  di  quel  beneGco  professore,  l’Istituto 
Nicelli  verrà  riunito  alla  Spezieria  dei  poveri. 

Istituti  di  Educazione  e Istruzione , pubblici  e privati. 

La  pubblica  istruzione  è diretta  in  questa  città,  sic- 
come in  Parma,  da  un  Magistrato.  Le  Scuole  superiori 
e le  secondarie  sono  stabilite  nel  Collegio  di  S.  Pietro, 
già  dei  Gesuiti , che  lo  fecero  costruire  nel  1 SgS.  Le  scuole 
superiori  .sono  affidate  a quindici  Profes.sori,  distribuiti 
nelle  facoltà  Medica,  Legale,  Teologica  e Filosofica;  ma 
di  queste  ultime  due  solamente  fanno  gli  alunni  il  corso 
completo,  per  la  separazione  di  essi,  dopo  la  raalaiigurala 
soppressione  della  Università  Parmense.  Il  GaZ>ine^<o  //- 
sico  è riccamente  provveduto  di  macchine  e di  preziosi 
oggetti,  alcuni  dei  quali  già  pertinenti  all’egregio  Giu- 
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seppe  Saccliiiii  piaceiilinu,  inurlo  nel  i8i3:  tal  gabiaello 
è generoso  dono  fatto  alla  città  nel  182G  dal  Marchese 
Bernardino  Mandclli.  Le  Scuole  Primarie  sono  repartìte 
nei  quattro  quartieri  della  città,  e vengono  perciò  di- 
stinte con  i loro  nomi,  di  S.  Andrea  cioè,  di  S.  Savino, 
Paganina , e di  S.  Franca. 

Il  Seminario  è in  contrada  di  S.  Salvadore,  perchè 
ivi  IrasluLato  dal  Vescovo  Cerati  da  un  altro  più  antico, 
che  era  stato  fondato  dal  B.  Paolo  d’ Arezzo,  dopo  la 
metà  del  secolo  XVI.  Fu  in  esso  raccolta  una  copiosa 
biblioteca  a prò  dei  Convittori:  il  loro  numero  oltrepassa 
i Ilo,  perchè  oltre  sei  posti  gratuiti,  fondati  dal  Cav. 
Ghizzoni,  essi  non  pagano  che  la  modica  dozzina  di  lire 
3i4)  essendo  piuttosto  cospicue  le  entrate.  Bel  Collegio 
di  S.  Lazzaro,  fondato  dal  ccl.  Cardinale  Alberoni,  fu 
fatta  menzione  nell’articolo  topograGco  di  quel  comune. 

La  Biblioteca  comunitativa  è collocata  nel  Collegio 
di  S.  Pietro.  Nel  1774»  quando  fu  aperta,  non  contava, 
che  3Goo  volumi:  successivamente  un’altra  ne  venne 
fondata  pei  Teologi  dal  Conte  Passerini,  arricchita  poi 
colla  libreria  Cardani  di  Modena;  sicché  quando  tutte 
vennero  riunite  per  decreto  del  1731,  potevasi  ormai  la 
collezione  dirsi  assai  ricca.  Nei  tempi  posteriori  le  ven- 
nero aggiunti  circa  a 12,000  volumi  provenienti  da  cor- 
porazioni religiose  soppresse,  oltre  quegli  della  privala 
libreria  Ghizzoni  e di  altri  cittadini;  quindi  or  pos- 
siede questa  Biblioteca  oltre  a 82,000  volumi.  Tra  i più 
preziosi  è il  Salterio  davidico  della  regina  Enghelbcrga , 
vergato  neU’837  in  caratteri  di  oro  e di  argento:  fu  pos- 
seduto dai  Benedettini  di  Piacenza,  e riacquistato  in 
compra  a Parigi,  per  amor  patrio  del  Cav.  Poggi, da  un 
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finanziere  francese,  cui  l’avevan  donalo  i precitati  mo- 
naci.Una  civica  deputazione,  presieduta  dal  Podestà, am- 
ministra le  rendite  di  questo  Istituto  d’ istruzione,  do- 
tato di  ragguardevoli  rendile. 

Per  l'educazione  istruttiva  delle  zittelle  sono  desti- 
nati i tre  Istituti  di  S.  Orsola,  Gerardin,  e Maruffi.  Il 
Collegio  di  S.  Orsola,  nobile  edifizio  posto  in  faccia  al 
collegio  di  S.  Pietro,  venne  aperto  verso  la  metà  del  se- 
colo XVII,  per  cura  di  una  pia  religiosa  genovese.  La 
Duchessa  Margherita  de’  Medici  protesse  energicamente 
tal  provida  istituzione,  fatta  risorgere,  dopo  varie  vicissi- 
tudini, dalla  benefica  regnante  Sovrana  nel  1818;  in  tale 
anno  le  venne  assegnata  un’annua  rendita  di  circa 
37,000  lire,  e le  si  concedè  di  acquistar  tanti  beni,  da 
farla  ammontare  sino  alle  5o,ooo.  Vi  si  tengono  a con- 
vitto nobili  donzelle  in  numero  di  ventisette,  due  delle 
quali  elette  dalla  Sovrana  godono  di  un  posto  gratuito. 
Le  Orsoline  sono  le  istitutrici:  esse  tengono  anche  aperta 
una  scuola  a benefizio  di  fanciulle  della  città,  pertinenti 
a povere  famiglie.  Qui  cade  in  acconcio  il  far  menzione 
di  una  Scuola  per fanciulle,  diretta  da  varie  ex-religiose, 
nel  soppresso  convento  di  S.  Chiara. Un’altra  consimile 
trovasi  nel  già  convento  di  S.  Teresa,  e questa  è governata 
da  una  famiglinola  di  Carmelitane-scalze  pensionane. 

Ulstituto  Gerardin,  consacrato  alla  educazione  fi- 
sica morale  e istruttiva  di  fanciulle  di  civile  condizione, 
venne  fondato  per  sovrana  concessione  nel  1816,  e sei 
anni  dopo  fu  posto  sotto  la  protezione  del  ducale  gover- 
no. La  parte  migliore,  ed  insieme  la  più  ridente  e salu- 
bre, del  soppresso  convento  di  S.  Agostino  venne  a si  utile 
istituzione  destinata.  Le  alunne  sono  circa  a trenta  ; con 
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oUimo  divisamento  vengono  esse  istruite  in  tutto  ciò 
clic  può  abbisognare  ad  una  buona  madre  di  famiglia, 
c renderla  colta  e geutile;  la  loro  educazione  debbe  aver 
compimento  tra  l’anno  settimo  e il  diciottesimo. 

Il  Pio  Istituto  Maruffi)  stabilito  nel  soppresso  con- 
vento di  S.  Raimondo,  accoglie  donzelle  di  nobile  o civil 
nascita,  e trovano  in  esso  istruzione  giornaliera  anche 
trenta  fanciulle  estranee,  di  famiglie  non  ricche.  Donna 
Maria  Teresa  dei  Conti  Marujffi-Villa , ex-monaca  Be- 
nedettina, riunita  ad  altre  sei  consuore  già  religiose  an- 
eli’esse,  fondava  questo  istituto  nel  i83i , e ue  assumeva 
la  suprema  vigilanza. 

Istituto  pel  coltiv amento  delle  Belle  Arti. 

là' Istituto  Gazzola,  posto  nella  contrada  di  tal  nome, 
è un  bel  monumento  di  amor  patrio  del  Conte  Gazzola 
Tenente  Generale  delle  truppe  spagnuole,  che  lo  fondò 
nel  1781. Una  porzione  delle  sue  rendite  vien  distribuita 
a povere  ed  oneste  fanciulle,  ma  ogni  rimanente  è desti- 
nato a provvedere  di  maestri  e di  necessari  sussidj  quei 
giovani  di  probi  costumi , che  diano  indizio  di  riu- 
scire più  che  mediocri  in  pittura,  in  scultura,  in  archi- 
tettura, in  agrimensura,  ed  in  orificeria.  Una  congrega- 
zione di  otto  cavalieri,  scelti  in  altrettante  famiglie  unite 
a quella  del  fondatore  per  parentela  o amicizia,  dirige  e 
amministra  questo  Istituto,  riunendosi  nel  Palazzo  Gaz- 
zola, ove  furono  anche  collocate  le  scuole  di  pittura  e 
architettura:  in  esse  molti  operai  acquistarono,  e vanno 
acquistando,  la  tanto  utile  cognizione  del  disegno  ele- 
mentare. 


34o 

Pubblico  Teatro. 

Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  cinque  cavalieri 
piacentini  formavano  società  per  erigere  dai  fondamenti 
un  pubblico  teatro,  di  cui  un  anno  dopo  seguì  l’apertu- 
ra , perchè  il  valente  architetto  Lotario  Tomba  ne  diresse 
con  energica  alacrità  la  costruzione.  Nel  i8i4  ne  addi- 
venne proprietario  il  Governo,  e questi  due  anni  dopo 
lo  cedè  al  comune  di  Piacenza.  Il  cel.  Sanquirico  ne  ri- 
dusse più  eleganti  i fregj  e gli  ornati  nel  i83o,  modifi- 
cando nella  facciata,  non  senza  plauso,  il  disegno  del 
Tomba:  la  curva  della  platea  è di  una  rara  perfezione- 

Oggetti  di  pregio  raccolti  da  privati  cittadini. 

Tra  i pregevoli  monumenti  di  privata  munificenza 
primeggia  la  Biblioteca  Laudi,  incominciata  dal  mar- 
chese Giovali  Batista  nel  1796,6  dal  suo  successore  Mar- 
chese Ferdinando  portata  ormai  oltre  ai  a5,ooo  volumi: 
si  trovano  tra  essi  molte  edizioni  Aldine,  Cominìaue, 
Elzeviriane  e dei  Giunti, con  alcuni  manoscritti  di  mollo 
pregio.  La  privata  Libreria  del  dottor  Sidoli  conta  oltre 
i i5,ooo  volumi,  e quasi  altrettanti  quella  del  proposto 
f ''alpini.  Il  Conte  Barattieri  possiede  un  prezioso  Ufficio 
divino  in  pergamena,  fregiato  di  vaghissime  miniature 
attribuite  all’ Holbein,  e che  dicesi  già  posseduto  dal- 
r ottavo  Arrigo  d’Inghilterra.  Monsignor  avea  fatta 
quasi  completa  collezione  delle  monete  coniate  in  Pia- 
cenza ed  in  Parma,  e delle  medaglie  incise  ad  onorar  la 
memoria  degli  uomini  illustri  dei  due  ducati:  tal  rac- 
colta, arricchita  con  molti  altri  oggetti  numismatici. 
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venne  acquistata  nel  i833  pel  Museo  Parmense  dalla  So- 
vrana regnante. 

Il  .Veneziani  possiede  diverse  macchine  fisiche, 
tra  le  quali  alcune  di  raro  pregio  lavorate  dal  Reycliem- 
bacli.  Carlo  Borani  è possessore  di  molle,  e tutte  eccel- 
lenti, dipinture  ed  incisioni  in  rame:  fra  le  prime  si  am- 
mirano superbi  lavori  del  Parmigianino , di  Andrea  del 
Sarto,  dei  Caracci,  del  Pordenone,  dello  Schidone,  del 
Trotti:  tra  le  seconde  si  ammirano  le  più  belle  tavole 
dell’ Cdelink,  del  Boucber , del  Desnoyers,  Muller, 
Strang,  Morgben  e Toschi.  Anche  il  Conte  Landi,  l’Aici- 
ciprele  Giaiidemaria,  e ì Canonici  Nasalli  e Angiolini 
hanno  fatto  raccolta  di  pregevoli  incisioni.  11  Conte 
rattieri  conserva  un  ricco  avanzo  della  rara  collezione  di 
cose  indiane  e cinesi  del  Conte  Baldini,  e non  meno  di 
13,000  stampe  dei  più  valenti  incisori  antichi  e moder- 
ni. Nella  casa  Cortesie  uno  stimabile  A/useo  di  prodotti 
naturali,  specialmente  raccolti  nel  piacentino.  I fratelli 
Z annetti  han  formato  un  ricco  gabinetto  di  storia  natu- 
rale, di  numismatica  vài antifjuaria.lCowùCaraccioli, 
dopo  aver  reso  più  elegante  il  loro  palazzo  con  restauri 
diretti  dal  valentissimaGazzola,  han  voluto  aumentarne 
l’ornamento  con  una  superba  collezione  di  piante  esoti- 
che. Ma  di  queste,  e delle  più  utili  tra  le  indigene,  è ricco 
oltremodo  il  G\anì\no  Agro-Botanico ,iorm!x\.o  per  cura 
di  Carlo  Pavesi  nell’orto  attiguo  al  soppresso  convento 
della  Maddalena,  e ad  esso  ceduto  per  anni  novanta  dal 
Comune  che  ne  è il  proprietario. 
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C O M U K t U I yOKTIZXÀ 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


Mortizza  capoluogo; 

Roncaglia  ; 

■ S paravera  ; 

Le  Mose  in  parte. 

Superfìcie  del  Gnnunc  — Ettari  4fi35.  38.  4*3' 
Capoluogo 

Il  nome  di  Mortizza  indica  abbastanza  le  qualità  ina- 
lefìclie  comunicate  ivi  all’ aria  dai  ristagni  delle  acque, 
che  vi  depone  il  Po  coi  suoi  straripamenti.  È un  casale 
di  circa  ’jo  abitazioni,  con  dogana,  per  la  prossimità  del 
confine  lombardo:  gli  abitanti  sono  aggregati  alla  par- 
rocchia di  Sparavera.  Pel  passaggio  del  reai  flume  man- 
tiene il  Comune  un  navicello  e una  barca. 

Comunelli 

Sparavera  o Sparovera,  è un  piccolo  villaggio  con 
parrocchia,  nella  quale  è compreso  anche  il  comunello  di 
Mortizza.  Roncaglia  è l’antica  Viruncalia,  già  capo- 
luogo di  comune,  ed  antico  feudo  dei  Nicelli. Giace  tra  la 
Nure  ed  il  Po  sulla  via  di  Cremona;  ha  una  dogana  di 
confine.  È questa  la  Roncaglia  resa  tanto  celebre  dalle 
diete,  ivi  tenute  in  diversi  tempi  da  imperatori  e re 
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oltremontani,  che  calavano  a danneggiare  l'Italia.  Me- 
morabile tra  le  altre  fu  quella  raccolta  da  Corrado  il  Sa- 
lico nel  ioa5;  vuoisi  da  taluniche  in  tal  circostanza  fos- 
sero promulgati  i primi  ordinamenti  del  gius,  o per  dir 
meglio,  della  tirannide  feudale.  E nel  1 158  Federigo  l’E- 
nobarbo  faceva  approvare  l’ incorporazione  nella  camera 
imperiale  di  tutte  le  regalie,  dai  principi,  vescovi,  con- 
soli e giureconsulti  da  esso  in  gran  numero  ivi  congre- 
gati. 11  villaggio  delle  Mose,  in  antico  Mosie,  che  ha  la 
parrocchia  nel  comune  di  S.  Lazzaro,  dicesi  che  posse- 
desse in 'altri  tempi  un  vetustissimo  monastero,  fondalo 
sul  Coire  del  quarto  secolo;  ciò  non  provasi  con  do- 
cumenti, non  trovandosi  memoria  che  di  un  tempio  de- 
dicato a S.  Savino.  11  vocabolo  di  Mose  si  fa  derivare  da 
una  voce  teutonica,  indicante  luogo  fangoso. 

S-  24. 


COUVHB  DELLM  FB  RKIB  K B 


( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


Fbbrjbbb  capoluogo; 

Castagnola-, 

Catiaragna; 

Retorto; 

Rompeggio; 

Gamharo  ; 

Casaldonato  ; 
Cerreto-Rossi  ; 

Rocca; 

S.  Gregorio  di  Chiapeto  ; 
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Crnlrnaro  ; 

Tornio  in  parte. 

Super6cie  del  Gimune  — Ettari  ia,o33.  55.  12. 

Capoluogo 

Tra  gli  alpestri  dirupi  dei  Monti  Nero,  Carevolo, 
Albareto  e Ragola  è racchiuso  questo  selvaggio  territorio 
comunitativo,  nel  quale  prende  origine  la  Nure,  ed  il 
suo  tributario  Grondana.  Presso  il  loro  confluente  giace 
il  capoluogo  delle  Ferriere,  piccolo  villaggio  in  cui  tro- 
vasi di  stazione  una  brigata  di  dragoni:  gli  abitanti  sono 
sll^  parrocchia  di  Casaldunato.  11  ferro  che  si 
estrae  dalla  vicina  miniera  lavorasi  nelle  sue  fucine;  da 
esso  prese  il  nome.  Lo  dominò  in  altra  età  la  famiglia 
Nicelli,  da  cui  era  signoreggiata  quasi  tutta  la  valle  della 
Nure.  Ai  tempi  di  Francesco  Sforza  le  Ferriere,  coi  vil- 
laggi circonvicini,  furono  dati  in  feudo  al  consigliere  e 
medico  di  quel  Duca  Tommaso  Ariate,  il  quale  fecevi 
costruire  un  forte  detto  Ariate  nuovo.  Non  molto  dopo 
quei  possessi  passarono  in  Lorenzo  da  Montegambaro,  poi 
in  Giov.  Varesino  cortigiano  del  Duca  Gian-Galcazzo,  e 
questi  ne  fè  mercato  col  signore  di  Compiano  Manfredo 
Landi  per  3o,ooo  lire  imperiali.  Indispettiti  i Nicelli 
della  fatta  perdita,  e più  ancora  dell’ ultima  vendita, 
aggredirono  la  rocca  nel  1^8/^,  ma  invano,  ed  essi  disfo- 
garono la  loro  rabbia  col  dare  il  guasto  alle  terre  circon- 
vicine: se  non  che  pochi  anni  dopo,  nel  i5o^  cioè,  il 
G.  Ferdinando  Landi  cedè  le  Ferriere  a metà  di  prezzo 
a Bertolino  Nicelli,  e verso  il  i suoi  successori  le 

venderono  al  Duca  Ottavio  Farnese.  Sotto  rultiuia  domi- 
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nazione  francese  questo  distretto  comunitalivo  fu  incor- 
porato nel  Dipartimento  degli  Appennini. 

Comunelli 

Il  Munte  Garevolo,  colle  sue  diramazioni,  traversa 
in  un  punto  quasi  centrale  il  territorio  componente  il 
comune,  dividendo  la  valle  della  Nure  da  quella  del- 
l’Aveto.  Sulla  destra  riva  di  questo  &ume,  che  forma 
confine  col  Regno  Sardo,  si  trovano  i tre  comunelli  di 
Cattaragna,  Castagnola  e Torrio.  Il  poverissimo  vil- 
laggio di  Cattaragna  è in  posizione  cosi  alpestre,  rlie 
agli  abitanti  mancherebbe  la  sussistenza,  se  in  gran  parte 
non  emigrassero  per  procacciarsela.  Castagnola , già  feudo 
Landi,  è in  condizioni  poco  dissimili  da  quelle  di  Cat- 
taragua.  Torrio  ancora  ebbe  un  tempo  a feudatarj  i Lan- 
di: sorge  questo  villaggio  sulla  cima  del  Dugara,  ed  è 
diviso  in  superiore  ed  inferiore;  ma  una  parte  di  esso, 
per  concordato  diplomatico,  fu  ceduto  nel  i8a3  al  Regno 
Sardo,  mercè  il  concambio  di  Codorso  e Giuncareggio. 

Tra  i comunelli  posti  in  vai  di  Nure,  i tre  di  Rom- 
peggio.  Rocca  e S.  Gregorio  hanno  il  capoluogo  sulla  de- 
stra di  detto  fiume.  Rompeggio  è un  villaggio  situato, 
anzi  chiuso,  tra  le  rupi  del  Monte  Nero,  del  Ragola  e del 
Garevolo:  lo  tennero  in  feudo  i Landi  di  Rivalta.  La  Roc- 
ca, divisa  dal  rio  che  scende  dal  Lago  Moo  in  Rocca  di 
sopra,  ed  in  Rocca  di  sotto  ove  è la  parrocchia,  prese  il 
nome  da  un’isolata  ed  erta  rupe,  sulla  cui  cima  ascen- 
desi  per  gradini  tagliati  nella  roccia:  in  quell’ altura 
si  trovano  ora  le  ruine  del  castello,  che  in  altri  tempi  vi 
torreggiava.  S.  Gregorio  di  Chiapetoh  cosi  denominato. 
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perchè  nel  secondo  dei  due  casali,  daU’allro  poco  di- 
stante, trovayasiin  anticola  parrocchia:  questo  villaggio 
alpestre  è in  vicinanza  del  torrente  Lardana. 

Retorto,  Gambaro  e Casaldonato  sono  posti  sulla 
sinistra  ripa  della  Nure,  superiormente  alla  sua  confluen- 
za colla  Grondana.  Retorto,  già  feudo  dei  Laudi,  è al- 
terazione di  Rio  0 Rivo-torto.  Nella  propositura  di  Gam- 
baro ammira  vasi  un  superbo  dipinto  del  Lanfranco,  che 
fu  ceduto  al  Duca  Francesco  Farnese;  bella  assai  è anche 
la  copia  sostituitagli:  Ranuccio  II  infeudava  nel  iG83  di 
questo  casale , e suo  distretto  i Laudi  di  Rivalta  col  titolo 
di  Marchesi,  in  ricompensa  delle  cedute  ragioni  sopra 
Bardi  e Compiano.  Casaldonato  comprende  entro  isuoi 
confini  la  Rocca  di  Caneto  e Caserarso:  nel  primo  dei 
due  villaggi  trovasi  la  miniera  da  cui  si  estrae  il  ferro; 
la  seconda  frazioncella  venne  aggregata  al  comune  di 
Bettola. 

Cerreto  e Centenaro  sono  aneli’ essi  sulla  sinistra 
della  Nure,  al  di  sotto  però  del  confluente  colla  Gron- 
dana. A Cerreto  si  aggiunge  il  nome  dei  Rossi,  per  di- 
stinguerlo da  quello  del  comune  di  Tizzana  e daU’altro 
di  Carpaneto,  e perchè  gli  Scribani-Rossi  vi  esercitarono 
autorità  feudale.  Centenaro  ha  la  chiesa  arcipretura  sul- 
r apice  di  un  monte,  ove  dicesi  che  in  altri  tempi  sor- 
geva un  fortilizio:  ne  avea  forse  ordinata  la  costruzione 
un  qualche  Abate  di  Bobbio,  trovandosi  in  antiche  carte 
che  nel  972  l’Imp.  Ottone,  recatosi  a visitare  l’Abbadia 
di  S.  Colombano,  confermò  a quel  superiore  il  titolo  di 
Conte,  c tutte  le  ragioni  feudali  sopra  Centenaro. 
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convNS  DI  s.  aior À»«i  di  bsttola 

(Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 

BbttOLÀ  capoluogo; 

Brugneto; 

Castel-Canafurone  ; 

Curletli  ; 

Calcnzano; 

Leggio-, 

Villanova-, 

Grondone; 

Ciregna  ; 

Solaro; 

Marcio; 

Cogno  S.  Savino  ; 

Cogno  S.  Bastano , 

Pradello; 

Olmo  ; 

Pieve  di  Revigozzo; 

Ebbio  ; 

Missano; 

Spettine. 

SuperGcie  del  G)mune  — Ettari  i5,36i.  67.  17. 

Capoluogo 

Vastissima  è la  superficie  di  questo  territorio,  esten- 
dendosi nelle  valli  deirÀvetoedellaTrebbia,ed  in  quella 
della  Nure,  dalle  sorgenti  della  Grondana  sino  al  Rio  di 
Spettine.  Tutte  le  terre  e castella  dell’alta  Valdinure  eb- 
bero in  altri  tempi  a capoluogo  la  Bettola,  formata  dalle 
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due  borgate  di  S.  Giovanni  e S.  Bernardino,  come  lo  in- 
dica l'antico  stemma  con  donna  in  piedi,  tra  le  cui  estre- 
mità inferiori  trascorre  un  fiume:  e difatti  divide  la  Nu- 
re  i due  borghi,  posti  in  comunicazione  da  un  semplice 
passaggio  in  legno,  ma  pure  capiluoghi  di  due  diversi 
comuni.  Quello  di  S.  Giovanni,  propriamente  detto  la 
Bettola,  h un  borghetto  di  circa  cinquanta  abitazioni, 
con  piazzetta  pei  mercati  settimanali  : gli  abitanti  erano 
aggregati  alla  Pieve  di  Revigozzo,  ma  nel  1828,  con  loro 
somma  contentezza,  ottennero  che  fosse  credo  in  parroc- 
chia il  pubblico  Oratorio.  Infelice  assai  è la  posizione  di 
Bettola,  ed  anche  perigliosa;  chè  la  Nure  e il  Rio  di 
Montà  spesso  la  danneggiarono  coi  loro  straripamenti, 
ed  un  monte  che  le  sovrasta  nel  lato  occidentale  la  mi- 
naccia colle  sue  frane:  alle  inondazioni  fu  posto  un  ri- 
paro con  solide  muraglie,  ma  nel  1800  una  corrente  ter- 
rosa atterrò  una  terza  parte  degli  edilizi.  Staziona  in  Bet- 
tola una  brigata  di  dragoni,  ed  evvi  una  dogana  inter- 
media. Se  debbesi  prestare  fede  al  Campi,  le  sarebbe  de- 
rivato il  nome  da  un  Sesto  Betulio  cavaliere  romano: 
con  minore  incertezza  ricorderemo,  che  nel  secolo  XVI 
il  suo  alpestre  territorio  fu  campo  scellerato  di  civili  di- 
scordie, per  furibonda  sete  di  oro  e di  dominio  dei  pre- 
potenti e facinorosi  Signori  feudali  Gamia  e Nicelli. 

Comunelli 

1 tre  comunelli  di  Brugneto,  Curletti  e Castello- 
Canafurone,  posti  nella  valle  dell’Aveto  a confine  col 
Regno  sardo,sono  tre  meschinissimi  alpestri  villaggi,  il 
primo  dei  quali  formò  già  feudo  alla  illustre  famiglia 
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della  Torre  di  Verona.  Grondone,  Solano  e Ciregna 
hanno  il  territorio  nella  vallicella  del  torrente  Gron- 
dana.  Solaro  e Grondone  sono  due  frazioni  formanti 
insieme  un  Comunello:  il  parroco,  che  risiede  nella  pri- 
ma, avrebbe  l'obbligo  di  alternare  nei  di  festivi  il  ser- 
vizio divino  nelle  due  chiese,  se  nelle  stagioni  piovose 
quel  rovinoso  torrente  non  gl’  impedisse  di  recarsi  in 
Solaro.  Anche  il  parroco  di  Ciregna  è tenuto  ad  alterna- 
re la  celebrazione  dei  di  festivi  nella  chiesa  di  Met- 
teglia,  del  comune  di  Coli. 

Calenzano , Leggio  e Villanova  hanno  i respetli- 
vi  confini  nella  valle  del  Ferino,  tributario  della  Treb- 
bia; i primi  due  sulla  destra,  e l’altro  sulla  sinistra  del 
predetto  torrentello.  Scorre  questo  in  tal  vicinanza  di 
Calenzano,  che  quel  villaggio  suol  dirsi  volgarmente 
Val  di  Ferino.  Leggio  e Villanova  sono  due  meschini 
villaggi  che  nulla  offrono  di  notabile. 

Mnretok  nella  vallicella  dell’Obbia  o Lobbia  tribu- 
tario della  Nure;  gli  estesi  pascoli  del  soprastante  Monte 
Acereto  offrono  il  mezzo  agli- abitanti  di  alimentare  nu- 
merose roandre  lanute.  I comunelli  che  portano  il  nume 
di  Cogno  sono  due;  Cogno  S.  Savino,  e Cpgno  S.  Lassano. 
Il  primo  fu  capoluogo  di  comune  fino  al  i8i5:  un’or- 
ridissima ed  elevala  rupe,  sulla  cui  cima  giacciono  le 
mine  di  una  rocca,  sovrasta  alla  chiesa  parrocchiale,  i 
di  cui  antichi  e copiosi  documenti  restarono  consunti 
da  un  incendio  suscitatosi  verso  il  >75o;  la  predella 
chiesa  è semplice  rettoria;  quella  di  S.  Lassano  è arci- 
pretura.  Olmo  è un  villaggio  molto  prossimo  alla  riva 
della  Nure:  il  suo  vero  nome  sarebbe  quello  di  Revi  goz- 
zo Ulteriore , in  antico  Rubicotium , poiché  il  Citeriore 
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è la  cosi  detta  Pieve  di  Revigozzo , che  resta  quasi  in- 
termedia tra  Olmo  e la  Bettola.  Su  tal  parrocchia  , che 
dicesi  la  più  antica  del  Ducato,  esercitò  lino  a questi 
ultimi  nostri  tempi  giurisdizione  ecclesiastica  il  Ve- 
scovo di  Pavia:  la  popolazione  circonvicina  era  tutta 
ad  essa  aggregata;  sofferse  poi  lo  smembramento  di 
Olmo,  e nel  i8a8  anche  quello  di  Bettola.  Ebbio, 
Missano  e Spettine  sono  posti  inferiormente  al  predetto 
capoluogo.  11  primo  dei  tre  comunelli  ebbe  un  tempo  la 
sua  parrocchia  sul  vertice  del  monte  Pia,  detto  il  Pog- 
gio ; fu  poi  traslocata  ove  giace  attualmente.  Missano 
è forse  il  Missianum  del  Pago  Domizio,  o Àmbitrebio, 
ricordato  nella  Tavola  Trajana;  e l’erudito  Gara  De-Ca- 
nonico  è d’ opinione,  che  il  vicino  villaggio  di  Ligur- 
zano  sia  il  Locresianum  del  Pago  predetto:  i due  indi- 
cati villaggi  formano  insieme  una  parrocchia.  Il  rivo 
Spettine,  che  nasce  nel  Monte  Barbieri,  diè  il  nome 
al  comunello  omonimo,  già  godutolo  feudo  dalla  ca- 
sa Riva.  Anche  questo  casale  forma  insieme  con  Chiu- 
lano  una  sola  parrocchia  : la  sua  chiesa  è antichissi- 
ma, ma  il  curato  non  può  risiedervi,  perchè  è in  un 
sito  quasi  impraticabile. 


S-  aG. 

COMOHB  DI  BORGO  S.  BERNARDI  KO 

{Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 

Borgo  S.  Bernardino  cupuluogo; 

Boccolo  della  Noce; 

Grnppallo  ; 
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Rigalo  ; 

Groppo-Dticale  ; 

Bramajano; 

Roncovero  ; 

Recesio; 

Vigolo , 

Rossoreggio  ; 

Padri; 

Montecchino  in  parte. 

Superficie  totale — Ettari  10,280.  96.  4i- 

Capoluogo 

Borgo , o Bettola , S.  Bernardino  è il  casale  che 
resta  in  faccia  a Bettola,  sulla  destra  della  Nure;  è un 
gruppo  di  circa  quarantacinque  abitazioni , soggetto  an- 
eli’esso  ad  esser  danneggiato  da  quel  fiume,  ma  dal- 
le corrosioni  e non  già  per  trabocchi,  perchè  siede  in 
una  prominenza  assai  più  elevata  dell'alveo.  I suoi  abi- 
tanti dovevano  con  grave  incomodo  frequentare  la  par- 
rocchia di  Bramajano  alla  quale  erano  aggregati,  ma  nel 
1^37  fu  eretta  nel  borgo  una  prepositura.  Alla  distan- 
za di  un  miglio,  nel  lato  di  mezzodi,  sorge  una  torre 
chiamata  Farnese,  perchè  fatta  erigere  verso  il  i54o 
da  Papa  Paolo  III.  Quel  fortilizio  fu  destinato  a resi- 
denza dei  Commissari  di  Val  di  Nure,  e per  tenere  in 
freno  gli  irrequieti  feudatarj  circonvicini,  fu  loro  conce- 
duta facoltà  di  amministrar  giustizia  fino  alla  pena  ca- 
pitale; difatti  il  subiacente  ripiano,  or  destinato  per 
le  annue  fiere,  conserva  il  nome  di  Forche.  Nel  1547, 
morto  appena  il  primo  Duca  Pier  Luigi,  gli  abitanti 
di  Val  di  Nure  assaltarono  quella  rocca,  e ne  demo- 
lirono una  gran  parte:  il  Duca  Ottavio  nel  i5Ga  fece 

Ducati  di  Parma  ec  f^ol»  riti,  ^4 
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ricosti  uirl:i , od  i Conitnissarj  continuarono  fino  al  1807 
a farvi  giustizia.  Il  vicino  rio  di  Barbarono,  che  sboc- 
ca nella  Nure  presso  il  Borgo,  vuoisi  che  porti  tal  no- 
me, per  infausta  memoria  del  furore  con  cui  si  laceraro- 
no nel  XVI  secolo  le  fazioni  dei  Gamia  e dei  Nicelli:  Gio- 
vanni Gamia  il  Grosso,  addivenuto  invecchiando  sempre 
più  terribile  ai  Nicelli,  cadde  finalmente  nel  i538  nelle 
loro  mani,  e gli  vennero  lacerate  le  membra  sopra  una 
croce.  A tanta  scelleratezza  prestava  assenso  il  pontificio 
legato,  col  munire  di  salvo-condotto  l’assassino  Stefano 
Nicelli,  ma  giunto  in  Piacenza,  ove  sperava  di  trovare 
un  ricovero,  fu  arrestato  e tradotto  nella  cittadella,  ed 
ivi  perdè  la  testa  per  mano  del  carnefice. 

Comunelli 

I due  torrenti  Dorbora  e Lavajano,  tributario  il 
primo  del  Geno  e l’altro  della  Nure,  nascono  a breve 
distanza  sulle  diramazioni  del  M.  Lama.  Presso  le  scatu- 
rigini del  Dorbora  trovasi  il  villaggio  di  Boccolo  de’Tas- 
si  , e non  lungi  da  quello  del  Lavajano  è Boccolo 
della  Noce.  Dipendeva  questo  in  altri  tempi  dalla  par- 
rocchia di  Groppallo;  ottenne  poi  di  averla  separata  ; 
l’aggiunta  della  Noce,  gli  proviene  dal  nome  di  un  ca- 
sale vicino.  Groppallo,  Rigolo  e Groppo  hanno  il  terri- 
torio tra  il  Lavajano  e il  Rio  ducale.  Il  primo  dei  tre 
villaggi  ha  la  parrocchia  sul  vertice  di  una  roccia  scr- 
pentinosa,  traboccata  di  mezzo  a filoni  calcarci.  Rigolo 
è diviso  in  due  meschini  casali,  chiusi  tra  orridi  di- 
rupi, in  vicinanza  dei  Rio  Restano. 

Groppo-Ducale,  in  antico  Dugario  e Dugalo,  è 
un  villaggio  con  parrocchia,  posto  presso  un’enorme  roc- 
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eia  di  arenaria,  la  quale  va  a ricongiungersi  con  altra 
detta  del  Lupo  che  si  distende  sino  alla  Nure.  Brama- 
jano  si  appellò  in  antico  Majano;  gli  si  variò  poi  il 
nome,  per  distinguerlo  da  un  villaggio  omonimo  del 
comune  di  Podenzano.  A Roncovero  fu  eretto  nel  1827  un 
maglio  per  lavorarvi  una  gran  parte  del  ferro,  già  fuso 
alle  Ferriere.  Recesio  è un  povero  villaggio  posto  in  ri- 
va alla  Nure,  colla  sua  separata  parrocchia.  In  una  delle 
vicine  alture  montuose  sorge  l’antico  castello  dei  Ni- 
celli,  detto  Cigolo  di  Val  di  Nure,  cambiato  in  palazzo 
signorile  con  ben  intesa  architetlura:  la  sua  chiesa  par- 
rocchiale, comecché  molto  antica,  è una  delle  più  belle 
delle  piacentine  montagne:  ebbe  in  Yigolo  i suoi  natali 
l’eremita  Ralfaello  Sartori , morto  in  Fermo  nel  1G2G, 
e per  canonizzare  il  quale  il  Duca  Eduardo  avea  già  po- 
sto in  ordine  il  materiale  pei  necessarj  processi.  Rosso- 
reggio  e Padri,  feudi  dei  Nicelli,  sono  entrambi  di- 
visi in  due  casali  dal  torrente  Rio:  in  ambedue  una 
delle  due  frazioni  è compresa  in  questo  comune,  l’ultra 
in  quel  di  Gropparello.  Montecchino  è compreso  per  la 
massima  parte  nel  Comune  di  Gropparello;  in  questo 
non  ha  che  una  piccola  frazione. 

..in:  S-  ^7- 

“ co  MUSE  Dì  roSTE  dell’olio 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Ponte  dell’  Olio  capoluogo; 

Castione  di  Monte  Santo; 

S.  Maria  del  Rivo  ; ' 

Monte  Santo;  * 
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Castano; 

La  Riva; 

Folignano  ; 

Z affienano  ; 

Tornano; 

Sarmala  ; \ 

Tollara  > in  parte 
reggiola.  ) 

Superficie  del  Comune  ■ — Ettari  4i4<*9'  1^- 
Capoluogo 

Gli  abitanti  della  borgata  cbe  serve  di  capoliiogo , 
per  traversare  la  Mure  e recarsi  ad  Albarola,  si  vale- 
vano di  un  aulico  ponte,  che  con  grave  danno  cadde  in 
ruina.  Restando  interrotta  quella  comunicazione  andò 
in  oblio  l’antico  nome  à\  Ponte- Albarola , e gli  venne 
sostituito  r attuale  di  Porte  dell’ Olio,  perchè  di  tal 
genere  soleva  ivi  farsi  un  continuo  deposito,  scarican- 
done le  bestie  da  soma  che  lo  portavano  dalla  Liguria , 
per  ispedirlo  sulle  carra  a Piacenza.  Ponte  dell’  Olio  è 
una  borgata  giacente  in  riva  alla  Nure,  in  un  ripiano 
cui  fan  corona  ridenti  colline  e verso  l’Àppennino  più 
elevati  poggi:  tra  questi  primeggia  il  Monte-Santo,  col 
grandioso  castello  cbe  sorge  sulla  sua  cima.  La  fon- 
dazione della  parrocchia  risale  al  1200,  ma  il  sacro 
tempio  era  di  più  antica  origine,  poiché  nel  1280  fu  ne- 
cessario ricostruirlo.  Nell'  abolizione  del  Commissaria- 
to di  Bettola,  avvenuta  nel  1828,  acquistò  questo  ca- 
poluogo notabilissimi  ingrandimenti  e miglioramenti  ; 
la  vasta  piazza  solidamente  selciata;!  privati  edifizj  mi- 
gliorati con  restauri;  le  interne  vie  illuminate  in  tem- 
po di  notte,  e le  esterne  quasi  di  nuovo  ricostruite;  le 
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acque  che  dalle  circonvicine  alture  scendevano  minac- 
ciose, e non  senza  frequenti  danni,  providamente  inca- 
nalate. Mancava  il  tanto  necessario  ponte,  e questo  pure 
venne  finalmente  eretto,  con  immenso  vantaggio  della 
popolazione. 

Comunelli 

Sarmata,  Seggiola,  S.  Maria  del  Bivo  e Castio- 
ne  di  Monte  Santo  occupano  con  i loro  territorj  la  val- 
licella  del  Riglio,  del  parichè  l’ollara,  che  in  questo 
comune  però  non  ha  che  la  sola  frazione  in  cui  trovasi 
la  parrocchia.  Anche  Sarmata,  già  feudo  degli  Anguis- 
sola  , ha  una  piccola  frazioncella  nel  comune  di  Grop- 
parello.  Gestione  distiiiguesi  coll’  altro  nome  di  Monte 
Santo,  per  non  confonderlo  con  quello  dei  Beratti  e col- 
l’altro dei  Marchesi;  il  suo  territorio  è il  più  fertile  ed 
ameno  della  piccola  valle  dell’Ogone.  Fu  feudo  della 
casa  Selvatico:  nel  cortile  del  vecchio  castello  trovasi 
la  sua  chiesa  parrocchiale.  La  villa  di  Yeggiola  è divi- 
sa in  due  comunelli,  uno  dei  quali  dipende  da  Groppa 
rello  nel  Commissariato  di  Borgosandonnino;  la  parroc- 
chia è nell’altro  compreso  in  questo  comune.  S.  Maria 
del  Rivo  è un  villaggio  con  propositura  parrocchiale  si- 
tuato sul  Riglio  o Rio,  in  prossimità  del  confine  col 
Commissariato  predetto. 

Monte  Santo,  Cassano  e Riva  sono  sulla  destra  della 
Nure,  uno  al  di  sotto  dell’altro  da  mezzodì  a tramon- 
tana. I primi  due  villaggi  formarono  feudo  alla  casa 
Selvatico;  la  parrocchia  è in  Cassano.  È forse  questo  il 
Cassianum  del  Pago  giunonio:  lo  domina  il  Monte-San- 
to, su  cui  sorgeva  il  grandioso  castello  omonimo,  ora  in 
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parte  diruto,  c che  servì  d' asilo  a prepotentissimi  Si- 
gnori feudali.  Nell’ arcipretura  parrocchiale  sono  custo- 
diti alcuni  documenti,  ai  quali  possono  attingersi  mul- 
te notizie  concernenti  quei  tempi  di  barbarie.  A piè  del 
Munte  giace  il  casolare  Alberona  o Albrona,  nel  cui  ter- 
reno fu  discoperta  gran  quantità  di  solfato  di  soda.  Ri- 
va era  un  antico  castello  degli  Sforza-Fogliani,dai  qua- 
li passò  nei  Conti  Scrivani,  che  oggidì  vi  posseggono  un 
delizioso  casino  di  villeggiatura:  la  facciata  della  sua 
propositura  parrocchiale  fu  fregiata  di  elegante  pro- 
spettiva dai  piacentino  Giorgi.  Folignano  e Zaffìgna- 
no  appartennero  come  feudo  agli  Anguissola:  in  faccia 
all’ arcipretura,  che  serve  di  parrocchia  ad  entrambi  i 
comunelli,  e che  trovasi  nel  primo  di  essi,  vedesi 
il  castello  tuttora  abitabile  degli  antichi  feudatarj. 
Torrano  finalmente  fu  nei  trascorsi  tempi  un  forte 
castello,  già  posseduto  dal  Conte  Chiappini:  la  sua  arci- 
pretura  è tra  i più  belli  edifizj  sacri  della  piacentina 
campagna;  vi  si  ammirano  due  statue  in  plastica  del 
Fiammingo. 


S-  38. 

COMUSt  DI  riGOLZOHB 

{Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono') 

Vioolzohe  capoluogo; 

Chiulano; 

Carmiano; 
yiano~Bncchignano  ; 

Viano-Casolo  ; 
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Albarola , 

vaiò  ; 

Grazzano. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  4aoi.  5o.  54* 

Capoluogo 

ViGOLzoME  è un  borghetto  di  sole  ventisei  abilaziu- 
ni,  con  antico  castello  dei  Conti  Anguissola  già  feuda- 
tarj.  Alla  sua  parrocchia  arcipresbiteriale  sono  aggrega- 
ti anche  gli  abitanti  di  Colonese  dei  comune  di  Kiver- 
garo.  Nelle  sue  adiacenze  ebbe  luogo  la  sanguinosa  zuffa, 
che  si  accese  nel  i5ai  tra  i francesi,  i quali  dominavano 
in  quel  tempo  Piacenza, e gli  esiliati  cittadini:  questi  ul- 
timi restarono  battuti. 


Comunelli 

Chiulano  ha  una  porzione  di  territorio  in  Val  di 
Trebbia:  fu  feudo  della  casa  Selvatico^  alla  sua  parroc- 
chia è aggregato  il  comuucllo  di  Spettine  del  comune  di 
Bettola.  Carmiano,  in  antico  Carbianum,  già  feudo  della 
casa  Fogliani-Sforza  d'Arragona,  ha  pieve  arcipresbite- 
riulc,con  archivio  piuttosto  ricco  di  pergamene  del  XIII, 

XIV  e XV  secolo:!  canonici  della  cattedrale  piacentina 
aveano  ottenute  sul  suo  distretto  tante  concessioni  im- 
periali e pontificie,  da  potervi  erigere  perfino  delle  for- 
tificazioni; alcuni  di  essi  amavano  di  risiedervi,  ufizian- 
do  intanto  la  chiesa.  Viano-Casolo  e Viano-Bucchi- 
guano  sono  due  villaggi  già  posseduti  in  feudo  dalla  fa-  / 

miglia  Zanardi-Laudi  : ambedue  hanno  la  loro  separata 
parrocchia;  quella  di  Buccliiguano  trovavasi  nei  trascor- 
si tempi  in  luogo  detto  Castelvecchio.  Albarola  fu  feu- 
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(lo  dei  Radiai-Tedcsclii;  gli  abilanlidel  villaggio  trova- 
no impiego  in  due  cartiere  ed  in  un  maglio  pel  l•..mp, 
ai  quali  edilizj  danno  moto  le  acque  del  Rio  di  Gruzza- 
no.  VilVo,  già  Villaurum  o Villo,  d’oro,  obbedi  per  lun- 
go tempo  ai  Laudi,  che  ne  goderono  il  possesso  feudale , 
e quei  di  Grazzano  furono  dominati  dai  Conti  Anguis- 
sola  ; ivi  conservasi  tuttora  abitabile  la  loro  antica  rocca. 

S-  29. 

COUODB  DI  rODE  NZASO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  io  compongono  ) 

PoDESZABO  cnpuluogo; 

Aitò-, 

Majano-, 

Ganga. 

SupcrCcie  del  Comune  — Ettari  1775.  i3.  4o- 
Capoluogo 

Tutto  il  territorio  comunitativo  distendesi  in  pia- 
nura, tra  la  Nure  e la  Trebbiola.  Podenzano,  die  ne 
è il  capoluogo,  vieu  formato  da  circa  otlantasette  abita- 
zioni, sparse  in  nove  gruppi,  nel  perimetro  di  un  mi- 
glio circa,  e specificamente  denominati  le  Cascine,  la 
Galla,  il  Cantone,  il  Torrazzo,  la  Piazza,  il  Castel- 
lo, la  Strada,  le  Caselle  e le  Corti.  Alcuni  dei  predet- 
ti casali,  e quello  medesimo  ove  è l’ arcipretura  par- 
rocchiale, vennero  incorporati  nel  comune  di  S.  Lazza- 
ro, in  forza  di  moderne  operazioni  catastali.  Il  Re  En- 
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xo,  figlio  deir  imperador  Federigo,  diè  orribil  guasto  a 
queste  terre  nel  1243,  e Galeazzo  Visconti  vi  portò  la 
distruzione  nel  i3i3.  Bona  Visconti,  tutrice  di  Gian 
Galeazzo , ne  formò  una  Contea  per  gli  Anguissola 
nel  t4y0. 

Comunelli 

Majano  ed  Alto,  o Altoè,  sono  due  villaggi  con  se- 
parata parrocchia,  goduti  nei  trascorsi  tempi  come  feu- 
do dagli  Anguissola:  una  frazioncella  di  Majano  è com- 
presa nel  comune  di  Vigolzone.  Gariga  ricomparve  mo- 
dernamente nella  classe  dei  comunelli:  trovasi  sulla 
strada  di  Ponte  dell’ Olio;  gli  abitanti  sono  aggregali 
alla  parrocchia  di  Turro,  dipendente  dal  comune  di 
S.  Lazzaro. 

S-  3o. 


co  Mv  H e DI  s.  dono  IO 

(^Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 


S.  Gionoio  cupoluogo; 

Rizzalo  ; 

S.  Damiano  ; 

Centovera  ; 

Cornigliano; 

Tollara  ; 

Viuslino  i 
Godi  ; 

Montenaro  ; 

Ronco. 

Superficie  totale  Ettari  49fi<)-  90-  3g. 


in  parte. 
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Capoluogo 

In  amena  pianura,  sulle  rive  della  Nure,  giace  S. 
Giorgio,  terra  formata  dalla  riunione  di  oltre  settanta 
abitazioni,  in  mezzo  alle  quali  sorge  l’antico  ed  assai 
vasto  castello,  clie  le  servi  un  tempo  di  valida  difesa. 
Abbisognavano  gli  abitanti  di  un  punte  pel  passaggio  del 
vicino  fiume,  e questo  fu  providamente  costruito  nel 
i8ao  da  alcuni  particolari,  per  suggerimento  del  Conte 
Scotti  allora  Podestà:!  passeggieri  sono  soggetti  a pedag- 
gio. Tra  la  Nure  e la  vicina  strada  montanara  gli  Scotti, 
antichi  feudatarj,  fecero  erigere  nel  iGio  nn  altro  ca- 
stello, che  per  l’eleganza  delle  forme  architettoniche  vo- 
levasi  disegnato  dal  Vignola:  modernamente  ne  vennero 
modificati  gl’  interni  quartieri,  per  ridurlo  a palazzo  di 
villeggiatura;  il  valente  architetto  Tomba  diresse  quei 
restauri  e quei  cambiamenti  con  multa  intelligenza. 

Comunelli 

La  massima  parte  dei  comunelli  aggregati  a questo 
territorio  non  hanno  in  esso  che  una  sola  frazione,  ed  i 
loro  capiluoghi  sono  quasi  tutti  in  riva  al  Piglio  o al 
Logone  suo  tributario.  Il  villaggio  di  Ronco  è traversa- 
to dal  primo  dei  due  torrenti;  i fabbricati  che  sono 
sulla  sinistra  dipendono  da  S.  Giorgio,  e gli  altri  da 
Gropparello.  Tollara,  giacente  sul  Logone,  ha  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  in  questo  comune,  ma  la 
piccola  frazione  in  cui  trovasi  la  parrocchia , è in  quel- 
lo di  Ponte  dell’Olio.  Anche  Cornigliano,  o Corniano, 
ha  una  parte  dei  suoi  terreni  entro  i confini  comunita- 
tivi  di  Garpaneto.  È questo  il  Corneliannm  del  Pago 
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Venerio  piacentino,  additato  nella  Tavola  Velejate:  i 
Conti  Rocca  ne  tennero  il  dominio  feudale,  succedendo 
ai  suoi  più  antichi  signori  della  casa  Posteria,  e con  sag- 
gio divisamento  cambiarono  nel  1^80  la  vetusta  rocca  in 
un  comodo  palazzo.  P^iustino  era  feudo  dei  Nicelli:  la 
sua  parrocchia,  colla  massima  parte  del  territorio,  è in 
questo  comune;  una  frazioncella  in  quel  di  Carpaueto. 
Montanaro  o Montenaro  è repartito  esso  pure  tra  i detti 
due  comuni:  i Magazzani,  già  feudatarj , possiedono  in 
questo  ameno  villaggio  una  sontuosa  casa  di  campagna, 
dalla  quale  distaccasi  un  ampio  ombreggiato  viale  che 
conduce  alla  via  Emilia.  Godio  Godo  fu  dominato  in  al- 
tri tempi  dagli  Anguissola;  giace  in  riva  al  Logone,  alla 
falda  delle  prime  colline.  Rizzalo  è diviso  in  due  casa- 
li; Rizzolo  propriamente  detto  che  siede  a piè  dei  colli , 
e Castel  di  Rizzalo,  che  sorge  in  cima  ad  uno  di  essi , 
ove  trovasi  anche  la  parrocchia:  i Conti  Selvatico  ne 
erano  feudatarj.  11  villaggio  di  Centovera  è tra  il  Logo- 
ne e la  Nure;  quel  di  S.  Damiano  giace  in  riva  al  secon- 
do dei  due  torrenti:  ambedue  appartennero  in  feudo  ai 
Conti  Anguissola. 


§•  3i. 


CoaUHB  DI  rOHTENUHE 


(^Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 


PoNTEEVRB  capoluogo; 
yalconasso, 

Cassino  ; 
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Muradello; 
Ca-del~Rio  \ 
Paderna.  ] 


SuperGcie  del  Comune  — Ettari  3355.  77.  ii. 

Capoluogo 

La  grossa  borgata  dì  Ponterure  siede  in  pianura 
ad  egual  distanza  dalla  ^^ure  e dal  Rìglio,  ed  è traver- 
sata in  mezzo  dalla  via  Emilia.  La  sua  origine  risale  a 
remota  antichità.  Nel  i3iG  cadde  in  potere  dei  Viscon- 
ti, i quali  venti  anni  dopo  fecero  demolirne  la  rocca. 
Verso  la  metà  del  successivo  secolo  XV  il  Duca  Filippo 
Maria  fece  ivi  arrestare  il  prode  Bartolommeo  Colleone, 
per  sos^Kitto  di  segreta  intelligenza  coi  Veneziani.  Ne- 
gli ultimi  tempi  del  dominio  feudale  signoreggiarono 
Ponteiiure  i Conti  Gigala-Fulgosi , indi  ì Fantoui.  A 
breve  distanza  dairEmilia,  in  luogo  detto  S.  Martino, 
furono  dissotterrati,  non  ha  molto,  quattro  pavimenti 
a musaico  in  pietruzze  bianche  e nere,  che  si  conser- 
vano nel  Museo  parmense;  appartennero  forse  ad  una 
qualche  grandiosa  casa  di  campagna,  costruita  al  tem- 
po del  romano  domìnio  e stata  poi  distrutta. 

Comunelli 

Paderna,  Valconasso,  e Ca-deURiglio  giìcóono 
nella  pianura  posta  a mezzodì  della  via  Emilia.  Val- 
conasso, già  feudo  dei  Marazzanì-Visconti,  ha  la  sua 
popolazione  aggregata  alla  parrocchia  di  Puntenure;  pre- 
sumeva il  Canonico  Campi , con  bonarietà  più  che  pue- 
rile, che  il  suo  nome  derivasse  da  barca  e nassa,  fan- 
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tnsticaiKlo  che  in  tal  luogo  Annibaie,  deila  famiglia 
Barca  , sorprendesse  alla  sprovvista  i romani,  e gli  fa- 
cesse prigioni,  siccome  pesci  colti  nella  nassa!  Bader- 
na ha  la  massima  parte  del  territorio  in  Pontenure,ed 
una  frazioncella  in  Carpaneto.  Ca-del  Riglioodel  Rio, 
e comunemente  Riglio,  ha  porzione  degli  abitanti  nel 
comune  e nella  parrocchia  di  Pontenure,  ed  il  rima- 
nente in  quello  di  Gadeo.  I due  comunelli  finalmente  di 
Cassino  e Muradello  sono  a tramontana  del  capoluogo: 
esercitarono  sul  primo  signoria  feudale,  con  alternativa, 
i Cigala-Fulgosi  e i Fantoni;  sull’altro  dominarono  i 
Nicelli.  Gli  abitanti  di  Cassino  sono  aggregati  alla  cura 
dì  Pontenure;  quei  di  Muradello  hanno  la  lor  parroc- 
chia insignita  del  titolo  di  preposìtura. 

§.  3a. 

COUVSE  DI  CàOESO 

{Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 

Caoeso  capoluogo; 

Fossadello; 

Muradolo  ; 

Zerbio; 

Roncarolo. 

Superficie  del  territorio  — • Ettari  3iii.  46*  qG* 
Capoluogo 

La  grossa  borgata  di  Caouso,  formata  da  cento  e più 
cdifizj,jè  divisa  dalla  Chiavenna  in  due  parti  ; la  più  dic- 
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cola,  in  cui  sorge  il  tempio  piHTocchiale,  è sulla  destra 
di  quel  torrente.  Il  nome  di  Caorso  sembra  corruzione 
dell’antico.  Casa  Ursilia.  11  Duca  Giovan-Galeazzo  Vi- 
sconti ne  infeudava  nel  1889  Otto  Mandello,  in  ricom- 
pensa di  essersi  slanciato  il  primo  a trattenere  la  mula 
cavalcata  da  Bernabò,  il  qual  simulando  di  recarsi  a 
sciogliere  un  voto  alla  Vergine  in  Varese,  tentava  prender 
la  via  di  Milano  per  insignorirsene.  Nel  i4aa  il  Duca 
Filippo-Maria  confermò  l’ investitura  feudale  di  Caorso 
a favore  dei  Egli  di  Otto  e dei  suoi  successori;  nell’ ul- 
timo di  essi,  mancato  di  vita  nel  1827,  erasi  mantenuto 
il  dominio  utile  dei  terreni  circonvicini.  È da  avvertirsi 
bensi  cbe  una  terza  parte  dei  medesimi  venne  smem- 
brata dal  Duca  Ottavio  Farnese  nel  iG35,  per  farne  do- 
no, con  titolo  di  Contea,  a Francesco  Serafini. 

Comuìielli 

Muradolo  è un  villaggio  posto  non  lungi  dal  con- 
fluente della  Ghiavenna  col  Rio:  appartenne  in  fendo  ai 
Mandelli;  per  legato  di  un  tal  Pellegrino  Fermi  l’ope- 
ra parrocchiale  distribuisce  doti  alle  fanciulle  più  indi- 
genti. Fossadello  è in  riva  alla  Nure;  fu  feudo  dei  Ni- 
celli.  Anche  il  casale  di  Roncarolo  giace  in  vicinanza 
del  predetto  fiume,  ma  in  maggior  prossimità  della 
sua  foce;  l’antica  sua  rocca,  eretta  nel  ii83,  fu  posse- 
duta dai  del  Verme  : sul  cadere  del  secolo  XV  Lodovico 
Sforza  ne  vendè  i diritti  feudali  a Giovanni  Bentivo- 
glio-Visconti , al  quale  erano  poi  succeduti  i Landi.  Zer- 
bio  è sulla  Ghiavenna;  nel  suo  piccolo  territorio  è com- 
preso il  Boscone-Stanga. 
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co  UO  HE  DI  MOEFÀSSO 

( Coniunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Morfàsso  copoluogo; 

La  filla  d"  Olza  ; 

J Casali; 

La  Pedena  ; 

Sperongia  ; 

Monastero  di  Val  di  Tolla. 

Superficie  totale  — Ettari  7446*  66.  Sì- 

Capoluogo 

Il  territorio  comunitativo  di  Moefasso,  qui  descritto 
]>er  servire  all’adottato  ordine  topograGco,  ne  conduce 
nella  valle  dell’ Arda,  ed  è l’ ultimo  del  Ducato.  1 suoi 
confini  sono  racchiusi  tra  le  elevate  cime  del  Morìa,  del 
Tollara,  di  S.  Franca,  del  Manegora,  del  Lama,  del 
Pelizzone,  del  Carameto  e delle  Sette  Sorelle.  L'Arda 
ed  il  Lubiana,  primo  dei  suoi  tributar),  prendono  ori* 
gine  nelle  pendici  del  Lama  e di  S.  Franca,  irrigando 
poi  i terreni  dei  comunelli  aggregati  a Morfàsso.  È desso 
un  casale  di  circa  quaranta  abitazioni,  giacente  a piè  di 
alti  monti,  in  riva  al  Lubiana  : la  sua  chiesa  parroccliia le 
è tra  le  più  belle  dei  contorni.  Nei  trascorsi  tempi  eser- 
citarono sulla  sua  popolazione  autorità  feudale  i Cesa- 
rini-Sforza  di  Roma. 


Comunelli 

Olza,o\zyUlad’Olza,  non  è che  un  piccolo  casale,  il 
quale  forma  frazione  al  comune  di  Morfàsso,  ed  è nella 
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sua  cura  compreso.  I Casali  consistono  in  una  conside- 
revole riunione  di  rurali  abitazioni,  repartite, in  grup- 
petti; un  tempo  formarono  feudo  agli  Sforza-Cesarini. 
Anche  Sperongia  e Pedena  obbedivano  in  passato  a 
quei  potenti  Signori;  a breve  distanza  dalla  parrocchia 
di  Sperongia  vedonsi  gli  avanzi  deU’autico  castello,  in 
cui  risiedevano  i Podestà  della  Valle  di  Tolta.  Mona- 
stero di  f^al  di  Tolta,  così  detto  per  distinguerlo  dal- 
l’altro di  Gravago,  è sulla  sinistra  deH’Àrda:  nel  conti- 
guo casale  delle  Taverne  stanzia  una  brigata  di  drago- 
ni , per  cagioni  non  troppo  onorevoli  per  quegli  abitan- 
ti. Il  villaggio  prese  nome  da  una  ricca  badia  di  Bene- 
dettini, che  dicesi  fondata  nel  secolo  VII:  i suoi  mo- 
naci per  lunghissimo  tempo  esercitarono  illimitata  auto- 
rità sopra  tutta  la  valle  di  Tolla,  ed  in  molte  altre  terre 
e castella.  Le  molte  ricchezze  condu.ssero  al  solito  quei 
religiosi,  col  volger  degli  anni,  a tali  scostumatezze,  che 
l’autorità  pontificia  dovè  provvedervi,  colla  espulsione 
di  essi  e di  certe  religiose  attirate  in  un  reclusorio 
vicino.  La  Badia  passò  in  commenda  agli  arcivescovi 
di  Milano,  indi  nel  cardinale  Alessandro  Farnese.  Per- 
venuto questi  al  papato  col  nome  di  Paolo  III,  ne  inve- 
sti il  nipote  Guido  Ascanio  Sforza  conte  di  S.  Fiora,  e 
questi  la  cedè  al  fratei  suo  Sforzino,  (i) 
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II 

COMMISSAHIATO  DI  BORGO  .S.  DONMIKO 
§•  1. 


PO  S IZIO  H E E CONEiyi 

Il  territorio  medio  o centrale  degli  Stati  Ducali  ap- 
parteneva un  tempo  nel  lato  di  levante  ai  Parmigiani 
sino  a Borgo  S.  Donnino,  e nell’opposta  parte,  assai  più 
ampia,  ai  Piacentini.  Molte  di  quelle  terre  e castella , 
smembrate  dalle  due  giurisdizioni,  formarono  nel  seco- 
lo decimoquinto  \o  Stato  Pelavicino , ma  nella  domina- 
zione dei  Farnesi  questa  disparve,  e i due  Ducati  tor- 
narono ad  esser  limitrofi,  perchè  la  linea  di  confine  fu 
riportata  in  vicinanza  delle  rive  dello  Stirouc.  Moder- 
namente volle  formarsi  un  Territorio  Amministrativo 
centrale,  con  Borgo  S.  Donnino  per  capoluogo,  e nel 
quale  s’inclusero  ventotto.comuni  ;in  questa  guisa  il  con- 
fine piacentino  venne  respinto  sino  ai  torrente  Rio  o Ri- 
glio,  ed  il  parmense  lungo  la  destra  riva  del  Taro, dulia 
sua  foce  sino  alla  cufluenza  col  Ceno.  Delle  vallate  alpestri, 
irrigate  dai  due  predetti  fiumi  e dai  loro  tributarj,  si 
formò  una  quarta  Divisione  territoriale,  di  cui  daremo 
in  seguito  la  topografia;  le  sottoposte  colline  e la  su- 
biacente  pianura,  sino  al  Po,  appartengono  a questa  di 
Borgo  S.  Donnino  che  imprendiamo  a descrivere.  I fiumi 
che  la  traversano  sono  il  Riglio,  e la  Chiavenna,  l’Arda, 
rOngina,lo  Stirone,  il  Ceno  in  una  piccola  parte,  ed  il 
Taro  lungo  la  linea  che  le  serve  di  confine.  1 comuni  clic 
racchiude  sono  28,  come  avvertimmo,  dieci  dei  quali 
sparsi  sullo  colline,  c tutti  gli  altri  in  pianura:  la  loro 
superficie  è cumulativamente  di  ettari  i54,7'?f>-  08.  (ià. 

Ducati  di  Pavmu  re»  /W.  riii.  'jS 


Digitized  by  Goog[e 


conviti  COnrRSSt  ItEL  COUMISSÀRUrO 


Gropparello  ; 
Carpaneto  ; 

Cadeo  f 
Poligtiano  ; 
Monticelli  d'Ongina  ; 
Castelvetro. 

È Lugagnano ; 

° < horenzolaf 

nianuru  adiacente.  J ^ 

* f Cortemaggiore  ; 

' Fillanova. 

Vigolcno  ; 

I Alseno  ; 

Lungo  le  rWe  dell’Ongina,  \ Besenzone  ; 

c nella  pianura  adiacente.  \ Busselo; 

I Polesine; 

\ Zibello. 


Lungo  il  Riglio  e la  Chiavenna  , 
c nella  pianura  adiacente. 


Lungo  le  rive  dello  Stirone> 
e nella  pianura  adiacente. 


Pellegrino  ; 
Salsomaggiore  ; 
Borgo  S.  Donnino  ; 
Soragna  ; 

Bocca  Bianca. 


Lungo  le  rive  del  Ceno, 
c del  Taro. 


^ Varano-Melegari  } 
[ Medesano; 

1 Noceto  ; 

1 Fontevivo  ; 

[ Fontanellato  ; 

' S.  Secondo. 
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eOMUNK  DI  GROFF4RBLLO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Groffàrkllo  capoluogn; 

Obolo;  ' 

Groppo-V iccdomo  j 
Castellana  ; , 

Gasano  ; 

Tavasca  ; 

Sariano; 

Montcccliino  ; . 

Padrii  j 

Veggiola;  I 

Ronco;  \ in  parte 

Rossoreggio  ; I 

Sarmala  ; | 

Vigclo.  ì 

Superficie  totale  — Ettari  '>619.  I'* 

Capoluogo 

Questo  territorio  coinunitativo  steiulesi  sulle  colli- 
ne tra  il  Riglio  ed  il  Ghero,  risalendo  lino  alle  loro  sor- 
genti, e conseguentemente  sull’ elevate  pendici  di  M. 
Obolo.  Gropparcllo  è un  borglietto  di  sole  quìndici 
abitaziciiì,  con  arcìpretura  parrocchiale;  nell’ ardii vìo 
della  predetta  chiesa  si  conservano  antiche  pergamene 
del  XIII  fino  al  XV  secolo  ; nei  trascorsi  tempi  essa  era 
insignita  del  titolo  di  Collegiata.  Gii  abitanti  del  borgo 
e del  distretto  obbedirono  nei  passati  tempi  ai  Conti 
Anguissola. 
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Comundli 


Obolo  a un  meschino  alpestre  casale,  situato  presso 
le  sorgenti  del  Chero.  Groppo-Vicedomo , volgarmente 
Visdomo,  porta  un  tal  nome,  perchè  aveva  appartenuto 
in  antico  alia  nobile  famiglia  deiVicedomini  0 Yisdumi- 
ui.  Montecchino , e Monle-Ochino , è in  riva  al  Kiglio  : 
è nota  r abbondanza  del  petrolio,  che  si  estrae  dai  suoi 
puzzi;  i Nicelli  lo  ebbero  in  feudo  dal  Duca  Francesco 
Sforza  nel  i34<-  Castellana  è un  villaggio  con  parroc- 
chia, che  siede  in  un’altura  tra  il  Obero  e il  Fezzìiio  : 
appartenne  in  altri  tempi  alla  casa  Anguissola-Scotli. 
Cusano  col  suo  distretto  era  stato  conceduto  in  dono  da 
Carlo  Magno  ai  Canonici  della  cattedrale  piacentina,  fino 
dai  primi  anni  del  nono  secolo,  per  intercessione  del 
loro  Vescovo  Giuliano  : è in  prossimità  del  Riglio,  a bre- 
ve distanza  dal  capuluogo.  Gli  abitanti  di  Tavasca,  già 
feudo  dei  Tedaldi,  conservano  spaventoso  ricordo  del- 
r atrocità  commessa  pochi  anni  or  sono  sull’infelice 
loro  paroco,  tormentato  col  fuoco  dai  malandrini  perchè 
additasse  ove  teneva  riposto  il  denaro;  al  qual  supplizio 
ebbe  forza  di  resistere  in  silenzio,  e non  vi  perdè  la  vita. 
11  villaggio  di  Sariano  è posto  sulla  sinistra  riva  del 
Vezzeno,  in  un  suolo  ricco  di  ligniti  e di  conchiglie 
fossili.  Dei  due  comunelli  di  Padri,  già  feudi  Nicelli, 
quello  posto  a levante  dipende  da  questo  comune , e 
l’altro  da  Borgo  S.  Bernardino.  Anche  la  p'eggiola  è 
rcpartita  in  due  frazioni,  di  una  delle  quali  fu  fatta 
menzione  nell’articolo  di  Ponte  dell’Olio.  Altrettanto 
dicasi  di  Ronco,  compreso  per  la  metà  in  S.  Giorgio; 
di  Rossore  ggio , già  feudo  Nicelli,  ricordato  nella  iii- 


Digitized  by  Google 


dicazìonc  topografica  di  Borgo  S.  Bernardino;  di  Snr~ 
mata,  già  feudo  Anguissola,  che  dipende  da  Ponte  del- 
l’Olio, e che  non  ha  in  questo  comune  se  non  una  pic- 
cola rraziuiicclla , e di  /-^/gofo  finalmente,  i di  cui  abitanti 
hanno  i loro  terreni  quasi  tulli  entro  i confini  comu- 
nitativi  di  Borgo  S.  Bernardino. 


S-  4- 


comune  di  c asp  a neto 
(Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono') 


CaRPAHETO  CApoluOgO; 

Olmeto  ; 

Badagnano  ; 

Magnano  ; 

Bezzano; 

Travazzano ; 

Cellari  ; 

Cimafava  ; 

Cariano; 

Charo  ; 

Carreto-Landi  ; 

Zana  ; 

Cornigliano  ; 
y instino  ; 

Montanaro. 

Superficie  ilei  Comune  — Ettari  6269.  84.  38. 
Capoluogo 

Una  parte  di  questo  territorio  è posta  sui  colli , e 
distendesi  l’altra  nella  sottoposta  pianura.  I comiinel- 


iii  parte 
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li  clic  lu  compongono  sono  quasi  tutti  racchiusi  tra 
il  Chero  cd  il  Riglio;  il  Vezzino  gli  traversa  lungo 
la  parte  media  o centrale.  La  terra  di  Carpaneto  è 
i'ui'uiata  dalla  riunione  di  circa  cinquanta  edifìzj,  tra 
i quali  resta  in  piedi  l’antica  rocca.  In  altri  tempi 
risiedevano  in  essa  i Marchesi  Scotti  da  Vigoleno,  .sic- 
come feudatarj  del  territorio.  Pretendesi  che  ad  epoca 
assai  remota  risalga  colla  sua  fundazionc  Carpaneto:  a 
sostegno  di  tale  opinione  diccsi  che  il  primitivo  nome 
fosse  Carbonetum  ,Aa\  romano  fondatore  Marco  Carbone! 

Comunclli 

Olmeto  fu  feudo  della  ca.sa  Mandelli;  è un  villag- 
gio posto  sul  Chero  non  lungi  da  Gropparello,  e idi  cui 
abitanti  sono  aggregati  alla  parrocchia  di  Montezago, 
del  comune  di  Lugagnano.  Badagnano  è un  casule  ben 
poco  distante  da  Olmeto,  ma  questo  ha  la  sua  parrocchia 
.separala.  Anche  Magnano  ha  il  proprio  parroco;è  anzi  da 
avvertire  che  la  di  lui  nomina  spella,  por  antico  diritto, 
ai  due  tra  i più  vecchi  che  hanno  domicilio  nei  posses- 
si del  Conte  Pilla-Nocelli.  Rezzano  è in  riva  al  Chero, 
presso  la  falda  di  una  collina:  a brevissima  distanza 
dalla  sua  arciprelura,  in  luogo  detto  le  Corti , sorgeva 
una  vetusta  rocca  , pochi  anni  or  sono  smantellala. 
Travazzano  era  in  altri  tempi  capoluogo  di  un  comu- 
ne, che  fu  soppresso  nel  181 5:  il  suo  comunello  restò 
allora  compreso  in  Carpaneto.  Cellcri,  o CeZ/ori,  è sulla 
sinistra  del  Vezzino:  fu  feudo  dei  Conti  Pallastrelli.  Ci- 
mnfava  è a brevissima  distanza  dal  capoluogo  del  co- 
mune; pur  non  dimeno  ha  la  sua  cura  parrocchiale. 
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Ciriano  e Chero  sono  entrambi  in  riva  del  torrente 
omonimo;  sul  secondo  dei  due  villaggi  ebber  dominio 
feudale  gli  Scotti.  Cerreto-Landi  porta  il  nome  di  questi 
antichi  signori,  per  distinguerlo  da  Cerreto-Rossi  del  co- 
mune di  Ferriere.  Zena  è sulle  sponde  del  Riglio:  lo 
goderono  un  tempo  a titolo  di  feudo  gli  Ànvidi.  Cor- 
nigliano  è l’antico  Cornelianum  del  comune  di  S.  Gior- 
gio , che  non  ha  in  questo  se  non  una  pìccola  frazion- 
cella  : lo  stesso  dicasi  di  Montenaro  e Viustìno , già 
feudo  il  primo  dei  Marazzani , e l’altro  dei  Miceli!. 

§.  5. 


COMUNE  DI  CÀ  D EO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


Càdeo  capoluogo; 

Fontanafredda  ; 

Ricetto; 

Roncaglia-Seccamelica  ; 

Tornora-Catati  ; 

Riglio; 

Salicelo  in  parte. 

« 

Superfìcie  del  Comune  — Ettari  3836.  67.  14. 
Capoluogo 

I feracissimi  terreni  di  questo  comune,  tutti  pia- 
neggianti, sono  traversati  dalla  via  Emilia,  ed  irrigati 
dalla  Cliiavenna,  dal  Chero  e da  altri  rivi  e canaletti. 
La  piccola  terra  di  Cadeo,  di  circa  sessanta  edifizj,èsul- 
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l’Emiliu  Ira  la  Cliiavcrinu  e il  Riglio-  Il  suo  nome  lo 
alierò  il  volgo  dal  primHivo  di  Casa  di  Dìo.  G)si  ap- 
pellavasi  un  Islilulo  di  benePicenza,  ivi  fondato  nei  pri- 
mi anni  del  secolo  duodecimo  da  un  pio  piacentino  chia- 
malo Ghisolfo,  e da  esso  destinato  al  ricovero  di  poveri 
infermi,  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro. 

Coinunelli 

Fontanafredda  non  è che  un  comunello  con  ar- 
l iprclura  parrocchiale,  ma  nei  bassi  tem{>i  fu  terra  rag- 
guardevole con  ben  munito  castello,  nel  quale  trovaro- 
no sicuro  e decente  alloggio  imperatori  e re.  Si  chiamò 
Fontana  di  Teodorico,  forse  perchè  da  esso  ebbe  la  bor- 
gata ingrandimento;  dicesi  anzi,  che  sebbene  ariano, 
pur  vi  facesse  erigere  la  chiesa  dedicala  al  Salvatore^  già 
pieve  e collegiata  , e dipendente  in  allora  dalla  diocesi 
di  Pavia.  Dopo  il  secolo  decimo  ne  godevano  il  domi- 
nio i Rizzula  , ai  (piali  venne  confermato  dall’impera- 
lor  Corrado:  nel  i44>  il  Duca  Francesco  Sforza  ne  fe 
dono  ad  Alberto  Scotti.  Alla  precitata  sua  parrocchia  so- 
no aggregati  anche  gli  abitanti  à\ Ricetto,  feudo  un  tem- 
po della  casa  Tebaldi. 

Roncaglia  è distinta  coll’ altro  nome  di  Seccame- 
lica, per  distinguerla  dalla  Moresca,  e da  quella  resa  ce- 
lebre per  le  diete  che  vi  si  tennero:  anche  gli  abitanti 
di  questo  villaggio  sono  aggregali  alla  parrocchia  di  Foii- 
lannfredda.  Tornora-C usati  giace  sulla  sinistra  riva 
della  Cbiavenna,  quasi  in  mezzo  ai  due  comunelli  Sa- 
liceto c Ri  glio:  una  frazione  di  Riglio  è compresa  in 
Ponlenure;  ed  anche  da  Salicelo,  già  feudo  Visconti, 
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fu  smembrala  una  frazioiicella  e incorporala  in  Cor- 
temaggiore. 

§.  G. 

CO  il  U ìi  £ Di  POLI  a NANO 

( Comiinclli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


PoLloHÀSO  ca|Juliiugo; 

S.  Pietro  in  Cerro. 

Saperlicie  Jcl  Comune  — Ettari  1743.  ii.  7». 

Capoluogo 

11  cavo  o canale  Fonlana,  ed  allri  cinque  assai  più 
piccoli,  alimentiino  la  fecunclilà  di  questo  territorio, 
posto  in  bassa  |)ianura.  Policnano  è un  borghetto  di  cir- 
ca dugento  abitanti,  con  rettoria  parrocchiale.  La  sua 
posizione  in  mezzo  a panlano.se  boscaglie,  c le  scarse 
rendite,  avevano  costretto  il  parroco,  nel  XIV  secolo,  ad 
abbandonarla  : allora  il  Vescovo  trasferì  nella  chiesa  di 
Caorso  il  precitato  tìtolo,  coirannc.ssa  dignità;  più  lar- 
di tornò  un  sacerdote  ad  ufìzìare  quella  di  Pulìgnano,e 
gli  si  diè  il  grado  di  rettore. 

Comunelli 

S.  Pietro  in  Cerro  è il  solo  Comunello  aggrega- 
to a Polignano:  giace  in  pianura,  tra  il  Cavo  Fonta- 
na e la  sinistra  ripa  dell’ Arda.  È un  piccolo  villag- 
gio con  proposilura,  già  goduto  in  feudo  dai  Conti  Uu- 
raltieri. 
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Monticelli  d Ongisà  capolaogo; 

TorreJ^hiavenna  ; 

S.  JVazzaro  ; 

Le  Buonissime; 

Dosso  con  Quattro  Case,- 

Castelletto; 

Il  Bottino; 

Il  Tinazzo; 

Olza; 

Fogarole; 

Borgonovo  ; 

Il  Canale; 

Villa  dei  Ghizzoni; 

S.  Pietro  in  Corte; 

Caorso  in  parte. 

Superficie  del  G>miine  — Ettari  G966.  4>*  o"- 
Capoluogo 

Fino  al  secolo  XV  la  grossa  borgata  di  Monticelli 
fu  detta  degli  Ongini,  ( Monticelli  Unginorum),  forse 
perchè  una  qualche  antica  famiglia  originaria  d’Ongina, 
da  cui  prese  o a cui  diè  il  nome,  tì  esercitò  il  domi- 
nio. Tal  congettura  non  ha,  per  vero  dire,  alcun  soste- 
gno di  documenti,  ma  non  pecca  almeno  d’inesattezza 
topografica , siccome  quella  di  chi  scrisse,  che  Monti- 
celli  prendeva  nome  dal  vicino  torrente  Oiigina,  mentre 
gli  scorre  lontano  oltre  a otto  miglia.  Fu  capoluogo  di 
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Distretto  dal  iSai  al  i83 1 ; in  quel  periodo  si  ebbe  cura  di 
selciare  tutte  le  sue  vie,  poicbè  anticamente  non  lo  era 
che  la  principale  di  esse,  e s’introdusse  1’  uso  d’ illumi- 
narle in  tempo  di  notte.  £vvi  uno  Spedale,  una  Dogana 
intermedia,  una  Brigata  di  dragoni:  la  gioventù  trova 
istruzione  in  diverse  pubbliche  scuole.  La  sua  chiesa 
Collegiata,  eretta  nel  1470  per  bolla  di  Papa  Paolo  II, 
è una  delle  più  belle  dei  Ducati;  il  celebre  Monsignore 
Vida  ne  fu  proposto.  Tra  i privati  ediilzj  primeggiano 
quegli  dei  Tredicini  , dei  Frasebina,  degli  Archicri. 
L’  antica  rocca  conserva  al  di  fuori  la  vetustà  delle  for- 
me, ma  internamente  venne  ridotta  ad  abitazione  signo- 
rile: verso  la  metà  del  secolo  XV  l’aveva  fatta  erigere 
dai  fondamenti  Carlo  Pelavicino,  uno  dei  sette  figli  di 
Orlando  il  magnifico.  Succeduto  questi  nel  dominio  di 
Monticelli  ai  Visconti,  lo  lasciò  con  altre  terre  in  parte 
patrimoniale  al  predetto  figlio  Carlo,  Vescovo  di  Lodi. 
Avvertasi  che  in  origine  tutto  il  distretto  era  sotto  il 
dominio  dei  Vescovi  di  Cremona,  ai  quali  lo  tolse  Berr 
nabò  Visconti,  appena  insignito  della  dignità  di  Vicario 
imperiale  in  Lombardia.  Cessalo  il  dominio  dei  Palla- 
vicini,  Monticelli  fu  dato  in  feudo  nel  iG5o  dal  Duca 
Ranuccio  11  ai  Marchesi  Casali,  originar}  di  Cortona, 
che  goderono  di  quei  loro  diritti  sino  al  i8o5. 

Comunelli 

Torre-Chiaveiuia  è cosi  detta,  per  la  sua  posizione 
alla  confluenza  di  quel  torrente  col  Po:  cosi  meglio  di- 
stinguesi  dal  villaggio  omonimo, compreso  nel  comunedi 
Traversetelo.  S.  Nazzaro  è una  borgata  piuttosto  popo- 
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losa^  in  cui  è stabilita  una  dogana  di  confine  per  la  vi- 
cinanza del  Po:  piccolo  in  vece  è il  villaggio  di  Dosso, 
cui  è unito  il  gruppetto  di  Quattro-Case. 

La  Buonissima  è quasi  una  continuazione  di  Mon- 
ticelli; alla  cui  parrocchia  è infatti  aggregata  quella  po- 
polazione, del  paricliè  gli  abitanti  del  coinunello  di  Ti- 
nazzo,  già  feudo  Gasali.  Castelletto  è in  faccia  all’Isola 
Mezzadri:  la  sua  parrocchia  è propositura;  questa  esten- 
de la  sua  giurisdizione  anche  sul  comunello  dì  Bottino, 
posto  in  riva  al  Po. 

Olza  di  Monticelli,  diversa  dall' altra  di  Morfasso, 
ha  una  dogana  di  confine,  ed  un  traghetto  sul  Po  di 
tre  navicelli.  Sembra  che  il  suo  nome  sia  alterazione 
dell’  antica  Ancia  , che  formò  nei  bassi  tempi  un  con- 
tado, detto  Auciense , poi  Oda  e Olcia  indi  Olza. 
Fugarolo  è un  villaggio  con  propositura,  nel  quale 
estesero  la  loro  autorità  feudale!  Casali;  egualmcnte- 
cliè  sul  villaggio  di  Borgonuovo , e sopra  i due  meschi- 
ni comunelli  di  S.  Pietro  in  Corte,  uno  dei  quali  di- 
pende da  Gastelvetro.  Il  Canale  è quasi  riunito,  per  la 
molta  vicinanza  , alla  borgata  di  Monticelli;  la  Pilla  dei 
Ghizzoni  è più  a mezzodì,  in  un  punto  quasi  perfetta- 
mente intermedio  tra  la  Chiavenna  ed  il  Po. 

§•  8. 


co  Ma  N E DI  CÀSTELFETEO 

(^Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 


CàSTEU  ETRO  C.TJlfiluog(>  ; 

S.  Pietro  in  Corte; 
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S.  Giuliano  ; 

Croce  S.  Spirito; 

Superficie  totale  — Ettari  3682.  U2.  i3. 

Capoluogo 

JN'el  punto  il  più  orientale  del  grande  arco  die 
i'urma  il  Po  col  suo  alveo,  dalla  foce  della  Cliiavenna  al 
passo  di  Soarza,  giace  in  bassa  pianura  il  borghetto 
di  Castelvetho,  che  consiste  in  un  gruppo  di  circa  cin- 
(jiiauta  edifizj.  Formò  feudo  in  altri  tempi  alla  casa 
Copalluti:  nelle  antiche  carte  è denominalo  Castrum 
Vclus.  Oltre  la  parrocchia,  che  è preposi toriale,  possiede 
un  Pio  Istituto,  àe\.io  Causa-Pia-Rapari~Pallavicino, 
perchè  modernamente  fondato  da  un  Canonico  Kapari, 
e dalla  Marchesa  Verdiana  Pallavicino;  le  sue  entrate 
vengono  distribuite  in  doti  alle  più  povere  fanciulle 
della  parrocchia  di  Croce  S.  Spirito. 

Comunelli 

Il  villaggio,  con  arcipretura  parrocchiale,  di  Croce 
S.  Spirito  è a brevissima  distanza  dal  Po,  in  posizione 
perciò  piuttosto  uliginosa  e palustre:  ciò  nondimeno 
ci  fu  stabilito  nel  j83i  la  residenza  della  podesteria  di 
Castel  vetro.  S.  Pietro  in  Corte  non  ha  in  questo  co- 
mune, come  sopra  avvertimmo,  che  una  sola  frazione, 
perchè  l’ altra  è in  Monticelli;  e la  Collegiata  di  questo 
secondo  capoluogo  ha  il  diritto  di  nominare  il  parroco 
di  S.  Pietro.  S.  Giuliano  ha  parrocchia  arcipretura,  ed 
una  dogana  di  confine,  perchè  vicinissimo  al  Po,  ove 
sono  mantenuti  due  battelli  di  traghetto:  questo  comu- 
ne] lo  fu  feudo  dei  Casali. 
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COilUKE  DI  tUGjaitjIHO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Lugacnano  capoluugo; 

S.  Michele; 

Macinesso  ; 

Rustigasso  ; 

jlnlognano  ; 

Montezago-, 

P rato-O  Ucsola  ; 

Ckiavenna-Rocchelta  ; 

Dialo. 

Supei'Gcie  del  Comune  — Ettari  63o8.  46.  21. 

Capoluogo 

Lucagnano  giace  iu  riva  all’ Arda,  presso  le  falde 
del  M.  Giogo.  È una  borgata  di  circa  cento  abitazioni, 
ma  in  antico  ebbe  assai  maggiore  estensione,  attestan- 
dolo le  molte  tracce  di  distrutti  edilizj , disseminate 
nel  dintorno.  Forse  servono  esse  d’infausta  memoria 
del  guasto  orribilmente  dato  a questa  terra  nel  secolo 
XV  da  Galeazzo  Visconti,  irritato  contro  Alberto  Scotto 
che  ne  aveva  il  dominio.  Successi  va  man  te  ne  furono 
infeudati  gli  Sforza-Cesarini , ma  sembra  che  non  si 
dessero  cura  di  far  risorgere  dalle  ruine  le  incendiate 
abitazioni.  Il  tempio  preposìtoriale  è di  una  sufficiente 
ampiezza;  sulla  porta  d’ingresso  leggesi  un’iscrizione, 
da  cui  deducesi  che  fu  costruito  nel  1318  daU’arclutct- 
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to  Oberlo  Ferlendi,  essoudo  parroco  un  lai  Costantino. 
Una  vicina  vasca  in  pietra,  di  cilindrica  forma,  ser- 
vì per  avventura  ai  battesimi  per  immersione.  La  chie- 
sa è ulOciata  giornalmente,  per  legato  di  un  tal  Vinci- 
ni.  I più  indigenti  tra  i parrocchiani  ricevono  soccorsi 
dal  Pio  Legato  Casana,  amministrato  da  una  Com- 
missione. Ridevole  assai  è 1’  opinione  etimologica  di 
chi  trovò  in  Lugagnano  la  latina  origine  Liicanica , in- 
dicante la  squisitezza  delle  salsiccie  che  vi  si  fabbricano! 
Più  ragionevole  e men  dubbia  è P altra  che  ne  fa  deriva- 
re il  nome  da  Lucus  Anianus  dei  Galli  Aniani , che 
abitarono  sui  colli  circonvicini.  Probabilmente  era  ivi 
l’antico  Fundus  Lucanianus  della  Tavola  Tra jana,  tanto 
più  che  molto  prossima  era  Veleja;  e difatti  per  visitar- 
ne le  mine  sogliono  in  Lugagnano  soffermarsi  i più  di- 
stinti personaggi,  tra  i quali  alcuni  Sovrani,  che  al- 
loggiarono nella  casa  Gandolii,  la  più  comoda  di  tutte 
le  altre. 

Comunelli 

Chiavenna-Rocchetta  e Dialo  sono  due  villaggi 
posti  quasi  in  faccia,  e divisi  dal  Chero;  il  primo  di 
essi  è in  riva  a quel  fiume , e l’altro  in  cima  ad  un 
colle.  Fino  dal  1800  il  cav.  Cortesi  avea  discoperto  nei 
terreni  di  Diolo  le  spoglie  fossili  di  un  elefante;  nel 
i83i  ritrovò  quelle  di  un  altro  mammifero,  di  enorme 
mole  e di  perduta  specie,  presso  Chiavenna-Bocchella. 
Diolo  è 1' antico  della  Tavola  Trajana:  nei  pas- 

sati tempi  vi  esercitarono  autorità  feudale  gli  Scotti  da 
Vigoleno. 

Prato-Ottesola  è in  riva  alla  Chiavcnna,  e A/on- 
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tezago  ò sul  Chcro:  i colli  clicdiviiluno  le  due  vallicello 
formicolunu  uiicli’essi  di  rcdiquie  fossili  animali  di  di- 
verse specie.  Presso  Montezagu  fece  scavare  il  Cortesi 
gigantesche  ossa  di  cetacei  c di  rinoceronti  ; in  vicinan- 
za di  Prato-Oltesola  trovò  avanzi  di  scheletri  consimili, 
ed  un  ampio  strato  di  conchiglie,  tutte  pertinenti  al  ge- 
nere delle  veneri.  Montezago  fu  goduto  in  feudo  dalla 
casa  Mundelii , e M.  Polo  lo  chbe  col  titolo  di  contea 
nel  1693  il  Mancassola.  Antognano , in  antico  Antonìa- 
niis  poi  Antignnnus , fu  feudo  della  casa  Anguissola- 
Scutti:  gli  sovrasta  a levante  il  monte  S.  Geuesio,  con 
tempietto  sul  vertice  dedicato  a quel  santo. 

Rustigasso,  già  feudo  degli  Ànguissola-Scotti,  siede 
in  un  colle  nella  vallicella  del  Chero;  nella  quale  trova- 
si anche  S.  Michele,  sebbene  gli  si  dia  l’altro  nome  di 
Val  di  Tolln,  per  distinguerlo  dai  tre  villaggi  omonimi: 
questo  fu  feudo  della  casa  Sforza-Cesarini.  Macinesso  è 
in  riva  al  Chero,  poco  al  disotto  di  S.  Michele;  fu  capo 
di  comune  fino  al  i8i5,  nel  quale  anno  venne  aggrega- 
to a quello  di  Lugagnano.  Nella  costruzione  della  sua 
chiesa,  e dell’attigua  Canonica,  vennero  impiegati  molti 
rottami  di  antichi  marmi  velejati.  Macinesso  formò  feu- 
do agli  Anguissola-Scotti:  nel  suo  distretto  giacciono  le 
tanto  celebri  rovine  dell’antica  Veleja,  per  illustrar  le 
quali  aggiungeremo  alcune  notìzie  a quelle  che  vennero 
registrate  nella  Corografia  storica.  ( Ved.  pag.  97-ioa.  ) 

Antica  Veleja. 

Le  rovine  di  questa  antica  città  dei  Liguri  Montani 
sono  a brevissima  distanza  dalla  chiesa  di  Macinesso.  Le 
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sne  anticlie  memorie  andarono  perdute,  o ne  tacquero 
gli  storici;  Plinio  la  rammenta  appena  col  tìtolo  di  op- 
pido,  e Flegoiite  con  quel  di  Sorgeva  Veleja  sulla 

pendice  del  poggio  della  Negra,  addossato  ai  Monti  Mo- 
ria e Ruinasso,  che  di  quel  tempo  sembra  ne  forinasscru 
un  solo.  Un’orribile  frana,  cagionata  per  avventura  dal 
continuo  infiltramento  di  acque  raccolte  in  un  laghetto 
sulle  cime  soprapposte,  portò  a distruzione  quella  città; 
e ciò  in  epoca  che  restò  ignota,  c che  per  sola  probabilità 
di  congetture  si  fa  risalire  ai  primi  anni  del  secolo  quarto, 
dopo  la  morte  dell’ imperator  Probo.  Nessuno  avanzo  di 
umani  cadaveri  si  ritrovò  nelle  macerie  dei  minati  edi- 
fizj;  ciò  prova  che  quella  frana  diè  tutto  il  tempo  agli 
abitanti  dì  porsi  in  salvo,  e se  tra  le  monete  ne  furono 
rinvenute  di  Costantino  e di  Leone  VI,  ciò  può  servire  di 
probabile  indizio  che  nei  bassi  tempi  una  qualche  fami- 
glia era  tornata  a fermarvi  il  domicìlio.  Nel  i'j4y  itccad- 
de  il  prezioso  ritrovamento  della  Tavola  Alimentare  in 
bronzo,  detta  Trajana,  e nel  i^Go  l’altro  della  lastra  in 
rame,  con  ordinamenti  legislativi  della  Gallia  Cisalpina. 
Quelle  stupende  reliquie  di  romana  antichità  eccitarono 
alcuni  eruditi  archeologi  ad  utili  ricerche,  c nelle  di- 
verse escavazioni  eseguite  con  tale  scopo,  sì  dissotterra- 
rono tante  e tali  iscrizioni, da  dimostrare  manifestamente; 
che  Veleja  fu  colonia  aggregata  alla  tribù  Valeria;  che 
a Minerva  Medica,  ad  Ercole,  a Bacco  vi  si  prestarono 
speciali  onori,  e che  fu  città  illustre,  posseduto  avendo 
Foro,  Basilica,  Calcidico  ed  Anfiteatro.  Fino  dalla  metà 
del  secolo  decimosettimo  l’ arciprete  di  Macinesso  Bar- 
delti  trasse  tal  profitto  da  certi  scavi,  clandestinamente 
per  cinque  anni  continuali,  da  poter  poi  trasferire  il  do- 
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micilio  a Genova  nelle  agiatezze,  e lasciare  ai  coiigiuu- 
li  suoi  il  mezzo  di  procacciarsi  il  titolo  di  Conti.  1 par- 
rochi  Rocca,  Gaiidolfi,  Rapaccioli  furono  tra  i successori 
del  Bardetti  i più  scaltri , cumulato  avendo  essi  pure  gran 
copia  di  denaro,  colla  segreta  continuazione  degli  scavi  ; 
ma  quella  sete  di  oro,  accompagnata  da  imperdonabile 
barbarie,  cagionò  la  perdita  di  preziosi  monumenti,  e 
la  stessa  Tavola  Trajana  sarebbe  stata  distrutta  in  un  for- 
nello fusorio,  se  i due  piacentini  canonici  Roncovieri  c 
Costa  non  l’avessero  ricuperata,  facendone  un  dono  nel 
17G0  all’ Infante  D.  Filippo.  Dopo  quell’epoca  i sovrani 
regnanti  ebbero  cura  degli  scavi  di  Veleja;  presiede  ora 
ad  essi  il  direttore  del  parmense  Museo,  Cav.  Consig. 
Lopez,  di  vastissima  erudizione  fornito,  e coltivatore 
passionato  di  ogni  ramo  di  antiquaria. 

S >o- 

co  MV  H e DI  C A S T E L V A Kqv AT O 
( Comimelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Castell’  Arquato  capoluogo  ; 

S,  Lorenzo; 

Figolo-Marchese  ; 

Cortina;  \ 

Lusuratco;  | in  parte 
Baccdasco.  ) 

Superficie  del  Comune  Ettari  Cj.  74. 
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Sul  declive  di  ameiui  culiiiiu,  luiiiLiUi  alle  fuldo 
dall'Arda,  sorge  Castell’Arquato,  formalo  da  una  liii- 
nione  di  circa'  aSo  edili/.j,  traversali  da  una  via  di  mille 
metri.  In  altri  tempi  lo  rendeva  si  popoloso  la  floridez/.a 
del  commercio,  die  i fabbricali  discendevano  (ino  in 
piano,  ed  erano  divisi  nei  cinque  quartieri  del  Libigio, 
del  Sole,  del  Bizzarro,  di  M.  Aguzzo  e del  Borghelto.  Nella 
piazzetta  che  apresi  in  quello  del  Sole  è un  profondis- 
simo pozzo,  in  cui  l’acqua  vien  conservala  ad  immuta- 
bile livello  da  un’interna  corrente,  che  romorosamcnlc 
lo  traversa.  Antichissimo  è il  maggior  tempio,  trovan- 
dosi rammentato  in  documenti  del  IX  secolo;  della 
sua  fondazione,  e dei  privilegi  di  cui  fu  insignito,  si 
avrebbero  copiose  notizie,  se  un’arciprete,  sul  cadere 
del  decorso  secolo,  non  avesse  venduta  a peso  di  carta, 
ad  un  libraio  piacentino,  una  voluminosa  massa  di  an- 
tiche scritture  ! Nella  sagrestia  si  conservano  diversi 
arredi  ponliUcj,  lasciali  da  papa  Paolo  III  nel  i5.{3, 
ivi  recatosi  per  visitare  la  iiglia  sua  Costanza.  Molto 
vasto,  e di  grandioso  aspetto , ù il  palazzo  del  pubbli- 
co, di  gotiche  forme.  Gli  abitanti  godono  i vantaggi 
tli  un  Monte  Pio  e d'  abbondanza;  di  uno  Spedaletto ; 
di  una  Ruota  per  gli  abbandonali,  che  vengono  poi  tra- 
sportali in  Piacenza;  di  >Scuo/e  pei  fanciulli; 

di  un  Conservatorio  di  Luigine,  che  sull’ esempio  delle 
suore  di  S.  Orsola  istruiscono  le  fanciulle  del  paese;  di 
una  ricca  fonte  di  acqua  perenne,  costruita  lino  dal  iiija 
nel  palazzo  degli  antichi  signori;  di  un  pubblico  om- 
breggiato passeggio.  Tra  gli  avanzi  di  un  edilizio,  posto 
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presso  Castell’Arquato,  e che  servi  di  conveiìto  ai  Rifor- 
mati, resta  un  ricco  mausoleo  marmoreo  di  uno  Sforza 
Conte  di  S.  Fiora.  A piè  del  colle,  sulla  destra  dell’ Ar- 
da, in  luogo  detto  ora  le  Case  arse,  vuole  la  tradizione 
volgare  che  esistesse  una  popolosissima  borgata. 

I passionati  per  le  antiche  origini  pretendono,  che  un 
tal  Torquato  cavaliere  romano  fosse  il  fondatore  di  questa 
terra,  ma  di  essa  non  trovasi  menzione  anteriore  al  5G0. 
Un  potente  signore,  per  nome  Magno,  che  ne  possedeva 
il  dominio,  ne  fe  dono  nel  ■770  al  vescovo  di  Piacenza. 
Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  se  ne  contrastarono  il 
possesso  gli  Scotti  e i Visconti:  dal  liraimico  giogo  dei 
due  usurpatori  liberò  gli  abitanti  nel  i3a4  il  valoroso 
Manfredo  Laudo,  poi  per  8000  fiorini  gli  vendè  al  co- 
mune di  Piacenza.  Ritornati  i Visconti  al  pacifico  pos- 
sesso del  territorio,  Luclùno  vi  fece  nel  i347  costruire 
quella  rocca,  che  tuttavia  resta  in  piedi  sebbene  mi- 
nacciante mina.  £ sul  cominciare  del  decimoquinto 
il  Duca  Filippo  Maria  ne  trovò  così  grato  il  soggiorno, 
che  distaccatolo  da  Piacenza,  volle  privilegiarlo  con 
singolari  favori;  ed  avrebbe  voluto  che  portasse  il  nome 
di  Castello-Visconti,  ma  la  popolazione  non  seppe  con- 
formarsi a tal  comando,  e gli  conservò  quello  di  Ar- 
quato,  che  in  tempi  anteriori  dicevasi  Quadrato  cà  Al- 
quadro.  Nei  primi  anni  del  secolo  decìmosesto  ne  fu 
investito  Bosio  Sforza,  marito  a Costanza  figlia  naturale 
di  Paolo  III;  l’alto  dominio  passò  nella  casa  Farnese. 

Comunelli 

Bacedascok  'in  vicinanza  deH’Ongina,  sulla  via  che 
dall’Emilia  conduce  a Burli:  è diviso  in  due  frazioni; 
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in  questa  del  comune  d’Arquato  c l'arciprelura  parroc- 
chiale, i’  altra  dipende  da  Vigoleuo.  Villa  S.  Lorenzo  è 
cosi  detta,  perchè  divisa  in  due  villaggi:  quello  che  gia- 
ce in  basso  chiamasi  solamente  la  Villa;  l’ altro,  ove  è la 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  sorge  sul  culle  di  Monteruzzo : 
l’ara  massima  dì  quel  tempio  è fregiata  da  un  dipin- 
to del  Galvart.  In  un  vicino  poggiolo,  detto  il  Castel- 
laccio,  eleva  vasi  una  rocca  successivamente  posseduta 
dalle  famiglie  milanesi  Figliodoni , Corio  e Besozzi:  Ga- 
leazzo Scotti  fece  distruggerla  proditoriamente  col  fuoco. 
Vigolo  detto  dei  Marchesi,  per  distinguerlo  da  quello 
di  Val  di  Nure,  appartenne  difatti  ai  Marchesi  Pal- 
lavicini: uno  di  essi  Oberto  II  avea  fatto  costruirvi, 
verso  r undecimo  secolo,  un  monastero  di  Benedettini: 
in  questo  villaggio  sortiva  umili  e poveri  natali  il  padre 
del  Cardinale  Àlheroni.  Cortina,  l’antico  Cortinianum, 
già  feudo  degli  Sforza-Fogliani,  non  ha  in  questo  co- 
mune che  una  pìccola  frazioncella , appartenendone  il 
resto  ad  Alseno:  altrettanto  dicasi  di  Lusurasco. 

§■  II. 

COMUNE  DI  FIO  RE  N ZO  LA 

( Coiminelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Fiorenzola  capoluogo; 

S.  Protaso-, 

Frascate-, 

Caselle  ; 

Basclica-Ducc  ; 

Paulo. 

Supcilicic  del  Comune  — Ettari  3883.  90.  16. 
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Cnpohiogo 


Giace  FionENZOLA  in  amena  pianura,  sulla  via  Emi- 
lia, presso  la  sinistra  riva  dell’ Arda.  E una  grossa 
Terra  di  circa  470  ediflzj,  in  generale  ben  costruiti,  e 
disposti  a foggia  di  un  quadrangolo.  Il  palazzo  già  dei 
Bertaccini,  ora  de’Crescini,  e quello  dei  Grossi  primeg- 
giano sopra  gli  altri:  si  diè  al  primo  grandiosa  estensio- 
ne, perchè  nel  caso  di  estinzione  della  famiglia,  deve 
trasformarsi  in  collegio;  quello  dei  Grossi  contiene  le 
reliquie  di  un  antico  teatro.  Il  maggior  tempio,  dedi- 
cato a S.  Fiorenzo,  è uno  dei  più  belli  tra  quei  di  pro- 
vincia; i rabeschi  del  curo  in  legno  dorato,  e le  multe 
e preziose  suppellettili,  meritano  osservazione,  in  spe- 
cial modo  una  y:xice  squisitamente  lavorata  in  niello.  An- 
che il  convento  coll’attigua  chiesa  di  S.  Giovanni  è un 
grandioso  fabbricato;  appartenne  ai  Foliacensi  o Bernar- 
doiii;  nel  1817  fu  ceduto  ai  minori  Osservanti.  È questa 
attualmente  la  sola  famiglia  claustrale  di  Fiorenzola , 
ma  nei  passati  tempi  se  ne  contarono  sino  a quattro  di 
religiosi,  e due  di  monache.  Manteneva  in  allora  il  comu- 
ne scuole  superiori  di  belle  lettere,  di  filosofia,  di  teologia 
per  istruzione  della  gioventù;  or  non  ne  possiede  che 
una  primaria  ed  una  .secondaria.  A sollievo  della  cla.ssc 
povera  vi  si  trova  un  Munte  di  Pietà,  ed  un  piccolo  Ospe- 
«lale,  fondato  da  una  tal  Gaetana  Moruzzi.  I pochi 
Israeliti,  ivi  domiciliati , tengono  aperta  una  scuola  rab- 
binica. Sotto  l’ultima  dominazione  francese  vi  ri.sie- 
deva  un  tribunale  dì  prima  istanza;  dal  1831  al  i83i  vi 
esercitò  autorità  governativa  un  Commissario;  ora  è 
semplice  capoluogo  di  comune. 
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Vedunsi  liillora  le  vestigiu  dei  riciiili  die  servivano 
di  difesa  a questa  terra;  quattro  torri  sinimetricanieute 
disposte  chiudevano  in  mezzo  un  forte  castello.  Ne  sorge- 
va una  quinta  nel  punto  il  più  centrale,  e resta  tuttora  in 
piedi  nella  pubblica  piazza:  solidissima  c la  sua  base  a 
buzze  di  pietra  ; pendono  da  varie  altezze  dei  ferrei  ceppi, 
destinati  a barbaro  supplizio  di  sciagurati  prigionieri. 

Controverse  sono  le  opinioni  circa  ruriginedi  Fio- 
renzolu,cIie  sino  al  secolo  ottavo  Florentìola  fu  appella- 
ta. Vorrebbesi  da  taluno  che  fosse  lautica  Fidentia  ; altri 
le  dierono  a fondatori  i Fidentini,  aggiungendo  che  da 
essi  fu  chiamata  Fidentiola ; fuvvi  chi  ne  derivò  il 
nome  da  S.  Fiorenzo  protettore  degli  abitanti.  Memo- 
randa fu  la  rotta  ivi  sofferta  nel  Qaa  dal  Be  Berenga- 
rio, con  trionfo  di  Rodolfo  II  di  Borgogna.  Nei  tre  se- 
coli successivi  fu  soggetta  ora  a Piacenza,  ora  ai  suoi 
feudatarj.  Nei  1807  Alberto  Scotto  ne  consegui  il  pos- 
sesso, e trenta  anni  dopo  un  suo  successore  ne  fece  ces- 
sione ad  Àzzo  Visconti,  con  ricompensa  di  un’annua 
assegnazione.  Verso  la  metà  del  sec.  XV  l’ottennero  in 
contea  gli  Scotti  ;da  questi  passò  nei  PeIavicino,i  quali 
dopo  averne  per  due  volte  perduto  il  dominio,  in  forza 
di  un  arbitrario  comando  de’ Visconti,  e poi  del  con- 
quistatore di  Milano  Luigi  XV  di  Francia,  pervennero 
a ricuperarlo,  e lo  conservarono  sino  al  >58^;  anno  in 
cui  il  Duca  Alessandro  s’impossessò  di  tutto  il  loro 
Stato. 


Comnnelli 

Dei  cinque  piccoli  territorj  aggregati  a questo  comu- 
ne, tre  sono  a mezzodì  della  via  Emilia,  e due  a tramon- 
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Urna:  quasi  tulli  lianiio  il  loro  confine  sulle  rive  dell’Ar- 
ila  ; il  solo  comuiiello  di  S.  Protaso  giace  presso  quelle 
della  Cliiaveuna.  Il  villaggio  di /^rascizle  è lambito  dalle 
acque  del  primo  di  quei  due  torrenti,  ma  la  sua  popola- 
zione è aggregata  alla  cura  di  S.  Prolaso.  Il  villaggio  di 
Caselle  è posto  in  mezzo  tra  la  via  Emilia  e quella  di 
CasteH’Arquato:  i suoi  abitanti,  privi  di  parrocchia,  di- 
pendono nello  spirituale  dalla  chiesa  di  Lusurasco,  seb- 
bene posta  nel  Comune  di  Alseno. 

I due  comunelli  situati  a tramontana  di  Fioren- 
zola  , sono  Baselica-Duce  e Paulo.  Il  primo  dei  due 
villaggi  dicesi  con  quei  nome  appellato,  perchè  ebbe 
un  antico  Duca  a fondatore;  forse  un  Oberto,  progeni- 
tore dei  Pelavicino.  Da  cagioni  fisiche  derivò  invece  il 
nome  di  Paulo,  o Padule,  indicante  la  natura  acqui- 
trinosa del  suolo,  in  cui  fu  costruito  questo  villaggio. 

S- 


COUVSE  Di  C O RT B a À G G! O R E 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

CoRTEHAaatOHE  cnpoluogo; 

Parrocchia  ; 

S.  Martino  in  Olza; 

Chiarrnna~Landi  in  parte. 

Siiporficie  ilei  Comune  ■ — Ettari  3635.  o4-  4’- 

Capoluogo 

La  valle  dell’  Arda  formò  nei  bassi  tempi , per 
qu.vnlo  sembra , un  contado  o Signoria  distaccata  , 
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detta  in  allora  Àuciense\  stantecliè  un  tal  nome,  usalo 
sino  al  IX  secolo^  venne  poi  ad  alterarsi  per  elisione  in 
Olcia,  quindi  in  Olza,  e dei  villaggi  con  quel  vocabolo 
appellati j se  ne  trovano  non  meno  di  quattro  dalle  sor- 
genti deir  Arda  fin  presso  la  sua  foce.  Cortemaggiore,  o 
regia,  (Curia  major  ) era  il  capoliingo,  in  cui  risiedeva- 
no i Signori  deH’Auciense  contado.  Nel  >479  toccò  quella 
borgata,  insieme  con  Bargone,  a Gian-Lodovico  Pela  vi- 
cino, uno  dei  sette  figli  di  Rolando:  ad  esso  si  unirono 
cinque  famiglie  di  Busseto,ed  avendo  tutti  insieme  fer- 
mato il  domicilio  in  Corteniaggiore,  Gian  Lodovico  fu 
sollecito  di  farvi  costruire,  per  asilo  e per  difesa,  una  va- 
lida rocca,  la  qual  fu  detta  Castel-Laiiro  (Gastrum  Z<m- 
ri),  perchè  nell’interno  piazzale  vegetava  rigogliosa  una 
pianta  di  alloro:  l’immagine  di  quell’arborea  pianta  fu 
poi  scelta  a stemma  del  comune.  Rolando,  succeduto 
nel  1481  al  padre  Gian  Lodovico,  continuò  i lavori  in- 
cominciati, diportandosi  in  ciò  con  molta  splendidez- 
za: da  indi  in  poi  il  dominio  feudale  di  Cortemaggiore 
mantennesi  sempre  nei  Palla  vicini,  ma  nel  iC3i  passò 
nei  Pomari,  per  transazione  stipulata  tra  il  Marchese 
Alessandro  ed  il  Duca  Farnese  Eduardo. 

Corlemaggiore  ha  un  perimetro  quadrangolare  di 
circa  3ooo  metri;  entro  il  medesimo  sono  regolarmente 
distribuiti  circa  a 335  edifizj,  per  la  massima  parte  di 
decente  aspetto,  e da  vie  regolari  intersecati.  L’antica 
rocca  fu  demolita  nel  1809  onde  aprirvi  una  piazza  pei 
mercati  ; 1'  attiguo  palazzo  dei  Pallavicini  cadde  in 
rovina.  11  vasto  edifizio,  già  occupato  dalle  Francesca- 
ne, e per  sovrano  decreto  ceduto  al  comune,  fu  provi- 
damente  destinato  per  le  Scuole  primarie  c secondarie: 
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molti  quartieri  però  restavano  inabitati,  quindi  alcuni 
se  ne  destinarono  a cnserma  di  Dragoni,  ed  altri  vennero 
ridotti  ari  elegante,  se  non  vasto  Teatro,  che  fu  aperto 
nel  i8ay.  A soccorso  della  classe  indigente  esiste  un 
comodo  e ben  provveduto  Spedale,  costruito  nel  179*  • 
sotto  la  sua  direzione  amministrativa  furono  riuniti 
i Monti  di  Pietà  dei  poveri  e delle  donzelle,  e l’altro 
Istituto  di  beneficenza  detto  il  Suffragio.  La  collegiata 
a rciprcsbiteriale  è un  grandioso  tempio  in  tre  navate, 
edificato  nel  i47^>  bidi  fregiato  di  pitture  e di  altri 
ricchi  ornati  : tra  questi  primeggiano  ì mausolei  di  fino 
ntarmo  che  racchiudono  le  ceneri  de’ Pailavici  ni,  e che 
furono  ivi  traslocati  nel  1813  dalla  chiesa  degli  Osser- 
vanti stata  soppressa . Sorge  questo  tempio  in  riva  all’Ar- 
da,a  pochi  passi  da  Cortemaggiore: in  una  delle  cappelle 
è da  ammirarsi  un  affresco  del  Pordenone,  sebbene  al- 
quanto guasto  dall’umidità,  negli  anni  della  soppressio- 
ne. Ora  ne  hanno  cura  i Francescani,  ai  quali  fu  resti- 
tuito il  vasto  convento  attiguo.  Anche  nei  pubblici  ora- 
torj  di  S.  Giuseppe,  di  S.  Giovanni,  e della  Madonna 
delle  Grazie,  meritano  osservazione  alcuni  pregevoli  di- 
jiinti.  Le  poche  famiglie  giudaiche, qui  domiciliale, pos- 
Si'gguiio  una  scuola. 

Comunelli 

Il  territorio  circonvicino  a Cortemaggiore  porla  il 
nome  di  Parrocchia , ma  i suoi  abitanti  sono  tutti  ag- 
gregati a quella  del  capoluogo.  S.  Martino  in  Olza  è 
un  borghetto  traversato  dalla  via  che  da  Corteniaggio- 
re  conduce  a Busscto;  il  suo  comunello  è tutto  in  riva 
all’Arda.  Chiavenna-Landi  finalmente  è sulla  via  me- 
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dcsima,  ma  i suoi  edifizj  sono  bagnati  dalla  Chiavenna: 
il  nome  degli  antichi  suoi  fcudatar)  fa  distinguere  que- 
sto casale  du  Cliiavenna-Rocchetta  del  comune  di  Ln- 
gagnano. 


S-  >3. 

COilUlfE  DI  rtLLAÌÌOrÀ 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 

f^’lLLÀSOVÀ  capoluogo; 

Cignano-, 

Soarza; 

S.  Àgata. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  34iB‘-  3o. 

Capoluogo 

Sulla  riva  sinistra  dell’ Arda,  a breve  distanza  dal 
Po,  giace  il  casale  di  Villanova,  in  terreno  ferace,  seb- 
bene mancante  di  acque  irriganti.  Ne  goderono  il  domi- 
nio feudale  i Casoni  di  Sarzana:  la  sua  arcipretura  par- 
rocchiale è di  nomina  pontificia. 

Comunelli 

Il  villaggio  di  Cignano,  con  proposilura  di  regia 
nomina, è posto  tra  l’Arda  ed  il  fosso  Budello,  che  racco- 
glie i due  canali  di  Fontana  alta  e Fontana  bassa.  Soarza 
giace  inferiormente  sulla  riva  dell’ Arda,  ove  appunto 
curvasi  il  suo  alveo  per  portare  le  acque  in  Po  presso 
Polesine.  Evvi  una  dogana,  ed  un  traghetto  di  due 
navicelli  sul  reai  fiume:  il  casino  di  campagna  che  pri- 
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nieggia  tra  gli  altri  edifìz),  appartiene  ai  Costa,  già  feu- 
datarj.  L’arciprelura  di  S.  ^gata,  con  borglietto  attiguo, 
siede  sulla  sinistra  deirOngina,  a breve  distanza  da 
Busse  to. 


§.  14. 


COUUSB  DI  ALSBHO 

(Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 


Alsbho  capoluogo; 

Chiaravalle  della  Colomba; 

Caslelnuovo  dei  Terzi,  o Fogliani  ; 

Cortina;  \ 

r { >n  parte. 

Lusurasco.  ) 

Superficie  del  Comune  — Ettari  5486.  79.  — 
Capoluogo 

Nella  pianura  intermedia  a Fiorenzola  e Borgo  S. 
Donnino,  presso  il  rio  Grattarolo  tributario  deirOii- 
gìna,  giace  Alseno;  piccola  borgata  di  circa  sessanta  edi- 
fìzj,  ai  quali  passa  in  mezzo  la  via  Emilia.  La  sua  par- 
rocchia ha  il  titolo  di  prioria:  per  l’ istruzione  della  gio- 
ventù evvi  una  scuola  primaria.  Nei  passati  tempi 
formò  parte  dello  Stato  Pelavicino;  lo  ebbero  poi  iu 
feudo  i Laudi. 

Comundli 

Tra  rOngina  e l’Arda,  non  lungi  da  Fiorenzola, 
esisteva  nei  bassi  tempi  un  casale  denominato  Cavetto. 
Piacque  al  Santo  Abbate  Bernardo,  istitutore  dei  Ci- 
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sterciunsi,  di  fondarvi  uii’Abbadia,  e quel  piccolo  paese 
cambiò  allora  il  nome  in  quello  di  Chiaravalle;  cui  più 
lardi  diè  il  popolo  1’  aggiunta  delle  Colombe,  per  la 
tradizione  tra  esso  sparsa,  die  una  colomba  secondasse 
la  veduta  del  fondatore,  tracciando  l’area  su  cui  sursc 
poi  il  sacro  tempio.  Frattanto  anche  quei  monaci , per 
abuso  delle  multe  ricchezze,  si  abbandonarono  a licen- 
ziosa vita,  e papa  Eugenio IV nel  quella  pingue 

abbadia  formò  una  Commenda , e ne  investi  Giovanni 
Landriani  di  Milano. 

Non  meno  di  quattro  sono  iComunelli  che  portano 
il  nomedi  Castelnuooo; per  distinguerlo  dagli  altri  si  volle 
a questo  aggiungere  il  cognome  di  uno  degli  ultimi  signo- 
ri che  lo  ebbero  in  feudo,  i Terzi  cioè  ed  i Fogliarli.  Un 
ridentissimo  colle , che  si  eleva  quasi  isolato  in  riva 
all’Ongina,  portava  nel  secolo  XII  il  nome  di  M.  Bello 
o di  Bclmoute,  per  1’  amenissime  prospettive  che  si 
godono  in  quell’ alture.  I Pelavicino  vi  costruirono  alcu- 
ni fabbricati,  eli  munirono  di  bastioni  e fortilizj.  Resta- 
rono questi  danneggiati  dal  furore  delle  fazioni,  ma 
Niccolò  Terzi,  succeduto  nel  possesso  del  feudo,  fece 
ricostruire  nel  l’elevata  torre, e cosi  venne  a cam- 
biarsi il  nome  di  Belmonte  in  Castelnuovo:  questo  forti- 
lizio resta  tuttora  in  piedi,  nel  lato  di  una  vasta  piazza. 
Sorge  non  lungi  un  magnifico  palazzo  con  attiguo  giar- 
dino, che  appartenne  ai  Fogliani  succeduti  ai  Terzi  nel 
1470.  Il  Duca  Sforza-Fogliani,  Vicerèdi  Sicilia,  cedè  in 
dono  Castelnuovo,  e tutti  i beni  che  possedeva  nel  pia- 
centino, al  nipote  suo  Federigo  Meli-Lupi  dei  Marchesi 
di  Soragna;  il  Duca  Giovanni,  che  gli  succedè,  fece  ri- 
costruire nel  1758  il  sacro  tempio  ed  il  vicino  palazzo 
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dalle  foudameiita  , valendosi  a lai  uopo  dell'  arcliilellu 
Gav.  Yanvitelli-  Poche  case,  ai  tre  indicati  ediiizj  con- 
tigue, formano  1’  attuai  villaggio  di  Casteliiuovo.  Di 
Cortiìia,\’  ùiiùco  Cortinianum  ,i\ì  fatta  menzione  nel 
comune  di  Caslell’  Acqualo,  ma  in  questo  ha  la  sua 
parrocchia  : Lusurasco  ancora  ha  in  Alseuo  la  propo- 
silura,  sebbene  una  sua  frazione  sia  nell’ altro  comune 
sopra  indicato. 


§•  «3. 

CoyuitE  DI  BEt  E SZO  y B 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

BEfiEEZoyE  capoluogo; 

Pallavicina; 

Mcrcorc  ; 

Bocelo; 

Castel  d’  Arda  ; 

Bersano. 

Superfìcie  del  G>mune  — Ettari  iSya.  is.  52. 

Capoluogo 

11  piccolo  villaggio  di  Besehzone,  formato  da  grup- 
petti di  rustiche  abitazioni  qua  e là  disseminale,  è assai 
più  prossimo  alle  rive  dell’Arda  che  a quelle  dell’ Cugi- 
na , ma  lo  riguardammo  come  pertinente  alla  pianura  da 
questo  secondo  torrente  irrigala,  perchè  in  essoappunlo 
trovansi  tutti  i comunelli  che  gli  furono  aggregati.  Di- 
spiaceva al  Gan.  Gampi  che  restasse  occulta  l’origine  di 
questo  luogo,  sembrandogli  che  il  nume  di  Besenzone 
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pulesse  bcnlssimu  appropriarsi  a uii  qualche  ardito  eroe 
(lei  vetusti  tempi;  la  sua  fantasia,  offuscata  da  questo 
pensiero,  gli  suggerì  di  creare  un  feroce  Besenzone,  c 
di  assegnarli  a genitore,  o a proavo,  il  crudele  Ke  dei 
Toscani  Mesenzio! 

Comnnelli 

11  piccolo  casule  di  Pullavicina  ricorda  col  nome  gli 
unticlii  signori , che  dominarono  i circonvicini  paesi. 
Mercore,  Boccio , Castel  d’  jdrda  e Bersano  hanno 
tutti  il  territorio  presso  la  sinistra  riva  dell’ Origina.  E 
mollo  probabile  che  fosse  Mercore  l’ antico  capoluogo 
del  Pago  Mercuriale , ricordato  nella  Tavola  Trajana: 
cosi  esso,  come  i tre  altri  di  sopra  indicali,  non  sono 
ora  che  piccoli  villaggi. 


§•  iG- 

COHUKE  DI  BVSSBTO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Bvssbto  capoluogo; 

S.  Rocco; 

S.  Andrea-, 

Semoriva  ; 

Roncole  ; 

Spigarolo-, 

Samboseto  ; 

Frescarolo; 

Consolatico  inferiore-, 

Consolatico  superiore. 

Superficie  del  Comune  r—  Ettari  ^546.  97- 
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Capoluogo 


Sulla  destra  dell’ Oiigina,  iu  bassa  pianura,  giace 
la  piccola  Città  di  Bussetu,  con  ricinto  di  vecchie  mura 
cadenti  in  rovina,  del  perimetro  di  i34o  metri.  La 
via  maggiore,  che  è la  più  centrale,  traversa  i fabbri- 
cati da  tramontana  a mezzodi:  è fiancheggiata  da  por- 
ticati, e pone  in  comunicazione  colla  città  due  piccoli 
sobborghi.  Nel  lato  più  orientale  apresi  la  pubblica  piaz- 
za, su  cui  corris{K)ude  la  Chiesa  collegiata,  ed  alcune 
abitazioni  di  decentissimo  aspetto;  nel  lato  opposto  di 
punente  elevasi  la  rocca  colla  torre  del  pubblico  orologio; 
a mezzodì  fa  di  se  bella  mostra  il  palazzo  del  comune, 
ed  a tramontana  primeggia  la  casa  dei  Dorduni  tra  i 
]>rivati  edifizj,  il  numero  dei  quali  è di  trecento  circa. 
La  precitata  rocca  è sbandata  e minacciante  mina;  pro- 
vìdamente  verrà  munita  di  un  conduttore  elettrico, 
]>ercbè  multo  spesso  visitata  dai  fulmini;  Giulia  Pelavi- 
cino  ne  restò  ivi  incenerita  nel  i394-  H maggior  tempio 
di  S.  Bartolummeo  fu  fatto  costruire  nel  1 3 io  da  Oberto 
li  Pelavicino;  Orlando  il  Magnifico  ottenne  nel  i43(>  da 
papa  Eugenio  IV  che  fosse  insignito  del  titolo  di  Colle- 
giata con  arciprete.  Altre  minori  chiese  ed  oratorj  conta 
questa  città:  presso  la  porta  meridionale  è un  convento 
di  Francescani,  fondato  culla  chiesa  attigua  verso  il  1470 
dai  Marchesi  Pallaviciuo  c Già n-Lodo vico.  Suburbano 
è anche  l’isolato  pio  luogo,  detto  il  Ritiro,  fatto  costruire 
nei  primi  anni  del  secolo  decimottavo  dal  Canonico  Al- 
fonso Pallavicino,  ed  ora  destinato  ad  esercizj  spirituali. 
Angusto  assai,  e di  luride  pareti,  è il  pubblico  Teatro  si- 
tualo nell’antico  castello:  ciò  uondiuienopossiedeBusselo 
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un’eccellente  Scuola  di  musica,  providanieiile  fondala 
per  le  cure  riunite  del  Maestro  Provesi  e dell’  amatore 
di  cose  musicali  Barezzi;  al  mantenimento  di  un  Mae- 
stro concorre  l’opera  parrocchiale  ed  il  Monte  di  Pietà. 

Le  pubbliche  scuole  sono  nel  soppresso  convento 
dei  Gesuiti.  Possedeva  il  Comune  anche  un  ricco  Monte 
di  Pietà:  nel  1839  vennegli  riunito  il  cosi  detto  Peculio, 
fondato  nel  decimoquinto  secolo  per  imprestar  grana- 
glie alla  classe  più  indigente;  quei  due  istituti  di  be- 
neficenza portano  ora  il  nome  di  Monte  di  Pietà  e di 
Abbondanza.  Trovasi  questo  in  un  grandioso  fabbricalo 
costruito  nel  1679;  soccorre  i bisognosi  con  imprestili 
contro  un  pegno,  ma  senza  frutto;  premia  le  più  oneste 
fanciulle  con  sussidi  dotali; distribuisce  elemosine  a do- 
micilio; somministra  il  mezzo  a quattro  giovani  perchè  si 
inizino  nelle  scienze,  e nelle  arti  belle,e  provvede  al  man- 
tenimento della  Libreria pubblica.Neì  sopradetto  collegio 
dei  Gesuiti,  uve  sono  le  scuole,  trovasi  anche  un  pub- 
blico Spedale,  capace  attualmente  di  circa  trenta  letti,  e 
soccorso  all’uopo  esso  pure  dal  precitato  Monte  di  Pietà 
cd  Abbondanza. 

Bussolo  è alterazione  dell’  antico  Duxetum,  deri- 
vatogli forse  dai  molti  bussoli  che  vegetavano  in  quei 
contorni.  Pretesero  alcuni  che  ne  fossero  fondatori  i 
Bumaui,  ma  è più  probabile  che  debba  la  sua  origine 
a una  colonia  di  Cremonesi,  ivi  recatisi  dopo  la  cele- 
bre pugna  tra  le  soldatesche  di  Ottone  e di  Yitelliu; 
infatti  restò  aggregato  alla  diocesi  di  Cremona,  finché 
non  venne  istituita  quella  di  Borgo  S.  Donnino.  1 proa- 
vi dei  Pelavicino  incominciarono  a goderne  nei  bassi 
tempi  il  possesso:  nel  980  se  ne  ricostruiva  il  murato 
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ricinlo  per  comando  di  Adalberlo,  il  quale  fece  anche  eri- 
gere lu  rocca  tuUura  esistente.  Ed  allorché  quella  potente 
famiglia  ebbe  ottenuto  rinticro  possesso  di  quello  stato 
che  da  essa  prese  il  nome,  destinò  Busseto  a capitale,  ed  a 
sua  signorile  residenza;  ivi  infatti  Orlando  il  Magnifìco 
riformava  nel  i4^9  lo  statuto  dei  suoi  domìnj.  Alla  sua 
morte, e dopo  non  lievi  discordie,  succedeva  nel  dominio 
di  Busseto,  per  divisione  dei  beni  patrimoniali,  il  quar- 
togenito denominato  Pallavicino.  L’imperator  Carlo  V, 
cui  era  carissimo  il  nipote  suo  Marchese  Girolamo,  nel 
recarsi  da  Bologna  a Pavia,  volle  deviare,  per  far 
sorpresa  al  suo  favorito,  ed  in  tale  occasione  fregiò 
quella  terra  del  titolo  di  città,  aggiungendole  varj  pri- 
vilegi, tra  i quali  un  collegio  di  notari.  Papa  Paulo  111 
avrebbe  voluto  trar  profitto  dalla  seconda  gita  fatta 
iieiranno  successivo  dall’imperatore  a Busseto,  per  im- 
petrare il  ducato  di  Milano  al  nipote  Ottavio;  addive- 
nuto anche  genero  di  quel  sovrano,  per  le  nozze  con- 
tratte culla  di  lui  figlia  naturale  Margherita;  ma  tutte 
le  istanze  riuscirono  vane.  Aveva  il  Tiziano  immortalato 
quel  congresso,  effigiando  i primarii  personaggi  col  suo 
divino  pennello  sulla  facciala  di  un  edifiziu  di  Busseto: 
modernamente  si  volle  segare  quella  muraglia,  e lutto 
l’affresco  restò  distrutto.  Al  Marchese  Girolamo  era  suc- 
ceduto Alessandro  dei  Marchesi  di  Zibello,  ma  il  Duca 
Alessandro  Farnese  studiò  tanti  pretesti,  che  due  anni 
dopo  giunse  ad  impadronirsene.  Sorsero  allora  incon- 
cludenti e vane  dispute  di  giureconsulti,  i quali  trova- 
rono intanto  di  che  alimentare  la  loro  cupidigia  sino  al 
iG3j.  Papa  Urbano  Vili  trovò  in  quell’anno  un  plausibii 
mezzo  di  comporre  tutte  le  discordie,  con  una  transazione 
approvata  dal  Duca  Eduardo  e dai  Pallavicini. 
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S.  Rocco  j S.  Audrea,  Cuiisolutico  suj>eriore  e Coii- 
solulico  iiiferiore  , sono  tulli  e quattro  in  vicinanza 
deirOngina,  lungo  la  destra  sua  ripa.  Nell’ arciprelura 
di  A".  /?occo  si  conservano  varie  figure  di  terracotta,  pre- 
gevole lavoro,  giustamente  attribuito  al  valenlissiiuu 
Mazzoni  detto  il  Mudanino:  appartenevano  ai  France- 
scani di  Busselo,  e furono  a S.  Rocco  trasportale  nel 
tempo  della  soppressione.  S.  Andrea  era  l'antica  pieve 
di  Busselo;  fu  il  pontefice  Eugenio  IV,  die  nel  i430' 
la  incorporò  alla  pruposilura  di  quella  città;  le  due  tele 
rappresentanti  il  santo  protettore  e S.  Luigi,  sono  del 
pittore  bussetano  Balestra.  Consolatico  è diviso  nei  due 
comunelli  sopraindicati:  una  parte  degli  abitanti  è aggre- 
gata alla  parrocchia  di  Busselo. 

Semoriva,  Spigarolo  e Frescarolo , brevidislanli 
dalla  città  capoluogo,  nel  lato  di  levante,  hanno  il  ter- 
ritorio irrigalo  dalla  fossa  parmigiana.  Ognuno  di  essi 
ha  la  sua  arciprelura  parrocchiale;  in  quella  di  Spiga- 
rolo conservasi  un  dipinto  del  Cremonese  Sahhionelta  , 
ritoccato  dal  Balestra.  Le  Roncole  sono  formate  da  dis- 
seminati gruppetti  di  abitazioni,  in  uno  dei  quali  sorge 
la  proposilura  parrocchiale:  a un  miglio  di  distanza 
dalla  medesima,  il  principe  Yidoni  di  Soresina  fece  eri- 
gere modernamente,  dal  celebre  architello  cremonese 
Voghera,  grandiosi  edifiz),  destinali  in  parte  al  servi- 
gio agrario,  e nel  rimanente  per  signorile  abitazione. 
Samboseto  finalmente  è a molla  distanza  dal  capoluogo, 
scorrendogli  in  vicinanza  lo  Stirone  : la  sua  parrocchia 
è insignita  del  lilolu  di  arciprelura. 
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§•  ^1- 

COMUME  DI  roLESlKE 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

PoLESlKK  capuluogo; 

Vidalenzo; 

S.  Croce. 

Superficie  elei  Comune  — ■ Ettari  284<)-  7^- 

Capoluogo 

Presso  la  foce  deirOngina,  c quasi  a conlallo  della 
destra  riva  del  Po  giace  Polesine,  già  Polexinum  S. 
Piti;  borgata  cui  formano  circa  a trecento  abitazioni 
distribuite  in  gruppetti,  con  arcipretura  parroccliialc, 
con  dogana  di  conline,  e con  traghetto  di  due  battelli 
sul  real  fiume.  11  sacro  tempio  fu  fatto  erigere  verso  il 
i^3o  dal  Marcliese  Vito  Pallavicini,  ultimo  della  linea 
di  quei  feudatarj;  per  maggior  solidità  fu  scelto  l’or- 
dine rustico  o toscano.  È tradizione,  non  impugnata  da 
documenti , che  le  impetuose  correnti  del  Po  abbiano  per 
tre  volte  atterrati  gli  edifizj  di  Polesine;  quindi  piace- 
rebbe ad  alcuno  da  Laesus  a Pado  derivarne  il  nome, 
ma  se  lo  portò  prima  ebe  accadesse  quella  sventura,  è 
più  probabile  l’etimologia  di  paeninsula,  perchè  forse 
fondato  in  un  lembo  di  terra,  in  gran  parte  circondato 
dalle  acque.  Nei  primi  anni  infatti  del  secolo  XVIII  esi- 
steva ove  è ora  il  casalino  dei  Ronchi-Pallaoicini , chiuso 
tra  diversi  canaletti  ed  il  Po;  ma  nel  i^  1 4 fu  forza  demo- 
lirne la  chiesa  clic  minacciava  mina,  e quindi  a poco  a 
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poco  gli  altri  cdifizj.  In  tal  guisa  restò  distrutto  anche 
l’antico  convento,  già  posseduto  dai  Gesuiti,  e da  gran 
tempo  abolito,  come  pure  il  pubblico  Oratorio  di  S.  Anto- 
nio Abate:  restava  in  piedi  il  palazzo  delle  due  torri , 
eretto  nel  secolo  XVII  dai  Pallavicini,  e questo  pure 
venne  per  metà  demolito  verso  il  182G. 

L’Impera tor  Federigo  II  investiva  del  feudo  di  Pole- 
sine Oberto  Pelavicino  nel  1 249- 3 morte  due  se- 
coli dopo  il  magnifico  Orlando,  questo  distretto  , insieme 
con  quello  di  Cortemezzana,  toccò  a Giovanni  Manfredo, 
uno  dei  suoi  sette  figli,  la  di  cui  successione  si  spense 
nel  1731.  Subentrò  allora  nei  diritti  di  dominio  Enri- 
chetta  Farnese,  la  qual  procacciò  a Polesine  molte 
esenzioni  e speciali  privilegj,  rispettati  anche  dall’ultimo 
feudatario  Lodovico  Borbone  Re  di  Etruria , ma  nella 
successiva  dominazione  francese  restarono  aboliti. 

Comunelli 

Il  villaggio  di  S.  Croce  è quasi  una  continuazione 
di  Polesine,  cui  è vicinissimo:  il  gìuspatronato  della 
sua  parrocchia  si  ftiantenne  nei  Pallavicini , già  feuda- 
tarj.  Vidalenzo  è sull’Ongina;  quel  torrentello  lo  di- 
vide anzi  in  due  casali , 1’ uno  detto  perciò /^jV/o/enzo 
a levante  e l’altro  Vidalenzo  a ponente:  il  loro  ter- 
ritorio si  estende  sino  al  confluente  del  predetto  tor- 
rentello coll’  Arda. 
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C O M V e DJ  Z I B £ L L O 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 


ZiBEllo  capolungo; 

Pieve  Olio-Ville. 

Siipcrlicic  del  Giinunc  — Ellari  6c).  G3. 


C (ipoluogo 

La  grossa  borgata  di  Zibello  giace  in  feracissima  pia- 
nura, presso  la  riva  del  Po,  sotto  il  di  cui  argine  vciincru 
costruite  alcune  abitazioni  a questo  capolnogo  riunite. 
In  un  punto  centrale  apresi  una  piazza,  su  cui  corrispon- 
de il  palazzo  dei  Pallavicini  già  feudaturj  , e quello 
del  comune;  nei  capitelli  delle  colonne  che  sostengono 
i portici  delle  due  facciate,  si  vedono  scolpiti  alcuni 
fatti  patrii,  registrati  anche  dai  cronisti.  Il  tempio  par- 
rocchiale fu  edificato  per  cura  dei  Pallavicini,  sul  ca- 
dere del  secolo  XV:  è molto  vasto;  il  suo  arciprete  è 
fregiato  di  prelatizj  distintivi.  La  'massima  parte  dei 
privati  edifizj  è di  nobile  aspetto,  massime  quelli  in- 
tersecati dalla  via  maggiore;  sarebbe  bensì  desidera- 
bile che  questa  almeno  fosse  selciata.  Stanzia  in  Zi- 
bello una  brigata  di  dragoni,  ed  evvi  dogana  di  confine. 
Il  comune  tiene  aperta  una  Scuola  primaria:  nel  sop- 
presso convento  dei  Domenicani  fu  eretto,  ai  nostri 
tempi,  un  piccolo  Spedale,  per  benefica  disposizione 
testamentaria  di  un  tal  Dagnini  milanese,  ivi  domici- 
liato. Anche  la  costruzione  del  pubblico  Teatro  è assai 
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moderna  : è una  saletta  con  doppia  (ila  di  palchi,  piccola 
sì,  ma  proporzionata  alla  popolazione. 

Nei  trascorsi  tempi  ebbe  Zibello  a sua  difesa  un 
solido  fortilizio,  turrito  nei  quattro  angoli;  di  quelle  torri 
restò  in  piedi  una  sola,  che  sorpassa  in  altura  i cento 
metri.  Gli  amatori  di  antiquaria  ravvisano  nel  suo  ma- 
teriale non  dubbie  tracce  di  romana  architettura;  ciò 
intanto  serve  a sostegno  della  loro  opinione,  che  di  tal 
vico  fortificato  fosse  il  fondatore  M.  Bruto,  quando  era 
pretore  della  cremonese  provincia:  certo  è che  nelle 
cosi  dette  Praterie  di  Zibello  furano  dissotterrate  di- 
verse anticaglie;  armature  cioè,  frantumi  di  urne,  mo- 
nete consolari,  ed  anelli  di  cavalieri  romani.  Se  il  cre- 
monese archivio  non  fosse  stato  distrutto  da  un  incen- 
dio, potevasi  forse  rinvenire  in  quei  documenti  lorigiiie 
di  Zibello,  appartenuto  avendo  a quella  diocesi  fino  al 
iGoi.  E noto  per  le  antiche  storie  che  il  suo  fortissimo 
castello  era  reputato  inespugnabile  nei  bassi  tempi  ; fu 
allora  forse  che  gli  si  diè  il  nome  di  Ghibello , (poi  per 
alterazione  di  pronunzia  Zibello),  perchè  posseduto  da 
potenti  ghibellini.  Nel  1249  l’ impera tor  Federigo  inve- 
stiva del  suo  castello,  e delle  circonvicine  ville,  Oberto 
Pelaviciuo.  Dal  i337  al  i4^9  i di  lui  successori  ebbero 
a sostenere  aspre  contese  per  mantenersene  il  pos.sesso; 
nel  quale  seppe  poi  fermamente  stabilirsi  Orlando  il 
magnifico  e isuoi  figli  e nipoti,  non  esclusa  Tavvenentis- 
sima  e colta  Argentina,  sposa  al  prode  Guido  Rangoni, 
che  nel  i5i8  lo  ritolse  coU’armi  al  congiunto  Gian-Lo- 
dovicodi  Cortemaggiore,  che  ne  aveva  usurpata  la  si- 
gnoria. Più  tardi  predominò  la  forza  dei  Duchi  Farnesi: 
questi  tollerarono  che  di  Zibello  continuassero  ad  essere 
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infeudati  i Pallavicini , ma  ne  vollero  per  se  1’  alto 
dominio. 


Comunelli 

Grossa  terra  è la  Pieve  di  Ottoville  giacente  in 
iibertosis.simo  terreno,  sulla  via  ebe  dal  Po  conduce  per 
S.  Secondo  a Parma.  Ne  furono  feudalarj  i Pallavicini  , 
ai  quali  restò  il  giuspatronato  dell'antica  pieve;  tem- 
pio assai  vasto  e di  corrette  forme,  insignito  del  titolo 
di  collegiata  nel  1G87.  I privali  edifizj,  per  la  massima 
parte  isolati,  sono  assai  comodi  e di  bello  aspetto.  Nei 
trascorsi  tempi  ebbero  a difesa  una  rocca,  la  qual  venne 
demolita  nel  i333  per  comando  di  Giovanni  re  di  Boe- 
mia, insospettito  contro  il  feudatario  Gregorio  da  Som- 
ma; ne  pa.ssò  allora  la  signoria  nei  Rossi,  indi  nei  Pal- 
lavicini, come  di  sopra  fu  detto.  Possiede  questo  comune 
un  pio  Istituto  detto  V Ospedale  dell'  Amor  di  Dio, 
che  distribuisce  sussidj  ai  poveri  infermi  al  loro  domi- 
cilio; ne  fu  il  fondatore,  nel  iS^G,  il  Vescovo  di  Cremona 
Sfrondati,  poi  Papa  Gregorio  XIV. 

S-  >9- 


COUVftE  DI  PELLEGniSO 
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( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


PELlEOtUSO  capoluogo; 

Metti  i 

Vianino; 

Pozzolo; 

Jìigollo; 


Dir;- 
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Ajone; 

Mariano; 

Careno; 

Castel  di  Pellegrino  ; 

CeriatO  ; 

fgg‘0; 

Varane; 

Besozzola  ; 

Grotta. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  19- 

Capoluogo 

L’ alta  valle  dello  Stirene , ove  esso  prende  la  sca- 
turigine, è formata  da  erte  montagne,  che  la  dividono 
da  quella  del  Ceno.  Nel  lato  di  libeccio  sorge  l’ elevala 
cima  di  S.  Cristina , cosi  denominata  per  T antichissi- 
mo tempio  con  romitorio  attiguo,  ivi  già  esistente.  A 
tramontana  le  resta  in  faccia  il  Monte  di  Belvedere  o 
Canate,  su  cui  torreggiava  un  fortissimo  castello,  di- 
strutto dai  piacentini  nel  i3o4.  A levante  finalmente 
erge  la  non  meno  elevata  sua  cima  il  monte  Mariano, 
munito  anch’esso  di  una  rocca,  fattavi  costruire  nel  1 330 
dal  comune  di  Parma.  1 precitati  monti  hanno  le  falde 
tra  di  loro  assai  ravvicinale:  in  quel  fondo  angusto,  presso 
le  rive  dello  Slirone,  giace  la  borgata  di  Pellegrino  , for- 
mata da  circa  sessanta  edifizj.  Tra  questi  evvi  una  sop- 
pressa casa  religiosa  di  Conventuali,  fondata  nel  14^4 
ad  eccitamento  di  S.  Bernardino  da  Siena.  La  più  an- 
tica chiesa  ad  essa  attigua  restò  chiusa  nel  1804,  all’epoca 
della  soppressione.  Ora  non  vi  si  trova  altro  edifizio  sa- 
cro al  culto,  che  l’oratorio  di  S.  Giuseppe  fondato  nel 
i63i  dalla  famiglia  Parolini  : serve  questo  di  succur- 


4o8 

sale,  che  la  parrocchia  è a Careno;  in  erto  molile  cioè 
o (li  malagevole  declivio,  ove  gli  ahilauli  con  gravis- 
simo incomodo  debbono  recarsi,  alla  distanza  di  un  mi- 
glio c mezzo,  ^on  lungi  dalla  borgata,  sopra  un  poggeltu 
di  forma  conica,  soprastante  allo  Sliionc,  sorge  un’an- 
tica rocca,  fortiGcata  e ingrandita  da  Guglielmo  Pela- 
vicino  nel  1198,  col  denaro  tolto  al  Cardinal  Capu- 
rano.  Uno  dei  proavi  di  Guglielmoavea  ottenuto  in  feudo 
questo  distretto  dall’ imperatore  Ottone  nel  981:  i suoi 
discendenti  lo  munirono  poi  con  sì  valido  presidio , 
che  nei  primi  anni  del  secolo  XIV  poterono  sostenere 
l’aggressione  violenta  di  numerose  soldatesche  riunite, 
le  quali  furono  valorosamente  respinte.  Verso  la  metà 
del  secolo  XV  ne  era  stato  infeudato  col  titol  di  conte  il 
prode  Niccolò  Piccinino,  ma  nel  1473  fu  tolto  ai  figli 
suoi,  e donato  invece  a Lodovico  Fogliani,  col  privilegio 
di  unire  al  cognome  suo  quello  degli  Sforza.  Il  Viceré  di 
Sicilia,  Duca  Sforza-Fogliani,  trovandosi  privo  di  prole 
mascolina,  donò  nel  1759  anche  questo  feudo  al  nipote 
Federigo  Meli-Lupi  di  Soragna,  i di  cui  successori  vi 
esercitarono  fino  al  i8o5  feudale  dominio. 

Comunelli 

Il  vasto  territorio  comunitativo  di  Pellegrino  si 
estende  sopra  l'intiera  valle  minore  della  Cenedola,  tri- 
butaria del  Ceno;  presso  le  sorgenti  di  quel  rio  trovasi 
il  comuncllo  di  Metti,  e non  lungi  dalla  sua  foce  l’altro 
di  Vianìno.  Soprastano  a Metti  ilM.  Carameto,  e quello 
detto  Costa  de’Fiori;  vuoisi  che  la  sua  denominazione 
derivi  dal  Metlunia  del  Pago  Silvio,  ^ian/no  siede  sopra 
un  poggelto  in  deliziosa  posizione;  Pallavicino,  uno  dei 
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selle  figli  di  Orlando,  lo  ebbe  in  feudo  dal  Dura  Gian- 
Guleazzo  Sforza;  in  lempi  più  moderni  erano  succeduli 
a quella  famiglia  i Marchesi  Rosa-Frali.  Lo  Slirone  che 
ha  duplice  origine,  discendendo  con  un  ramo  dai  monti 
di  S.  Cristina  e di  S.  Cristoforo,  e coU'allro  dalla  Costa 
dei  Fiori,  percorre  per  qualche  tratto  due  separate  val- 
licelle , ili  una  delle  quali  sono  i coniunelli  di  Poz- 
zolo  e Rigollo.  Il  primo  di  questi  fu  già  feudo  degli 
Sfurza-Fogliani;  la  sua  parrocchia  sorge  in  cima  ad  erta 
rupe,  detta  la  Rocca.  Rigollo  è un  meschino  villaggio, 
situato  nella  sinistra  riva  dello  Stirene,  a piè  del  Monte 
Mezzano,  che  diramasi  da  quello  di  Costa  dei  Fiori.  Nella 
valle  irrigata  dall’altro  ramo  di  detto  fiume,  e nella  quale 
trovasi  anche  il  capoluogo,  sono  disseminali  tutti  gli 
altri  comunelli.  Quello  denominato  il  Castello  sorge  in 
cima  ad  allo  culle,  e nei  trascorsi  tempi  era  una  grossa 
borgata;  la  sua  attuale  piccolissima  popolazione  è aggre- 
gala alla  parrocchia  di  Careno.  Vedesi  quel  tempio  sulla 
cima  di  erto  giogo,  ove  ciò  nondimeno  debbono  trasfe- 
rirsi anche  gli  abitanti  di  Pellegrino:  nei  passali  tempi 
di  superstiziosa  ignoranza  vi  accorrevano  nel  i5  di  Ago- 
sto in  gran  folla  i popoli  circonvicini,  unicamente  at- 
tirati dalla  curiosità  di  veder  da  vicino  gli  energumeni, 
che  come  tali  si  fingevauo  non  pochi,  colla  vitupero.sa 
mira  di  speculare  sulla  buona  fede  dei  devoti.  Mariano 
appartenne  in  feudo  agli  Sforza-Fogliani:  si  suppone  che 
fosse  in  antico  il  Fundus  Marianus  del  Pago  Velejate, 
indicato  nella  Tavola  Trajana. 

Cariato  e Iggio  appartennero  ai  feudatarj  Sforza-Fo- 
gliani; gli  abitanti  del  primo  casale  sono  aggregali  alla 
parrocchia  di  Careno;  Iggio  ha  la  sua  chiesa  arciprc- 
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iibileri.ile;  di  titolo  consimile  è insignita  quella  pure 
di  V arane.  Sul  declivio  del  vicino  monte  di  S.  Antonio 
sorgeva  una  rocca,  di  cui  non  restano  che  pochi  ruderi  ; 
e sulla  cima  del  Canate  giacciono  le  mine  di  un  altro 
castello,  che  fu  demolito  da  Bernabò  Visconti  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  XIV:  pretendesi  che  la  sua  costruzio- 
ne risalisse  al  consolato  di  P.  Q.  Varrone,  del  parichè 
l’ origine  del  nome  del  comunello.  Anche  a Besozzola 
si  dìi  per  fondatore  M.  Pisone  romano;  per  provarlo  in 
qualche  modo  si  sostiene  che  nei  bassi  tempi  si  appel- 
lasse Ptjoccio/a;  queste  però  non  sono  che  immaginarie 
congetture.  Il  villaggio  di  Ajone  formò  parte  delia  signo- 
ria già  goduta  dagli  Sforza-Fogliani;  e Grotta  fu  ca- 
stello munito  di  buone  difese,  or  distrutte,  posseduto 
prima  dai  Palla  vicini,  poi  dai  Della  Torre  di  Verona. 

S-  20. 


COMVNE  DI  S A LSO U AOG IO K E 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Salsouaogiose  capoluogn; 

Contignaco; 

Cangrlasio  ; 

Scipione; 

Marzano; 

Vi  golena; 

Salsominore  ; 

Bargone  ; 

Tabiano; 

Banzola; 

Gallinella. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  SiBg.  6i.  g6. 
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Salsomagciore  è una  ragguardevole  terra  di  circa 
dugento  edifizj,  già  difesa  da  valida  rocca,  la  qual  sor- 
geva sul  vicino  monte  del  Castellaccio.  Il  suo  maggior 
tempio  siede  in  collinetta,  poco  al  di  fuori  deH’abilalo; 
fu  costruito  nei  primi  anni  del  secolo  XVII,  in  sostitu- 
zione al  più  antico  caduto  in  rovina  nel  i585,  nel  quale 
era  stata  trasferita  la  dignità  di  pievania  da  Cangelasio. 
Le  serve  di  succursale  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo, 
eretta  entro  il  paese  nel  i5G8,  sotto  la  protezione  du- 
cale. In  faccia  al  grandioso  edifizio  delle  Saline  trovasi 
un  soppresso  convento,  aperto  pei  Servili  nel  iSaS,  con 
attigua  chiesa  ricostruita  nel  1743,  ove  un'altra  esisle- 
vane  fino  dal  1 867.  Due  sono  le  confraternite  ; una  di  esse 
ufizia  in  S.  Bartolommeo;  l’altra  è proprietaria  di  unOru- 
torio,  costruito  nel  1744-  Sulla  colliiietta  vicina  a Salso 
sorgono  due  tempietti  sacri  alla  Vergine,  la  Madonna 
della  Marazzola  f e la  Beata  Vergine  della  ilosa;la  fon- 
dazione del  primo  è del  iGio,  il  secondo  fu  aperto  nel 
1738.  Sulla  piazza  maggiore  sorge  il  palazzo  del  comu- 
ne, con  torre  del  pubblico  orologio  costruita  nel  i3G8, 
e nel  17G7  a miglior  forma  ridotta.  Anche  il  Monte  di 
Pietà  ed  Abbondanza  ha  il  suo  particolare  edifizio;  tal 
benefica  istituzione,  fondala  dopo  il  177^,  somministra 
denaro  ai  bisognosi  contro  un  pegno,  ed  impresta  anche 
granaglie.  Per  l'istruzione  della  gioventù  mantiene  il 
Comune  una  scuola  primaria. 

Opinò  il  P.  Bardetti  che  nel  territorio  diSalso  fermas- 
se nei  prischi  tempi  il  suo  domicilio  una  colonia  di  Galli, 
che  presero  il  nome  di  Celelati,  dal  celtico  Celheluth, 
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ìiiclicuntc  salina!  È ben  probabile  elicle  ricelie sorgeiili 
salifere,  le  quali  diedero  il  nome  a Salso,  fossero  cono- 
sciute anche  dagli  anliclii  abitatori  della  contrada,  ma 
non  restano  altri  documenti,  che  una  carta  conservata 
nell’ archivio  comunitativo  di  Salso,  e dalla  quale  ap- 
preiidesi  che  dal  589  al  798  le  precitate  sorgenti  dispar- 
vero, perchè  rimase  sepolte  sotto  le  terre  franate  dai 
vicini  poggi.  Sul  cadere  del  secolo  Vili  vennero  acciden- 
talmente ritrovate,  e nei  primi  anni  del  successivo 
rimperator  Carlomagno  concedeva  esenzioni  e privilegi 
agli  escavatori  dei  nuovi  pozzi.  Pretendesi  che  in  tal 
circostanza  il  villaggio  della  Brugnola  di  Pozzuolo  della 
Noce  prendesse  il  nome  di  Salsomaggiore,  e l’altro  detto 
De-Ioco  quello  di  Salsominore.  Certo  è che  gli  ediiìzj 
pel  sale,  posseduti  in  origine  dagli  abitanti,  passaro- 
no successivamente  in  domìnio  del  Vescovo  e Capitolo 
di  Parma,  poi  di  quel  Comune  e dell’ altro  di  Piacen- 
za, quindi  dei  Pallavicini,  e finalmente  dei  Duchi  Far- 
nesi per  arbitrario  titolo  di  confisca.  A questi  bensì  è do- 
vuta la  costruzione  dei  magnifici  fabbricati,  destinati 
non  solo  alla  preparazione  del  sale,  ed  ai  conduttori 
delle  acque  salìfere,  ma  ad  abitazione  altresì  degl’ in- 
servienti e di  altri  impiegati. 

Comunelli 

Il  territorio  comunitativo  dì  Salsomaggiore  si  esten- 
de dalla  destra  riva  dello  Stìrone,  sino  alla  vallicella 
irrigata  dal  Parola;  quindi  molti  dei  suoi  comunelli 
hanno  frazioni  comprese  in  altri  comuni.  Contignaco 
è in  riva  al  torrentello  Chiara;  a breve  distanza  dalla 
sua  arcipretura  sorgeva  una  rocca,  or  quasi  afifatto  diru- 
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ta  ; la  possederono  i Pallaviciui,  poi  i Terzi  dì  Sissa;  at- 
tualrneute  gode  il  domìnio  utile  dei  fondi  circonvicini 
il  Marchese  Ponticelli  di  Sasso.  Cangelasio  o Cancelasio  è 
in  vicinanza  del  capoluogo,  nella  di  cui  maggior  chiesa 
fu  trasferito  il  titolo  dì  pievania  già  goduto  dalla  sua 
parrocchia.  Marzano  è intermedio  tra  Cangelasio  e Sal- 
somaggiore; è un  piccol  villaggio  con  chiesa  parrocchiale. 
Scipioneèin  un  colle, già  ricco  di  olivi:  pretendesi  edi6- 
cato  da  G.  Scipione,  per  la  prossimità  di  Vigoleno,  ove  di- 
cesi che  possedesse  una  villa  l’ amico  suo  Lelio.  Manfredi 
il  poeta,  uno  dei  proavi  dei  Pelavicino,  stabili  la  resi- 
denza della  famiglia  sua  in  Scipione,  fino  dai  tempi  del 
secondo  Federigo;  a quei  Signori,  detti  i Pelavicino  di 
Scipione,  succederono  i Fogliani  di  Castel  novo,  ha 

il  territorio  in  rìdenti  colline;  scaturisce  in  esso  qualche 
piccola  sorgente  di  acqua  salina: apparteneva  con  una  fra- 
zione al  comune  di  Medesano,  ma  venne  ora  totalmente 
riunito  a Salso.  Gallinella,  villaggio  detto  anche  dì  S.  Vit- 
tore dal  titolare  della  sua  propositura,  ebbe  un  tempo 
per  difesa  una  rocca  in  cima  al  vicino  poggio,  che  i Pal- 
lavicini tenevano  presidiata:  la  Camera  ducale  ne  in- 
feudò i marchesi  Ventura,  rultìmo  dei  quali  fece  demo- 
lirla nel  1838. 

Vigoleno,  Salsominore,  Bargone,  Tahbiano,  hanno  i 
loro  territorj  divisi  in  frazioni,  ad  altri  comuni  apparte- 
nenti. ^/g'oZereo,  sebbene  capoluogo,  ha  in  Sal.so  una  fra- 
zione, formata  dal  suo  territorio  posto  a destra  dello  Sti- 
rane. Salsotnìnore,  anticamente  Salso  de  loco,  \va  la  par- 
rocchia e la  massima  parte  dei  terreni  in  questo  comu- 
ne, e l’altra  in  Borgo  S.  Donnino;  fu  feudo  dei  Della 
Torre  di  Verona;  jirese  il  nome  esso  pure  dalle  scalu- 


Digitized  by  Google 


4'4 

rigiiii  salifere  che  possiede.  Anche  l’ antico  castello  di 
Bargone, colla  sua  propositura,  appartiene  a Salso. Usuo 
duminiofu  lungamente  contrastato  tra  i piacentini  ei  par- 
migiani : era  rimaso  a quest’ultirai,  ma  fece  poi  parte  dello 
stato  Pelavicìno,  e nei  iG5o  il  Duca  Ranuccio  II  ne  ven- 
dè idiritti  feudali  alla  patrizia  genovese  famiglia  Mari, 
dai  quali  passò  ad  un  altro  ramo  di  Pallavicini,  in  detta 
città  da  lungo  tempo  domiciliati.  Sul  finire  del  secolo 
XIV  terminava  in  Bargoiie  la  sua  vita  eremitica  il  B. 
Orlando  de’ Medici,  le  cui  ceneri  riposano  in  Busseto 
nell’ oratorio  della  Trinità.  Tabiano  o Tabhiano  ha  il 
territorio  diviso  tra  Salso  e Borgo  S.  Donnino;  la  pro- 
positura è nel  primo  dei  due  comuni.  È luogo  antichis- 
simo, già  munito  di  valida  rocca,  che  sorge  tuttora  in 
cima  ad  un  colle.  Lo  signoreggiarono  i Palla  vicini:  Del- 
fino ultimo  di  questo  ramo  ne  avea  fatta  donazione  ai 
Canonici  di  Parma,  i quali  non  molto  dopo  lo  restitui- 
rono a quella  patente  famiglia.  Ne  venne  essa  in  seguito 
dispogliata  da  Bernabò  Visconti , e Gian  Galeazzo  tor- 
nò a farlene  restituzione.  Spento  di  nuovo  quel  ramo 
nel  175G,  la  Camera  Ducale  ritenne  per  se  l'alto  domi- 
nio, infeudandone  i Sermattei  di  Assisi:  la  vetusta  rocca 
è ora  posseduta  dal  marchese  Laudi  piacentino. 
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CO  M V n E DI  E O EG  O S.  D O N E ! E O 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


Bosco  S.  Doeeieo  ca]>olungn; 


* A Mexiodì  della  Via  Emilia 
Cogolonchio  -, 

Foiitaneto; 

Siccoinonte  ; 

S.  Margherita  ; 
Rovaechia-Ferrari  ; 
Rovacchia-Coduro  ; 
Carretto  a destra  ; 
Carretto  a sinistra  ; 
Fornio; 

Lodesana  ; 

Fabiano  i 
Salsominore  ; 

Pieve  diCusignano; 
Costamezzana. 


* A Tramontana  della  Via  Eiuìliu 
Rimale-, 

Casennove-, 

('astiane  de'  Marchesi  -, 

Baslelli  ; 

Chiusa^Fiarola  ; 

Chiusa-Fer randa  ; 

Inghiarata  a destra  ; 
Inghiarata  a sinistra  ; 
Lodispago  j 
Toccalmatto;  ) . 


in  parte 


Superficie  del  Comune  — Ettari  y24'- 


Capoluogo 

La  piccola  città  vescovile  di  Borgo  S.  Donnino  siede 
ili  ridente  e ricca  pianura  sulla  via  Emilia,  tra  lo  Sli- 
rune  ed  il  Rovacchia  suo  tributario , in  vicinanza  delle 
più  basse  colline.  Il  conservatole  nomedi  Borgo  ricorda, 
die  tal  fu  sino  al  1601:  in  quell’anno  papa  Clemente 
Vili,  per  compiacere  al  Duca  Ranuccio  I,  vi  eresse  un 
Vescovado,  e in  tal  guisa  addivenne  città;  il  successore 
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al  poiilifloato  Paolo  V,  rese  suflVaganea  la  nuova  dio- 
cesi all’Arcivescovo  di  Bologna.  I fabbricati  sono  circa  a 
quatlroceutosettanta,  intersecati  da  vie  di  discreta  am- 
piezza; primaria  di  queste  è l’Emilia.  La  Cattedrale, 
il  palazzo  del  Comune,  la  Rocca,  il  Seminario,  il  Palazzo 
di  S.  Pietro  in  cui  risiede  il  Commissario,  l’altro  detto 
di  S.  Marco,  e il  Deposito  dei  Mendicanti,  sono  gliedi- 
lizj  più  grandiosi  e più  belli,  sebbene  ve  ne  siano  moltis- 
simi altri  di  buona  costruzione  e di  decente  aspetto.  La 
popolazione  è repartita  nelle  quattro  parrocchie  del 
Duomo,  di  S.  Pietro,  di  S.  Michele  e dell’ Annunziata. 
Le  famiglie  ìsdraelìticbe  hanno  la  loro  scuola.  Presso  la 
città  trovasi  un  convento  di  Francescani,  che  restò 
chiuso  nella  soppressione;  nel  1816  fu  conceduto  ai  Cap- 
puccini. A sollievo  della  classe  indigente  possiede  il 
Comune  un  piccolo  Ospedale,  ed  una  Casa  per  leOrfa- 
ne,  le  quali  prestano  servigio  agli  infermi;  un  Monte  di 
Pietà,  e l' istituto  pio  della  Colombina , da  cui  si  som- 
ministrano elemosine  e medicinali  ai  poveri.  Ma  tra  gli 
istituti  di  pubblica  beneficenza,  merita  speciale  menzio- 
ne e grande  encomio  il  Deposito  de’  Mendicanti , fon- 
dato ai  tempi  del  dominio  francese,  poi  soppresso, 
e dalla  benefica  Sovrana  nuovamente  aperto  nel  1817. 
A tal  provida  istituzione  vennero  destinati  i due  anti- 
chi conventi  dei  Gesuiti  e delle  Orsoliiie;  nel  primo 
sono  raccolti  i maschi,  nell’altro  le  femmine,  che  for- 
mano insieme  una  famiglia  di  oltre  a 3oo  ricovrati.  Ven- 
gono essi  impiegati  in  alcune  oflicine,  ma  finora  quasi 
senza  prò  alcuno  ; alla  loro  istruzione  elementare  è 
provveduto  col  metodo  dell’  insegnamento  reciproco. 
Oltre  il  Seminario,  nel  quale  si  trovano  le  consuete 
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•scuole  per  gl’iniziali  alla  carriera  ccclesia.slica , altre  nc 
possiede  il  Comune  sino  agli  elcnienli  della  lelteratura. 

L’ indicazione  di  Fidentia,  che  trovasi  neU’ilineru- 
rio  d’Antonino  alla  distanza  di  miglia  quindici  da  Par- 
raa^  fece  supporre  ad  alcuno  che  il  moderno  borgo  sorga 
appunto  ove  trovavasi  quella  vetusta  città  o mansione; 
dal  che  ne  nacquero  l’ inesatte  denominazioni  di  Fi- 
dentia dulia,  ed  dulia  Chrjrsopolis,  fantasticamente  date 
a S.  Donnino.  Kè  di  questo  Santo,  nè  di  borgate  col  suo 
nume  distinte  trovasi  ricordo  alcuno  anteriormente  a 
Carlo  Magno.  Verso  l’83o  era  un  aggregato  di  piccoli  caso- 
lari, che  ponevano  quasi  in  mezzo  un  tempietto,  il  quale 
fu  in  seguito  con  più  grandiose  forme  ricostruito:  ne- 
gli spazj  interposti  ai  privati  edilizj  altri  ne  vennero 
edificati;  alla  loro  riunione  si  diè  il  nomedi  borgo,  vol- 
gendo ormai  al  suo  termine  il  secolo  nono.  Fino  da  quei 
tempi  sostennero  gli  abitanti  aspre  contese  col  comune 
di  Parma,  sdegnando  di  obbedirgli.  Si  accomodarono 
piuttosto  al  vassallaggio  dei  Pelavicino;  maOberto,  ina- 
sprito da  domestiche  discordie,  gli  sottopose  arbitraria- 
mente nel  i4i5ai  piacentini.  Ciò  diè  origine  a sanguino- 
se contese:  sul  finire  di  quel  secolo  era  stato  fatto  deposi- 
tario di  Borgo  il  re  Arrigo  VI,  il  quale  proditoriamente 
nc  fe  vendila  a Piacenza,  e i parmigiani  vendicaron  l’ol- 
traggio, impossessandosene  colla  forza  dell’ armi.  Verso 
la  metà  del  secolo  XIII  aveano  ottenuto  i Pelavicino  di 
esserne  di  nuovo  investiti:  pochi  anni  dopoi  parmigiani 
colsero  il  destro  per  rientrarvi  a mano  armata,  e nc  fe- 
cero demolire  così  le  mura,  come  le  torri  che  le  muniva- 
no. Nel  1499  ì Pallavicini  ricuperarono  gli  antichi  di- 
ritti sul  Borgo,  per  concessione  di  Luigi  XII  di  Francia: 
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da  essi  passò  nei  Farnesi,  ed  Alessandro  che  fece  rial- 
zarne il  murato  riciuto,  avrebbe  ambilo  ridurlo  piazza 
forte  col  nome  di  Alessandria,  ma  quel  nome  non  pia- 
cque agli  abitanti:  le  nuove  mura  vennero  poco  dopo 
atterrale,  per  comando  del  Duca  Ranuccio  I. 

Comunelli 

La  Pieve  di  Cusignano  è in  riva  alla  Parola,  tra 
ridenti  culline:  era  feudo  di  casa  Mischi;  una  sua  frazion- 
cclla  dipende  da  Noceto.  Costamezzana  è nome  comune 
a due  villaggi  divisi  dal  torrentello  pi'edetlo:  il  più  pic- 
colo solamente  è compreso  in  questo  territorio;  dell’altro 
sarà  fatta  menzione  nell’articolo  di  Noceto.  Cogolonchio 
e Siccomonte  sono  tra  la  Kovacchia  e la  Parola;  ambe- 
due hanno  per  parrocchia  un'arcipretura;  il  secondo  di 
essi  fu  in  altri  tempi  capoluogo  di  comune.  11  villaggio 
di  Fontaneto  sorge  sull'  alto  di  un  colle;  i suoi  abitanti 
sono  aggregali  alla  parrocchia  della  Pieve  di  Cusignano. 
Di  Tabiano  e Salsominore  fu  preso  ricordo  nel  comune 
di  Salsomaggiore;  che  in  questo  non  hanno  se  non  pic- 
cole frazioucelle.  Lodesana  invece,  o Lodigiana , ha  in 
Borgo  la  massima  parte  del  territorio,  ed  una  minima 
particella  in  Salso;  i suoi  abitanti  sono  repartiti  tra 
una  delle  parrocchie  urbane  e quella  di  Cabriolo.  S.  Mar- 
gherita è un  villaggio  giacente  a piè  de’ colli,  in  riva  alla 
Parola;  prende  nome  dal  titolare  dell’arcipretura,  su  cui 
conservò  giuspatronato  diretto  la  Sede  Pontificia.  Le 
due  Rovaccbie,  e i due  Carretti,  sono  a piccolissima  di- 
stanza dalla  città  capoluogo.  Bovacchia-Ferrari  è un 
casale  i di  cui  abitanti  dipendono  dalla  parrocchia  di 
Cabriolo;  Rovacchia-Coduro  non  ha  case  riunite,  ma 
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possiede  una  cura  sua  propria,  tanlo  più  che  in  altri 
tempi  fu  capoluogo  di  comune.  Carretto  detto  a destra  e 
a simsfra , perchè  lo  Stirene  divide  quei  Casali,  sono 
duecomunelli  formati  da  poche  abitazioni  qua  e là  dis- 
seminate: gli  abitanti  sono  aggregati  alla  parrocchia  di 
Borgo,  dedicata  ai  SS.  Faustino  e Giovita.  Fornio  final- 
mente è un’ arciprctura , con  villaggio  attiguo  posto  tra 
lo  Stirene  e l’Ongina,  ed  esso  pure  è a mezzodi  della  via 
Emilia. 

Rimale  prende  il  nome  dal  rio  omonimo,  detto  an- 
che rio  piacentino:  quel  fossatcllo,  che  si  unisce  aU'Oii- 
giua  nel  comune  di  Busseto,  servi  in  remotissimi  tempi 
di  linea  di  confine  tra  i Ducati  piacentino  e parmense. 
Rimale  ha  la  sua  arcipretura,  ma  gli  abitanti  di  Case- 
nuove, sebbene  ad  essa  vicinissimi,  dipendono  pur  non- 
dimeno nello  spirituale  da  una  parrocchia  urbana.  Ca- 
stione,o  Castiglione,  </et  Marchesi,  fu  per  lungo  tempo 
capoluogo  di  comune:  un  sovrano  decreto  lo  riuni  a 
quel  di  Borgo  nel  1831.  Si  chiamò  in  antico  Castel-Leo- 
ne:  Adalberto  Felavicino,  infeudatone  dal  terzo  Ottono, 
vi  fece  ediGcare  un’Àbbadia  pei  Benedettini  nel  io33;  nel 
secoloXY  fu  essa  ridotta  a commenda  per  Daniele  Bìrago, 
e questi,  restaurato  il  monastero,  vi  attirò  gli  Olivetani 
nel  1487:  furono  poi  soppressi,  e di  quel  chiostro  non  re- 
stano che  poche  vestigia.  L’ arcipretura  di  Bastelli,  col 
villaggio  attiguo,  fa  parte  del  comunellodi  Castione.  In- 
ghiarata  & destra  ed  Inghiarata  a sinistra , del  parichè 
Chiusa-Fiarola e Chiusa-Ferranda  sono  comunelli  di- 
stinti con  denominazione  specifica,  perchè  i loro  terri- 
tori restano  divisi  dallo  Stirene.  La  popolazione  dei  due 
villaggi  d’Inghiarata  sono  aggregati  alia  parrocchia  ur- 
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sua  preposilura  separata,  e Cliiusa-Viarola  è compresa  in 
(]uella  di Caslellina-parmigiana. Essendo  Lodispago (juusi 
un  sobborgo,  per  la  sua  vicinanza  alla  città  capoluogo,  ha 
gli  abitanti  coniprcsi  in  una  delle  quattro  urbane  parroc- 
chie. ParoZa  finalmente  e Toccalmatto  non  hanno  entro 
questi  confini  coinunitalivi  se  non  una  sola  frazione.  Pa- 
rola, posta  sulla  via  Jlmilia,  ha  un  comunello  in  Foiita- 
nellato,  ma  l’altro  in  questo  compreso  possiede  la  pru- 
positura  parrocchiale;  di  Toccalmatto  sarà  fatta  menzio- 
ne in  Soragna. 


S-  32. 


COttVSB  DI  S0K40NA 

( Colli  lineili  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


SoRjr.HÀ  (in |uil (logli; 

La  Bré-, 

La  Castellina  -, 

L’  Argine  ; 

Bonato  i 
Spalto  ; 

Gli  Alberici  i 
Dialo  ; 
il  Carreto  ; 

Toccalmatto  in  piirte. 

Superdeie  dot  Coinumi  — Ettari  it)-  ' ?• 

Capoluogo 

Bella  terra  è Soragma,  comecché  di  piccola  esten- 
sione, non  oltrepassando  i suoi  fabbricali  i centosessan- 
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la  cinque.  Giace  a breve  distanza  dallo  Slironc,  in  bas.sa 
pianura  ma  sotto  un  cielo  benigno;  la  traversa  il  cana- 
letto dei  Lupi.  Primeggia  tra  gli  edìfìzj  il  grandioso  pa- 
lazzo, già  castello  furtificato,  dei  principi  Meli-Lupi:  è 
tuttora  circonvallato  da  un’ampia  fossa:  gl’ interni  ap- 
partamenti sono  adorni  di  ricche  suppellettili,  ma  ne 
formavano  il  più  bel  fregio  gli  affreschi  del  Campi,  or 
deperiti  rovinosamente:  meglio  conservati  sono  quegli 
del  cremonese  Motta,  che  dipinse  le  pareli  della  gal- 
leria terrena:  deliziosissimo  riuscì  1’ attiguo  giardino, 
diretto  nel  suo  moderno  ingrandimento  dal  celebre  ar- 
chitetto Voghera. 

L'antica  parrocchia  di  Soragna  trovavasi  nel  vil- 
laggio della  Brè,  ma  fu  demolita  verso  il  i^55:  le 
si  sostituì  r attuai  pieve  di  S.  Giacomo  costruita  nel 
capoluogo,  e nel  17G9  aperta  al  culto.  I pubblici  Ora- 
torj  sono  tre,  e le  confraternite  quattro.  Piccola  è la 
popolazione  ebraica;  pure  essa  ancora  ha  la  sua  sinagoga. 
Oltre  la  scuola  elementare  per  istruzione  della  gioventù, 
possiede  questo  capoluogo  due  ragguardevoli  istituti  pii, 
il  Venerando  Consorzio  cioè,  ed  il  Conservatorio  delle 
Orfane.  Del  primo  fu  il  fondatore  nel  i5o3  il  Marchese 
Diofebo  Lupi , per  sussidio  degl’  infermi  e dei  miserabili. 
Il  secondo  venne  aperto  nel  1G77  dal  Marchese  Diofebo 
Meli-Lupi,  per  ricovrarvi  sei  orfane  almeno  nell’età 
loro  più  pericolosa , dai  18  ai  30  anni:  nel  17G9  se  ne 
ricevevano  in  asilo  sino  a do<lici,enel  secolo  succes.sivo 
ne  veniva  aumentato  il  numero,  perchè  furono  conce- 
duti a queir  utilissimo  conservatorio  i beni  dei  Carme- 
litani, che  aveano  convento  nella  vicina  villa  degli  Al- 
berici, e che  furono  soppressi. 
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È multo  pruLubile  tlie  il  castello  di  Soragna  fosse 
costruito  dal  Marcliese  Obcrto,  dopo  la  metà  del  scr<»lo 
X:  certo  è che  i nipoti  suoi  Azzo  ed  Ugo  lo  possedevano 
nel  1013,  ed  i loro  successori  ebbero  conferma  di  quel 
possesso  dal  quarto  Arrigo  nel  1077.  Sembra  che  da  una 
Pelavicino,  discendente  dal  fondatore  Obcrto,  passasse 
nei  Lupi,  per  ragione  dotale,  una  porzione  del  distretto 
di  Soragna;  ma  quelle  due  famiglie,  assai  turbolente  ed 
eccitate  da  reciproci  sospetti,  edificarono  in  varj  punti 
valide  rocche,  che  vennero  distìnte  con  i diversi  nomi 
di  Soranea  Civium,  Soranea  Luporum,  Soranea  Terra- 
riorum , e Soranea  Domini  Gerardi  ; dì  alcune  di  esse 
restano  le  vcsligia.  La  lìnea  dei  Lupi  si  estingueva  nel 
i5i4;  Oiofcbo,  ultimo  a mancar  di  vita,  chiamava  a suc- 
cedergli il  pronipote  Cav.  Meli  di  patrizia  stirpe  cremo- 
nese, ma  non  senza  lunghe  dispute  e grave  dispendio,  potè 
({uell’erede  conseguirne  l’ investitura,  che  addivenne  de- 
finitiva per  imperiale  Diploma  del  i53o.  Nuove  discordie 
insorsero  anche  in  seguito,  che  restarono  bensì  tutte  vin- 
te; in  tal  guisa  venne  a formarsi  la  nuova  illustre  fami- 
glia Meli-Lupi,  insignita  dall'imperator  Giuseppe  nel 
1709  della  dignità  principesca  , e di  altri  distinti  pri> 
vilegj,  tra  i quali  quello  di  coniar  moneta. 

Comunelli 

La  Brè  è un  pìccolo  villaggio  dipendente  dalla 
parrocchia  di  Soragna;  e la  Castellina  è un  semplice 
casale  aneli' esso,  ma  possiede  invece  due  parrocchie, 
una  delle  quali  detta  Castellina  Parmigiana  e l’altra 
Borghigiana.  Esercitarono  sopra  i suoi  abitanti  domìnio 
feudale  i Marchesi  Sacco:  i Meli-Lupi  signoreggiarono 
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invece  il  coniunello  di  àrgine,  aggregato  ad  una  delle 
due  parrocchie  di  Castellina.  Sonato  e Spotto  sono  pic- 
coli casali,  il  primo  dei  quali  è compreso  nella  cura  di 
Soragna,  e l’altro  ha  parrocchia  propria.  Gli  Alberici 
il  Carzeto  e Diolo  Furono  già  feudi  della  famiglia  Me- 
li-Lupi: il  primo  villaggio  è sulla  sinistra  dello  Stiro- 
ue,  l’altro  tra  quel  fiume  e il  Roncallia,  ed  il  terzo 
sul  canaletto  dei  Lupi.  Toccalmatto,  già  de’ Sanvitali, 
può  riguardarsi  come  dipendente  da  Fontanellato,  non 
avendo  in  questo  comune  che  una  frazione  piccolissima. 

S-  23. 

COMUNE  DI  noce  ABI  ANCA 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Roccabianca  capolnogo  ; 

Ragazzata  ; 

Stagno  ; 

Fossa  e Tagliata  ; 

Ri  gasa  ; 

Fontanelle  in  parte. 

SuperGcie  del  Gimune  — Ettari  Syfig.  56.  yp. 

Capoluogo 

BoccabUnca  è un  piccolo  borgo  di  circa  trecento  abi- 
tanti, con  dogana  di  confine  perchè  vicinissimo  al  Po,  con 
una  scuola  primaria  pei  fanciulli,  e chiesa  parrocchiale. 
Portava  nei  bassi  tempi  il  nome  di  Rezinoldo  e Arze- 
noldo:  il  Marchese  di  S.  Secondo  Piero  Rossi  lo  fece  mu- 
nire di  un  castello  verso  la  metà  del  secolo  XV,  desti- 
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iiuiulolo  ad  abitazione  di  una  comascn  sua  favorila,  cbia- 
niata  Bianca-,  da  ciò  il  nuovo  nome  di  Roccabianca.  In 
una  delle  iiilernc  pareti  di  quel  fòrlilizio  era  slata  elTigia- 
la  da  non  ignobile  pennello  la  storia  di  Griselda;  quel- 
r antico  dipinto  fu  vandalicamente  mutilato.  Lodovico 
il  Moro  spogliava  nel  i48a  di  questo  feudo  i Rossi,  e ne 
investiva  i Pelavicino.  Da  questi  passò  nei  Rangoni  di 
Modena  per  ragioni  dotali;  spentosi  quel  ramo  nel  1763 
avrebbero  dovuto  andarne  al  possesso  i Pallavicini,  in 
forza  di  un  antico  patto  di  famiglia,  ma  la  Camera 
Ducale  ne  volle  per  se  una  gran  parte,  e fini  per  in- 
corporarselo totalmente  nel  i83i , morto  essendo  il  Mar- 
( bese  Alessandro  senza  prole  maschile. 

Comunelli 

L’umida  e bassa  posizione  di  questo  territorio  comii- 
nitativo  è abbastanza  indicala  dai  nomi  dei  Comunelli 
in  esso  inclusi,  Stagno,  Fossa,  Rigosa,  Fontanelle!  La 
propositura  di  Stagno,  coll’attiguo  borghetto  e con  quel 
di  Tollarolo,  furono  venduti  nei  1480  ai  Pelavicino 
dal  Duca  di  Milano:  evvi  una  dogana  di  confine,  ed  un 
traghetto  sul  Po  di  un  porto  e due  battelli.  Nel  breve 
giro  di  pochi  anni  aveva  distrutto  il  minaccioso  fiume 
colle  sue  corrosioni  oltre  a cento  biolche  di  terreno, 
e nel  i83o  avea  tentato  d’ingoiare  tutto  il  paese,  ma 
fu  respinto  con  validissimi  e ben  costruiti  propugna- 
coli, mercè  i quali  vive  ora  la  popolazione  in  mag- 
gior sicurezza.  Fossa  e Tagliata  sono  due  piccoli  casali 
formanti  insieme  un  Comunello:  uc  furono  feudatarj  i 
Simonetta  da  Caslelbarco  milanesi;  in  Fossa  è la  par- 
rocchia. Anche  il  villaggio  di  Rigosa,  giacente  non 
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lungi  dalla  foct-  del  Taro,  fu  dominato  dai  Simonetta:  di 
l^ontanelle  poi,  già  feudo  Pallavicini,  non  appartiene  a 
questo  comune  che  la  minor  parte,  posta  sulla  sinistra 
dello  Slirone.  Ragazzola  infine  è in  riva  al  Po,  pel  pas- 
saggio del  quale  vieu  mantenuto  un  porto  con  due  bat- 
telli: da  tempo  assai  remoto  era  stato  soggetto  anche 
questo  casale  ai  predetti  feudatarj  Pelavirino. 

§.  34. 


co  M U K e DI  r AD  ÀK  0~M  B LEO  AD! 

( Cumunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

V araso-Mblegaei  capolnogo  ; 

Serravallc-, 

Monte  Salso i 
Riviano  ; 

Viazzano  ; 

Rocca- Lanzona. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  5898.  45-  83. 

Capoluogo 

Il  piccolo  cassile  di  Varano,  giacente  in  riva  al 
Ceno,  dicesi  dei  Melegari,  per  distìnguerlo  dall' altro 
posto  sul  Rccchio  nel  comune  dì  Medesano.  Appellavasi 
anche  in  antico  Varanus  Mclegariorum;  ignorasi  il  per- 
chè, e il  cercarne  l’etimologia  nelle  piante  di  mela- 
grano  che  ivi  allignano,  sembra  una  yera  stiracchiatura. 
La  sua  parrocchia  è pieve  arcipresbiteriale  : a breve 
distanza  da  quel  sacro  edifìzio  sorge  l’antico  castello, 
già  posseduto,  e fors’ anche  fatto  costruire,  dai  Pela- 
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vicino.  Era  caduto  in  mano  degli  Sforza,  ma  Galeazzo 
lo  restituì  nel  1480  ai  primitivi  padroni,  mercè  una 
pecuniaria  ricompensa. 

Comunelli 

L’antico  castello  di  Serravalle , posseduto  dai 
Pallavicini,  è in  riva  al  Ceno,  non  lungi  dal  suo  con- 
fluente colla  Fessola.  Presso  la  pieve  sorge  un  tempietto 
ottagono,  a lati  irregolari,  fregialo  nell’ interno  con 
sculture  di  scorretto  gusto,  indicanti  abbastanza  esser 
quello  un  fabbricato  dell'  Vili  o IX  secolo,  e mollo 
probabilmente  per  uso  di  battistero,  rassomigliando 
assai  a quello  di  Novara:  chè  se  in  una  delle  due  porle 
venne  murata  un’antica  iscrizione  votiva  a Diana,  ciò 
non  prova  che  in  onor  di  quella  Dea  fosse  eretto  quel 
tempietto,  come  il  P.  Afi'ò  ed  il  De-Lama  con  troppa 
facilità  sentenziarono. 

Monte-Salso,  già  signoreggiato  dai  Pallavicini  di 
Parma,  vien  detto  in  antiche  carte  M. •$'asso:in  allora  si 
volle  forse  alludere  con  quel  nume  alle  molte  rupi  pe- 
trose che  gli  sono  vicine,  e più  modernamente  alle  sor- 
genti impregnate  di  solfato  di  soda,  che  ivi  si  trovano. 
Rocca-Lanzona  e Viazzano  appartennero  in  feudo  alla 
famiglia  Ercolani  di  Sinigallia:  il  secondo  dei  due  vil- 
laggi è sul  Ceno;  l’altro  giace  sul  Dordonc,  alle  falde  di 
un  poggio,  su  cui  vedonsi  le  ruine  dell’antica  sua  rocca. 
Riviano  è un  villaggio  con  parrocchia  , situato  nella  val- 
licella  del  Rio  di  Boccolo,  appiè  del  Monte  di  Pie- 
tra-Corva. 
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S-  25. 

COUVKB  DI  MS  D E J J irò 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Medesaso  capoluogo; 

Casa-Ramiola  ; 

FeUgara ; 

S.  Andrea; 

Vistano  ; 

Miano; 

Costa-Garihalda  ; 

Banzola  ; 

S.  Lucia; 

Varano  de'  Marchesi. 

Superficie  del  Comune  . — Ettari  7714.  4°' 

Capoluogo 

Medesano  è un  borghetto  dì  circa  venti  fabbricati, 
compresa  la  chiesa  parrocchiale.  È in  riva  al  Taro , ap- 
piè della  prima  collina,  in  sito  di  clima  eccellente.  Mol- 
to probabilmente  è l’antico  Medianum,  e forse  in  allora 
fu  così  denominato,  perchè  posto  quasi  in  mezzo  ai  Pago 
Silvio  ed  al  Yelejate.  Carlo  Vili  di  Francia,  dopo  la 
battaglia  di  Fornovo,  passò  una  notte  in  Medesano,  allog- 
giando nell’antico  suo  forti&cato  castello.  La  popolazio- 
ne fu  condannata  in  passato  a cambiare  molto  spesso 
di  Signore,  tributando  vassallaggio  prima  ai  Pelavi- 
cìno,  poi  ai  Da  Correggio,  indi  ai  Cornazzani. 

Comunelli 

Casa-ilamio/a,  già  feudo  degli  Ercolani  da  Sinigal- 
lia,  è in  riva  al  Taro,  e sebbene  compresa  in  questo 
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comune,  pure  gli  abitanti  sono  aggregati  alla  parruccliia 
tli  Fornovo.  Felegara  e Miano  ebbero  a feudatarj  i San- 
vitalì:  il  primo  dei  due  comunclli  giace  presso  l’ imboc- 
catura del  Dordone  nel  Taro.  Miano  è in  collina  nella 
vallicella  del  Rio  Campanaro;  ebbe  un  castello  munito 
di  presidio,  ma  ciò  nondimeno  nel  furore  delle  fazio- 
ni fu  smantellato;  conosciutissime  sono  le  sue  ricche  sor- 
genti di  petrolio.  F arano  dei  Marchesi  prese  il  nome  spe- 
cifico dai  Pallavicini  che  lo  signoreggiarono,  dei  pari  che 
S.  Andrea.  Varano  è sul  Reccbio,  e S.  Andrea  sul  Dordo- 
nc:  nel  loro  territorio  si  trovano  scaturigini  saline,  e 
in  vicinanza  di  esse  molto  petrolio.  Co^^a-Grt^lòaWrt  for- 
ma un  sol  comunello  con  Medesano,  da  cui  è poco  di- 
stante; S.  Lucia  è un  villaggio  traversato  dui  Rio  Cam- 
poroda,  che  prende  origine  presso  la  sua  chiesa  parroc- 
chiale; Visiono  sorge  in  cima  a un  colle,  presso  le  sor- 
genti del  Rio  Dordone. 


§.  2G. 

COkl/KE  DI  HOCETO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Noceto  capoluogo  ; 

Cella~Costamezzana  ; 

Sorgkelto  ; 

Castel-Guelfo  ; 

Pieve  di  Cusignano  in  parte. 

Superficie  del  Comune  ■ — Ettari  8ai4-  ^7-  ^9- 
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I multi  noci,  che  vegetano  rigogliosi  nei  colli  vicini  a 
questo  capoluogo,  gli  diedero  il  nome  di  ^lOCETO.  E una 
liurgata  di  circa  sessanta  ediiìzj,  posta  sul  margine  del 
Reccliio,  alle  falde  delle  prossime  e più  depresse  colli- 
ne. La  sua  arcipretura  parrocchiale  è piuttosto  vasta, 
nè  priva  di  belli  ornati.  La  vetustissima  sua  rocca  fu 
posseduta  dai  Pelavicino,  ai  quali  succederouo  i Saii- 
V itali.  Ai  tempi  del  Conte  Giberto^  nel  i444  cioè,  Ber- 
nabò Visconti  fece  atterrare  quel  fortilizio:  sul  comin- 
ciare del  XV  secolo  quei  feudatarj  fecero  rialzarlo,  e il 
Duca  Giovanni-lVlaria  ne  ordinò  anch’esso  la  demoli- 
zione. Poterono  allora  ottenere  il  dominio  di  Noceto  i 
Rossi , ma  il  Duca  di  Milano  trent’anui  dopo  lo  fece  re- 
stituire ai  Sanvitali.  Corsero  questi  il  rischio  di  esser 
dispogliati  di  tutti  i loro  diritti,  per  arbitrario  coman- 
do del  Duca  Ranuccio,  il  quale  si  valse  difatti  dell’in- 
deguo  pretesto  di  una  lìnlu  congiura,  per  donare  una 
parte  di  questo  feudo  al  Conte  della  Rosa.  Nel  casale, 
rimaso  ai  Sanvitali,  fecero  questi  edificare  un  castello, 
poi  lasciato  in  abbandono,  c ora  dato  a pigione  a di- 
ver.se  famiglie. 

Comunelli 

Cella-Costamezzana  è un  villaggio  posto  in  riva 
al  Rocchio,  con  arcipretura  parrocchiale  di  noinina  della 
Sede  jionlificia;  fu  feudo  dei  Marchesi  Bergonzi.  11  ca- 
sale di  Borghetto  giace  in  pianura  alla  falda  delle  col- 
line, tra  la  Parola  e il  torrentello  Fossazza:  ivi  ancora  è 
una  parrocchia  insignita  del  titolo  di  arcipretura.  Ca- 
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stelguelfo  è traversato  dalla  via  Emilia;  evvi  una  stazio* 
iie  postale  ed  una  brigata  di  dragoni.  La  sua  antica 
rocca  fu  posseduta  dai  Da  Correggio  ; da  essi  passò  nei 
Felavicino , ed  allora  incominciò  a chiamarsi  Torre 
d’  Orlando.  Successivamente  venne  in  potere  di  Otto 
Terzi  signore  di  Parma,  il  quale  per  odio  di  parte  fece 
sostituire  i gigli  all’ aquile  nere  elEgiate  nei  merli  della 
torre,  e le  sostituì  il  nome  di  Castelguelfo.  Nel  i4>G  ne 
avean  conseguito  il  dominio  i Sanvitali;  ai  quali  lo  tol- 
sero poi  i Farnesi,  donandolo  al  Podestà  Gaufredi,  indi 
al  Conti  Duca  di  Poli,  ed  in  ultimo  al  marchese  Scotti 
di  Vigoleno:  quel  vetusto  fortilizio  venne  modernamente 
ridotto  a deliziosa  villeggiatura  dal  Baron  Testa.  Della 
Pieve  di  Cusignano , già  feudo  Mischi,  fu  fatta  menzio- 
ne nel  Comune  di  Borgo  S.  Donnino  ; in  questo  non  ha 
che  una  frazioncella. 


S-  37. 


COMUirS  Mt  FOHT  E y l ro 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

FoHTEnro  capotuogo  ; 

Bellena; 

Bianconese  a sera. 

Superfìcie  del  Comune  — Ettari  a5i5.  86.  26. 
Capoluogo 

Dalle  perenni  fontane  che  scaturiscono  presso  que- 
sto capoluogo  sembra  che  prendesse  il  nome  di  Fonte- 
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VIVO.  È questo  un  piccolo  casale,  cui  tliè  origine  un’ab- 
badia  di  Cisterciensi,  ivi  fondata  nel  secolo  XII;  non  è 
improbabile  che  i primi  monaci  vi  fossero  chiamati  da 
Chiaravalle  della  Colomba.  Col  volger  degli  anni  succe- 
derono  ad  essi  i Cassinensi,  dai  quali  l’abbadia  fu  ven- 
duta al  Duca  Farnese  Ranuccio  I nel  i6o5.  Grandioso 
è il  suo  tempio,  condotto  con  forme  gotiche:  entro  il 
medesimo  ammirasi  il  ricco  mausoleo  che  chiude  le 
ceneri  del  Duca  Ferdinando  di  Borbone,  mancato  di  vita 
nel  i8oa  nell'attiguo  chiostro,  ove  avea  tentato  invano 
di  sottrarsi  alla  perfìdia  di  chi  lo  volle  spento.  Nel  sop- 
presso convento  dei  Capjjuccini  destarono  per  lungo 
tempo  l'ammirazione  degli  intelligenti  tre  dipinti  dello 
Schedone,  che  ora  si  conservano  nella  parmense  Galle- 
ria. Gli  alunni  del  ducale  Collegio  Maria-Luigia  han- 
no in  Fontevivo  una  magnifica  casa  di  villeggiatura. 

Comunelli 

A questo  comune  furono  aggregati  i soli  duecomu- 
uelli  di  Bellena  e Bianconese  a sera.  Appartennero  am- 
bedue in  feudo  ai  Sanvitali;  ognuno  di  essi  baia  sua  se- 
parata parrocchia;  il  secondo  dicesi  a sera,  per  distin- 
guerlo da  Biauconese  a mattina,  compreso  nel  comune 
di  S.  Pancrazio. 

§.  a8. 

COMUNE  DI  S SECONDO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

S.  Secondo  eupolnogo; 

/ Ronchetti  ; 

Jìncott  (li  l'arma  cc.  fW.  ;ii/.  :*f) 
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Corlicelli  ; 

Castcllaicardi  i 
yUla  de’Baroni; 

L'  Argine  ; 

Copezzato  ; , 

li  Canale-, 

Il  Pizzo; 

Le  Fontanelle  in  parte. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  3545.  36. 

Capoluogo 

Nella  bassa  pianura  giacente  tra  il  Taro  ed  il  rio 
Scornabecco,  sulla  via  che  da  Parma  conduce  a Cremo- 
na, giace  S.  Secondo,  borgata  di  circa  a5o  edifizj,  con 
dogana  intermedia,e  con  residenza  di  una  brigata  di  dra- 
goni. L’antica  rocca,  già  posseduta  dai  Rossi,  sorge  iuun 
lato  di  quadrangolare  piazzetta;  grinterni  suoi  quartieri 
sono  fregiati  di  pregievolissimi  affreschi,  creduti  del 
Gampi,del  Baglioni,deirAnselmi,eforse  ci  lavorarono 
anche  i Mazzola  : eravi  infatti  uno  stupendo  ritratto 
effigiato  dal  Parmigianino,  ma  passò  in  Francia.  Entro 
la  predetta  rocca  trovasi  un  Oratorio , ed  un  piccolo 
Teatro,  di  cui  suol  concedersi  l’ uso  a pubblico  diver- 
timento. Un  altro  tempietto  di  elegante  disegno,  sacro 
alla  Vergine  e detto  del  Serraglio,  sorge  nell’ attiguo 
vastissimo  parco; si  estende  questo  alle  cinquanta òio/c/ie, 
c chiuso  da  un  murato  ricinto,  e fu  ridotto  a vigneti, 
orli  e giardini.  Le  predette  grandiose  costruzioni  sono  un 
monumento  della  munifìcenza  del  terzo  Marchese  Troilo 
Rossi,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI:  egli 
avea  altresì  fatto  munire  la  rocca  con  due  baluardi,  ma 
il  U^uca  Farnese  Ollavio,  per  gelosia,  ne  ordinò  la  denioli- 
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ziuiie.  La  Collegiata  è eli  forma  irregolare; gli  ultimi  mi- 
glioramenti in  essa  fatti,  non  mancano  però  di  correzione 
e di  buon  gusto.  Quattro  sono  le  Confraternite,  e ciasche- 
duna aveva  il  suo  Oratorio:  quello  dei  confratelli  della 
Concezione  fu  demolito  nel  i8ia.  La  chiesa  di  S.  Ca- 
terina contiene  i sepolcri  dei  feudatar)  Rossi:  la  tela 
in  cui  vedesi  effigiata  quella  Santa,  è d’ignoto  ma  non 
volgare  pennello. 

In  una  carta  del  894  trovasi  la  prima  memoria 
di  S.  Secondo;  in  allora  era  un  fortilizio  elevato  in  pa- 
lustre pianura  , e posseduto  dal  Capitolo  di  Parma , cui 
ne  confermò  il  dominio  un  secolo  dopo  il  terzo  Ottone. 
Nel  i363  i Canonici  parmensi  venderono  quella  loro 
signoria  a Giacomo  di  Orlando  de’Rossi,  che  fu  il  primo 
Conte  di  S.  Secondo.  Un  suo  successore  fece  edificare 
l’attuale  borgata  nel  14Ò0,  in  posizione  più  salubre;  con- 
temporaneamente fu  costruito  il  maggior  tempio  dedi- 
cato all’ Annunziata.  Nel  dominio  di  Lodovico  il  Moro 
perderono  i Bossi  S.  Secondo,  e le  ultime  33  castella 
che  erano  loro  rimase.  Venti  anni  dopo  ricuperò  quella 
potente  famiglia  l’antico  lustro,  mercè  i meriti  di  Troilo 
Rossi,  cui  Luigi  XII  di  Francia,  divenuto  Signore  del 
Ducatodi  Milano,  dichiarò  primo  Marchese  di  S.  Secondo. 
Dopo  varie  vicissitudini  sofferte  dai  successori  suoi,  al 
tempo  dei  primi  Duchi  Farnesi,  continuò  la  loro  linea 
marchionale  fino  al  i8a5,  anno  in  cui  mancò  di  vita, 
siuiza  prole , l’ultimo  rampollo  Marchese  Guido.  Il  Conte 
Vaini  Padovano,  erede  dei  beni  allodiali,  possiede  at- 
tualmente il  castello  di  S.  Secondo. 
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Comunelli 


Il  casalìno  dei  Ronchetti,  con  chiesa  parrocchiale, 
è alla  sinistra  del  Taro,  sulla  via  da  Parma  a Cremona. 
Corticelli , Castell’j4 leardi,  i Baroni  formarono  feudo 
ai  Conti  Rossi.  In  vicinanza  del  primo  villaggio  colti- 
vasi una  risa ja  ; il  secondo  è detto  volgarmente  Castel- 
Riccardo.  Ambedue  hanno  la  loro  parrocchia,  ma  quella 
di  Baroni  è aggregata  alla  collegiata  di  S.  Secondo.  Al- 
trettanto dicasi  di  Canale,  di  Copezzato , àeW^rgine, 
villaggi  giacenti  presso  la  riva  del  Taro;  il  primo  fu  in 
altri  tempi  un  forte  castello,  posseduto  dal  parmense  Ca- 
pitolo: piacque  al  Vescovo  Cadalo  investirne  nel  1046  i 
Da-Cornazzano , ma  non  molto  dopo  ottenero  i Cano- 
nici di  ricuperarne  il  dominio  per  decreto  del  Re  Arrigo, 
e seppero  con  fermezza  conservarselo,  sottoponendosi 
persino  alla  barbara  prova  del  duello,  col  mezzo  di  un 
loro  campione  che  restò  vincitore  dei  Cornazzani.  Del 
villaggio  di  Fontanelle  appartiene  a questo  comune  la 
sola  frazione  che  rimane  a destra  dello  Stirone:  in  an- 
tico era  vi  una  casa  di  Religiose,  dette  di  S.  Siro  (a). 
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III 

COHMISSARIÀTO  DI  BORGOTARO 


POSIZIONE  E CONFINI 

Le  due  monluose  valli  irrigate  dal  Taro  e dal  Ceno, 
le  quali  vanno  a chiudersi  alla  confluenza  di  quei  due 
fiumi, formarono  nei  trascorsi  tempi  una  vasta,  comec- 
ché alpestre  signoria,  goduta  dalla  potentissima  fami- 
glia dei  Laudi.  I primi  tra  quei  feudatarj  non  po.sse- 
derono  che  il  territorio  di  Borgotaro:  nel  iSSa  ottenne- 
ro, per  ragioni  dotali,  anche  le  castella  di  Val  di  Ceno; 
T Impcrator  Carlo  V formò  allora  dei  riuniti  territorj  un 
Principato,  concedendo  a quel  Sovranetto  anche  il  privi- 
legio di  coniar  moneta.  Accennammo  nella  corografia 
storica  in  qual  modo  pervennero  i Farnesi  a imposses- 
sarsi di  quel  territorio,  incorporandolo  nel  piacentino 
Ducato.  Negli  ultimi  tempi  del  dominio  Borbonico  Bardi 
e Compiano  continuarono  a far  parte  del  distretto  di 
Piacenza  ; Borgotaro  era  aggregato  a quello  di  Parma. 
Modernamente  vollesi  formare  delle  due  indicate  valli 
un  distaccato  Territorio  amministrativo , con  titolo  di 
Commissariato.  I comuni  che  lo  formano  sono  soli  un- 
dici; Borgotaro  capitale  del  principato  dei  Landi,  fu 
destinata  a residenza  del  ducale  Commissario.  Forma- 
no confine  orientale  alla  sua  giurisdizione  la  Bagan- 
za,  il  torrentello  Grontone  ed  il  Taro;  a tramontana  i 
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monti  Lama,  Pelizzone,  Caramcto,  Riva-Bianca,  quindi 
il  Geno;  a ponente  l’alta  valle  della  Nure  e gli  Stati 
Sardi  ; a mezzodì  gli  stati  predetti  e la  Lunigiana 
granducale. 


S-  3. 


COHVK!  DBL  COMMISSARIATO 


Per  la  maasima  parte  nella 
valle  del  Ceno. 


Bedonia  ; 

Boccolo  dei  Tassi; 
Bardi  ; 

Varsi, 


IVt  la  massima  parte  nella 
valle  del  Taro. 


Tomolo; 
Compiano  ; 
Albareto  ; 
Borgolaro  ; 
Bercelo  ; 
Valmozzola  ; 
Solignajio. 


§.  3. 


COMUHE  D!  BXDOnlA 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Bedohia  capoluogo; 

Romezzano; 

Casalporino  ; 

Brusco  ; 
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Calice  ; 

Casaletto-, 

litica; 

Scapolai 

Cornalo. 

SuperGcie  del  Comune  — Ettari  io,i46-  o8.  99. 

Capoluogo 

Bedonia  è in  Val  di  Turo,  ma  i suoi  comuiiclli  liuiiiio 
lutti  il  territorio  in  quella  del  Ceno,  estendendosi  fino 
sulle  pendici  del  M.  Bagola,  a contatto  di  Val  di  Nure. 
.Non  è certo,  ma  nemmeno  è improbabile,  clic  Bedonìa 
sia  l’antico  distretto,  ricordato  nella  Tavola  Yelejale 
colla  denominazione  di  Saltus  et  Praedia  Betuniae. 
Ora  è un  borgo  di  circa  centotrenta  fabbricati , con  pie- 
vania arciprelura,  e con  florida  scuola  elementare,  man- 
tenuta dal  comune  e dal  Legato  Ponzini,  alla  cui  am- 
ministrazione sopravvede  il  Comitato  di  Beneficenza. 

Comunelli 

L’alpestre  casale  di ilowiezzano  è in  vicinanza  delle 
sorgenti  del  Ceno:  il  suo  territorio  resta  chiuso  tra  i 
monti  Penna,  Crocco  e Tornarlo  ; la  parrocchia  è com- 
presa nel  Vescovado  di  Bobbio.  Anche  le  chiese  cu- 
rate di  Casalporino  Drusco  e Calice  dipendono  da  quel- 
la diocesi.  Nel  primo  di  questi  comunelli  è stabilita 
una  dogana  di  confine  col  Regno  Sardo.  Drusco  è forse 
l’antico  jidrtisiacum  della  Tavola  Yelejate;  il  benefico 
Sacerdote  Agazzi  assegnava  nel  i8a3,per  legato,  un  annuo 
sussidio  ai  poverelli  di  quel  villaggio.  Calice  fu  feudo 
della  casa  Leggiadri-Gallani.  Casaletto , Jllica  e Sco- 
polo  sono  tre  meschini  casali , con  separata  parrocchia:! 
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primi  (lue  sono  sulla  sinistra,  cd  il  terzo  sulla  destra 
riva  del  Ceno.  Cornalo  lia  il  territorio  tra  il  M.  Nero  e 
il  M.  Bagola,  presso  le  .sorgenti  del  torrente  Lecca: 
oltre  la  parrocchia  questo  casale  ha  una  dogana,  per  la 
vicinanza  del  confine  Sardo. 

4- 


co  U U H E DI  BOCCOLO  D e'  T J S S I 

(^Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono') 


Boccolo  dei  Tassi  capohiogo; 

«V.  Giustina  ; 

Pnntcceno  ; 

Pione  ; 

Cassimorcno  ; 

Montc-Begio. 

Sii]iorficir  ilei  Comune  — Ettari  G428.  66.  96. 


Capoluogo 

Sulla  dirupata  pendice  dell’elevatissimo  Monte  La- 
ma vedesi  un  gruppetto  di  circa  a venti  rustici  tugurj, 
con  chiesa  parrocchiale,  denominato  Boccolo  dei  Tassi. 
La  sua  posizione,  in  un  lembo  estremo  del  territorio 
comunitativo,  fece  riconoscere  la  convenienza  di  stahi- 
lirne  a capoluogo  un  villaggio  più  centrale,  e fu  quindi 
providamente  scelto  nel  iSaSP/owe;  ciò  nondimeno 
restò  a Boccolo  il  privilegio  di  dar  nome  al  comune. 
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S.  Giustina  e Ponteceno  sono  nella  vallicella  del 
Lecca.  Il  primo  dei  due  comunelli  è anzi  consideralo 
come  capo  di  essa:  comprende  infatti  non  men  di  dicci 
casali,  con  una  parrocchia  eretta  nel  iS’j'j.  Ponteceno 
o Pont’ a Ceno  è diviso  in  inferiore  e superiore , ed  am- 
bedue quei  villaggi  sono  compresi  nella  parrocchia  di 
Pione;  gli  diè  forse  il  nome  un  vetusto  ponte  sul  Ceno; 
ora  non  se  ne  vede  vestigio  alcuno.  Pione  è nella  valle- 
cula  del  Rio  Porcellana:  nel  1838  divenne  residenza 
della  podesteria;  la  sua  parrocchia  è pievania  arciprc- 
sbilerìale.  Monteregio  e Cassimoreno  hanno  il  territorio 
sul  Rio  bardana,  in  Val  di  Nure:  il  primo  è un  piccolo 
casale,  con  parrocchia;  Cassimoreno  vuoisi  che  abbia 
preso  il  nome  da  Casa  Murena,  per  avervi  posseduto  un 
qualche  fondo  rustico  quella  senatoria  romana  famiglia; 
come  provarlo? 

S-  5. 


co  UV  HB  DI  B AB  ni 

(^Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 

Babbi  capoluogo/ 

Sidolo; 

Comune  e Stradclla  ; 

GravagO; 

Grezzo; 

Rugarlo; 

Costa-Geminiana  ; 

Casanuova. 

Superficie  del  territorio  — Ettari  13,977.  74- 


) 
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111  faccia  alle  due  faci  dei  torrentelli  Tulzina  e No- 
veglia,  ed  in  alpestre  ma  ridente  posizione  sulla  sinistra 
del  Ceno,  siede  Bakdi,  borgata  di  circa  centotrenta  edi- 
fizj,  con  valido  castello,  o fortilizio.  Sorge  questo  in  cima 
ad  una  rupe,  che  per  la  sua  elevazione  lo  rende  sicuro  da 
qualunque  scalata:  ne  ha  custodia  un  comandante  con 
presidio  militare.  La  sua  fondazione  sembra  che  rimonti 
al  nono  secolo;  ciò  nondimeno  è a.ssai  ben  conservato. 
Trovasi  in  Bardi  anche  una  brigata  di  dragoni , ed  una 
dogana  intermedia  pel  couilne  genovese.  £vvi  una 
scuola  primaria,  un  comitato  di  beneficenza,  ed  un 
arcipretura  parrocchiale.  I suoi  dintorni  offrono  piace- 
vole prospettiva  , ed  il  loro  suolo  è assai  ferace. 

11  fantasticare  degli  etimologisti  fece  supporre  a 
taluno , che  il  nome  di  Bardi  derivi  da  Barro,  allusivo 
air  ultimo  dei  trentasette  elefanti  condotti  in  Italia  da 
Annibale,  morto  presso  il  Ceno:  poteva  immaginarsi  più 
strana  supposizione?  Pici  bassi  tempi  prestavano  i suoi 
abitanti  obbedienza  ai  Malaspina,  signori  della  limitrofa 
Lunigiana:  nel  ia3o  subentrava  ad  essi  il  Vescovo  di 
Piacenza,  indi  a non  molto  quel  Comune;  nel  laSy  ne 
faceva  acquisto  il  Conte  Ubertino  Landi  il  vecchio.  Sul 
cominciare  del  secolo  XV  il  duca  Gio.  Maria  Visconti 
insigni  quel  feudo  del  titolo  di  contea,  enei  i55i  l'iro- 
perator  Carlo  V lo  dichiarò  marchesato.  Recava  fastidio 
ai  sospettosi  Farnesi  che  i potentissimi  Landi  ne  restas- 
sero al  possesso,  e tante  furono  le  loro  brighe,  che 
Giannandrea  D’Oria-Landi  lo  vendè  insicm  con  Bedo- 
nia  c Compiano  al  secondo  Ranuccio,  per  iao,^i4  du- 
catoni. 
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Comunelli 

Sidolo,  Conuine  e Stradella  e Gravago  hanno  il 
territorio  nelle  due  vallicelle  del  Tulzina  e del  Nove- 
glia  , sulla  destra  del  Geno.  Sidolo  è villaggio  con  sem- 
plice parrocchia:  il  duplice  nomedi  Comune  e Stradella 
indica  essere  due  distinti  villaggi  ; nel  secondo  è la 
parrocchia:  la  pieve  di  Gravago  ebbe  in  antico  in  vici- 
nanza un  monastero  di  Benedettini;  ivi  anzi  risiede 
l’ arciprete , alternando  nelle  due  chiese  il  servigio  fe- 
stivo. Del  precitato  monastero  trovasi  menzione  in  un 
diploma,  emanato  nel  secolo  YIII  dal  Re  Ildebrando. 

Grezzo,  Rugarlo,  Costa  e Casanuova  si  estendono 
sulle  pendici  montuose  poste  a sinistra  del  Ceno.  Grezzo 
trovasi  scritto  anche  Grecio  e Gresio;  a breve  distanza 
dalla  sua  chiesa  arcipretura  sorgeva  in  una  rupe  il  ve- 
tusto fortissimo  castello  di  Pietracervara,  di  cui  non 
restano  che  le  vastissime  fondamenta.  Giace  ilugarZo  alle 
falde  del  M.  Polizzone;  forma  parrocchia  col  picco! 
villaggio  di  Casabianca,  distante  un  miglio  circa.  Costa 
Geminiana  è un  villaggio  con  prepositura  parrocchiale: 
fu  patria  alla  pia  donna  Margherita  Carlotti,  che  vi 
fondò  un  ritiro  di  sacre  vergini; quelle  religiose  furono 
nel  1599  traslatatea  Compiano,  in  un  monastero  per  esse 
costruito  dal  principe  Landi.  Il  comunello  di  Casanuova 
è un  alpestre  villaggio, con  arcipretura  parrocchiale. 
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( Comuiielli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


F'jmsi  capoluogu; 

Rocca-Varsi  ; 

Tosca; 

Pietrarada  ; 

Fessola  ; 

Contile; 

Villora. 

Superfìcie  di;!  Comune  — Ettari  87.  17. 

Capoluogo 

Un  ricinto  quadrilatero  munito  nei  quattro  an- 
goli di  elevati  torrioni,  posto  in  sito  eminente  sulla  de- 
stra del  Ceno,  e che  raccliiude  un  palazzo  signorile,  una 
chiesa  con  canonica  attigua,  e poche  abitazioni  rusti- 
che, è l’attuale  casaletto  di  Varsi.  La  casa  padronale 
appartenne  ai  Rugarli,  ora  ne  sono  proprietarj  i Corsi- 
ni. La  Cliiesa  arcipretura  fu  consacrata  nel  iSgo;  è fre- 
giata di  una  buona  tela  del  parmigiano  Ferrari.  Entro 
una  gran  pietra  sepolcrale,  in  quel  tempio  collocata,  pre- 
tcndesi  che  riposino  le  ceneri  di  Geltrude , madre  del- 
l’imp.  Lamberto.  Presso  Farciprelura  sorge  un  Oratorio 
di  eleganti  forme.  Senza  ricercare  un  immaginario  Q. 
Varo  cavaliere  romano  per  fondatore  a Varsi , è assai 
più  probabile  che  ivi  fosse  un  tempo  l’antico  Carisio 
della  Tavola  Velejate.  Nel  medio  evo  possederono  que- 
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sto  castello  i Vescovi  di  Piacenza;  il  prelato  Ugo  ne  fece 
un  cambio  nel  i3o3  con  gli  Scotti,  i quali  cederono  S. 
Imento.’gli  ultimi  feudatarj  furono  i Conti  Rugarli. 

Comunelli 

La  vailetta  del  Rimore  è repartita  tra  i due  comu- 
nelli di  Rocca-Varsi  e 7'osca.  Il  primo  dei  due  villaggi 
sorge  in  cima  ad  un  poggio , che  forma  pendice  al  M. 
Duro  : in  una  vicina  rupe , detta  il  Groppo  della  Rocca , 
vedonsi  gli  avanzi  dell’antico  castello  po.sseduto  dai  Ru- 
garli; ivi  un  secolo  fa  esisteva  anche  la  chiesa  parroc- 
chiale. Il  casale  di  Tosca,  con  prepositura,  è dominato 
dalla  cima  di  Barigazzo,  e dalia  più  elevata  di  Pizzo  dei- 
r Oca,  su  cui  pretesero  alcuni,  senza  sostegno  di  docu- 
menti, che  sorgesse  una  città  detta  Umbrid.  Pietrarada 
è alle  falde  della  precitata  montagna,  non  lungi  dalla 
riva  del  Ceno,  tra  i due  torrentelli  Ruvaglia  e Rimore. 
Fessola  occupa  col  suo  territorio  la  piccola  valle  tra- 
versata dal  torrente  omonimo:  la  chiesa  parrocchiale 
è delle  più  belle  tra  quelle  dì  montagna  ; a breve  di- 
stanza dalla  medesima  giacciono  le  ruiiie  dell’antica 
rocca,  già  posseduta  dai  Fogliani.  Contile  e Villora  ap- 
partennero invece  ai  Conti  Rugarli:  ambedue  questi  ca- 
sali hanno  la  loro  parrocchia  ; il  primo  è alle  falde 
dell’arduo  monte  Dosso,  sulla  destra  del  Ceno;  l’altro 
è sulla  riva  opposta,  in  sito  non  meno  eminente. 
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§•  7- 


COUVKt  DI  TOKtlOlO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Torsolo  capoluogo,- 

S.  Maria  del  Taro; 

Codorso  ; 

Casale  ; 

Tarsogno  ; 

Isola. 

SuperQcie  totale  — Ettari  7504.  i5.  an. 

Capoluogo 

Sulla  destra  del  Taro,  e non  molto  al  di  sotto  delle 
sue  sorgenti,  in  sito  piuttosto  elevato  ed  aprico,  trovasi 
il  casaleltodi  Tohnolo,  cui  formano  non  più  di  quaranta 
fabbricati,  tra  i quali  la  propositura  parrocchiale;  il  co- 
mune mantiene  una  scuola  elementare  per  i fanciulli. 
Il  suo  territorio  comunitativo  è diviso  quasi  in  mezzo 
dal  Taro:  nella  parte  più  alpestre,  situata  nella  sinistra 
di  quel  fiume,  sono  posti  due  dei  Comunelli;  gli  altri  , 
più  prossimi  al  capoluogo,  hanno  il  territorio  sulla  riva 
destra. 

Comunelli 

Da  pochi  anni  fu  incorporalo  nei  ducali  confini,  ed 
a questo  comune  aggregato,  Talpeslrc  casale  di  Codorso, 
il  quale  prima  del  i8a3  appartenne  al  Mandamento  di 
Varese  del  Ducato  di  Genova:  i suoi  abitanti  restarono 
difalti  compresi  in  una  parrocchia  della  genovese  dio- 
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cesi.  S.  Maria  del  Taro  è il  comuiiello  più  prossimo 
alle  sorgenti  di  quel  fiume:  vien  formato  da  gruppetti 
di  abitazioni,  qua  e là  disseminati;  ha  una  dogana  di  con- 
fine.IIsuo  tempio  parrocchiale,  che  sorge  al  confluente  del 
Taro  colla  Tarola,  fu  costruito  a spese  dei  Fieschi-Rava- 
schieri  di  Lavagna,  già  feudatarj:  lo  consecrava  l’Arciv. 
Gualtieri  nel  laSp.  Si  diè  in  principio  ad  ufiziare  ai 
Benedettini,  ma  nel  iSpS  fu  da  essi  abbandonato,  per 
tema  dei  malandrini  che  infestavano  quei  montuosi 
rasali;  ne  vennero  allora  in  possesso  i Bavasebieri,  dai 
quali  fu  la  parrocchia  provveduta  di  congrua. 

I due  indicati  comunelli  sono  sulla  destra  del  Taro; 
Casale,  Tarsogno  ed  Isola  hanno  il  loro  territorio  sul- 
la sinistra.  11  villaggio  di  Casale,  con  parrocchia,  è in 
faccia  all’imboccatura  del  torrente  Sissula.  Dicesi  che 
Tarsogno  fosse  in  antico  traversato  da  quel  ramo  di 
via  romana  detta  Claudia,  che  per  Val  di  Magra  con- 
duceva a Lucca,  e che  gli  derivasse  perciò  il  nome  dal 
segno  ivi  posto  ad  tertium  lapidem ; \ sxìo\  abitanti  sono 
sparsi  in  disseminati  gruppetti  di  rustici  abituri.  Il  vil- 
laggio d’isola,  con  arcipretura  parrocchiale,  siede  in 
riva  al  fiume,  quasi  di  faccia  a Compiano. 

§•  8. 


COUttNE  DI  COHPIÀHO 

{Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono') 

Compì  Ano  capoluogo; 

Alpe; 

Carniglia  ; 
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Caneso; 

Alontarsiccio  ; 

St repeto  ; 

Strela  ; 

Barbigarezza  ; 

Chicsiola  ; 

Tasola  ; 

Nociveglia  ; 

Masanli  ; 

Cereselo. 

Superficie  totale  — ■ Ettari  io,\o'].  8o.  20. 

Capoluogo 

Alla  sinistra  del  Taro,  sulla  pendice  di  una  rupe 
petrosa  bagnata  alle  falde  da  quel  fiume,  si  vedono 
disposti  a foggia  di  semicerchio  i sessanta  edifizj  circa, 
componenti  T antico  castello  di  Compiano,  che  conser- 
va tuttora  il  suo  murato  riciuto.  Tre  porte  gli  danno 
accesso,  e resta  tuttora  in  piedi  la  vetusta  rocca,  che  fu 
stanza  prediletta  dei  Laudi:  evvi  ora  un  comandante  con 
presidio  militare,  per  esser  destinata  a prigione  di  Stato. 
Il  tempio  arcipreshiterìale  sorge  in  viciuauza  delle  mura, 
c gli  si  apre  davanti  una  piazzetta,  da  cui  godesi  una 
sorprendente  prospettiva.  Trovasi  in  questo  capoluogo 
una  dogana  intermedia  per  la  vicinanza  del  genovese 
confine,  e vi  risiede  una  brigata  di  dragoni  a piedi. 
Mantiene  il  Comune  una  scuola  primaria  pei  fanciulli: 
alla  classe  più  indigente  vengono  fatti  gratuiti  impre- 
stiti di  granaglie  da  un  Monte  di  Pietà,  fondato  nel 
1G08  da  Federigo  Laudi,  quarto  Principe  di  Val  di  Taro. 

Compiano,  in  antico  Complanum,  ebbe  a primi 
Signori  i Malaspina,  che  ne  cederono  l’alto  dominio  al 
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Goniune  di  Piacenza.  Sul  cadere  del  secolo  XII  ne  usur- 
parono il  possesso  i Landi,  ma  fino  verso  la  metà  del 
successivo  non  poterono  goderlo  tranquillamente.  Uber- 
tino ne  fu  allora  riconosciuto  Conte;  nel  i4o5  venne  con- 
fermata al  successore  Galeazzo  tal  dignità  dai  Visconti, 
ma  Filippo-Maria,  che  non  molto  dopo  era  entrato  in  so- 
spetto del  Conte  Manfredo,  lo  privò  del  feudo,  sebbene 
tornò  poi  a restituirglielo.  Nel  i53o  erane  divenuta  erede 
Giulia  Laudi,  la  quale  portandolo  in  dote  a un  altro  del- 
la stessa  casata.  Signore  di  Bardi,  venne  a riunirei  due 
rami  in  quello  appunto  che  Carlo  Y inalzò  nel  i55i  alla 
dignità  di  Principe.  Con  tal  titolo  regnò  Claudio,  ma  il 
popolo  si  sollevò  in  aperta  ribellione  contro  la  sua  tiran- 
nide, e ciò  gli  costò  la  perdita  di  Borgataro.  Nel  iGaS 
il  castello  di  Compiano  fu  portato  in  dote  da  Polissena 
Landi  ad  Andrea  D’Oria,  principe  di  Melfi;  i di  lui 
successori,  molestati  dalle  irrequiete  brighe  dei  Farnesi, 
ad  essi  lo  cederono  in  vendita,  unitamente  a Bardi. 

Comunelli 

11  montuoso  casale  di  Alpe  è sulla  sinistra  del 
Taro,  nella  vallicella  del  Fessola:  sulle  dirupate  pen- 
dici che  gli  fan  corona,  nidificano  le  aquile.  Carniglia 
è presso  il  confluente  del  Rio  Zirana  col  Taro;  di  faccia 
a questo  villaggio , in  luogo  detto  Pietrapiana,  vedonsi 
le  vestigia  di  un  antico  fortilizio  e di  altri  fabbricati: 
dicesi  che  in  altri  tempi  vi  si  contavano  fino  a i3  telara 
di  velluti.  Caneso,  o Canesio,  e Montarsiccio  sono  due 
meschini  casolari,  posti  in  orrido  sito, presso  le  sorgenti 
del  predetto  rioZirana,l’unoin  faccia  aH’altro:in  una  rupe 
prossima  alla  chiesa  di  Montarsiccio  giacciono  le  mine 

Ducati  di  Parma  ec.  Voi,  rnt,  3o 
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di  antica  rocca  , che  die  a quel  sito  il  nome  di  Castellac- 
c\o.  Strepeto , Strela  o Strella,  e Barbigarezzosì  esten- 
dono con  i loro  angusti  contini  territoriali  nella  valle 
minore  dell’ Ingegna , tributario  del  Taro:  tutti  e tre 
hanno  I’  aspetto  di  nieschinissiini  casolari. 

Chiesiola,  Tasola,  JSociveglia , Masanti , e Cere- 
seto  non  appartengono  iìsicamente  alla  valle  in  cui  tro- 
vasi il  capoluogo,  ma  bensì  a quella  del  Ceno:  i primi 
quattro  villaggi  sono  tutti  a poca  distanza  dalla  destra 
riva  di  quel  fiume;  Cereseto  sorge  sulla  pendice  setten- 
trionale del  Pelpi,  presso  le  sorgenti  del  torrentello  Tol- 
ziiia.  Quest’  ultimo  comuncllo  chiamossi  in  altri  tempi 
Ceresola.  Appartenne  prima  ai  monaci  di  S.  Ambrogio 
di  Piacenza,  per  dono  ad  essi  fattone  verso  l'88o  da 
Carlo  il  grosso,  e quindi  ai  religiosi  di  S.  Sisto:  nel  ii4> 
i Consoli  piacentini  ivi  si  recarono  con  poderosa  solda- 
tesca, ed  obbligarono  i Yaltaresi  a darsi  in  accomandigia 
al  comune  di  Piacenza.  Si  avverta  che  tutti  i coniunelli 
sopraindicati  hanno  la  loro  parrocchia;  quelle  di  Caiieso, 
Tusola,  Nociveglia  e Masanti  hanno  il  titolo  di  prepo- 
situra, l’altra  dì  Cereseto  è arcipresbiteriale. 

S-  9- 


co  HU  If  E DI  ALBÀHETO 

(Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 


ALBABEro  cnpolviogo; 
Monte  del  Groppo; 
G roppo  ; 

Tombelo  , 
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Folla  ; 

Cacciarasca  ; 

Codogno ; 

S,  Quirico  i 

Buzzò  ; 

Gotra  ; , 

Pieve  di  Campi  ; 

Campi. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  10,066.  39.  01  . 

Capoluogo 

Nell’alpestre  vallicclla  del  torrente  Gotra,  e sulla 
sua  destra  ripa,  trovasi  il  meschino  casale  di  Albareto, 
in  cui  si  contano  appena  ventiquallro  famiglie.  La  sua 
parrocchia  è semplice  rettoria,  e dipende  dalla  diocesi 
di  Sarzaiia.  Vasta  assai  è l’estensione  del  territorio  cu- 
niunitativo,  comprendendo  non  la  sola  indicata  valle 
minore  del  Gotra,  ma  Len  anche  le  altre  due  adia- 
centi della  Lubbiana  e dell’  Uccellecchia.  Ma  il  paese  è 
tutto  alpestre,  sicché  i seguenti  casali,  formanti  comune, 
non  sono  che  gruppi  di  meschini  abituri. 

Comunelli 

Monte  del  Groppo  e Groppo  donominaiisi  con  più 
esattezza  Groppo  e Monte , poiché  il  comunello  é formato 
da  quei  due  piccoli  casali,  l’uno  daU’allro  distaccati;  in 
Groppo  è la  parrocchia.  Anche  Tomheto  e Folta,  o For- 
ca, formano  riuniti  una  parrocchia  : siedono  quei  due 
villaggi  in  luogo  eminente,  nella  piccola  valle  irrigata 
dal  rio  Arcina  tributario  del  Gotra.  E lungo  le  rive 
dell’  Arcina  predetto  si  incontrano  anche  i casali  di 
Cacciarasca,  Codogno  e S.  Qitirico:  tutti  c tre  hanno 
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parrocchia  , ma  quella  di  S.  Quirico  ha  il  titolo  di  arci- 
pretura.  Buzzo  e Gotra  sono  nella  vallicella  del  rio  Uc- 
cellecchia;  il  primo  villaggio  ha  parrocchia  semplice;  il 
secondo,  che  in  antico  dicevasi  Gautera,  ha  un’arci- 
pretura';  quelle  due  cure  dipendono  dalla  diocesi  di  Bru- 
gnato.  Pieve  di  Campi,  e Campi,  o Campo,  hanno  vici- 
nissima la  destra  riva  del  Taro;  la  Pieve  è pressoio  sua 
confluenza  colla  Lubhiana,e  Campi  sorge  tra  il  predetto 
torrentello  ed  il  Gotra;  questo  secondo  villaggio  ha  una 
rettoria,  l'altro  un’ arciprelura. 

§.  IO. 


COMVHS  DI  BORaoTABO 

(Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono') 


Borgotaro  capoluogo; 

Rovinaglia  ; 

S.  Vincenzio  ; 

Valdena  ; 

St  Benedetto  di  Ponlolo;  ' 

Ceppino~Pontolo  ; 

Porcigatone-, 

Brunclli-, 

• Caffaraccia-, 

S.  Martino  Rivosecco} 

S.  Pietro  con  S.  Cristoforo-, 

Tiedoli. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  i3,i4i.  26.  57. 
Capoluogo 

La  piccola  città  la  quale  servì  di  capitale  al  prin- 
cipiAo  dei  Laudi  dicesi  Borgotaro,  perchè  bagnata  a 
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scirocco  dalle  acque  di  quel  6ume.  Giace  appiè  degli 
Appennini, ma  non  manca  di  amenità  l’aspetto  dei  suoi 
dintorni.  E residenza  del  ducale  Commissario; ev vi  una 
brigata  di  dragoni;  un  ulTicio  del  Controllo  e delle  Ipo- 
teche; un  Archivio  pubblico, ricco  di  antichi  documenti; 
un  Teatro  di  discreta  ampiezza;  un  Ingegnere  dello 
Stato;  un  sotto-ispettore  di  finanza;  nna  Dogana  prin- 
cipale; un  Uffizio  di  Posta  per  le  lettere  e una  Posta  di  ca- 
valli. Un  ricinto  murato  quadrangolare  racchiude  i fab- 
bricati, che  sono  dugentosessanta  circa:  tre  porte  danno 
ad  essi  l’accesso.  La  via  più  centrale  è rettilinea , di  una 
discreta  ampiezza,  e da  edifizj  di  decente  aspetto  fian- 
cheggiata: cosi  essa  come  tutte  le  altre  minori  strade 
sono  selciate  con  pietra  serena,  mancano  perù  della  de- 
bita nettezza.  11  maggior  tempio  corrisponde  sopra  una 
piazza;  ha  in  un  lato  l'antico  castello  , e nell’  altro 

10  spedale  : di  mezzo  alla  predetta  piazza  sorge  un  obe- 
lisco in  marmo  di  scorrette  forme,  inalzato  a memoria 
del  passaggio  di  Elisabetta  Farnese,  che  recavasi  in  Spa- 
gna a cinger  quella  ricca  corona.  Fuori  della  porta  che 
conduce  a Compiano  un  ombreggiato  viale  serve  di 
pubblico  passeggio:  in  altro  sito  suburbano,  presso  le 
rive  del  rio  Yaracola,  scaturisce  un  fonte  di  acqua  pe- 
renne, cadente  in  vasca  di  eleganti  forme,  fatta  costruire 
dai  Bertucci.  La  porta  che  guarda  il  Taro  conduce  al 
solido  ponte  in  pietra,  presso  il  quale  sorge  un  vasto 
edifizio,  che  fu  convento  di  Agostiniani.  Per  istruire  la 
gioventù  mantiene  il  comune  pubbliche  scuole  superiori, 
^ei  primi  anni  del  secolo  che  corre,  il  benefico  Abate 
Domenico  Manara  fondò  un  pio  Istituto  che  ne  porta 

11  nome,  mercè  le  rendite  del  quale  vengono  istruite 


4j2 

)e  fiiiicidUe  ìli  una  ben  ilirelta  scuola;  alcuno  di  esse 
sono  anche  dolale:  i giovinelli  più  poveri  e più  voloii- 
lerusi  sono  sussidiati,  perchè  possano  iniziarsi  nelle 
scienze  e nelle  arti  primarie.  Nel  fabbricalo  che  a si  ge- 
neroso isliluto  serve  di  residenza  , fu  aperta  al  pub- 
blico nel  i8aG  una  Biblioteca,  ormai  ricca  di  qualche 
cenlinaro  di  volumi,  mercè  il  dono  fattone  dai  più  be- 
nefici cittadini. 

Fino  dai  tempi  di  Carlo  Magno  i potcntì.ssimì  Mn- 
laspina  aveano  ottenuta  la  investitura  delle  Valli  del 
Ceno  e del  Taro:  il  quarto  Arrigo  e Federigo  1’  Enobar- 
bo  ne  avevano  ad  essi  solennemente  couferraalo  il  pos- 
sesso. Nel  1189  fu  fermato  per  patto  di  tregua,  tra  quei 
Signori  e i parmigiani  e piacentini,  che  a quest’ ultimi 
tutta  la  Va  Ile  del  Taro  fosse  ceduta  in  vendita.  Verso  la 
metà  del  secolo  Nili  papa  Innocenzo  IV  ebbe  il  domì- 
nio di  Borgotaro;  da  esso  passò  nei  Fiesclii  congiunti 
suoi,  ed  a questi  lo  concedeva  in  feudo  perpetuo  il  pon- 
tefice Giovanni  XXllI  nel  i4>4-  Frecedentemenle  però 
Ubertino  Laudi  il  seniore  avea  comprate  le  due  valli 
dal  Comune  di  Piacenza;  or  poiché  i Visconti  avevano 
tentato  di  usurpare  ai  Fìeschi  Borgotaro  , venne  poi 
definitivamente  ad  essi  tolto  sotto  il  ducato  dei  primi 
Farnesi , e ceduto  ai  Landi  per  imperiale  volontà  di 
Carlo  V.  Fu  allora  che  Agostino  Laudi,  insignito  della 
dignità  di  principe,  elesse  a capitale  Borgotaro;  se  non 
che  molestato  dal  timore  di  restarvi  assediato  dai  Fic- 
schi  soccorsi  dalle  soldatesche  francesi,  fece  spianare  le 
superbe  mura  che  lo  ricingevano,  commettendo  impro- 
vidamente  quella  demolizione  agli  uomini  di  Bardi 
e Compiano,  rivali  dei  borgotatesi.  Fu  quello  il  primo  e 
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fjlal  germe  (Icllu  ribciliunc,  cliejwi  scoppiò  aperlameiile 
contro  il  principe  Claudio;  i Farnesi  seppero  trarne 
prolìllo,  cogliendo  il  destro  di  acquistare  in  compra  il 
territorio  delle  due  valli  dui  principe  D’Oria,  erede  dei 
Laudi. 

Comunclli 

Presso  r ardua  cima  del  Tocetlo,  uno  dei  monti 
che  sorgono  a dividere  la  Lunigiana  dai  Ducali,  scatu- 
risce il  torrentello  Tarodine,  presso  le  rive  del  quale 
sono  posti,  a brevissima  distanza  rimo  dall’altro,  i Co- 
munelli  di  Rovinaglia,  S.  Vincenzio  e S.  Maria  di  V ul- 
dena:  il  primo  cd  il  terzo  dei  tre  casali  hanno  per  cura 
una  parrocchia  semplice;  S.  Vincenzio  detto  di  Boccolo, 
ed  anche  Boccolo  di  Valdena,  ha  un’ arcipretiira.  In  vi- 
cinanza di  S.  Maria  vedutisi  le  vesligia  di  un  antico 
con  vento  , denominato  tuttora  di  S.  Burtolommeo;  sulla 
prossima  via  pontremolese  è stabilita  una  dogana.  S. 
Benedetto  di  Pontolo ,cCeppino-Pontolo  s\  distinguono 
anche  col  nome  di  superiore  e inferiore;  il  primo  ha 
pieve  arcipresbiteriale;  il  secondo,  cui  è annes.so  il  vil- 
laggio  di  Ceppino,  possiede  una  propositura. 

Alle  falde  del  Monte  S.  Abdon  , volgarmente  detto 
Santa  Donna,  giace  il  villaggio  di  Porcigntone,  sulla 
sinistra  del  Taro,  tra  due  rivi  tributar)  dciringegna: 
nella  sua  propositura  ammirasi  una  stupenda  tela  del 
Lanfranco,  che  in  essa  effigiò  Cristo  spirante  sulla  croce. 
Brunelli,  o Brunello,  villaggio  con  chiesa  prepositoriale, 
è sulla  Varacola,  non  lungi  da  Borgotaro:  si  pretese  da 
alcuno,  nè  si  sa  come,  ritrovarne  l’etimologia  nel  nome 
di  un  Bruto,  suo  fondatore  c cittadino  romano!  Gaffa- 


454 

roccia,  S.  Pietra  con  S.  Cristoforo,  e S.  Martino  Ri- 
vosecco hanno  il  loro  piccolo  dislretto  nella  vallicclla 
irrigata  dal  canale  di  Yona.  Caflaraccia  è rettoria  sem- 
plice; i due  villaggi  di  S.  Pietro  e S.  Cristoforo  posseggono 
entrambi  un  edilizio  sacro  al  culto,  ma  è parrocchiale 
solamente  quello  di  S.  Pietro;  sul  vicino  M.  della  Cornice 
giacciono  le  ruine  dell’antica  rocca  di  Valezia.  S.  Marti- 
no di  Rivosecco  è propositura,  del  parichè  la  cura  di 
quest’ultimo  villaggio  è sul  piccol  rio  Bondinara. 

§•  !'• 


COmiKE  DI  BBBCBTO 

( Comunelli  e Parroochie  che  lo  compongono  ) 

Berceto  Ciipuluogo; 

Bclforte  ; 

Gorra  ; 

Lozzola  ; 

Casacca  ; 

Pietramogolana  ; 

Pagazzano ; 
y albana  ; 

Cerchia  ; 

Ber  gotto  I 
Bocca-Prehalza  ; 

Castellonchio  ; 

Fugazzolo. 

Superlìcie  del  Comune  — Ettari  i3,^gi.  09.  a-. 
Capoluogo 

A breve  distanza  dalla  nuova  grandiosa  via  che 
da  Parma  conduce  alla  Spezia,  giace  la  borgata  di  Bt;a- 
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CETO  di  circa  dugento  abilaaioni,  alcune  delle  quali  mo- 
strano dall’  esterno  di  esser  comodamente  costruite^  ma 
tutte  le  altre  hanno  un  aspetto  di  lurida  meschinità. 
La  proposìtura,  ufìziata  da  un  piccolo  capitolo  di  ca- 
nonici, è un  tempio  piuttosto  vasto,  e condotto  con 
buon  disegno  comecché  di  gotico  gusto-  Dietro  il  mede- 
simo apresi  una  regolare  piazzetta  destinata  alle  fiere, 
nella  quale  venne  eretto  un  porticato  quadrangolare 
destinato  a fonte  pubblica.  L'antica  rocca,  celebre  un 
tempo  per  la  valida  sua  resistenza  alle  aggressioni,  è 
ora  in  gran  parte  demolita.  À breve  distanza  dall’  abi- 
tato trovavasi  un  convento  di  Agostiniani  che  fu  sop- 
presso; l’attiguo  tempietto  restò  aperto  al  culto.  Risiede 
in  Berceto  una  brigata  di  dragoni;  evvi  una  dogana 
intermedia  pel  confine  toscano , ed  una  posta  di  cavalli. 
La  gioventù  dei  due  sessi  riceve  istruzione  in  due  sepa- 
rate scuole,  tenute  aperte  dal  Comune. 

Non  è improbabile  che  ove  ora  è Berceto  si  tro- 
vasse in  antico  il  Saltus  et  Praedia  Berusetis  della 
Tavola  Velejate.  Ai  tempi  del  longobardo  Re  Liutpran- 
do,  nel  soprapposto  M.  Bercè  o 'fabertasco,  venne  fondata 
un’Abbadia  di  Benedettini,  i quali  per  lao  anni  vi  me- 
narono vita  eremitica,  ma  franò  poi  quell’ alpestre  pen- 
dice, ed  essi  si  trasferirono  ove  ora  è Berceto,  costruen- 
dovi la  chiesa  di  S.  Remigio:  in  antica  pergamena  è regi- 
strato il  ricordo  che  fino  dall’ 855, ai  tempi  di  papa  Be- 
nedetto 111 , quella  chiesa  era  collegiata  con  canonici.  Sul 
terminare  del  predetto  secolo  nono,  Carlo  Manno  ne 
avea  dato  l’investitura  al  Vescovo  parmense;  nei  pri- 
mi  anni  però  del  decimoquarlo  piacque  all’  imperadore 
Arrigo  infeudarne  i Fieschi.  Non  molto  dopo  Giovanni 
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re  di  Boemia  ne  Irasrerì  il  dominio  nei  Conti  Russi,  dai 
quali,  dopo  non  poche  vicissitudini,  ne  fu  fatta  cessiu- 
ne  ai  Farnesi,  e questi,  ritenendone  Tallo  dominio,  lo 
diedero  in  feudo  ai  Tarasconi-Smcraldi. 

Comunelli 

Belforte,  Corro,  Lozzola  sono  i comunelli  più  di- 
stanti dal  capoluogo,  per  esser  tutti  posti,  l’uno  sotto 
T altro,  sulla  destra  riva  del  Taro.  L’alpestre  villaggio 
di  Beiforte  distendesi  coi  suoi  confini  fino  alle  cime  del- 
TAppennino:  fu  fcu<lodeiGiambonediGenova. Corro, già 
feudo  della  casa  Dall’ Asta, è un  piccolo  casale,  pre.sso  il 
quale  elevasi  un’erta  rupe  ofiulitica:  sulla  sua  pendice  fu 
forzaaprire  cullo  scalpello  una  scabrosa  via , perchè  di  là 
passasse  Elisabetta  Farnese,  chiamata  in  Spagna  a sedere 
sul  trono  con  Filippo  V.  In  mezzo  ad  orridissimi  dirupi 
è posto  il  meschino  villaggio  di  Lozzola,  già  feudo  dei 
conti  Canussa-Cavatorti-Degli  Oddi;  T ultimo  di  essi 
mori  nel  i8i5  senza  successione.  Casncca , Pagazzaun, 
Castellonchio,  Corchia,  Fugazzulo , lìoccaprebalza  e 
Falbona  iurono  tutti  goduti  in  feudo  dai  Tarasconi-Sme- 
raldi.  I predetti  comunelli  hanno  ciascheduno  la  loro 
separata  parrocchia;  quella  di  Vaibona  fu  mudernu- 
inente  costruita,  sul  disegno  datone  dalTarchitelto  Mun- 
tecchini.  Avvertasi  che  Fugazzulo,  repartilo  in  due  grossi 
casali,  ha  il  territorio  fuori  di  Val  di  Taro,  posto  essen- 
do sulla  destra  riva  della  Baganza.  Bergotto  è un  vil- 
laggio  giacente  sulla  destra  riva  della  Manubiola  , e 
Pietramogolnna  finalmente  è lambita  dal  Taro:  in  una 
rupe,  a questo  villaggio  vicinissima,  restano  le  vestigìa 
dell’antica  rocca,  di  cui  il  secondo  Federigo  faceva  dono 
nel  1349  Oberto  Pelavicino. 
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CO  U V M E DI  r A LMOZZO  l A 

( Comundli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Valuozzola  capoluogo; 

Bramane  i 

S.  Martino; 

S.  Siro  ; 

Mariano, 

Superficie  totale  — Ettari  6804.  y3.  f)3. 

Capoluogo  ' 

Tra  Borgotaro  e Solignano  apresi  una  vallicella, 
che  per  essere  irrigata  dal  torrente  Mozzola  , di  esso 
anche  in  aulico  portò  il  nome,  con  piccola  variazione, 
dicendosi  in  allora  Valle  di  Muzula.  Sorgevano  in  essa 
due  rocche,  mia  chiamala  di  Gisalecchio  e l’ altra  di 
Landasio;  sopra  di  esse  esercilarono  i primi  alti  di  domi- 
nio i proavi  dei  Pelavicino.  Nelle  di  visioni  di  lor  fami- 
glia, le  quali  ehber  luogo  nel  1 237 , toccò  questa  valle  ad 
Oberto  di  Guglielmo , il  quale  caduto  dall’apice  della 
gloria  quasi  neirinopia,  in  Gisalecchio  appunto  finì  i 
travagliali  suoi  giorni  nel  i 2G9.  Dopo  la  metà  del  secolo 
XV  il  predetto  fortilizio  incominciò  a chiamarsi  Gn- 
saleggio,  e per  esser  divenuto  dipendenza  del  Marche- 
sato di  Pellegrino,  passò  in  feudo  insieme  con  tutta 
la  valle,  ormai  detta  di  Mozzola,  agli  Sforza-Fogliani.  Tor- 
reggiava superbamente  quel  vasto  e fortissimo  castello 
sull’ alto  di  una  rupe:  cessato  il  bisogno  di  presidiarlo 
per  r abolizione  dei  feudi,  i Fogliani  lo  venderono  per 
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poche  lire  alla  famìglia  Conti,  che  lo  destinò  a propria 
abitazione.  Nel  soprapposto  vertice  della  rupe  vedonsi 
le  reliquie  della  primitiva  vetustissima  rocca.  Il  pic- 
colo moderno  casale  che  serve  di  capoluogo  dicesi  Val- 
nozzoLA , sebbene  rigorosamente  parlando  quel  nome  ap- 
partenga al  territorio  tutto;  per  più  esattezza  infatti  la 
riunione  dei  fabbricati  dovrebbe  chiamarsi  Pieve  di Gu- 
saZ/gg'/o,  dall’antica  pievania,  ora  arcipretura,  che  vi 
si  trova. 


Comunelli 

Bronzane  con  S.  Siro  formano  insieme  una  par- 
rocchia insignita  del  tìtolo  di  prepositura;  ne  fu  goduto 
in  altri  tempi  il  domìnio  dai  Foglìani.  Mariano  è presso 
le  sorgenti  del  Mozzola;  S.  Martino  invece  ha  una  pr- 
zione  di  territorio  sulla  sinistra  del  Taro;  anche  il  se- 
condo di  questi  casali  appartenne  ai  Foglianì.  La  sua 
chiesa  è prioria,  quella  di  Mariano  è parrocchia  sem- 
plice. 

S-  *3. 

eOMUKE  Dt  sona  HÀKO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

SoUGSAKO  capoluogo; 

Carpadasco  ; 

Specchio  ; 

Bollionc  ; 

Prelcrna; 

Fosio; 
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O riatto  ; 

Rubbiano. 

SupcrGci*  del  Comune  — Ettari  7401.  i5.  i3. 

Capoluogo 

Sopra  un  poggio  addossato  a più  elevate  pendici, 
sulla  sinistra  del  Taro,  sono  disseminati  vari  gruppetti 
di  abitazioni,  alla  riunione  dei  quali  si  dà  il  nome  di 
SoLiGNANo;  il  più  centrale  di  essi  è quello  di  migliore 
aspetto,  perchè  gli  edifizj  vennero  costruiti  o restau- 
rati recentemente  dall'attuale  podestà  Leporati,  che 
ne  è il  proprietario.  L'antica  rocca  è ora  un  mucchio 
di  ruine;  sorgeva  in  luogo  eminente,  non  lungi  dal  qua- 
le vedesi  la  prepositura;  tempio  in  croce  latina,  piutto- 
sto vasto  e non  disadorno,  di  cui  però  potrebbe  temersi 
imminente  la  caduta,  se  non  fossero  opposti  ripari  alla 
minacciosa  instabilità  del  suolo.  A comodo  della  trop- 
po sparsa  popolazione  sono  tenuti  aperti  al  culto  anche 
tre  Oratorj;  pei  fanciulli  evvi  una  pubblica  scuola.  Nei 
bassi  tempi  era  pervenuto  il  dominio  di  questo  castello 
nel  capitolo  di  Parma,  il  quale  ne  diè  investitura  feu- 
dale al  Marchese  di  Toscana  Bonifazio  nel  1089.  Due  se- 
coli dopo  il  secondo  Federigo  ne  trasferì  il  possesso  in 
Oberto  Pela  vici  no;  i discendenti  suoi  ne  godono  tuttora 
il  dominio  utile. 

Comunelli 

Carpadasco,  un  tempo  Carbodascum , ebbe  per  feu- 
datari gli  Sforza-Fogliani  d'Àrragona:  ha  i suoi  conlini 
sul  Geno;  gli  abitanti  sono  aggregali  alla  parrocchia 
di  Contile  del  comune  di  Varsi.  Bottione,  Prelerna  c 
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Specchio  suno  nella  valliccllu  ilo!  Pfssula  , tributario 
del  Ceno;  di  tulli  e tre  quei  villaggi  goderono  la  si- 
gnoria i Pallavicini  di  Roma;  a questi  succederono  nel 
feudo  di  Specchio  i Valeri,  poi  i Rugarli.  Bottione  ha 
lina  parrocchia;  la  chiesa  prioria  di  Specchio  è in  bozze 
quadrate,  e dicesi  che  fossero  tratte  dalle  rovine  di  un 
antico  convento  di  Gesuati;  nella  prepusilura  di  Specchio 
è da  ammirarsi  un  S.  Giacomo,  efligiato  in  tela  secondo 
alcuni,  dal  Parmigianino.  Il  casale  di  Fosio,  con  chiesa 
parrocchiale,  è aneli’ esso  in  riva  al  Ceno,  non  lungi  da 
Varano-Melegari.  Orlano  però  è sul  Taro,  del  parichè 
Rubbiano  situato  nell’angolo  estremo  di  confìue  tra  il 
Governo  di  Parma  e il  Commissariato  di  B.  S.  Donnino: 
Oriano  appartenne  ai  Conti  Garimherti,  e Rubbiano 
ai  Cantelli  (3). 

IV 

GOVERNO  DI  PARMA 

§.  1. 

rosiz/oae  e cosfini 

Tutta  la  parte  orientale  dei  Ducati  piacentino  e par- 
mense riuniti,  forma  una  delle  cinque  moderne  divisioni 
territoriali,  e questa  è amministrata  da  un  Governatore, 
che  risiede  nella  capitale  stessa  di  Parma.  Estendesi  il  suo 
territorio  dalle  più  elevate  cime  dell’Appennino  sino  al 
Po,  quindi  a mezzodì  è molto  alpestre,  più  in  basso  è 
ingombro  da  ridenti  colline,  e distendesi  dalle  loro  falde 
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.sitvoal  reai  fiume  in  pianura  feracissima.!  due  suoi  confini 
orientale  e setleutrionale sono  quegli  stessi,  che  dividono 
il  Ducato  parmigiano  dagli  Stati  Estensi,  e dal  RegnoLom- 
hardo-Venelo;  l’Eiiza  cioè  coll’ alveo  e coll’adiacenti  sue 
rive,  eil  il  Po  colla  minacciosa  corrente,  dalla  foce  del 
predetto  fiume  Enza  sino  aU’allra  del  Taro.  Lungo  l’al- 
veo di  questo  risale  il  confine  occidentale,  sino  al  disopra 
di  Solignano;  ivi  devia  alquanto,  e traversando  1’  alta 
valle  della  Baganza  , ascende  al  M.  Valoria,  non  lungi 
dalla  Cisa  , nell’altu  Appennino.  La  sua  somma  gìogaja, 
dalla  predetta  cima  del  Vaioria  sino  all’Alpe  di  Succi.so, 
gli  forma  confine  meridionale,  e separazione  a un  tempo 
dalla  Lunigiana  estense  c granducale. 


§.  2. 

coHum  courKESi  nel  ooyEnso  di  pakua 


Valle  del  Taro,  e 
nella  pianura  adiacente. 


Mcllu  Valle  della  Baganza, 
c nella  pianura  adiacente. 


! Fornuovo ; 
l Collecchio  ; 

) S.  Panerà  zio  ; 

I Tre  Casali  ; 
l Sissa. 

ÌCalestano  ; 

Lesionano  di  Palmiaj 
Felino  ; 

Sala  ,• 

S.  Martino  Senzano, 
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Nella  Valle  della  Panna , 
e nella  pianura  adiacente. 


Comigko  i 
Tizzano; 

Lamghirano  ; 
Lesìgnano  de  Bagni  ; 
Vigallo  ; 

Marore  ; 

Parma  ; 

Golescj 

Cortile  S.  Martino  ,• 
Torrile  ; 

Colorno. 


Nella  Valle  dell’Enza , 
e nella  pianura  adiacente. 


Monchio  ,• 

P’airo  ; 

Neviano  degli  A rduini  ; 
Ciano  ; 

Traversctolo  ; 

M.  Ckiarugolo ; 


S.  Donato  ; 
Gatlatico  ; 
Poviglio  ; 
Sortolo  ; 

^ Mezzana. 

§.  3. 


COMUNB  DI  FOKHaOVO 

(Comunclli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Fomvovo  capoluogo: 

Cilerna  ; 

Siviztano  di  Sporzana  ; 
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Piantogna  ; 

Neviano  dei  Reni , 

Respiccio  ; 
frizzala , 

Ozzano. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  fiSSy-  74-  7>- 
Capoluogo 

Alle  falde  degli  Appeauìni , presso  la  confluenza  del 
Ceno  col  Taro,  giàce  Fornuoto,.  denominato  in  altri 
tempi  Forum  novum , e secondo  l'immaginazione  di 
a\conìForumNovanorum.\ì  secondo  dei  due  nomi  infatti 
porterebbe  a supporre,  che  avesse  esistito  in  questa  parte 
dell’Emilia  un  romano  municipio,  in  altra  ben  lontana 
provincia  collocalo;  mentre  non  è improbabile  la  costru- 
zionedi  un  Foro,  nel  punto  quasi  centrale  tra  le  colonie  cir- 
compadane  e quelle  prossime  al  Mediterraneo,  da  cui  sa- 
rebbegli  derivato  il  nome  ò\Foro Nuovo.  Certo  è che  resi- 
sterono alle  ingiurie  del  tempo  alcune  vesligiadi  opere  ro- 
mane, potendosi  come  tali  riguardare  un  cippo  mutilalo 
nel  quale  è scolpito  un  cittadino  con  toga,  le  muraglie 
a bozze  quadre  che  servono  di  parete  al  sacro  tempio, 
e due  privati  edilizj , ora  alterati  nelle  primitive  forme 
da  moderni  restauri,  ma  che  un  valente  antiquario  a vea 
riconosciuti  di  antichissima  costruzione. 

Nell’  attuale  borgata  di  Fornuovo  si  contano  circa  a 
sessanta  fabbricati;  perigliosa  èia  loro  posizioneperlapros- 
simità  del  Taro,  che  spesso  minaccia  sommergerli,  come 
in  altri  tempi  accadde,  colla  furia  della  sua  corrente.  Per 
varcarequel  violento  fiume  era  stato  costruito  da  tempi 
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remolissimi  un  ponte,  clic  da  ima  piena  straordinaria 
restò  distrutto;  una  delle  pigne  che  restò  in  piedi,  trat- 
tenendo r impeto  delle  acque,  serve  in  qualche  modo 
di  difesa  al  paese.  E da  avvertire  però  che  l’arcipretura 
parrocchiale  estende  la  sua  giurisdizione  ecclesiastica 
anche  sulTaltra  sinistra  riva,  nè  si  comprende  come  si 
lascino  esposti  a frequenti  pericoli  ed  i ministri  del 
culto  c quei  popolani,  piuttosto  che  aggregar  questi  alia 
cura  di  Viazzano, o stabilire  una  succursale  in  Casa-Ra- 
miola,  Riichè  almeno  non  sia  costruito  un  nuovo  {ionie. 
E mantenuta  dal  Comune  per  la  gioventù  maschile  una 
{iiibblica  scuola?  stagiona  nel  borgo  una  brigata  di  drago- 
ni , ed  ev  vi  una  {losta  di  cavalli,  la  quale  fece  venire  pro- 
vidamente  in  {lensiero  a un  tal  Previdi  di  stabilire  una 
corrispondenza  colla  capitale  per  mezzo  di  una  Dili- 
genza, che  fino  dal  i8a4  rij^cte  quella  corsa  due  vol- 
te alla  settimana.  Fu  detto  di  sopra  che  le  pareti  del 
sacro  tempio  appartennero  per  avventura  ad  un  qualclie 
romano  edifizio;  qui  aggiungeremo  che  in  esso  si  con - 
.servano  alcuni  antichi  fregj,  consistenti  in  rozze  sculture 
dei  bassi  tempi,  senza  che  però  {rossa  trarsi  da  esse  ar- 
gomento alcuno  di  é.ssere  state  fatte  eseguire,  insiem  colla 
fondazione  della  chiesa,  dai  cavalieri  templari,  come 
{liacque  asserirlo  a modernò  scrittore. 

' 11  dominio  feudale  di  Fornuovo  fu  goduto  nei  tra- 
scorsi tempi  dagli  Ercolani  di  Sinigallia.  Celebre  è la 
battaglia  nelle  sue  vicinanze  pugnata  tra  le  riunite  .solda- 
tesche italiane  e l’armata  francese  di  Carlo  Vili,  che  riti- 
ravasi  rapidamente  in  Francia  dopo  la  cacciata  dal  reame 
ili  Napoli,  prima  con  valore  conqui.slafo,  juii  {ler gallica 
cupidigia  e baldanza  penliilo.  So  neirindicala  azione  di 
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Fornuovo  una  schiera  di  ladruiii  albanesi,  incorporata 
nelle  file  dei  veneti,  non  avesse  dato  il  malo  esempio  ai 
soldati  italiani  di  dejwrre  Tarmi  per  gettarsi  sul  bottino, 
l’orgoglio  di  quel  re  sarebbe  rimaso  per  sempre  iiaccato 
sulle  rive  del  Taro. 


Comunelli 

Il  villaggio  di  Citerna  giace  sulla  destra  del  Taro; 
pur  nondimeno  i suoi  abitanti  debbono  recarsi  sull’altra 
riva,  per  adempire  ai  doveri  religiosi  nella  parrocchia  di 
Orlano  cui  sono  addetti,  sebbene  appartenente  ad  un  al- 
tro comune.  I comunelli  di  Sivizzano,  JVeviano  de  Rossi, 
Piantogna  e Respiccio  sono  nella  piccola  valle  irrigata 
dal  torrente  Sporzana , che  mette  foce  in  Taro  poco  sopra 
a Fornuovo.  11  primo  degli  indicati  casali  porta  T altro 
nome  di  Sporzana,  per  non  confonderlo  con  quello  di 
Marzonago  e coll’altro  di  Rìvalta;  fu  già  feudo  dei  (Giam- 
bone di  Genova.  Neviano  dicesi  dei  Rossi,  perchè  prima 
di  appartenere  ai  Bondani,  ultimi  signori,  fu  dominato 
da  quella  potente  famiglia  parmigiana;  così  resta  distinto 
dalcapoloogo  di  comune  omonimo,  chiamato  degli  Ar- 
duini.  Piantogna  è un  meschino  villaggio,  posto  a piò  del 
monte  Prinzera  ; e Respiccio,  situato  sulla  Sporzana  , ò 
formato  anch’ esso  da  pochissime  rustichè  abitazioni;  sul 
primo  ebber  dominio  i Corradi-Cervi  ; sul  secondo  gli 
Ercolani  di  Sinlgallia.  frizzala  e Ozzano  sono  in  vici- 
nanza del  Taro,  presso  la  nuova  via  postale  da  Parma 
alla  Spezia;  le  poche  abitazioni  di  Ozzano  sono  anzi  da 
essa  traversate:  in  questo  secondo  villaggio  esercitiironu 
autorità  feudale  i marchesi  Ma  tiara. 
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§•  4 


COUUttE  V!  C O L LE  CC  B!  O 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

CoLLECCUlO  capoluugu  ; 

Giarda  ; 

Talignano  ; \ 

Madregolo  ; l in  parte 
Vicofertile.  ) 

Superficie  del  G>inune  — Ettari  356t.  n.  17. 

Capoluogo 

Sulla  grandiosa  via  che  da  Parma  conduce  a Fornuo- 
vo,  a distanza  quasi  eguale  delle  due  predette  località, 
giace  Gollecchio  presso  la  falda  delle  prime  colline.  Por- 
tò in  antico  il  nome  di  Cohcu/um;  poi  fu  detto  Casalec- 
chio;  è unborghetto  di  circa  cento  abitazioni,  non  tutte 
insieme  riunite.  La  sua  pieve  arcipretura  è un  tempio  di 
antiche  forme  gotiche,  ma  assai  corrette;  il  suo  battistero 
è di  marmo,  ed  esso  pure  molto  antico.Tra  i privati  edi- 
fizj  primeggia  il  palazzo,  con  giardino  attiguo,  dei  mar- 
chesi Rosa,  un  tempo  fcudatarj.  11  comune  tiene  aperta 
una  scuola,  per  istruzione  elementare  dei  fanciulli. 

Comunelli 

Talignano  e Giarola,omeg\\o  Ghiajuola,  hanno  il 
territorio  tra  il  Taro  e il  torrentello  Scodogna  suo  tribu- 


Digilizcd  byCooglc 


4^7 

lario:  lo  traversa  quasi  in  mezzo  la  via  da  Parma  a Fur- 
iiuovo.  Talignano,  che  è sul  colle,  non  ha  in  questo 
comune  che  una  piccola  frazione,  essendo  compreso  in 
gran  parte  nel  comune  di  Sala , ove  è anche  la  parrocchia. 
Presso  Giarola  sorgeva  in  altri  tempi  una  rocca,  che  te- 
nevano presidiata  i Benedettini  di  S.  Paolo,  e che  fu  poi 
presa  e distrutta  dalla  fazione  guelfa  di  Parma  nel  i3o8: 
nelle  sue  adiacenze  si  riunirono  le  soldatesche  collegale 
contro  Carlo  Vili.  Vicofertile  denominavasi  in  antico 
Vicoferdulfo:  è repartito  in  tre  comunelli,  uno  dei  quali 
dipendente  da  S.  Pancrazio , e l' altro  da  S.  Martin-Sen- 
zano;  il  meno  popolato  è compreso  in  Collecchio.  Anche 
Madregolo  k àWxso  in  due  comunelli,  mala  sua  arci- 
pretura  plehania,  ed  il  maggior  numero  degli  abitanti 
trovausi  in  questo  distretto  comunitativo.  Fu  Madregolo 
nei  bassi  tempi  castello  fortissimo,  posseduto  prima  dui 
Capitolo  parmense,  poi  da  un  tal  Biancardo,  quindi  dui 
Rossi,  ed  infine  dai  Sanvitali:  il  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti fece  demolirlo  nel  1^21,  perchè  i suoi  feudatarj 
recavano  a Parma  continue  molestie. 


§•  5. 

COUVNB  01  S.tASCRAZIO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

S.  Paucrazw  Capoluogo; 

galante-, 

Fraore  ; 

Eja; 

Bianconese  a mattina-. 
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in  parie 


f'iarolo-, 

Madrrgolo-, 

V allerti-, 

F ìcojertilc. 

Superficie  totale  — ifi/ari  35og.  la. 
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Capoluogo 

III  ferace  pianura  giace  S.  Pancbìzio,  cui  traversa 
la  via  Emilia,  in  un  punto  di  quasi  eguul  distanza  dal 
Taro  e da  l’arma.  È un  piccolo  borglietto  di  soli  dodici 
edilìzj,  con  cliiesa  parrocchiale  insignita  del  doppio  titolo 
di  arciprelura  e di  pieve. 

Comunelli 

Alcuni  dei  comunelli  compresi  entro  questi  con- 
fmi  comunìtativi  sono  a mezzodì  della  via  Emilia,  al- 
tri a settentrione.  È tra  i primi  Vigolante , parrocchia 
c villaggio  nel  quale  fa  di  se  bella  mostra  il  casino  di 
delizia  del  Conte  Petlorelli.  Madregolo,  Vicofertile 
V ullcra  sono  aneli’  essi  nella  stessa  posizione  meridio- 
nale, ma  non  hanno  in  questo  comune  che  una  frazione- 
Di  Mail  regolo  e di  Vicofertile  fu  fatta  menzione  nell  ar- 
ticolo di  Colleccliio.  Vallerà  è un  villaggio  ne’  cui  din- 
toriii  sorgono  eleganti  case  di  villeggiatura;  una  por- 
zione del  suo  territorio  è in  Golese,  ma  la  parrocchia 
appartiene  al  comune  di  Colleccliio.  A tramontana  della 
via  Emilia,  e ad  essa  vicinissimo,  trovasi  il  piccolo  casale 
di  Fraore,  detto  in  antico  Fabrorium  ; poco  al  disotto 
giace  il  villaggio  di  Eja,  vicino  al  quale  scorre  il  Calia 
luzzo;  sulla  destra  del  Taro  siede  Bianconese,  dello  a 
mattina,  per  distinguerlo  dall’ altro  dell’opposta  ri'** > 


4% 

compreso  nel  comune  di  Fontevivo;  i suoi  abilauti  sono 
aggregali  alla  parrocchia  di  Roncopascolo.  ^iaro/o è,  co- 
me Bianconesc,  sulla  strada  di  S.  Secondo:  gli  scorre  il 
Taro  in  gran  vicinanza;  Usuo  territorio  però  è diviso  in 
due  comunelli , il  più  piccolo  de’quali  fu  unito  a S.  Pan- 
crazio, e l’altro  a Golese. 

§.  (i. 

COMVHe  DEI  THÈ-CASALI 

{Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 

Tré-Casali  c.n>oliiogo; 

Riva  roto,- 

Ronco  Campo-Caneto  ; 

S.  Biagio  di  Viarolo; 

S.  Qui  rico. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  ^780.  3».  07. 

Capoluogo 

Non  lungi  dalla  destra  riva  del  Taro,  e quasi  in 
faccia  a S.  Secondo  che  giace  presso  il  margine  opposto, 
erano  stati  in  diversi  tempi  costruiti  tanti  edifizj,  da  for- 
mare due  grossi  distinti  villaggi,  divisi  dalla  strada, detta 
della  ghiaiata,  in  superiore  ed  inferiore.  Esercitavano  au- 
torità feudale  sul  primo!  Simonetta  di  Parma,  e sull’ al- 
tro i Simonetta  di  Gastelbarco  domiciliali  in  Milano.  Col 
volger  degli  anni  venne  a formarsi  un  terzo  gruppo  di 
abitazioni;  e poicliè  benigno  assai  è il  clima  che  godesi 
in  quella  pianura,  alcune  altre  famiglie  da  ciò  attirate  a 
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fermarvi  il  domicilio , fecero  costruire  tante  case  inter- 
medie da  formare  l’attuale  grossa  borgata,  in  cui  se  ne 
contano  infatti  oltre  a dugento  : per  le  ragioni  anzi 
dette  prese  essa  il  nome  di  Tre-Casali.  Prima  che  i Si- 
monetta se  ne  dividessero  la  signoria,  fu  posseduta  dai 
Terzi  : risale  forse  a quel  tempo  la  fondazione  della  chiesa 
prioria;  merita  di  essere  in  essa  osservata  una  tela  del 
Callani,  rappresentante  S.  Michele. 

Comunelli 

I quattro  comunelli  aggregati  a quello  dei  Tre  Ca- 
sali, restano  chiusi  tra  la  Parma  ed  il  Taro.  Tre  di  essi 
giacciono  in  riva  a questo  fiume:  Rivaroloè  in  viciiiaii/.a 
della  Parma,  e precisamente  sul  sinistro  margine  del 
canale  Lorno;  i suoi  abitanti  sono  addetti  alla  cura  dei 
T re  Casali.  Ronco  Campo-Cancto  è cosi  chiamato,  perchè 
nel  limitrofo  comune  di  Golese  trovasi  un  alto  Ronco 
detto  di  Pascolo:  si  avverta  anzi  che  la  massima  parte  degli 
abitanti,  e la  parrocchia  stessa  di  Gampo-Caneto,  sono  in 
Tre-Casali,  ma  una  frazìoncella  territoriale  è in  Golese. 
In  questo  secondo  comune  resta  compreso  altresì  uno  dei 
due  comunelli  di  S.  Biagio  di  Viarolo,  sebbene  cosi  que- 
sto, come  l’altro  aggregato  al  territorio  comunitativo,e 
di  cui  ora  si  fa  menzione,  dipendano  dalla  parrocchia  di 
Yiarolo.  S.  Quirico  invece  ha  la  sua  pieve  arcipretura, 
e non  è diviso  in  frazioni,  ma  forma  un  sol  comunello. 
Il  villaggio  di  Ronco  Campo-Caneto  fu  feudo  dei  Taglia- 
ferri; quello  di  S.  Biagio  dei  Bujardì;  l’ altro  di  S.  Qu*" 
rico  dei  Conti  Rossi. 
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COMUNE  Di  SIS  SA 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

SissJ  capoluogo; 

Palasene; 

Gramignazzo; 

Torricella; 

Collaro; 

S.  Nazzaro. 

Superfìcie  del  Comune  — Ettari  43ifì.  75.  07. 

Capoluogo 

L’antica  Corte  di  Sissa  era  una  delle  multe  posses- 
sioni goduledalCapitolodella  cattedrale  di  Parma;di  que- 
sta oragli  stata  fatta  donazione  dal  sesto  Arrigo  nel  lipS. 
Ai  canonici  parmensi  succederono  i Terzi,  che  con  mol- 
to valore  seppero  mantenersene  il  dominio.  Essi  avean 
fatta  costruire,  per  asilo  ed  a propria  difesa,  una  valida 
rocca;  gli  emuli  Rossi  incominciarono  a danneggiarla  nel 
i4o3;  venti  anni  dopo  Eduardo  Terzi  la  cedè  ai  Venezia- 
ni,e riuscendo  per  essi  troppo  dispendioso  il  mantenervi 
un  presidio,  la  smantellarono.  Nella  moderna  borgata  di 
SissAsi  contano  circa  ad  ottanta  fabbricati:  evvi  parroc- 
chia con  titolo  di  propositura,  ed  una  scuola  pubblica 
elementare. 

Comunelli 

Palasene , Coltaro  e Gramignazzo  formavano  nei 
trascorsi  tempi  tre  distinti  feudi  alla  famiglia  Simonetta. 
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Il  villaggio  e parrocchia  di  Palasone  fu  nei  bassi  tempi 
un  forte  castello,  che  un  tal  conte  Suppone  da  Yidiatia 
donava  nel  94^  canonici  di  Parma:  non  molti  anni 
dopo  Ottone  II  ne  confermava  ad  essi  rinvestitura.  La 
proposi  tura,  coll’attiguo  villaggio  di  Celiare,  porta  un  tal 
nome,  perchè  in  altri  tempi  ivi  appunto  metteva  il  Taro 
nel  Po  la  sua  foce.  Il  comunello  di  Grami  guazzo  giace  in 
un  suolo  reso  sterile  oltremodo  dalle  ghiaie  depositatevi 
dagli  straripamenti,  e ciò  viene  esattamente  indicato  dal 
nome  della  sua  parrocchia.  Quella  di  iS".  iVazzaro  è in  po- 
.sizione  più  felice,  poiché  la  sua  maggior  distanza  dal  Ta- 
ro e dal  Po , fa  si  che  quel  terreno  è men  soggetto  alle 
inondazioni.  Torricella  è attualmente  un  ragguardevole 
villaggio,  con  arcipretura  pievania,  con  dogana  di  con- 
fine,econ  residenza  di  un  Sotto-ispettore  di  finanza, per 
la  prossimità  del  Po,  su  cui  è mantenuto  un  porto  con 
due  battelli.  In  altri  tempi  era  un  fortissimo  castello  pos- 
seduto dai  Terzi,  cui  la  furia  dei  nemici  non  potè  espu- 
gnare, ma  sì  quella  delle  acque  che  lo  gettò  a terra 
verso  la  metà  del  secolo  XVI.  Poco  avanti  avea  resi- 
stito ai  colpi  dell’artiglieria  imperiale,  respinta  con 
valore  dal  presidio  postovi  da  Ottavio  Farnese.  Dopo  1 
primi  feudatarj  della  famiglia  Terzi  ne  aveano  goduto 
il  dominio  i Rossi,  poi  gli  Sforza,  ed  in  ùltimo  i Simo- 
netta, jjor  arbitrario  dono  ad  essi  fattone  nel  1499 
Luigi  W Re  di  Francia. 
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COMUNE  Ot  CJLESTJNO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Càlestàxo  cnpoluogo; 

Casaselvatica; 

Ravarano; 

Vigolone; 

Canesano  ; 

Fragno; 

Ramiano; 

Falerano; 

Marzolara. 

Superficie  del  Cofiiune  — Ettari  719G.  83. 

Capoluogo 

Sul  cicstru  margine  della  Bag.nnza, appiè  del  monte 
Fragno,  siede  la  borgata  di  Calestaso  di  circa  trecento 
fabbricati , con  arciprelura  pievania , e con  una  scuola 
elementare  mantenuta  dal  comune.  Sino  dai  primi  anni 
del  secolo  XIV  il  settimo  Arrigo  ne  aveva  feudalmente 
investito  Carlo  Fiesebi  di  Genova.  Le  fazioni  che  trava- 
gliavano tutta  Italia  tolsero  più  volte  ai  suoi  discendenti 
quella  signoria,  della  quale  perù  ritornarono  finalmente 
al  possesso,  e lo  stesso  Ranuccio  I non  ricusò  infeudarne 
nel  iGoo  Scipione  Fiesebi  con  titolo  di  conte.  Ma  fino  dal 
1370  vi  avea  trasferito  da  Parma  il  domicilio  un  cava- 
liere francese,  che  dal  nome  della  patria  sua  fu  detto 
Tarnscon,  poi  italianizzato  in  Tarascuni;  or  siccome  i 
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discendenti  suoierano  perrenuti  a cumulare  cospicue  ric- 
chezze, e molti  Leni  possedevano  nell'alta  valle  della 
Baganza,  comprarono  nel  iG5o  anche  Galestaiio  daiFie- 
schi  per  33,ooo  ducati,  e il  Duca  Ranuccio  II  approvò 
quella  vendita. 

Comunelli 

Ravarano  è ora  un  meschino  villaggio  con  parroc- 
chia, ma  in  altri  tempi  fu  castello  fortissimo,  e vedesi 
tuttora  torreggiare  il  suo  fortilizio  in  un  vicino  culle:  lo 
dominarono  i Pallavicini  , concedendo  bensì  ai  vas- 
salli di  governarsi  con  uno  speciale  statuto,  a loro  prò 
compilato  nel  1 444  dal  giureconsulto  parmense  Gaifassi, 
per  annuenza  del  marchese  Federigo:  i successori  di  que- 
sto cederono  il  feudo  ai  Bosculi,  dai  quali  passò  poi  nei 
conti  Cristiani.  Giace  pigolone  in  un  terreno  quasi  av- 
vallato, presso  le  falde  di  un  monte,  sulle  cui  cime 
sorgeva  l’ antica  sua  rocca:  da  lunghissimi  anni  era  essa 
caduta  in  rovina;  ciò  nondimeno  si  continuò  a perciperc 
dagli  abitanti  il  salario  pel  Castellano,  fino  alla  soppres- 
sione dei  feudi  modernamente  avvenuta.  Di  Vigolonc 
erano  signori  i Fieschi;  da  questi  l’acquistarono  i Ta- 
rasconi,  insieme  con  tutti  gli  altri  comunelli,  dei  quali 
ora  faremo  menzione.  Casa-selvatica  è in  sito  orrido  e 
alpestre,  lo  indica  abbastanza  il  nome  della  sua  parroc- 
chia. Canesano  è sulle  deserte  pendici  del  Montagnana, 
e Fragno  su  quelle  non  meno  selvagge  di  Monte  Spor- 
no: ognuno  dei  due  casali  ha  separata  parrocchia.  Fale- 
rann,  Ramianoe  Marzolara  sono  più  prossimi  alle  rive 
della  Baganza;  anche  questi  villaggi  hanno  la  loro  chiesa 
parrocchiale.  Poco  al  di  sopra  di  quella  di  Marzolara 
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giacciono  le  mine  dell'antica  rocca  oaionima,  di  cui 
Arrigo  VII  aveva  infeudato  nel  i3i3  i Fieschi,  i quali 
la  cederono  poi  ai  Tarasconi. 

§ 9- 


COMVHB  DI  L S S IG  n A no  DI  PALUtA 

( ComunelU  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

LtsiosAito  DI  Palmja  capolttogo; 

C astio; 

Scarno/ 

La  Selva  del  Bocchetta  / 

Corniana  ; 

Bardane; 

Palmia  ; 

Carrara  ; 

Marzano  ; 

Terenzo  ; 

Gojano  ; 

Cascia  di  Ravarano; 

Cella  Corte  di  Palmia. 

Superficie  del  Comune  — ' Ettari  7184-  3o.  io 
Capoluogo 

Sul  declive  di  un  poggio,  al  cui  piede  scorre  la 
Sporzana,  siede  il  piccolo  casale  di  Lesionano,  composto 
di  soli  venticinque  fabbricati,  compresa  la  canonica  del 
parroco.  Il  suo  nome  è accompagnato  dalla  specifica  in- 
dicazione DI  Palmia,  per  esservi  un  altro  capoluogo  di 


4:0 

cumune  nello  stesso  modo  apj>eiIalo.  Montuosa  è la  sua 
posizione,  uè  meno  alpestre  è quella  dei  coraunelli  com- 
presi nel  territorio.  La  fumiglia  dei  Bajardi  fecesi  nei 
Lussi  tempi  prestar  vassallaggio  dai  suoi  abitanti. 

Comunelli 

Cassio  è sull’alta  pendice  del  monte  omonimo, 
presso  la  via  da  Parma  alla  Spezia:  fu  in  altri  tempi  ca- 
stello fortilìcato,  e diè  titolo  di  Conte  da  Cassio  ai  suoi 
più  antichi  feudatarj:  verso  la  metà  dei  XVI  secolo  fu 
da  essi  venduto  ai  signori  di  S.  Secondo,  dai  quali  passò 
in  ultimo  nei  Marchesi  Pavesi  di  Pontremoli.  Ai  pre- 
citati signori  appartenne  anche  il  gius  feudale  sopra 
Hcanzo;  vàllaggio  posto  in  riva  al  Grondone,  i di  cui 
ahitinti  dipendono  infatti  dalla  ])arrocchia  di  Cassio. 
JNeir  angolo  formalo  dalla  confluenza  del  Grondone  col 
Taro  sorge  un  monlicello,  in  cima  al  quale  vedesi  il 
villaggio  e la  parrocchia  di  Selva  del  Rocchetto  ; ne 
furono  un  tempo  feudatarj  i Pallavicini.  Sorge  Cornia- 
na  in  un’altra  cima  montuosa,  sulla  destra  del  Taro, 
tra  i due  torrentelli  Vizzana  e Galgana:  gli  abitanti 
di  questa  parrocchia  obbedirono  un  tempo  ai  Boscoli. 
Teienzo,  Gojauo,  Bardone,  Marzano,  Carrara  e Siviz- 
zano  sono  tutti  nella  parte  più  alla  della  valle  seconda- 
ria, irrigata  dal  torrente  Sporzaua.  Presso  la  sua  sca- 
turigine, non  lungi  dalla  cima  di  Monte-Croce,  sorge  il 
\ illaggio  di  7erertzo,  già  feudo  dei  Conti  Bajardi.  Nei 
pas.sati  tempi  pa.ssava  di  mezzo  ad  esso  la  via  di  Berceto, 
ed  ivi  appunto  si  cambiavano  i cavalli.  Sotto  il  romano 
dominiosi  appellò Druentii\  trovasi  questo  ram- 
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mentalo  in  un  avanzo  di  antica  lapide,  collocata  presso  la 
facciata  del  Duomo  parmense:  il  più  moderno  castello, 
denominato  per  corruzione  di  Tcrenzo,  apparteneva  al 
comune  di  Parma  nel  i536,  quando  Carlo  IV  lo  privi- 
legiò di  esenzione  dalle  gravezze,  e lo  dichiarò  soggetto 
immediata  mente  airimpero.Gq/'ano,in  anùcoGorianum, 
ò sul  monte  interposto  tra  la  Bagauza  eia  Sporzana;  ap- 
partenne ai  Bajai'di;  i suoi  abitanti  sono  aggregati  alla 
parrocchia  di  Bardone.  Mollo  antica  è la  predetta  chiesa, 
ili  cui  vuoisi  fondatrice  la  contessa  Matilde;  è insignita 
del  doppio  titolo  di  pieve  e di  arcipretura:  il  villaggio 
di  Bardone,  ove  è posta,  fu  feudo  dei  conti  Galantini. 
Marzano  e Carrara  formano  insieme  un  sol  comuiiello; 
la  parrocchia  è nel  primo  dei  due  villaggi;  ambedue  furo- 
no goduti  in  feudo  dalla  famiglia  imoicse  de’Macchirelli. 
Casata  di  Ravarano  e Cella  di  Palmia  sono  due  casali, 
vicinissimi  alla  sponda  destra  della  Baganza.  Il  primo  di 
essi  porta  aggiunta  al  nome  una  indicazione  specifica, 
jier  non  confonderlo  con  quello  del  comune  di  Tizzano. 
Cella  Corte  di  Palmia  fu  feudo  dei  Macchirelli  di  Imola: 
ambedue  quei  villaggi  hanno  la  loro  parrocchia. 

§•  IO. 

COUVUB  DI  FELIBO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Fbliso  capuluogo; 

S.  Ilario  di  Baganza; 

• Cevola  di  Felino;  ‘ : 
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Barbiano  ; 

S.  Michele  de' Gatti; 

S.  Michele  di  Tiorre. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  3838.  95.  3i. 

Capoluogo 

Presso  il  destro  margine  della  Baganza,  sulla  via  che 
conduce  alle  vicine  montagne,  ed  alla  falda  dei  primi 
colli,  giace  Felino,  in  antico  Filinum',  borgata  di  circa 
centoquindici  fabbricati , tra  i quali  primeggiano  i casini 
di  campagna  dei  Caimi,  dei  Garimberti,  dei  Cristiani, 
e dei  Guidorossi.  In  un  poggetto  di  dolce  declivio , 
che  sorge  a breve  distanza  nel  lato  di  mezzodi,  vedesi 
l’antica  ben  conservata  rocca,  costruita  fino  dai  tempi 
in  cui  ne  erano  feudatar)  i vescovi  parmensi.  Gli  antichi 
abitanti  parteggiarono  ora  per  una  fazione  ora  per  l’altra: 
Federigo  I iie  infeudò  nel  1 18(>  il  ghibellino  Guido  dei 
Roggeri,  i cui  successori  se  ne  mantennero  al  possesso 
fino  al  134C;  in  quell’anno  passò  ai  Rossi  per  ragioni 
dotali.  Sul  cominciare  del  secolo  XV  quei  potenti  si- 
gnori lo  munirono  di  nuove  e più  solide  fortificazioni; 
ciò  nondimeno  fu  forza  il  cederlo  a Lodovico  il  Moro 
sul  cadere  del  secolo  medesimo.  Luigi  XII  di  Francia 
aveva  acconsentito  chei  Rossi  lo  ricuperassero,  ma  poco 
dopo  piacquegli  farne  dono  a Pietro  di  Roano  uno  dei 
suoi  baroni,  e questi  lo  vendè  a Galeazzo  Pelavicino. 
Successivamente  ne  venne  al  possesso  la  famiglia  Sforza 
di  S.  Fiora,  cui  lo  portò  in  dote  una  Pallavicini,  ma  il 
cardinale  Francesco  Sforza  Io  vendè  nei  iGoo  al  Conte 
Cosimo  Masi.  I Farnesi  intanto  se  ne  appropriarono  l’alU) 
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dominio,  infeudandone  prima  il  conte  Rho,  poi  il  Mar- 
chese Gaufridi,  indi  la  famiglia  dei  Lampuguani.  Da 
tanti  signori  che  ebbero  il  dominio  di  Felino,  non  avea 
ritratto  quel  castello  lustro  alcuno;  venne  però  alta- 
mente nobilitato  dal  ministro  del  Duca  Borbone  Don 
Filippo,  il  Marchese  di  Du-Tillot  ultimo  de’feudatarj,  i 
di  cui  sommi  talenti,  e le  sublimi  virtù  saranno  di  un’ 
eterna  rinomanza,  come  obliato  e negletto  sarà  il  nome 
dei  suoi  persecutori. 

Comunelli 

Sulla  destra  riva  della  Buganza,  tra  il  predetto  tor- 
rente e la  Parma,  disteudesi  tutto  il  territorio  comuni- 
tativo  di  Felino.  iS".  Ilario  è sul  rio  omonimo:  la  chiesa 
parrocchiale  di  questo  villaggio  presenta  nella  festività 
dei  di  8 settembre  un  espressivo  quadro  della  religiosa 
flducia,  che  hanno  in  quel  Santo  e nella  Vergine  gl’in- 
fermi del  circonvicino  contado,  i quali  accorrono  in  fol- 
la, per  mettere  a contatto  le  parli  offese  del  loro  corpo 
colle  immagini  e colle  reliquie  esposte  in  quel  giorno  alla 
pubblica  venerazione.  Cevola  di  Felino  è un  picco!  vil- 
laggio con  parrocchia,  posto  tra  S.  Ilario  c il  capoluogo 
di  comune.  Sorge  Barbicalo  in  un  vicino  poggetto,  lam- 
bito alla  falda  dal  Cinghio;  la  sua  parrocchia  è arcipre- 
tura  e pievania.  iS*.  d//chele  de’ Gatti  porta  il  nome  della 
famiglia  fondatrice  della  sua  chiesa  parrocchiale;  giace 
in  prossimità  della  Baganza.  S.  Michele  di  Tiorre  tro- 
vasi invece  sulla  sinistra  del  Cinghio,  non  lungi  dalla 
via  che  da  Langhirano  conduce  a Parma  : la  sua  cura 
è parrocchia  semplice. 

Ducali  di  Parma  cc»  Voi.  riii. 
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Sàia  CHpoluugo; 
Limido; 

Monte  Patterò-, 

S.  Filate  di  B agama  -, 
Majalico; 


Castcltaro-, 

Oppiano-, 

Tatignano  ; 

Gajano. 

Superncic  del  ComuDC  — Ettari  3586.  oi.  89. 


in  parte. 


Capoluogo 

Il  villaggio  ducale  di  Sala  è in  ridente  posizione, 
appiè  delle  prime  colline,  sul  sinistro  margine  della  Ba- 
ganza.  Vien  furinato  dalla  riunione  di  circa  cinquanta 
fabbricati,  tra  iquali  sorge  il  tempio  parrocchiale,  insi- 
gnito del  titolo  di  arcipretura:  il  Duca  Ferdinando  di 
Borbone  lo  faceva  restaurare  ed  ingrandire  a proprie  spe- 
se nel  1801;  è fregiato  all’ esterno  di  elegante  facciala, 
e nell’interno  da  una  pregevole  tela  del  parmigiano 
Mozzi.  Giberto  Sanvitali , primo  Conte  di  Sala , avea  fatto 
costruire  nel  148^  un  grandioso  castello,  che  servi  per 
casa  di  delizia  ad  esso  ed  ai  suoi  successori,  indi  ai  Far- 
nesi ed  ai  Borboni:  venne  poi  in  gran  parte  demolito; 
quella  porzione  che  restò  in  piedi  è ora  posseduta  dal  Cav. 
Varron.  Anteriormente  a Giberto  Sanvitali  esisteva  nel 
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silu  lucdesimo  una  vetusta  rocca,  che  un  proavo  suo  avea 
comprala  nel  ia58  dal  fiatello  del  Cardinal  Franceschi. 

Giberto  ebbe  a consorte  Donella  Russi,  eroina  piena  di  i 

valore,  la  qual  trovandosi  aggredita,  assente  il  marito, 
dalla  masnada  di  un  cugino  suo,  dall’alto  dei  bastioni 
uccise  il  traditore  con  un  colpo  di  fucile.  I Sanvitali  che 
da  lei  discesero,  furono  essi  pure  prodi  e gentili  cava- 
lieri, ma  perciò  appunto  l’ultimo  di  essi,  denominalo 
il  Marchesiuo  di  Sala,  cadde  vittima  della  tirannide 
faruesiana. 

A breve  distanza  dalla  borgata,  nel  la  lo  di  maestro, 
tra  il  rio  Manubiola  e il  torrentello  Scodogna,  trovasi  la 
ducale  villeggiatura,  la  quale  col  modesto  nome  di  Casino 
de’  Boschi  ricorda,  che  ne’ tempi  addietro  fu  realmente 
un  angusto  casiuetto  di  riposo.  Deliziosissimo  è il  ]>arco 
attiguo,  che  racchiude  artificiosi  boschetti,  tortuosi  viali, 
vigne,  praticelli,  giardini:  la  Sovrana  regnante,  che  ne 
predilige  il  soggiorno,  fece  costruirvi,  tra  il  1819  ed  il 
i8aG,  gli  eleganti  ediCzj  che  or  vi  si  ammirano. 

Comunelli 

Il  villaggio  di  Limidok  ìa  riva  alla  Baganza:  fu 
feudo  dei  Carpintero.  I suoi  abitanti  sono  aggregali  alla 
pieve  arcìpresbiteriale  di  S.  Vitale,  da  cui  prese  il  cogno- 
me la  cospicua  famiglia  parmense  dei  Sanvitali  : amena  è 
la  posizione  di  questo comunello,  e più  deliziosa  ancora 
quella  delle  due  case  di  delizia  dei  Boschi  e Carpintero. 

La  prima  di  esse,  appellata  Torre  del  Boriano,  sorge  in 
cima  a Monte  Palerio,  volgarmente  Monte  Fallerò:  nei 
trascorsi  tempi  vi  torreggiava  una  rocca,  della  quale 
venne  infeudato  dal  secondo  Federigo  Obcrto  il  Pelavi- 
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ciao;  in  questi  ultimi  tempi  ebbe  a feudatarj  i Bondani. 
1 villaggi  di  Majatico  e Castellaro  siedono  in  collina, 
tra  la  Baganza  ed  il  rio  Ginestra.  Majatico  ha  la  sua  par- 
rocchia; a quella  di  S.  Vitale  sono  aggregati  gli  abi- 
tanti di  Castellaro:  il  nome  di  questo  secondo  comuuello 
ricorda  che  fu  castel  fortificato;  lo  signoreggiarono  i 
Carpintero.  Oppiano  fu  reso  celebre  dalla  battaglia  ivi 
pugnata  tra  i collegati  italiani  e Carlo  Vili  di  Francia: 
il  suo  piccolo  distretto  territoriale  distendesi  in  riva  al 
Turo;  i Conti  Linati  vi  esercitarono  autorità  feudale. 
Talignano  non  appartiene  a questo  comune  che  con 
una  semplice  frazione,  nella  quale  però  trovasi  la  par- 
rocchia; r altra  parte  del  suo  territorio  è compresa  in 
Collecchio.  Gajatio  è sulla  via  da  Parma  a Fornovo,alla 
falda  delle  prime  colline;  fu  feudo  dei  Conti  Linati;  i 
suoi  abitanti  dipendono  dalla  parrocchia  di  Oppiano. 


s.  la. 


co  il  U lf£  DI  S.  Uà  UT  IH  O DI  SE  HZJ  HO 

( Comunelli  e Parrocchie  cìie  lo  compongono  ) 

S.  Màrtiho  di  Sbheàho  capoluogo; 

FigheJJio-, 

La  Scdtzarai 
S.  Pellegrino  ; 

Vicofertile  ; » 

Antognano;  f 

r ■ > io  parte 

Lemxgnano;  1 ‘ 

Collecchio.  J 

Superficie  del  Comune  »—  Ettari  G4-  48- 
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S.  Martino  di  Senzano,  o di  Sinzuno,  è un  aggregato 
di  fabbricati,  lataniente  sparsi  nella  pianura  giacente 
tra  la  Baganza  ed  il  Taro,  in  prossimità  dì  Sala  e di  Col- 
lecchio.  La  sua  parrocchia  prepusitorìale  è in  riva  alla 
Baganza.  In  uno  di  quei  gruppetti  di  abitazioni  si  tiene 
aperta  scuola  elementare  per  i fanciulli. 

Comunelli 

Vighefjio,  anticamente  Vicheffìilo,  è un  villaggio 
giacente  tra  la  Baganza  e la  strada  di  Colleccliio,  con 
chiesa  parrocchiale:  ad  essa  è unita  una  frazìoncella  di 
jéntognano, di^adcnte  dal  comune  di  Vigatto.  La  par- 
rocchia di  Lemignano,  o Limignano,  è in  vicinanza  della 
via  da  Parma  a Fornovo;  una  parte  del  suo  territorio  è 
compresa  in  Colleccliio,  siccome  una  jwrzioncellu  di 
quel  comune  è a questo  di  S.  Martino  riunita.  La  Scar- 
zara  forma  comunello  con  una  parte  del  territorio  di 
f^icofertile,  e difende  nel  resto  da  Colleccliio:  i suoi  abi- 
tanti però  sono  aggregati  alla  parrocchia  di  Vaierà  del 
comune  di  S.  Pancrazio.  Il  villaggio  di  S.  Pellegrino 
giace  tra  le  due  vie  di  Fornovo  e di  Vicofertilc:  estende 
su  di  esso  giurisdizione  ecclesiastica  il  parroco  di  Vi- 
gheiCo;  entro  il  suo  territorio  trovasi  il  cimitero  pub- 
blico di  Parma,  detto  la  Villetta. 
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§.  i3. 


COMUNE  DI  COEHIGLIO 

(Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 

CoKiriGiio  capolaogo; 

Sesta  inferiore; 

■ Bosco; 

Mossale  ; 

Marra  ; 

Canetolo; 

Rocca-Ferra  ra  ; 

Grajana; 

Grammatica; 

Bullone -, 

Àgna; 

Fillula, 

Festana  ; 

Petrignaceola  ; 

Sauna; 

Pugnetolo  ; 

Vestala  ; 

Signatico; 

Beduzzo. 

Superficie  del  Gimane  — Ettari  16,891.  85.  83. 

Capoluogo 

Sull’alto  di  un  poggetto  di  erto  declivio,  chiuso  tra 
la  Parma  e la  Bralica  che  al  suo  piè  confluiscono,  sorge 
l’antica  terra  di  CkiRNicuo, nella  quale  si  contano  circa  ad 
ottanta  edifizj.  Primario  tra  questi  è l’antico  castello,  cui 
Filippo  Maria  Rossi  aveamunitodi  nuovi  solidi  bastioni, e 
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CUI!  più  moderne  forme  arcliitclloniclie  cosimi  li,  facendo 
a un  lempo  fregiare  dì  magnifici  ornali  gl’inlerui  appar- 
lamenli:  lo  possiede  allualmenle  il  Comune,  che  lo  ha 
desliiiuloa  residenza  della  podesteria, a caserma  di  una 
brigala  di  dragoni,  a pretorio,  ed  in  un  angolo  remolo 
a pubbliche  carceri.  Prelendesi  che  nei  trascorsi  tempi 
abitasse  entro  al  medesimo  una  famiglia  di  Benedettini; 
evvi  ora  un  semplice  oratorio.  Fino  alla  metà  del  secolo 
decorso  fu  custodito  da  un  piccolo  presidio  militare,  e 
guarnito  di  alcuni  pezzi  di  artiglieria;  il  suo  elevatissimo 
murato  ricinto  è minacciato  da  imminente  ruina. 

Opinano  alcuni  che  a questo  capoluogo  sia  derivato  il 
nome  da  Tito  Cornelio  Balbo,  venuto  a Reggio  con  Len- 
tulo:  se  ciò  non  provasi  con  documenti,  sulla  sua  an- 
tichilà  non  può  cader  dubbio,  essendovi  state  dissotter- 
rate non  poche  romane  monete,  ed  alcune  dell’impera- 
tor  Costantino  Cupronimo,  coniale  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  Vili.  Sul  cadere  del  duodecimo,  Arrigo  VI 
ne  infeudava  il  vescovo  di  Parma  Obizzo  Sanvilale:  uno 
dei  suoi  successori  Ugolino  De’  Russi  lo  vendè,  con  pon- 
tificia annuenza,  nel  i35o  al  nipote  Bertrando,  primo 
conte  di  Corniglio.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  XV  il 
duca  Gian  Galeazzo  Sforza  ne  dispogliava  i Rossi,  per 
investirne  un  Visconti;  a costui  lo  tolse  un  Pelavicino, 
ma  i suoi  successori  ne  furono  discacciali  dal  Malaspina 
marchese  d’Oli  vola , che  ai  conti  Rossi  volle  farne  restitu- 
zione. La  mensa  vescovile  di  Parma  pose  allora  in  campo 
certi  antichi  diritti,  che  furono  germe  di  dispute  tra 
essa  e i feudatarj,  ma  i Farnesi  le  troncarono,  incorpo- 
rando il  feudo  nella  Camera  Ducale.  > 
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Comunelli 

Gli  alpestri  casali  di  Sesta,  Mossale,  Bosco  e Marra  si 
estendono  con  i loro  montuosi  territorj  sino  alla  giogaja 
del  soprastante  Appennino,  ove  prende  origine  la  Parma. 
Quel  di  Sesta  dicesi  inferiore,  perchè  un  altro  villaggio 
omonimo  gli  resta  vicino  in  più  dirupata  pendice:  la 
loro  chiesa  è semplice  parrocchia,  siccome  quella  di  Mos- 
sale, mentre  l’altra  di  Bosco  è propositura.  Quest’ulti- 
mo comunello  indica  col  nome  l’estesa  boscaglia  che  in 
esso  trovasi,  formata  da  annose  piante  di  castagni:  al 
disotto  di  quella  selva  s'incontrala  parrocchia  di  Marra, 
in  prossimità  delia  quale  sono  disseminati  pochi  tuguiq 
campe.stri.  Canetolo,  Rocca-F.-rrara  e Grajana  sono  in 
riva  alla  Parma,  non  lungi  dal  capoluogo  e dalla  con- 
iliienza  di  quel  fiume  colla  Bratica.  Canetolo  è un  pic- 
co! villaggio  con  parrocchia:  Rocca-Ferrara  è divisa  in 
due  casali,  uno  detto  inferiore  e l’altro  superiore,  nel 
secondo  dei  quali  vedonsi  le  vestigia  di  un  antico  ca- 
stello, e si  trova  la  chic.sa  che  serve  di  cura.  Grajana 
poi  è reparlita  in  tre  gruppi  di  abitazioni;  in  Grajana 
di  sopra  è la  parrocchia;  Grajana  di  sotto  indica  col 
nome  che  resta  in  sito  più  basso;  il  castel  di  Grajana  è 
cosi  detto,  perchè  fuvvi  una  rocca,  di  cui  non  resta  più 
vestigio  alcuno. 

Ballone,  Agna  e Villula  restano  sulla  sinistra  della 
Parma,  quasi  in  faccia  al  suo  confluente  colla  Bratica. 
La  parrocchia  coll’  attiguo  villaggio  di  Ballone  fu  in  an- 
tico un  ben  munito  castello,  che  il  duca  Farnese  Otta- 
vio fece  smantellare,  per  la  difficoltà  di  tenerlo  presi- 
diato: gli  etimologisti  trovano  nel  suo  nome,  nè  si  sa 
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ISTITUZIONI 

ArPXHTB^BI^TI  ALtB 

SCUOLE  SUPERIORI 

Data 
detta 
loro  fon- 
dationa 

JfOriE/«  GBaMkALW 

TUTIl  K OABIKETTI 
ANATUMia 

dit  <769 
si  i825 

Il  Teatro  per  l’iategnsmeDto delTAastomia  fu  tbodié'r®:  oa- 
(lici  auDÌ  do|K>  reDDc  arriccbilo  di  UD  Gahinrtto  con  IfcvrMnaicai. 
Mu'ienismeule  fu  aperta  ua*  Sala  di  esen.isj  analui:  >«aralaia 
dagli  sluiini  nelle  *ere  d’  lUtemo;  utiliisiua  iitiluiiotiiW 
iniuciararnto  Del  1823,  e coi  due  suoi  dopo  Tenne  simiiiCs6(- 
netto  (li  auAtomia  al  ualur-tle,  ricco  ora  di  molle  prepaiA 

«ABlIfETTO  risico 

<770 

lacomÌDciò  culle  macchÌDe  fiaìche  che  servirono  aLnuog  del- 
r Infante  Borbonico  D.  Fcrdiiundo.  Fu  del  contiono  aq^n,  e »pe- 
cialiueiile  dopo  il  l8H,  rou  gli  apparali  più  ulili  alle  «ntz^i  Ste- 
IkCA  , Idruslatica , Dinamica,  UUica  , EleUricith  eie.  i»*  iUu«l- 
meule  olire  a 250  maccbiuu. 

LABOI4TOUO  CIUJUCO 

un 

CoQliene  Fornelli  dì  ogni  forma,  cutlruili  sol  1>  i]ucglì 

della  UnÌAersiU  di  Padova.  È riccameuie  foroito  di  «lOueaiQ  ^ 
apparato  per  qiialaiaai  operaaioue  o analiai  chimica. 

oiaiNETTO 
DI  STOSU  MATUSALK 

1776 

Cominciù  cuu  ammali  />reparati  dal  P.  Fuurcaults 
giunte  nuove  preparaaioui,  e per  dooo  della  Sovrana  re\<  ^ irru- 
chito  cun  una  rscrolta  di  animali  Brasiliani  , di  pietre 
mineraU  dell’ Ungheria.  Vciioe  altreai  acquistata  aua 
mali  preparati  dal  Selle  di  Padova,  ed  una  di  cotich»glit>^  ^ 
vilali,di  moduebe  vi  si  contano  ora  oltre  a 1000  auima.<r 
glie  una  quinta  parte  delle  quali  iu  stato  lussile, 
ficaxi  miuerali. 

OSTO  BOTANICO 

1793 

(1768) 

Ila  un  ettaro  e 60  ari  di  esteosione:  è diviso  ìu  - 

parallrlograrasui  cuu  olire  2000  piante,  noD  cinuprea-ry]^ 
numero  di  200.  Nel  ricintn  intiepidito  colle  stufe  ai 
specie  : ovl  semciizaio  sogliono  conservarsi  fresche  uLii 
di  semi. 

•ABINCTTO 
DI  MATKIIA  MEDICA 

<817 

Consiste  sulajiicn'e  nella  raccolta  di  buon  ntsmera 
{•lirie  preparate,  animali  vegetabili  o miWre/l,  da  ^ 
gioiani  nello  studio  della  materia  medica:  quel  auiAM,t_''*  “ 
a 400.  ^ 

«ILE  CLINICat  MtDlCttK 

1819 

Sono  due,  una  per  la  cura  degli  noiniui,  P eltr*..<  — . 

donne:  si  lengono  12  letti  in  ciaicuna;  slannn  apea 
Tanuo  con  un  astante  e quattro  inferraieri.  U Pruf.  U 
uica  vi  esaniiua  e cura  i maiali  alla  piescuaa  degli  stu'  { 

SALE  CLIMCMK  CMIBUSOICMB 

1819 

Sono  come  le  precedenti,  e servono  per  le  mala  ^ 
chirurgiebe.  ■ 

ASMAMENTASIO  CBUVBGICO 

<820 

Truvasì  nello  Spedale  presso  F Anfiteatro  della  C 
nel  quale  si  esegiiiscuoo  le  ujicrasioni  sopra  gl*  iufèr 
per  istrusioue  della  giuventù.  ^*eii 

LABOSATOStU  FASMACELTICO 

1822 

Coutieue  luitu  quautu  è uccossario  ed  utile  g' 
preperasioui  farmaceutiebe. 

CADETTO  PATOLOGICO 

<823 

Ciitilicoe  cirt^  230  peazi,  alcuni  preparati  « aeceo^  ^ 
vali  nello  spinto  di  vino.  Vi  sunu  mostri  acrani  , 
dr>.'giiu  e prvdutti  patulugici  di  ogni  sorta.  '^'zce- 

GABtRCTTO  PP»  LE  IST1TU»,10.M 
i'.ilISl'KfilCHE 

<823 

Comprende  le  falciature  o gli  apparati,  dei  quali 
r insrguaiuenlo  delle  itiiiuziont  chirurgiche.  ^VU 

SACCOLTA  m MUXUIME 
UAOMCTSICHE 

1828 

Varj  sono  gli  oggetti  gi^  acquistali  per  complelere 
esordiente.  ^^*'**i*èv 

SPECOLA  PIS  LE  09SESVAZI0.N; 
MLTLOfcOLO  i*Cfl£ 

1832 

Fu  costruita  nel  1759,  ed  é provvista  infalli  di 
ma  non  fu  data  in  custodia  a nessuno  astronomo.  Dopo 
sole  osservaziuui  ueteorologicbe , e non  manca  per  q<s*»^  sì]^ 

«.  uelib«Ai  istruuicwii.  E aucUe  loruita  ai  Diuui  ^ Util| 

CBlMiCA  TETLilNAtU 

<830 

ìstiuiti.>nc  M'i'eatiksuua,  A servino  della 
Imi  no  a lattalo  edifiaio  presso  la  riva  destra  della  Para,  j 
stanza  dal  palazzo  dcll'UnivvrsUà.  ,2^^ 
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OéCBTTt  uà  Bjm  M nò  PBBQÌATt 
CUM  coarra/rcoivo 

oifaBr^tioiir 

lo  nel  un* 

ala  prep^raatoai. 
ici  , frerjaenlata 
r r he  ebbe  iuco- 
;(ÌUIi(o  UU  Gubf 
UlOOl. 

Le prtparationi  anatomiche  del  Cav.  Prof. 
Bossi  di  Saraaua  mimo  rscguttc  culla  più  rara 
finilesaa  e pcrfesione. 

1 due  CabinrUi  di  Anatomia  in  cera , 
e di  Anatonia  a secco,  sono  riuniti  in 
un  locale  poco  fa  costruito:  attiguo  al 
medesimo  è un  Laùotatorio  per  le  pre- 
paraiioui. 

ivWnxiooe  del» 
ricebtlo , e *pe- 
periruxe  di  Sia- 
JoDlieue  attuai- 

L'uu  macebiua  di  AIuihÌ  per  la  caduta  dei 
gravi,  ed  una  grandiosa  uiccbina  Elettrica 
( lavori  di  arti  sii  iiarmigiaoi  ) ; uu  bellkSJim» 
nodello  di  macchina  a vapore  del  piacentiuo 
Vigon-lli;  un  Lliostata  del  Gatubèjr  dì  Pa- 
rigi ; microscopi  diulirico  e csUdiuliricu  del- 
1’  Aoiiei. 

Presso  il  Cabiiirtto  Fisica  trovasi  un 
Trarre |>er  latcuuiaeper  res[>eriruie,ed 
un  Laboratorio  ben  furnito  d’  ogni  più 
utile  strumento, per  la  mauutensiuiiedel- 
le  macchine  esistenti, e perla  rurmaam- 
ue  dì  uuuve  che  ugut  di  si  vanno  aggiun- 
gendo. 

xielkt  dì  quegli 
^Qi  alruuteulo  o 

U u elettroiiHiture  Voi  liauo  di  veutiquat- 
trowila  pullui  quadrali  di  supecticie. 

In  vicinansadel  Laboratorio  chiniro 
è un  ampio  7'catro  per  la  scuola  « per 
le  dimostrasiuni. 

veoneru  pui  ag- 
iftaute  fu  arric- 
ci ynuvio , e di 
llex  looe  di  am- 
della  caia  S«n- 

i»  3000  coocbi- 
4 500  jiregeToli 

Uno  Strusi  1 di  luaravìgUosa  graoilessa  e 
bellessa;  una  P'oca;  bellissiuii  esemplari  di 
rare  cuiicbighe.  Ira  le  quali  la  Scalai ia  pri- 
tiosa  1 1'  Ualious  irte  , 1'  ì’eopus  macu/u- 
tus  ftC. 

Attiguo  a questo  Gabiurlto  trovasi 
un  Laboratorio  |i«r  ogni  sorta  di  prcpa- 
rastoni  geologiche. 

«altro  aree  e aei 
ie  arboree  « m 
L'Utto  altre  1600 
e a 2000  ijtecie 

Multe  Sodo  le  specie  rare,  che  mrrec  di 
una  provida  custodia,  godono  di  prus|>cia  ve- 
getaaioae  iu  quest'  Orlo. 

£*  situalo  lungo  il  principale  passeg- 
gio jiubblico  delle  mura  ,cuii  vantaggili  sa 
esposixiuiie  uierulionale  , a breve  distan- 
xa  dall’ Lo  terstlà.  Contribuirono  ad 
arricchirlo  il  Gualteri  e Pascal  Diego  : 
egregiamcule  é ora  din-ilo. 

ì sustantt  seu- 
«ti  cou^aceie  ai 
« aaccude  circa 

Due  borse  di  Catloro  dclpeso  di  dieci  ou- 
cie  circa. 

>*'r  quella  delle 
etto  luesi  del- 
(Iure  della  Cit- 
ili. 

Sodo  stabilite  nello  Spedai  Maggioro, 
a 400  |>assi  daU'edilìxiu  dell’ Università. 

I ed  opcraaiuui 

Avvi  anche  una  Clinica  Ostetrica, 
• cui  iutervengouo  i giovaui  che  bra- 
mano addestrarsi  ueiroilctricia,  ma  des- 
ta è stabilita  neirOsi- ixio  di  Maleruità  , 
e propriamente  non  è fra  le  islitutioui 
dipendenti  dalle  Scuole  SuperuTÌ. 

tica  chirurgica, 
e aui  cadaveri 

Coutieuc  una  colleaiuue  quasi  cotupleta 
degli  strumeiili  aolit  bi,  e cuuiplelissiiua  può 
dirsi  quella  dei  moderni. 

più  iui]K>rlaQli 

I 

> i più  cnurer- 
K , ùicvfali,  au- 

- ^ 

Vertebre  dorsali  corrose  per  aneviritoia 
dell' Aorta;  cuore  maucaute  iolierameule  del 
setto;  tuuiurc  saoguigiio  nella  lostaiixa  ossea 
del  femore  ;reuc  tramutata  iu  una  cisti  mem- 
branosa. 

Anche  il  Gabinetto  Patologico  è * 
provveduto  del  corrispundrUle  Laboraio-  j 
rio,  I medici  dello  Stalo  fasiinu  invilo  di  | 
mandale  al  Gabinetto  tutti  ì pezzi  mor- 
bosi che  loro  sì  presentino, meritevoli  di 
con«ervaZiODe. 

l làrai  uao  nel- 

Metta  culleaiune 

><hi  quadranti , 
(832  serve  alle 
ite  dei  piò  utili 
«li  c lelescopj. 

Un  canocchiale  acromatico  del  Gilbert  di 
Londra  enn  7 centimetri  di  apertura;  un  Te- 
lescopio gregoriano  del  Sacebmi  di  l'iiceusa, 
del  dumciro  di  circa  un  pic<(c. 

aa  va  coalrui'it- 
1 1 a bri-ve  dì- 
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come,  quello  di  uii  Cornelio  Bulbo  fondatore;  nei  bassi 
tempi  lo  signoreggiarono  i Rossi;  ultimi  a goderne  il  do- 
minio feudale  furono  i Venturi.  Alla  predetta  seconda 
famiglia  apparteneva  anche  Agna\  meschino  villaggio 
con  parrocchia,  situato  tra  scoscesi  dirupi.  Il  casale  di 
pillola  trovasi  esso  pure  in  luogo  alpestie,  ma  almeno 
più  prossimo  alle  rive  della  Bratica  ed  al  capoluogo. 

Tutti  gli  altri  comunelli  a quel  di  Corniglio aggre- 
gati, hanno  il  territorio  sulla  sinistra  della  Parma,  ormai 
ingrossata  dal  tributo  della  Bratica.  La  parrocchia  di 
Vestana  ha  vicini  due  villaggi  che  portano  il  suo  stesso 
nome;  quella  di  Petrignaccola  trovasi  col  suo  casale  tra 
il  rio  di  Braja,  e qtiello  detto  Canal-grosso;  l’altra  di 
Sauna  ha  le  abitazioni  delle  famiglie  ad  essa  aggregate 
in  feraci  praterie.  Pugnetolo  è sulla  sinistra  del  Canal 
grosso,  presso  le  sue  sorgenti;  ola  è più  in  basso,  non 
lungi  dalla  sua  foce  in  Parma:  ambedue  questi  casali 
hanno  separata  parrocchia.  La  piccola  popolazione  della 
cura  di  Signatico  possiede  le  ottime  pasture  che  cuo- 
prono  le  cime  di  Montagnana.  Beduzzo  finalmente,  forse 
l’antico  Vetutianum , è posto  in  sito  periglioso,  perchè 
soggetto  alle  frane;  la  sua  chiesa  è arcipretura  e pievania. 

§.  i4. 

couaire  di  tizzjho 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Tizzàno  ciipuluogo; 

Carobbio; 

Carpaneto; 
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Sternoldo- 
Pietta  ; 

Casata  ; 

Gubinaria  ; 

Reno; 

Isola  ; 

Alhazzano  ; 

Cozzo  e Costa  ; 

Musiara  superiore  i 
Musiara  inferiore; 

Groppizioso  : 

Treviglio  I 
Anzola  ; 

Capriglio; 

Madurera  ; 

Moragnano-, 

Rasino. 

Superlìcie  del  Comune  ►—  Ettari  ySSJ.  32.  73. 

Capoluogo 

L’antico  e forte  castello  di  Tizzano,  già  Titianum, 
sorge  in  una  cima  montuosa  , le  cui  falde  sono  bagnale 
a scirocco  dalla  Parmossa  e a maestro  dalla  Parma.  Re- 
sta tuttora  in  piedi  la  vetustissima  torre  o rocca,  attor- 
no alla  quale  si  contano  circa  a venti  ediGzj:  tra  questi 
è un  pubblico  Oratorio  di  forme  piuttosto  eleganti.  11 
tempio  parrocchiale,  insignito  del  doppio  titolo  di  pieve 
e di  arcipretura,  è situato  alla  distanza  di  circa  due  mi- 
glia, multo  più  in  basso,  sulla  pendice  del  monte.  Il 
comune  mantiene  una  scuola  elementare  pei  fanciulli. 

Alcuni  passionati  per  l’ antiquaria  attribuirono  a 
Tito  Balbo,  venuto  a Reggio  con  Lentulo,  la  fondazione  di 
Tizzano;  altri  a un  tal  Tito,  vissuto  ai  tempi  di  Cesare 
c Pompo:  fuvvi  poi  taluno,  che  senza  darsi  brigadi  niag- 
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giure  o minor  vetustà,  fece  ilerivarne  il  nome  da  un  gros- 
so tizzone,  dissotterrato  nello  aprirsi  delle  fondamenta 
della  rocca  ; infatti  lo  stemma  municipale  rappresenta 
un  braccio  che  impugna  un  tronco  arboreo  acceso  e poi 
spento.  Ne  tennero  il  dominio  i Da-Curreggio,  succes- 
sivamente i Terzi,  indi  i duchi  di  Milano.  Francesco 
Sforza  ne  investì  il  conte  da  Contrano,  stipile  della  stir- 
pe ferrarese  dei  Fiaschi.  Uno  della  famiglia  lo  vendè  ai 
Pelavicino':  insorsero  poi  domestiche  questioni  per  tal 
possesso,  e Ottavio  Farnese  trovò  il  mezzo  di  comporle, 
acquistandone  le  ragioni.  Il  Duca  Ranuccio  li  lo  cedè  in 
vendita  nel  i65o  ai  D’Oria,  nei  quali  si  mantenne  il 
possesso  sino  al  1760; subentrarono  allora  i Venturi,  che 
ne  restaron  feudatarj  sino  al  180G.  La  fortissima  rocca 
sofferse  in  varj  tempi  vigorosi  attacchi:  nella  guerra  con- 
tro Ottavio  Farnese  restò  assai  danneggiata,  per  una  brec- 
cia apertavi  con  circa  4^0  colpi  di  artiglieria. 

Comunélli 

Il  vasto  territorio  comunitativo  di  Tizzano  com- 
prende quasi  tutta  la  vullicella  della  Parmossa;  pos- 
siede un’ estensione  quasi  consimile  di  territorio  sulla 
Parma,  e con  quattro  dei  comunélli  che  gli  furono  aggre- 
gati, si  estende  in  vicinanza  delle  rive  dell’ Enza.  Que- 
sti ultimi  casali  sono  Capriglia,  Madurera,  Moragna- 
no  e Rusino:  tutti  sono  posti  presso  le  sorgenti  del  tor- 
rentello Bardea,  tributario  dell’ Enza.  La  parrocchia  di 
Capriglio  ha  vicino  un  meschinissimo  villaggio;  altret- 
tanto dicasi  di  quella  di  Madurera  e di  Rusino.  Mora- 
guano  è un  casale  con  chiesa  piuttosto  antica  , che  gode 
il  doppio  titolo  di  pieve  e arcipretura.  La  famiglia  Leggia- 
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dri-Gallani  godè  il  dominio  non  solo  dei  prccitnli  ter- 
ritorj,  ma  ancor  quello  dei  due  seguenti  comunelli, 
Groppizioso  e Musiara.  Groppizioso  la  sua  posizione 
chiamasi  (/( ^e^t'et/ere;  è in  un’altura,  bagnata  ai  piè 
dalla  Parmossa;  i suoi  abitanti  sono  aggregati  alla  par- 
rocchia di  Anzola.  Le  due  Musiate,  la  superiore  cioè  e 
Vinferiore,  sono  due  casali  di  brevissima  distanza  l’uno 
dall’altro,  in  una  posizione  chiaramente  indicata  dal  re- 
spettivo  secondario  nome:  ambedue  hanno  la  loro  parroc- 
chia. Gasola,  Carpaneto,  Cozzo  e Costa,  Pietta,  Beno  e 
Sternoldo  furono  altrettanti  feudi  della  casa  Venturi: 
alcuni  di  essi  sono  in  vicinanza  delia  Parma,  ed  altri 
sulle  rive  della  Parmossa.  Il  villaggio  di  Gasala  ha  una 
chiesa  parrocchiale.  Cozzo  e i due  casali  di  Costa  infe~ 
riore  e Costa  superiore,  sono  formati  da  tre  vicinissimi 
gruppi  di  casette  campestri,  gli  abitanti  delle  quali  di- 
pendono tutti  dalla  parrocchiale  di  Tizzano.  Quelli  di 
Pietta  sono  invece  aggregati  alla  cura  di  Vezzano,  e le 
famiglie  di  Carpaneto  alla  parrocchia  di  Cerescto.  Reno 
però,  diviso  in  superiore  ed  inferiore,  ha  nel  primo  dei 
due  villaggi  un’antica  chiesa  arcipretura:  questo  luogo  fu 
in  altri  tempi  popoloso  c assai  ricco.  I pochi  abitanti  di 
Sternoldo  sono  compresi  nella  parrocchia  di  Casola.  Ca- 
robbioe  Isola  sono  in  riva  alla  Parma;  Gabiuaria  è vici- 
nissima al  capoluogo.  Nel  villaggio  di  Cnro66/o , oltre 
la  chiesa  parrocchiale,  trovasi  una  dogana  pel  confine 
Estense.  Isola  e Gubinaria  sono  altre  due  parrocchie, 
con  poche  case  rustiche  circonvicine.  Nella  chiesa  che 
serve  di  cura  ad  Albazzano  accorreva  in  altri  tempi 
una  folla  numerosissima  di  devoti,  per  la  somma  fiducia 
che  arcano  in  quel  Santo  contro  gli  accessi  dell’  epiles- 
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sìa.  Anzola,  cui  sovrasta  coll’ elevala  sua  ciiqail  Monte 
Cajo,  è prepositura  parrocchiale:  ad  essa  è aggregata  an- 
che la  piccolissima  popolazione  del  casalino  di  2'reviglio. 

§•  '5. 


COMUNE  DI  LAUGBIEÀItO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

LJKGBiajgo  capoluogo; 

Cozzano; 

Antesica , 

Cattabiano  ; 

Quinzano  ; 

Riano  ; 

Caslrignano  ; 

Marnano  ; 

Mattalcto  ; 

Tordenaso  ; 

Strognano-, 

Vidiana  ; 

Catatico; 

Torchiara  ; 

Tiorre  ; 

Arola. 

Superficie  totale  — Ettari  y lai.  yo.  i8. 

Capoluogo 

In  un  piccolo  ripiano  adiacente  alla  falda  delle  pri- 
me montagne,  sulla  sinistra  della  Parma,  siede  la  bor- 
gata di  Langhirano  di  circa  cento  fabbricati , molti  dei 
quali  comodamente  costruiti.  In  bella  posizione  è quello 
dei  Montali  ; esso  primeggia  anche  per  l’ampiezza  sua. 
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del  parìchè gli  altri  due  della  famiglia  Ugululti  c dui  Yc- 
scovadu.  Langhirano  è pretura  di  prima  classerà  resi* 
dcnza  di  un  ricevitore  del  Controllo  e di  una  brigala 
di  dragoni;  ed  ha  una  scuola  elementare;  pur  uou- 
dimenu  i suoi  abitanti  mancano  di  parrocchia,  essen- 
do aggregali  a quella  di  Mattaleto,  posta  in  un  vicino 
molile.  Il  borgo  è traversato  dal  rio  Scaglia,  che  mette 
foce  poco  .sotto  nella  Parma:  quel  fiume,  del  parichè 
il  predetto  fossatello,  tengono  esposta  la  popolazione  al 
timore  non  infrequente  di  dannosi  strari])amenti.  È anzi 
tradizione  che  in  epoca  remotissima  ivi  esistesse  un  la- 
ghetto chiamato  0/a/io,  e che  dopo  il  suo  asciugamento, 
le  famiglie,  ivi  fermatesi  in  domicilio,  dessero  alla  riu- 
nione (Ielle  loro  abitazioni  il  nome  di  Zagu-Orano,  poi 
jinghlrano.  I primi  ad  esercitare  autorità  signorile  sopra 
la  sua  popolazione  furono  i Vescovi  di  Parma.  Papa  Giu- 
lio li,  impadronitosi  di  quella  città,  donò  Langhirano 
ad  un  Pallaviciuo,  che  da  Leone  X ne  ottenne  la  confer- 
ma. Tornei  poi  a goderne  il  dominio  utile  la  mensa  Ve- 
scovile, ma  delia  giurisdizione  feudale  con  titolo  di  Con- 
te, piacque  al  Duca  Ranuccio  II  investirne  un  suo  pre- 
diletto, Antonio  Garimberli.  Avvertasi  che  Langhirano 
non  era  che  il  borgo  annesso  al  fortificato  castello  di 
Mattaleto,  ed  ecco  il  perchè  ivi  trovasi  tuttora  la  chiesa 
parrocchiale. 

Comunelli 

Mattaleto  sopra  indicato  fu  infatti  il  capoluogo 
del  comune  dal  i8ai  al  i83i;  la  sua  parrocchia  ha  il 
titolo  di  arcipretura:  nell’antica  rocca  fu  ucciso  nel 
i3^8  il  Marchese  del  Monferrato  Ottone,  con  un  colpo 
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di  sciubola  culutojjli  sulla  testa  da  uu  tedesco.  Questo 
coinunello,  come  i molti  altri  a quello  del  capoluogo 
aggregati,  sono  sulla  sinistra  della  Parma  ; alcuno  di 
essi  nell’attigua  valle  della  Baganza.  1 due  casali  con 
]>arrocchia  di  Cozzano  e Antesìca  si  trovano  all’estremo 
confine  meridionale  del  comune.  Cozzano  sorgesul  mun- 
te detto  Pozzo,  forse  dalle  molte  sorgenti  che  da  esso  sca- 
turiscono; vuoisi  che  in  antico  ivi  fosse  una  rocca,  ma 
or  non  se  ne  vede  alcun  vestigio.  Anche  Antesica  ebbe 
per  avventura  un  fortilizio,  sapendosi  che  formò  feudo 
aiRossi,poiaiDa-Correggiu,ed  in  ultimo  ai  vescovi  di  Par- 
ma. Le  tre  parrocchie  di  Cattabiano,  Quinzano  e Man- 
zano  hanno  ciascuna  un  piccolo  villaggio  attiguo.  Quello 
di  Cattabiano  è in  uu  suolo  sterilissimo;  Riano  invece, 
che  giace  in  una  specie  di  bacino  appiè  del  M.  Sporuo, 
ha  i terreni  feracissimi:  in  essi  prende  origine  il  torren- 
tello Fabiola.  Le  sue  acque  lambiscono  le  falde  di  un 
vicino  monte,  su  cui  siede  l'antica  pieve  e arcipretura 
di  Castrignano,  e in  altri  tempi  anche  la  forte  rocca 
omonima:  anzi  il  primitivo  nume  era  quello  di  Castel- 
Reiano  o Regnano,  poi  alterato  in  Castrignano:  ne  go- 
derono costantemente  la  signoria  feudale  i vescovi  di 
Parma,  ai  quali  ne  avea  dato  rinvestitura  l’imperator 
Federigo,  nell’elezione  a Re  d’Italia  di  Arrigo  VI  suo 
figlio.  La  parrocchia  col  casale  di  F^idiano  è a setten- 
trione del  capoluogo;  Torchiara  giace  più  in  basso  an- 
cora,alla  falda  di  un  poggio, presso  il  quale  incomincia  ad 
aprirsi  la  parmense  pianura.  È Torchiara  attualmente 
un  piccul  villaggio,  con  antica  pruposilura  parrocchiale  , 
cui  danneggiarono  talmente  le  inondazioni  della  Parma, 
che  fu  forza  trasferirla  nell’Oratorio  di  S.  Vincenzio 


Digitized  by  Google 


494 

che  si  trova  nel  soprapposto  castello,  e dopo  i danni 
anche  da  esso  sofferti  per  le  rovinose  pioggie  del  i833, 
da  quello  traslocarla  in  un  altro  che  sorge  sopra  la  piaz- 
zetta del  casale.  Fortissima  in  altri  tempi  fu  la  precitata 
rocca  ; ad  essa  diè  una  qualche  rinomanza  anche  la  son- 
tuosità dei  fregi  con  cui  volle  abbellirne  le  interne  pareti 
Pier  Maria  Rossi,  per  eternare  la  memoria  dei  suoi  amo- 
rosi vaneggiamenti.  Un  vetusto  castello,  denominato 
Torcularia  e Torciaria,  esisteva  nei  bassi  tempi,  ove  poi 
il  predetto  Piermaria  fe  sorgere,  verso  la  metà  del  secolo 
XV,  una  rustica  e gagliarda  rocca,  turrita  nei  quattro 
angoli,  ed  in  grandiosi  appartamenti  internamente  di- 
visa.Quel  Cavaliere,  perdutamente  invaghito  della  bella 
comasca  Bianca  Pellegrini,  moglie  a Melchiorre  d’Arlu- 
110,  dopo  l’assassinio  del  Duca  Galeazzo-Maria  costretto 
a riparare  da  Milano  in  Torchiara,  sembra  che  ivi  rice- 
vesse la  gentilissima  sorpresa  di  una  visita  dell’ amica 
sua,  la  quale,  sotto  abito  di  pellegrina,  ebbe  lieta  acco- 
glienza (perchè  non  conosciuta)  anche  dalla  egregia  ma- 
trona Antonia  Torcila  consorte  a Pier-Maria.  Quei  clan- 
destini illeciti  amori  infiammarono  talmente  l’animo  e 
la  fantasia  del  Russi,  che  ne  fece  pubblicare  simbolica- 
mente  la  storia  da  un  valente  pennello  nelle  pareti  della 
maggior  sala, e per  ultimo  insulto  alla  ragione,  cosa  comu- 
nissima in  quei  di  di  crassa  ignoranza,  istituì  un  benefi- 
zio ecclesiastico,  con  obbligo  al  sacerdote  che  fosse  per 
goderlo,  di  far  commemorazione  dei  suoi  fortunati  amori 
nella  messa  quotidiana  ! NcU’ora torio  di  S.  Nicomede,  ove 
riposano  le  sue  ceneri, si  conservano  pregevoli  dipinture 
di  untai  Bembo,  che  compieva  quel  lavoro  nel  i46a.  A 
breve  distanza  da  Torchiara,  in  riva  alla  Parma,  esiste 
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tuttora  una  soppressa  abbadia  di  Cisterciensi,  fatta  co- 
struire dal  predetto  Pier-Maria  nel  1471-  Dodici  anni 
dopo,  la  rocca  di  Torchiara  cadde  in  potere  di  Lodovico 
il  Muro;  passò  poi  nei  Pallavicini,  indi  ne’Conli  di  S. 
Fiora,  ed  in  ultimo  ne’Duchi  Sfurza-Cesarini:  ciò  diè 
luugo  alle  moderne  pretese  del  duca  di  Turlonia  sul 
suo  possesso. 

Gli  altri  coraunelli  di  Tordenaso,  Strognano,  Ca- 
satico, Tiorre,  ed  Arola,  si  distendono  con  i loro.ler- 
reni  nella  valle  della  Baganza:  ciascheduno  di  quei  vil- 
laggi ha  la  sua  parrocchia;  quella  di  Arola  è arciprelura. 

S-  >6. 


COMV»E  DI  LE  SIG  n AVO  D S'  B ÀO  m 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


Lesiobavo  de'  Back!  capoluogo  ; 

S.  Michele  di  Cavana; 

Paviano  ; 

Mulazzano  ; 

Rivalla  ; 

Slradirano  ; 

S.  Maria  del  Piano. 

Superficie  del  Cimune  — Ettari  4747-  ^5. 

Capoluogo 

Dei  due  capiluoglii  omonimi  c questo  il  Lesigicaho 
detto  DEI  Bagri,  per  le  sue  tanto  celebrate  sorgenti  mi- 
nerali. 11  villaggio  è si  piccolo,  da  non  oltrepassare  i venti 
fabbricati  con  soli  cento  abitanti  circa.  La  sua  parrocchia 

Ducati  dì  panna  cc*  ^ol,  rnt,  33 
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è pieve  ed  arcipretura;  una  delle  campane  venne  fusa 
nel  i3G3.  Torreggiava  in  antico  a breve  distanza  un  ca- 
stello, di  cui  ebbero  dominio  i conti  Rossi,  poi  gli  Sfor- 
za, ed  in  ultimo  i Gesarini. 

Comunelli 

S.  Michele  di  Cavana,  Paviano  e Mulazzano  restano 
chiusi  tra  la  Parma  ed  il  torrentello  di  Termina  di  Torre, 
tributario  deU’Euza.  La  parrocchia  di  Cavana  è nella  vi- 
cina soppressa  abbudia  dello  stesso  nome.  Paviano  è divi- 
so in  due  casali,  uno  detto  di  sopra,  e l’altro  di  sotto; 
in  questo  è la  parrocchia;  fu  feudo  dei  Gigli-Cervi.  Pres- 
so la  cura  di  Mulazzano  sorge  in  collina  l’antica  roc- 
ca, edificata  nel  i4o3  dai  conti  Rossi,  ed  in  questi 
ultimi  tempi  signoreggiata  dalla  prefata  famiglia  dei 
Gigli-Cervi.  Rivalla  è nella  vallicella  del  Masdoue,  tri- 
butario dell’ Enza.  È un  casale  con  parrocchia,  già  go- 
duto in  feudo  dagli  Sforza-Cesarini,  ai  quali  appartenne 
altresi  il  villaggio  di  Stradirano  e quello  di  S.  Maria  del 
Piano;  il  primo  di  essi  è una  parrocchia  semplice,  ed 
il  secondo  pievania. 


§•  '7- 

COMVirt  DI  FIOATTO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


Fioatto  capoluogo; 
Pannocchia  ; 

Gii  Alberi  ; 
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Corcagnano  ; 

Carignanoi 

S.  Ruffino; 

Gajone; 

Antognano. 

Suporficic  del  Comune  ■ — Ettari  5480.  G4-  7i* 

, Capoluogo 

II  vetusto  vico  chiamato  VicaUilo,  con  successiva 
alterazione  fu  detto  Vigatto.  E un  villaggio  formato  da 
poche  abitazioni,  disposte  aU’intorno  di  una  chiesa  par- 
rocchiale , insignita  del  titolo  di  pieve  e di  arcipretura: 
alcuni  altri  fabbricati  sono  disseminati  nel  dintorno. 
Questo  capoluogo  giace  in  pianura,  sulla  sinistra  della 
Parma:  si  trova  scuola  elementare  per  fanciulli,  cosi  in 
esso,  come  nei  casali  vicini.  Nella  precitata  parrocchia, 
che  sorge  nel  punto  il  più  centrale,  merita  osservazione 
un  pregevole  dipinto  dell’ Amidano. 

Comunelli 

I comunelli  e le  parrocchie  aggregate  a Vigatto, 
sono  poste  tra  la  Parma  e la  Baganza,  estendendosi  col 
territorio  sino  alla  loro  confluenza.  Pannocchia  e Gli 
Alberi  giacciono  a breve  distanza  dalla  sinistra  ripa 
della  Parma:  ambedue  quei  villaggi  hanno  la  loro  par- 
rocchia. Il  territorio  di  Corcagnano , e quello  di  Cari- 
gnano  sono  traversati  dal  Cinghio:  aneli’  essi  hanno  la 
loro  cura  separata,  ma  quella  di  Carignano  è arcìprc- 
tura  e pievania.  Gajone,  posto  in  riva  alla  Baganza,  ha 
esso  pure  per  parrocchia  una  chiesa  insignita  di  quel 
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duplice  titolo  : nel  suo  piccolo  distretto  è una  deliziosa 
villeggiatura  dei  Castellinard,  cimentata  in  lotto  dai 
suoi  proprietà rj , e dalla  sorte  ad  essi  restituita.  Anto- 
gnano  è un  piccolo  casale  con  parrocchia , diverso  da 
quello  di  Lugaguano,  di  cui  altrove  fu  fatta  menzione. 

S-  «8. 

COMUJfB  DI  HJaOMS 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


Màkokb  capoluogo; 

Marano  ; 

Malandrianoi 
Porporano  j 
Marianoì 
erottolo  lupe  riorei 
Quingento  superiore; 

Coloreto  ; 

Martoranoi  \ 

S.  Lazzaro  superiore i V in  parte 
Casello  superiore.  } 

SoperGcie  del  Comune  — Ettari  4>9^  >4- 

Capoluogo 

Marore  è capoluogo  di  comune,  ma  non  ha  riunione 
di  fabbricati:  una  chiesa  parrocchiale,  e poche  case  qua 
e là  sparse,  ne  portano  il  nome.  In  una  di  esse  ebbe  i 
natali  l’ arcivescovo  di  Milano  Francesco  Goghi , che  fio- 
riva nel  XIII  secolo.  Marore  è in  breve  distanza  dalla 
capitale  e dalla  via  Emilia. 
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. Comunetli 

Marano,  Malandriano,  Porporano  e Mariano  hanno 
il  territorio  in  riva  alla  Parma.  Il  casale  di  Afarano,  con 
parrocchia,  è sulla  bella  via  che  da  Panna  conduce  a Tra- 
versetolo  e Montecbiarugolo.  Malandriano  fu  in  altri 
tempi  un  fortissimo  castello,  che  Otto  Terzi  fece  sman- 
tellare nel  i^oS;  resta  in  piedi  il  vetustissimo  tempio 
parrocchiale,  decorato  del  titolo  di  pieve  e di  arcipretura. 
Anche  in  Porporano  torreggiò  in  antico  una  rocca , e que- 
sta fu  atterrata  per  comando  del  comune  di  Parma  nel 
i4o5:dicesi  chePorporano  prendesse  il  nome  daun’antica 
tintoria;  anche  la  sua  parrocchia  è pieve  ed  arcipretura.  Il 
castello  di  Mariano  era  stato  eretto  nel  i aao  dal  Podestà 
di  Parma  Negro  Mariano,  che  gli  diè  il  suo  nome:  ora  è 
un  villaggio  con  parrocchia  semplice.  S.  Lazzaroò  sulla 
viaEmilia,ecol  suo  piccol  distretto  si  estende  sin  presso  le 
mura  dì  Parma  : è diviso  in  due  frazioni , una  delle  quali 
aggregata  a S.  Donato;  in  questa  di  Marore  trovasi  la  par- 
rocchia. Fino  dal  secolo  XIII  era  stato  eretto  in  vicinan- 
za della  medesima  un  Ospedale  di  lebbrosi , pertinente 
aH’ordine  militare  di  S.  Lazzaro  di  Gerusalemme:  i fab- 
bricati ad  esso  attìgui  vennero  testé  alienati  dalla  par- 
mense Amministrazione  degli  Ospizj.  In  vicinanza  della 
città  sorge  un  Arco  di  trionfo,  detto  il  Portone  di  S.  Laz- 
zaro, di  cui  il  Comune  di  Parma  ordinava  la  costru- 
zione nel  i6a8  aH’architctto  Magnani,  per  solennizzare 
r ingresso  di  Margherita  de’Medici , che  recavasi  a dar  la 
mano  di  sposa  al  duca  Farnese  Eduardo. 

Casello  è a tramontana  dell’Emilia:  nel  villaggio  tro- 
vasi la  sua  parrocchia,  ma  dipendente  da  S.  Donato,  chè 
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ìli  Marorc  ha  questo  Cumuncllo  una  piccolissima  Azio- 
ne. Anche  quello  di  Crostalo  è repartito  Ira  i due  predelti 
comuni;  gli  abilanlì  però  sono  tutti  aggregali  alla  cuia  di 
S.  Prospero.  Coloreto  ha  la  sua  parrocchia  separata;  ma 
Quingento,  diviso  anch’esso  tra  S.  Donalo  e Marore, di- 
pende nella  giurisdizione  ecclesiastica  dalla  predetta 
chiesa  di  S.  Prospero.  Martorano  finalmente,  che  è in 
riva  aH’Enza,  ha  una  rrazìoncella  di  territorio  in  Gat- 
tatico;  tutta  la  popolazione  è bensì  addetta  alla  cura  che 
porta  il  nome  del  comunello. 

§•  '9- 


COtlUNE  DI  fÀRMÀ 

Comprende  il  ricinto  urbano,  con  piccola  porzione  del 
territorio  circonvicino:  la  sua  estensione  totale 
è di  Ettari  53g.  oi.  68. 

Parma  Capitale 

Nella  invasione  fatta  dai  Romani  della  Gallia  cispada- 
na, è ben  probabile  che  quei  conquistatori  trovassero  or- 
mai costruita  Piacenza  dai  Liguri  o dai  Boii;  Parma  non 
già,  che  di  quel  tempo  i suoi  dintorni  erano  una  vasta 
palude.  La  colonia,  ivi  dedotta  nei  568  di  Roma,  le  diè 
per  avventura  origine:  Marco  Emilio  Lepido  ne  facili- 
tava indi  a poco  l’accesso,  per  mezzo  della  via  distìnta 
col  suo  nome;  Emilio  Scauro  ne  risanava  poi  il  territo- 
rio, dando  scolo  alle  acque  palustri  con  ben  diretti  ca- 
nali. Giulio  Cesare,  destinato  al  comando  della  Gallia 
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Togata,  diè  alla  nuova  città  il  nome  di  Giulia  ; i cif- 
tadiiii  stessi  le  unirono  non  naolto  dopo  quello  di  Augu- 
sta, in  memoria  di  averla  ristorata  Ottaviano  con  muni- 
ficenza dai  danni  sofferti.  Nel  secolo  VI  l’imperiale  go- 
verno greco,  succeduto  alla  gotica  tirannide,  fregiava 
Parma  del  titolo  di  Crisopoli  o città  Aurea:  le  vicissi- 
tudini cui  andò  soggetta  nelle  posteriori  usurpazioni, 
vennero  accennate  nella  corografia  storica. 

Mura,  Porte,  Vie,  Piazze. 

Giace  Parma  in  feconda  pianura,  sotto  un  clima 
piuttosto  benigno:  il  fiume  omonimo  la  traversa  da  mez- 
zodì a tramontana  ricevuto  appena  il  tributo  della 
Baganza,  dividendola  in  due  parti  ineguali,  la  minore 
delle  quali  sulla  sinistra  ripa  è situata.  Le  mura  che  la 
ricingono  hanno  un  perimetro  di  GSoo  metri  circa:  la 
loro  circonferenza  è quasi  circolare,  ma  non  può  asse- 
rirsi, come  taluni  il  fecero  senza  prova  di  documenti, 
che  da  ciò  appunto  le  derivasse  il  nome  di  Parma , per  la 
simiglianza  ad  uno  scudo.  Le  mura  del  lato  occidentale 
sono  angolari,  c munite  in  varj  punti  da  sei  bastioni; 
quelle  della  parte  orientale  ne  hanno  quattro  a greco,  e 
racchiudono  a mezzodì  un  vasto  castello.  Costruivasi 
quella  fortezza  nel  secolo  XVI  per  comando  del  duca 
Alessandro,  che  le  fe  dare  la  forma  pentagonale  di  quella 
di  Anversa. Una  porta  marmorea, ma  di  scorretto  gusto, 
le  dà  accesso;  le  caserme  sono  regolarmente  distribuite 
attorno  ad  un  vasto  piazzale. 

Cinque  sono  le  Porte  urbane:  la  porta  denominata 
di  .9.  attigua  alia  fortezza,  fu  falla  costruire  dai 
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duca  Ferdinando  con  disegno  del  Bettolìi,  ove  un’altra 
csistevane  minacciante  mina  per  vetustà; eli iamasi  per- 
ciò anche  Porta  Nuooa.  Dall’altra  parte  del  castello,  nel 
lato  di  levante,  trovasi  la  Porta  S.  Michele,  che  prende 
il  nome  da  un  vicino  tempio;  faceva  costruirla  nel  i545, 
con  semplice  ma  solido  disegno  del  Sanmicheli  Vero- 
nese, papa  Paolo  III:  la  forma  di  barriera  datale  nel  1812 
è opra  del  Cav.  Cocconcelli.  Sul  disegno  del  prelodato 
architetto  veniva  eretta  nel  1839  quella  òìS.  Barnaba  2 
tre  arcate,  con  attigui  comodi  edifizj  per  gli  uflìcj  delle 
gabelle;  ivi  esisteva  un  vecchio  ingresso  sino  dal  secolo 
XVI,  che  il  primo  Ranuccio  avea  fatta  ingrandire.  Por- 
ta S.  Croce  e Porta  S.  Francesco  sono  nel  ricinto  della 
città  occidentale:  è tradizione  che  la  prima  di  esse  fosse 
stata  costruita  nel  secolo  XIII  tutta  in  legno,  e con  terra- 
pieni circonvallata;  dopo  i successivi  ingrandimenti  e 
restauri,  fu  essa  pure  eretta  di  nuovo  dal  Cocconcelli, 
contemporaneamente  all’altra  di  S.  Barnaba,  e con  di- 
segno quasi  consimile.  Porta  S.  Francesco  finalmente, 
aperta  anch’essa  nel  secolo  XIII  e più  volte  poi  rinnuo- 
vata  ed  abbellita,  prese  il  nome  da  un  vicino  Oratorio 
a quel  Santo  dedicato. 

Le  vie  urbane  sono  simmetricamente  repartite , e 
per  la  massima  parte  di  una  discreta  ampiezza;  primeg- 
giano tra  tutte  le  due  strade  maestre  di  S.  Michele  e S. 
Croce,  che  servono  di  continuazione  alla  Emilia  tra  le 
due  porte  di  quello  stesso  nome,  in  direzione  rettilinea, 
e per  un  tratto  di  2061  metri  circa;  sarebbe  ben  deside- 
rabile che  esse  fossero  selciate  in  modo,  da  non  riuscire 
incomode  ai  passeggieri,  ma  poche  sono  le  città  dell’alta 
Italia  che  godano  di  un  tal  vantaggio.  Tre  sono  i Ponti 
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che  tengono  in  corauniciizioiic  le  due  sezioni  urbane,  di- 
staccate dal  fiume  intermedio.  Quello  che  sorge  ove  l'al- 
veo è più  alto,  è sorretto  da  12  archi  ineguali,  esten- 
dendosi in  lunghezza  per  aoo  metri  ; nei  primitivi  tempi 
era  di  legno,  e prese  il  nome  di  Donna  Egidia  o Zilia 
che  fece  costruirlo;  fu  poi  riedificato  di  materiali  ver.'o 
la  metà  del  sec.  XIII  da  un  tal  Capro  Zucclii,  ed  è per- 
ciò tuttora  denominato  di  Caprazucca.  Il  ponte,  detto 
di  mezzo  per  la  sua  posizione,  era  angustissimo;  una 
grossa  piena  lo  rovesciò  nel  i53G:  undici  anni  dopo 
fece  rialzarlo  sopra  cinque  archi,  come  orsi  vede,  il 
primo  Duca  Farnese  Pier-Luigi , affidandone  la  costru- 
zione agli  architetti  Benedetto  Da  Torchiara  e Francesco 
Testi:  il  tabernacolo  di  S.  Giov.  Nepomuceno,  che  sorge 
verso  la  metà  di  una  delle  spallette,  fu  fatto  a spese  del 
pio  parmigiano  Matteo  Prati  nel  Il  Ponte  Verde 

prende  il  nome  dal  colore  dei  suoi  parapetti,  che  sono 
in  legno,  sebbene  sostenuti  da  sei  pigne  in  mattoni;  fu 
quindi  necessario  di  ricostruirlo  più  volte:  dopo  la  metà 
del  sec.  XV  chiama  vasi  della  Rocchetta , perchè  dava 
comunicazione  ad  un  fortilizio,  or  quasi  demolito,  il 
quale  serviva  per  prigione  di  stato;  per  qualche  tempo 
venne  anche  appellato  della  Galleria:  la  sua  lunghezza  è 
di  circa  cento  metri. 

Le  principali  Piazze  sono  sei;  Piazza  Grande,  della 
Steccata,  di  Corte,  della  Pillotta,  della  Ghiaia  0 degli 
ammazzatoi,  del  Duomo.  Bellissima  èia  piazza  grande, 
che  forma  centro  alla  Città:  è un  quadrangolo  di  6375 
metri  quad.  di  superficie,  in  cui  sboccano  sei  strade,  tra 
le  quali  l’Emilia,  ebe  la  traversa  in  mezzo  da  levante 
a ponente: il  monumento  marmoreo  consacrato  all’ami- 
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cizia  che  sorge  in  mi  Iato,  a foggia  di  ara  antica,  fu 
eretto  nel  17(19  disegno  del  Petitot,  per  ricordare  la 
visita  fatta  in  Parma  al  Duca  Ferdinando  dall’Imperato- 
re Giuseppe  IL  La  Piazza  della  Steccata , quasi  attigua 
alla  grande,  prende  il  nume  dal  tempio  che  su  di  essa  in 
un  lato  corrisponde:  è destinata  al  mercato  dell’erbe.  Va- 
stissima è la  Piazza  detta  di  Corte,  perchè  sorge  in  essa  il 
Ducale  Palazzo;  quasi  per  metà  fu  modernamente  om- 
breggiata con  platani  e acacie,  e scompartita  in  viali,  con 
sedili  di  granito.  Quella  della  Pillotta  è piuttosto  un 
cortile  quadrangolare,  cui  fiancheggia  in  tre  lati  un  por- 
ticato di  solidissimi  pilastri,  e che  racchiude  un’area  di 
3Goo  metri  quadrati.  Sulla  piazza  della  Ghiaia  corri- 
spondono i pubblici  ammazzatoi,  modernissimamente 
costruiti;  ed  in  quella  del  Duomo  il  maggior  Tempio  e 
il  Battistero. 

Ai  pochi  cenni  che  abbiamo  dati  sulle  pubbliche  vie 
e piazze,  aggiungeremo  che  in  tempo  di  notte  vengono 
queste  illuminate  da  370  e più  lampioni.  I privati  e 
pubblici  edifizj,  che  sopra  le  medesime  corrispondono, 
si  limitano  a 35oo  circa,  sessanta  dei  quali  consacrati 
al  culto,  esette  destinati  a case  religiose.  Piccola  capitale 
è quindi  Parma,  ma  in  se  racchiude  tanti  preziosi  monu- 
menti, che  mollissime  altre  onderebbero  fastose  di  pos- 
sederne una  parte.  Per  far  di  tutti  una  menzione  ra- 
pidissima ci  atterremo  all’adottata  reparlizione  degli 
edifizj,  secondochè  sono  consacrati  al  culto,  a pii  isti- 
tuti, alla  istruzione,  al  pubblico  divertimento,  o siv- 
vero  destinati  ad  uso  regio  e privato. 
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Edijizj  consacrati  al  Culto  ed  a Pie  Istituzioni. 

Accennammo  di  sopra  che  i sacri  templi  ascendono 
ai  sessanta  -,  di  questi  non  meno  di  a3  sono  parrocchiali , e 
molti  altri  semplici  Ora torj, contandosi  nella  sola  Città  19 
Confraternite.  La  Cattedrale  è un  grandioso  edifizio  a tre 
navale,  costruito  sul  cadere  del  secolo  XI  ove  ne  sor- 
geva uno  più  antico,  distrutto  dalle  fiamme  nel  io58: 
porla  le  impronte  di  un’architettura  greco-gotica,  predo- 
minante in  tempi  nei  quali  erasi  perduta  ogni  traccia 
deir  antica  nobilissima  semplicità  ; eragli  stata  data 
bensì  l’eleganza  della  croce  latina,  che  con  le  consuete 
posteriori  aggiunte  di  numerose  cappelle  laterali,  ven- 
ne barbaramente  deformata.  Papa  Pasquale  II  consa- 
crava il  nuovo  Duomo  nel  iioG,  sotto  il  patrocinio  del- 
l’Assunzione. La  facciata  è ingombra  al  solito  di  più  or- 
dini di  loggette  praticabili,  a piccoli  archi  semicifcolari, 
sostenuti  da  colonnini  di  marmo:  le  tre  porte  d’ingresso 
doveano  aver  ciascheduna  un  vestibulo,  ma  fu  costruito 
solamente  quello  della  maggiore  o media;  esso  consiste 
in  una  specie  di  pergamo  sostenuto  da  sottili  colonne, a 
ciascuna  delle  quali  serve  di  bizzarra  base  un  leone  sdra- 
jato  sopra  un  piedistallo.  Delle  due  torri,  che  dovean  sor- 
gere ai  lati  della  facciata,  una  sola  venne  eretta  negli 
ultimi  anni  del  secolo  XIll:  termina  questa  in  cono,  all’ 
altezza  di  oltre  68  metri,  con  un  angelo  in  bronzo  dorato 
sul  vertice.  Le  antichissime  dipinture  che  fregiavano  l’in- 
terno del  tempio,  fatte  stoltamente  ricuoprirc  dall’im- 
bianchino, e che  or  di  nuovo  vanno  discuoprendosi  ; le 
sculture  di  antica  maniera  che  fregiano  i capitelli  delle 
colonne  sostenenti  il  sotterraneo  della  confessione,comec- 
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cliè  per  ignoranza  imbrallale  aneli’ case  col  gesso;  i la- 
vori di  tarsìa  del  Canocci  da  Lendiiiara  e del  Biancliino 
suo  discepolo;  il  ciborio  di  bianco  marmo  dell’ara  mag- 
giore; l’arca  sepolcrale  di  Giau-Francesco  De-Grate;i  due 
mausolei  di  S.  Bernardo  liberti  e del  giureconsulto  Pra- 
ti, stupendo  lavoro  del  reggiano  Clementi;  numerose  di- 
pinture dei  Mazzola,  del  Sa  macchini,  del  Tinti,  del- 
r Auselmi,  del  Bresciani,  del  Caselli,  di  Pomponio  Al- 
legri, del  Procaccino,  di  Giovanni  Bolognese,  delGam- 
bara,  del  Gatti,  del  Rondaiii,  del  Balestra,  del  Tempe- 
rello,  sonotuLti  monumenti  d’arte  pregevolissimi,  e che 
servono  perciò  di  ricco  ornamento  al  grandioso  edilìzio. 
Una  svelta  cupola  ottangolare  cuopre  il  centro  del  san- 
tuario, cui  si  ascende  per  un’ampia  scalinata  di  diciasset- 
te gradini  marmorei:  il  genio  pittorico  italiano  formava 
in  essa  un’opra  di  tanto  valore,  da  sgomentar  chiunque 
si  fosse  poi  attentato  ad  un  consimile  ardimentoso  cimen- 
to. 11  divino  Correggio  vi  ehìgiava  il  paradiso  nell’atto 
di  aprirsi,  per  accrescere  sue  glorie  colla  presenza  della 
Vergine  ivi  assunta  dall’Eterno.  11  capitolo  delia  catte- 
drale è insignito  di  varie  dignità,  e gli  si  associa  nei  divini 
ulTicj  un  numeroso  consorzio  di  circa  cento  sacerdoti:  il 
ristoratore  delle  buone  lettere  F.  Petrarca  onorò  per 
venticinque  anni  quell’arcidiaconato;  e il  canonico  Nic- 
colò Cicognari,  con  laudevole  esempio  di  rispettosa  vene- 
razione ai  sommi  ingegni, fece  erigergli  un  ceuotafio  nella 
cappella  capitolare. 

A brevissima  distanza  dal  Duomo,  sorge  in  un  lato 
della  piazza  il  Battistero ,òì  cui  tracciò  il  disegno  il  par- 
migiano architetto  e scultore  Benedetto  Antelami.  Se 
ne  aprirono  le  fondamenta  nel  1196;  venti  anni  dopo 
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crasi  incominciato  ad  araministrar>d  le  sacre  acque  bat- 
tesimali; nel  I lo  consacrava  solennemente  il  vescovo 
Sanvitali  Obizzo  II.  E un  tempio  ottagono  a lati  ineguali, 
deir  altezza  di  metri  trenta,  e nel  diametro  di  metri  ven- 
tiquattro circa. Lo  circondano  aldi  fuori  cinque  soprap- 
posti loggiati,  uno  solo  dei  quali  è impraticabile;  le  sot- 
tilissime colonne  delle  tre  grandiose  porte,  eie  bizzarre 
figure  dei  bassi  rilievi  colle  quali  si  volle  fregiarne  la  parte 
esterna,  ricordano  lo  stravagante  stile scultorico di  quel 
secolo.  L’interno  del  tempio  è un  poligono  di  sedici  lati 
ineguali,  con  isolate  colonne  negli  angoli,  sopra  le  quali 
altre  ne  sorgono,  che  si  incurvano  insiem  culla  volta  fino 
al  centro  della  medesima.  Le  dipinture  che  questa  ricuo- 
prono  sono  di  rozzo  stile  ma  assai  pregevoli,  perchè  esegui- 
te poco  dopo  il  1360  da  un  tal  Niccolò  da  Reggio,  da  un 
Bartolino  da  Piacenza,  e da  altri  tuttora  ignoti  artisti, 
non  senza  il  merito  di  una  qualche  animata  espressione 
rarissima  a quei  tempi.  Sotto  alla  volta  è una  gran  vasca 
ottangolare  di  marmo  veronese  di  un  sol  pezzo;  in  essa 
amministravasi  nei  primi  tempi  il  battesimo  per  immer- 
sione; venne  poi  a quel  sacramento  destinata  una  più 
piccola  elegante  pila,  sostenuta  da  un  leone  giacente.  Di 
questo  tempio,  interessantissimo  per  la  storia  delle  arti, 
bramavasi  un’accurata  illustrazione,  e verrà  questa  pub- 
blicata dal  dottissimo  antiquario  Gonsiglier  Lopez,  Diret- 
tore del  Ducale  Museo. 

Non  lungi  dal  Battistero,  e quasi  a contatto  della 
parte  posteriore  del  Duomo,  sorge  la  superba  chiesa  di 
»S.  Giovarmi  evangelista  dei  PP.  Benedettini,  con  attiguo 
vastissimo  monastero,  fondato  nel  981  dal  vescovo  di 
Parma  Sigefredo  II.  La  parte  esterna  del  sacro  tempio 
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venne  riccamente  coperta  di  bianchi  maraii,  sul  disegno 
del  Moscliini  da  Orvieto  architetto  e scultore  del  primo 
Kaiuiccio,  trascinato  aneli’ esso  nelle  forme  degli  ornati 
dal  corrotto  gusto  di  quei  tempi:  quasi  simultaneamente 
erigeva  il  Magnani  la  torre  delle  campano,  la  qual  pri- 
meggia sopra  tutte  le  altre  della  città,  oltrepassando  in 
altezza  i metri  ottanta.  La  parte  interna  del  sacro  edilìzio, 
nobilitata  nel  i5io  da  grandiosi  restauri  cui  dirigeva 

10  Zaccagna  di  Torchiara,  è in  croce  latina  a tre  navate, 
con  ampia  cujiola.  Le  laterali  cappelle  sono  fregiate  da 
preziosi  dipinti  di  Jacopo  e di  Francesco  Francia,  di  Gi- 
rolamo e di  Francesco  Mazzola,  del  Rondani,  dell’ Arc- 
tusi,  dell' Anseinii,  del  Crivelli,  del  Merano,  del  Benso, 
dei  fratelli  Aldov randini , del  Bono.  Il  divino  Correggio 
aveva  clligiata  l’incoronazione  della  Vergine  nella  tribuna 
del  coro;  per  barbaro  comando  monacale  fu  esso  demo- 
lito, per  altro  erigerne  di  maggior  vastità,  comecché  di 
forme  architelloiiicbe  scorrettissime,  e l’ Arctusi  tentò 
inspirarsi  del  sovrumano  concetto  dell’ Alluri,  copiando 
r Incoronata  sulle  nuove  pareti:  molto  fece  quel  valente 
urti.sta;  emular  non  potea  F originale,  che  natura  formò 

11  Correggio  e ne  ruppe  il  tipo.  Ne  facciali  fede  le  su- 
perbe dipinture  con  cui  fregiava  quel  sommo  la  gran 
cupola , la  sua  fascia , le  arcate,  i pennacchi , sebbene  pas- 
sato avesse  di  poco  il  quinto  lustro.  L’Ascensione  del 
Salvatore,  e gli  Apostoli  colpiti  da  stupore  pel  gran  pro- 
iligio,  è il  subii mis.simo  argomento  trascelto  dall’ Allori 
])cr  la  cupola; cosi  fosse  soccorso  da  miglior  luce  l’osser- 
vatore attonito  alla  vista  di  quelle  sublimi  e peregrine 
bellezze,  come  quel  divino  artista  seppe  spargervele  a lar- 
ga mano.  Ma  1’  oscurità  locale  le  deruba  in  gran  parte,  e 
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sventuratamenle  rcslaiio  sempre  più  oUeuebrale  dal  fu- 
mo, che  lasciasi  villanamente  esalare  dagli  spenti  cerei. 
Magnificaèla  trasfigurazione  eilìgiata  perl’ara  massima  da 
Girolamo  Mazzola;  e bellissimo  è un  S.  Giovanni  Evan- 
gelista dipinto  a buon  fresco  dal  Correggio,  sopra  una 
porticella  che  introduce  nel  monastero.  1 preziosi  mar- 
mi ei  bronzi  durati  dell’altar  maggiore,  furono  con  rara 
finezza  eseguiti  dall’ Avanzini  e dal  Falcone:  gli  intagli 
in  legno  dei  fratelli  Testa;  le  tarsie  del  parmigiano  Zuc- 
clii;  le  quattro  statue  in  plastica  del  Begurelli,  che  ador- 
nano un  corridore  del  monastero,  sono  queste  pure  opre 
di  molto  pregio. 

Ma  tra  i sacri  templi,  eretti  in  Parma  dopo  il  risor- 
gimento delle  arti,  primeggia  al  certo  quello  della  Stec- 
cata. Sul  cominciare  del  secolo  XVI  era  stato  ivi  costruito 
un  piccolo  oratorio,  per  tenervi  esposta  alla  pubblica  ve- 
nerazione l’immagine  di  una  Vergine,  in  esso  trasferita 
dalla  facciata  di  una  casa  vicina, attorno  alla  quale,  per 
quanto  sembra,  crasi  formato  un  reclusorio  con  stecche 
di  legno.  Nel  i5ai  Gian  Francesco  Zaccagni  dirigeva 
l’attuale  grandiosa  fabbrica,  sul  disegno  tracciato  dal 
padre  suo;  verso  la  metà  di  quel  secolo  la  parte  interna 
era  ridotta  a rompimento.  Degli  esterni  non  corretti  or- 
nati fu  autore  Mauro  Oddi,  ed  a questi  si  diè  principio 
nel  iGGo,  protraendone  lentamente  il  lavoro  per  circa  un 
secolo:  il  soloDe>Grale  si  attenne  al  buono  stile  nella  scul- 
tura dei  capitelli.  L’interno  del  tempio  è in  croce  greca  , 
gircolarmentc  condotta  nelle  quattro  estremità  della  cro- 
ciera: al  punto  più  centrale  è soprapposta  un’ampia  cu- 
pola. L’ara  maggiore  è fregiata  da  un  affresco  dell’Ansel- 
lui,  di  cui  Giulio  romano  delineava  il  disegno,  e che 
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rappi  esenla  l’Incoruuaziune  della  Vergine;  è deU’Anselnii 
anche  radoraziune  dei  Magi,  effigiata  sopra  la  porta  prin- 
cipale. 11  Parmigiauiiio  adoperava  con  arte  stupenda  il 
suo  pennello  nella  volta  ottangolare  del  santuario,  e Gi- 
rolamo Mazzola  gli  si  mostrava  emulo  nella  cappella  del 
Rosario  e nell’ altra  che  le  resta  in  faccia:  sono  opre  sue 
anche  idueprofeti  gigauteschi,che servirono  per  qualche 
tempo  a chiuder  rorgano.  Nella  cupola  dipinse  il  Soiaro  la 
gloria  celeste  della  Vergine,  e del  divino  suo  Figlio.  Le  al- 
tre dipinture  del  tempio  e della  sagrestia  appartengono  a 
Lionello  Spada,  al  Cignaroli,  al  fiammingo  Sons,  a Mar- 
cantonio Fruuceschini,al  Conti, alBresciaiii:  neduole  che 
anche  a ciel  sereno,  e in  pieno  giorno,  non  giunga  la  più 
acuta  vista  a discuoprirne  tutti  i pregj,e  che  a multi  di 
questi  fuccian  lurido  velo  le  esalazioni  dei  cerei.  Il  sarco- 
fago di  Sforzino  Sforza  è del  Dc-Grale;  quello  di  Guido  da 
Correggio  del  Barbieri,  l’altro  di  Ottavio  Farnese  del 
Brianti.La  Sovranaora  regnante  provvide  con  munificen- 
za alle  tombe  dei  Duchi  Farnesi  e Borbonici,  destinando 
a tal  uopo  nel  iSaSil  sotterraneo  di  questo  grandioso  tem- 
pio. £ poiché  sino  dai  primi  anni  del  decorso  secolo  aveva 
servito  di  chiesa  magistrale  aU’ordine  Costantiniano  di  S. 
Giorgio,  volle  essa  di  nuovo  insignirlo  di  tal  privilegio, 
facendolo  officiare  da  cappellani  e chierici  dell’ ordine 
medesimo. 

Nella  parte  occidentale  della  città,  lungo  la  via  che 
serve  di  continuazione  all’Emilia,  ed  in  un  punto  in  cui 
essa  alcun  poco  dilatasi,  sorge  la  chiesa  dell’ Annunziata ^ 
conattiguo  convento  occupato  dai  Francescani  dell’Osser- 
vanza. Nel  154B  il  primo  Duca  Farnese  Pier  Luigi,  tutto 
inteso  a circondarsi  di  difese,  facea  demolire  nel  suburbio 
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ili  porla  nuova  la  chiesa  degli  Osservanti,  ai  quali  Tu 
ceduta  in  compenso  la  vetustissima  parrocchia  dei  SS. 
Gervasio  e Prolasio:  a quella  essi  sostituivano  il  moderno 
grandioso  tempio,  di  cui  venner  gettate  le  fondamenla 
nel  i5G6;  dopo  116  anni  fu  condotto  a compimento. 
In  quel  lungo  intervallo  era  caduta  una  porzione  della 
teltoja,  sicché  costò  molte  ansietà  e molte  cure  ai  reli- 
giosi, il  mendicar  mezzi  per  sostenere  l’ enorme  spesa  cui 
si  erano  sottoposti;  tra  i sacrificj  da  essi  fatti,  fuv vi  quello 
di  cedere  in  vendita  ai  Sauvilali  tre  stupendi  dipinti 
del  Francia,  del  Vinci  e del  Parmigianino.  L'interno  del 
tempio  ha  la  forma  di  un’ellissi,  composta  di  due  semi- 
circoli uniti  da  linee  rette.  L’architetto  parmigiano  Gio. 
Batista  daFornovo  ne  immaginava  ildisegno,  aflldandone 
l’eseguimento  a due capimaestri  della  famiglia  Campa- 
ninija  questi  succederono  loScarpa  ed  il  Passera.  Dell’ar- 
ditissima volta  fu  architetto  il  romano  Bainaldi:  nel- 
l’architrave, nel  fregio,  nelle  cornici,  nelle  pareti  ven- 
ner prodigati  i lavori  a stucco  di  corrottissimo  gusto.  Me- 
ritano qualche  encomio  due  statue  in  plastica  del  Calla- 
ni,e  una  tela  delGottignola;è  assai  bello  anche  il  martirio 
di  S.  Gervasio  del  moderno  maestro  in  pitturaBiagio  Mar- 
tini. Ammirabili  sono  le  preziose  reliquie  di  un’ Annun- 
ziata dipinta  a fresco  dal  Correggio,  e dalla  demolita 
chiesa  degli  Osservanti  in  questa, con  poca  cura  trasferite. 

Non  è del  nostro  assunto  il  descriver  parlitamente 
i tanti  altri  sacri  templi,  dei  quali  può  a buon  dritto 
aiulur  superba  questa  città:  additeremo  fugacemente  t 
più  belli.  S.  Alessandro , già  di  Benedettine  cassinensi, 
che  vuoisi  fondato  nel  secolo  IX dalla  regina  Cunegonda, 
venne  ingrandito  nel  secolo  XVI  dallo  Zaccagna , e nel 

Ducali  ili  Parma  er.  f'ul,  rut,  “ 


Digilized  by  Google 


J I 3 


1635  ridutlo  alla  furma  presente  dui  Magnani,  tranne  lu 
facciata,  cui  conduceva  a termine  nel  1784  il  Bettolìi, 
con  disegno  discordante  da  quello  della  parte  interna. 
La  superba  prospettiva  della  porta  è del  Dentone;  il  Tia- 
rini,  Girolamo  Mazzola,  il  Tinti,  il  Conti  vi  adoperarono 
il  pennello  con  molla  lode.  La  chiesa  à\S.  Antonio  Abate, 
eretta  nei  primi  anni  del  secolo  XV,  ricostruivasi  con 
disegno  al  tutto  nuovo  del  Bibbiena  nel  1759.  Le  otto 
beatitudini  in  plastica  sono  opera  pregevole  del  Callani; 
tra  le  dipinture  primeggia  un  S.  Giovai!  Batista  nel  De- 
serto del  lucchese  Batuni.  In  un  piccolo  vestibulo,  posto 
a lato  della  porta  maggiore,  evvi  una  pietra  sepolcrale 
cousecrata  alla  memoria  di  Pietro  Bossi  morto  nel  i438. 
Il  tempietto  delle  Cappuccine  Nuove , sacro  alla  Madonna 
degli  Angioli,  fu  disegnato  da  Giovali  Francesco  Testa 
nel  i5Gi;  Smeraldo  Smeraldi  gli  fece  utili  aggiunte.  Le 
colonne  sono  di  breccia  variegata  dei  vicini  monti;  la 
stupenda  cupola  é del  Tinti;  i migliori  alTreschi  del 
Conti  e del  Bernabei.  La  vetustissima  collegiata  di  S. 
ditale  venne  riedificata  nel  i65i;  la  più  bella  delle  di- 
pinture che  in  essa  si  conservano  è del  Callani;  gli  af- 
freschi furono  eseguiti  d.d  Peroni;  i lavori  in  plastica  da 
Luca  Reti.  Il  tempio  di  S.  Sepolcro  esisteva  da  remotis- 
simo tempo  nel  suburbio;  lu  ulliciavano  i Canonici  late- 
raneiisi,  abitatori  un  tempo  di  S.  Fenicola  presso  Mon- 
techiarugolo.Quei  religiosi  fecero  ricostruire  la  chiesa  nel 
i5o5  : meritano  in  essa  osservazione  alcune  sculture  della 
facciata,  e gli  intugli  in  legno  della  sollitta:  tra  le  belle 
dipinture  del  Bernabei,  del  Cigiiuroli , del  Galeotti , di 
Lionello  Spada,  del  Monti,  bellissima  è una  Vergine  col 
divino  infante  e S.  Giovanni  di  Girolamo  Mazzola:  il 
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mausulco  in  marmo  del  giurcconsullo  Cusaiii  non  nian- 
clicri'bbe  di  pregio,  se  non  peccasse  nella  nudità  invere- 
conda dei  putti  piangenti.  L’ antichissima  chiesa  di  >S'. 
Michele, detta  dell'yirco,erA  fregiata  di  un  bel  dipinto 
deir  Orsi  da  Novellara  o del  Caudino,  che  conservasi 
ora  nella  ducale  Galleria:  il  suo  campanile,  elevato  nel 
iGi(j,  è di  imponente  aspetto,  ma  di  scorrette  forme. La 
chiesa  di  S.  Giuseppe,  ricostruita  quasi  dai  fondamenti 
nel  iGay,  ha  una  facciata  di  cui  fu  architetto  il  Brianti; 
i lavori  in  plastica  che  l’ adornano  sono  dello  Sbravati. 
Nell’Oratorio  detto  della  Trinità  de’  Rossi  meritano 
os.servazione  alcune  dipinture  dell’Amidano , del  Bada- 
locchio,  del  Bernabei,  e del  modernissimo  valente  arti- 
sta Borghesi.  Nella  soppressa  chiesa  dei  Se  rei  ti,  ertila  ove 
esisteva  un’antica  coiifraternita  detta  dei  Sacelli,  si  am- 
mirava la  grandiosa  cupola  fregiata  di  un  buono  affresco 
dal  Bernabei.  Di  multi  altri  sacri  templi  dovrebbe  farsi 
menzione,  se  di  troppo  non  ci  avesse  trattenuti  l’indica- 
zione dei  principali;  il  Professore  Bertoluzzi  pubblicava 
nel  i83o  una  guida  per  osservare  le  parmensi  pitture, 
meritevole  di  essere  consultata.  Di  alcune  altre  chiese 
daremo  bensì  un  breve  cenno,  perchè  attigue  a Istituti 
di  pubblica  beneficenza,  che  verremo  ora  enumerando. 

Voglionsi  questi  repartire  in  due  classi,  secondochè 
la  loro  amministrazione  è affidata  ad  una  Commissione 
governativa  gratuita,  o sivvero  a speciali  Congregazioni. 
Sono  otto  gli  appartenenti  alla  prima  classe;  i tre  Spe- 
dali cioè  dtWa  Misericordia , dei  dementi  e degli  incura- 
bili, ed  i cinque  Ospizj  degli  esposti,  delle  orfane,  delle 
mendicanti,  delle  arti,  e della  maternità. 

Multi  erano  i piccoli  ospedaletti  disseminati  per  la 
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città;  lu  luru  fundazioi>e  risaliva  alla  sciagurata  epo' 
ca  dei  bassi  tempi , nella  quale  erano  travagliati  i po- 
poli da  tanti  flagelli.  D’ uno  di  essi  era  stato  il  fon- 
datore nei  primi  anni  del  secolo  XIII  il  Cav.  Tancio 
o Tanzi:  non  i soli  infermi,  ma  gli  esposti  ancora  erano 
in  esso  ricovrati.  I pontefici  Sisto  IV  e Paolo  VI  an- 
nuirono che  i beni  dei  piccoli  ospizj  fossero  a questo 
riuniti,  e in  tal  guisa  prese  il  titolo  di  Ospedale  grande 
della  Misericordia:  i Duebi  Farnesi  e i Borbonici  prov- 
videro alla  conservazione  di  sì  benefico  istituto;  la  Sovra- 
na regnante  emulò  generosa  i predecessori.  Il  portico 
esterno  del  vasto  fabbricato,  sostenuto  da  colonne  dori- 
che, è dello  Zaccagna  da  Torchiara:  l’attiguo  oratorio  di 
S.  Ilario,  quasi  ricostruito  nel  i663,  è fregiato  di  affreschi 
del  Conti,  del  Lombardi,  del  Reti;  di  quest’ultimo  sono 
opra  i lavori  in  plastica  e il  deposito  del  fondatore.  La 
parte  interna  dello  Spedale  è una  crociera  capace  di  5oo 
infermi,  ben  ventilata,  e fornita  di  molliplicì  uccessorj; 
sorge  nel  centro  di  essa  un  duplice  altare.  Una  pia  con- 
gregazione maschile,  cui  nel  1828  vennero  providamente 
aggregate  anche  le  femmine  per  cura  del  sacerdote  Lab- 
ba,  presta  servigio  agli  infermi,  cosi  civili  che  militari. 

Col  mezzo  di  una  galleria,  venne  aperta  nel  i8i8 
la  facile  comunicazione  tra  l’Ospedal  grande,  e VOspe- 
dale  centrale  dei  Dementi^  ai  quali  fu  destinato  il  sop- 
presso convento  di  S.  Francesco  di  Paola,  già  abitalo  dai 
IVI  iniinì.  Providìssima  fu  la  sovrana  risoluzione,  che  desi- 
gnò a manicomio  quel  fabbricato,  ma  conveniva  riattarne 
prima  la  parte  interna,  in  modo  che  prestar  sì  pole.sse  ai 
tanti  soccorsi,  più  morali  che  materiali,  che  richiede 
dalla  pubblica  pietà  la  classe  infelicissima  degli  alienati 
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di  mente.  E per  ciò  che  concerne  la  cura  medica  dei  me- 
desimi, poco  lascia  a desiderare  lo  zelo  illuminato  dell’ 
attuale  Professore  che  la  dirige,  ma  l’angustia  dei  loca- 
li, e la  difettosa  loro  distribuzione,  contrariano  tutte  le 
sue  benefiche  mire:  basti  il  dire  che  le  finestre  delle  cel- 
lette corrispondono  sulla  pubblica  grandiosa  via  maestra! 
Un  nuovo  fabbricato  interno  fu  testé  costruito,  ed  altro 
dicesi  che  in  breve  debba  essere  a quello  aggiunto:  il  bi- 
sogno di  tali  compensi  è certamente  urgentissimo. 

In  vicinanza  della  chiesa  di  S.  Bernardino,  posta 
nella  strada  di  S.  Francesco,  trovasi  VOspedale  degli  In- 
curabili, fondato  nel  i33a  da  un  tale  Ugolino  da  Ne- 
viano.  Il  pio  istitutore  ne  affidava  il  governo  ai  più  an- 
ziani delle  quattro  arti  àe\fabbri-ferraj,  calzolari,  pel- 
liccia] e macellari,  perchè  vi  si  doveano  ricovrare  otto 
poveri  ad  una  di  esse  appartenenti.  I designati  ammi- 
nistratori ottennero  col  volger  degli  anni  la  protezio- 
ne sovrana,  e si  elessero  a preside  un  cavaliere:  accadde 
dipoi  un  sostanziale  cambiamento  allo  scopo  della  isti- 
tuzione, poiché  venne  destinata  agli  infermi  di  piaghe 
insanabili  : e siccome  i successivi  legati  aveano  accre- 
sciute le  rendite,  se  ne  reparti  il  beneficio  tra  i malati  dei 
due  sessi. 

Presso  lo  Spedale  della  Misericordia  aveva  istituito 
il  benefico  Tanzi  nel  laoi  V Ospizio  degli  Esposti:  nel 
i8o5  furono  riunite  le  monache  delle  Grazie,  o Clarisse 
di  S.  Anna,  alle  Cappuccine  del  castello,  ed  il  loro  con- 
vento fu  destinato  a ricovero  dei  Trovatelli  e deg-li  Or- 
fani. Sino  all’età  di  anni  dodici  quegli  sventurati  sono 
mantenuti,  con  piccolo  sussidio,  nelle  case  delle  loro  nu- 
trici, le  quali  abitano  d’ordinario  nei  villaggi  e per  le 


Digitized  by  Google 


5iG 

campagne:  i masciii  vengono  poi  ricovrali  nella  Pia  Casa 
delle  arti;  alle  femmine  si  dà  nell’Ospizio  una  discreta 
istruzione,  e una  dote  di  centosedici  lire  italiane  quando 
si  maritano. 

L’Ospizio  (Ielle  orfane  è collocato  nello  Spedale  della 
.Misericordia,  perchè  il  benefico  istitutore,  di  cui  si  per- 
dè  il  nume,  ebbe  la  provida  mira  di  destinarlo  al  .servi- 
gio degli  infermi.  Si  aggregarono  modernamente  ad  esse 
anche  altre  orfanelle,  purché  d’età  non  minore  di  sette, 
nè  maggiore  di  anni  quattordici,  e da  queste  si  ha  cura 
della  biancheria;  basta  per  ammetterle  che  esse  abbiano 
un  piccolo  corredo;  a ricompensa  dell’opera  loro  ricevo- 
no, oltre  il  vitto,  gratuita  istruzione  elementare,  ed  am- 
inaestramcnlo  in  lavori  femminili; 

L'Ospizio  delle  Mendicanti  è nel  borgo  delle  Grazie: 
nel  «SqG  lo  fondava  una  società  di  benefici  cittadini; 
il  duca  Ranuccio  II  ne  confermava  l’istituzione.  Vi  si  ac- 
col.sero  in  origine  fanciulli  d’  ambo  i sessi  della  classe 
più  bisognosa;  or  vi  si  ammettono  sole  fanciulle  tra  i 
sette  e i quindici  anni,  e d’ordinario  le  orfane  di  pove- 
ra condizione.  Sole  sei  di  esse  pagano  la  mite  dozzina 
giornaliera  di  centesimi  cinquanta  ; le  altre  quella  di 
lina  lira;  tutte  portar  debbono  un  corredo  del  valore  di 
lire  dugenlo.  Il  loro  numero  attuale  è di  sessanta  cir- 
ca ; l’educazione  che  ricevono  è consimile  a quella  delle 
orfane. 

La  strada  detta  del  Carmine  prende  il  nome  da  un 
soppresso  convento  di  Carmelitani,  che  dicesi  edificato 
nei  primi  anni  del  secolo  XIV.  Nell'ultima  dominazio- 
ne francese  era  rimase  soppresso;  or  poiché!  benefici  sa- 
cerdoti Oddi  e Varali  eransi  di  quel  tempo  con  rara  ca- 
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rità  adoperati  a raccogliere  i fanciulli  poveri  lasciati 
erranti  per  le  pubbliche  vie,  procacciando  ad  essi  utile 
impiego  nel  lavoro  delle  lane,  si  concedè  nel  1806  da 
chi  rappresentava  il  governo,  che  dai  fabbricati  attigui 
al  giardino  ducale  ove  raveano  riunita , quella  picco- 
la famiglia  fosse  trasportata  nel  Carmine,  e ivi  trovasi 
tuttora.  Ognuno  di  quei  meschinelli  viene  educato  a 
qualclie  arte  o mestiero;  alcuni  nelle  fabbriche  interne, 
altri  nelle  ollicine  urbane.  Per  munificenza  della  Sovrana 
regnante  prendeva  maggior  lustro  il  pio  istituto,  colla 
fondazione  in  esso  fatta  nel  1839  di  una  Scuola  di  Canto: 
ad  essa  intervengono  dodici  tra  i ricovrati,  delle  necessa- 
rie qualità  fisiche  forniti,  ed  otto  fanciulli  estranei.  Era 
ben  giusto  che  fosse  aperta  anche  scuola  musicale  in 
una  città,  ove  ai  nostri  tempi  sortiva  i natali  il  tanto  ce- 
lebre Paer. 

ÌJ  Ospizio  della  Maternità  trovasi  nella  contrada 
di  S.  Micliele,  ove  in  altri  tempi  esisteva  un  monastero, 
detto  delle  C.ippuccine  vecchie  o del  Corso,  fondato  sul 
cominciare  del  secolo  XVII,  e nella  di  cui  attigua  chie- 
sa di  S.  Maria  della  Neve  si  ammiravano  pregevoli  di- 
pinti del  Guercino  e del  Nuvolone,  ora  conservati  nella 
ducale  Accademia.  Nel  1817  fu  destinato  quel  soppresso 
convento  a ricovero  di  femmine,  costrette  a nascondere 
lo  stato  di  gravidanza  in  cui  si  trovano  per  fragilità  o per 
seduzione:  hanno  di  esse  amorevole  cura  alcune  pie 
me  dette  della  Maternità.  La  beneficentissima  Sovrana 
approvò  che  si  traesse  almeno  un  qualche  profitto  dagli 
errori  altrui,  istituendo  nel  i8i8  in  quest’ospizio  una 
Scuola  teorico-pratica  di  Ostetricia , cui  vengono  gra- 
tuitamente ammesse  otto  alunne,  dell’età  di  diciannove 
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sino  ai  trenta  anni,  pel  corso  di  mesi  diciatto.  L’edificio, 
ridotto  nella  forma  attuale  dal  cav.  Cocconcelli , è capace 
di  cinquanta  ricuvrate,  di  otto  nutrici  sedentarie,  e di 
altre  ancora  chiamate  all’uopo  in  soccorso. 

Il  valentissimo  topografo  L.  Molossi  pubblicava  una 
tavoletta,  che  ne  piace  di  trascrivere,  perchè  conte- 
nente un  accurata  statistica  dei  precitati  Spedali  edOspi- 
zj,  dalla  governativa  amministrazione  dipendenti,  que- 
sto prospetto  comprende  il  decennio  che  trascorse  dal 
i8ai  al  i83o. 
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I principali/i</fM<<  di  ^ew<?//ecnzrt,ramministrazio- 
nedei  quali  è sopra v\ ed uta  da  speciali  deputazioni,  sono 
sei,  la  Congregazione  della  Carità,  il  Monte-Pio,  i Cou- 
servatorii  delle  Luigine,  delle  Vincenzine,  delle  Giusep- 
pine,  e l’Ospizio  Biondi  o delle  Margheritine.  Il  Monte 
di  Pietà  è di  tutti  il  più  antico:  lo  istituiva  nel  1488 
il  B.  Bernardino  da  Feltre  con  approvazione  degli  An- 
ziani, per  esimere  gli  abitanti  della  città  e del  contido 
dalle  enormi  usure  dei  giudei;  Papa  Innocenzio  Vili 
confermava  quella  provida  istituzione.  Nel  181 1 era  stato 
assoggettato  quel  Monte  al  governo,  colla  sostituzione  di 
un  nuovo  regolamento  all’antico  statuto;  nel  181G  fu 
restituito  ad  una  Congregazione  indipendente.  Compo- 
nesi  questa  di  tredici  individui,  quattro  dei  quali  ecclesia- 
stici: ogni  mese  viene  estratto  a sorte  fra  di  essi  un  pre- 
sidente. Il  capitale  è di  lire  3oo,ooo  circa;  il  frutto  de- 
gl’imprestiti  è ora  portato  al  cinque  per  cento:  al  riscatto 
dei  pegni  si  concede  un  solo  anno. 

La  Congregazione  della  Carità , 0 di  S.  Filippo 
Neri,  ebbe  a fondatore  nel  i5oo  il  minore  osservante  P. 
Meda.  Cornponeasi  di  laici  e di  ecclesiastici,  dai  quali  si 
apprestavano  soccorsi  agli  infermi  e agli  indigenti.  Po- 
co mancò  clic  la  morte  dell’istitutore  non  cagionasse  an- 
che lo  scioglimento  di  cosi  pia  società,  ma  il  gesuita  P. 
Fabre  le  diè  nuova  vita  con  un  provido  regolamento.  Non 
molti  anni  dopo  un  confratello  le  lasciò  il  pos.sesso  della 
propria  ca.sa  ; indi  a poco  altra  ne  fu  comprata,  presso 
la  quale  venne  eretto  un  Oratorio  sotto  il  titolo  del  pro- 
tettore S.  Filippo  Neri.  L’attual  Consorzio  è composto  di 
cento  individui,  ed  è presieduto  da  un  ordinario  e due 
consultori:  a quei  tre  ulliciali  sono  altri  nove  aggregati. 
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formanti  tutti  insieme  una  Congregai’ otte  segreta  aiii- 
ministratrice;  è questa  coadiuvata  da  altri  diciollo  fra- 
telli, repartili  in  nove  deputazioni  da  speciali  iiicum- 
benze  distinte.  I soccorsi  del  pio  istituto  sono  di  due  spe- 
cie, medicamenti  cioè  e cura  gratuita  agli  infermi , ed 
elemosine  in  denaro  distribuite  settimanalmente  nel  sa- 
bato: a quelle  generose  largizioni  debbono  aggiungersi 
non  men  di  quaranta  annue  doli  ad  allrellaule  fanciulle, 
il  mantenimento  di  dodici  di  esse  nei  diversi  Conserva- 
torii  della  citlà,  e sino  dal  1829  l’annua  cospicua  sovven- 
zione di  lire  (iooo  agli  Ospizi  parmensi.  A cosi  benefica 
congregazione  diè  generoso  patrocinio  rinfanta  Maria  di 
Portogallo,  moglie  al  Duca  Farnese  Alessandro:  nel  180G 
un  decreto  napoleonico  ne  favori  la  conservazione.  Dai  suoi 
registri  deducesi,  che  in  un  decennio,  vengono  annual- 
mente dispensate  circa  a 62,000  elemosine  settimanali 
non  minori  di  centesimi  ciiupianta , è apprestata  cura 
gratuita  a 3ooo  infermi  col  generoso  reparto  tra  di  essi 
di  circa  i54oo  ricette,  e sono  distribuite  non  meno  di 
3ooo  lire  ai  poveri  più  vergognosi. 

I tre  Conservatorj  delle  Giuseppine,  delle  Vincen- 
zine  e delle  Margheritine  sono  asili  di  povere  fanciulle, 
con  generosa  beneficenza  in  essi  raccolte,  e providamentc 
tolte  dai  perigli  di  una  vita  libera  e indigente:  quello 
delle  Luigino  acquistò  il  giusto  titolo  di  essere  ascritto 
tra  gli  Istituti  d’istruzione.  Il  Conservatorio  delle  Giu- 
seppine,0 delle  Fanciulle  di  Gesù  e Maria,  ebbe  a fonda- 
tore Eugenio  Visdomini,  Segretario  del  Duca  Ottavio  e 
fondatore  deU’Accademia  detta  degli  Innominati,  il  qua- 
le mancò  di  vita  nel  1622.  È una  Gasa  pia  , posta  in  faccia 
alla  chiesa  di  S.  Giuseppe,  in  cui  sono  ricevute,  anche 
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pur  tutta  la  loro  vita,  fino  a 34  fanciulle  nubili,  della 
classe  più  povera.  In  Borgo  della  liana  trovasi  l’altio 
Conservatorio  delle  Vincenzine , o di  S.  Vincenzio  dei 
Paoli,  istituito  dal  Sacerdote  Peroni  verso  il  i^5o.  La 
Gonfrateruita  de’ Rossi  vi  mantiene  dieci  alunne;  per 
alcune  sborsa  la  dozzina  mensuale  quella  della  Carità  ; 
per  due  vien  pagata  dal  pubblico  erario:  tutte  le  altre 
alunne  hanno  un  tal  peso,  comecché  assai  mite,  a pro- 
prio conto:  il  loro  numero  totale  suol  esser  di  circa  qua- 
ranta. Mar l'hentine  finalmente  sono  ricevute  in  Borgo 

S.  Domenico  wììW Ospizio  Biondi , cosi  denominato  da  un 
canonico  di  quel  cognome,  che  lo  aperse  sul  cadere  del 
passato  secolo,  ad  asilo  delle  fanciulle  pericolanti  per 
miseria.  Gli  eredi  del  fondatore  ne  emularono  la  carità, 
assegnando  all’Ospizio  un  capitale  di  oltre  18,000  lire, 
con  generosa  interpetrazione  delle  di  lui  benefiche  in- 
tenzioni: la  Sovrana  regnante  sancì  quel  dono  con  regio 
decreto  del  18 27.  ^ 

Istituti  di  Pubblica  Istruzione. 

rv’el  prospetto  dell’  amministrazione  governativa  si 
trovano  le  notizie  generali  più  importanti  sullo  stato 
della  pubblica  istruzione  (pag.  334);  daremo  parti- 
tamente  un  cenno  storico  dei  principali  stabilimenti  ad 
essa  dedicati.  U Università  degli  Studi,  che  col  modesto 
titolo  di  Ginnasio  veniva  istituita  nei  secoli  di  mezzo, 
ebbe  novella  forma,  e statuto,  e privilegi  dal  primo  Ra- 
nuccio nel  iGoi.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  decorso  fu 
con  munificenza  restaurata,  e di  gabinetti,  di  teatri,  c 
di  altre  utilissime  istituzioni  arricchita  dui  DuCa  Borbo- 
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iiico  Ferdinando,  per  provido  suggerinienlo  del  dulto  P. 
Paciaudi, energicamente  in  ciò  favorito  dall’ottimo  mini- 
stro Du-Tillot.  Nella  dominazione  francese  restò  abolita: 
dopo  il  1814  la  Sovrana  regnante  avea  prodigati  generosi 
soccorsi  per  far  rifiorire  in  essa  ogni  ramo  d’insegnamen- 
to; quando  nel  i83i  si  suscitò  in  Parma  un  leggero  moto 
di  popolare  malcontento,  che  tra  i ])iù  funesti  frutti  pro- 
dusse anche  quello  di  farla  sopprimere  , col  distacco 
dalla  medesima  <ìc\\i  Facoltà  legale  che  fu  trasferita  in 
Piacenza,  indi  della  teologica  che  venne  riunita  al  Semi- 
nario. Porta  ora  l’Università  il  modesto  nome  diócuofe 
superiori,  sedici  delle  quali  sono  dedicate  alla  istruzione 
medica,  chirurgica,  farmaceutica,  veterinaria;  otto  alla 
facoltà  filosofica,  compresi  i corsi  superiori  fisico-mate- 
matici; due  alla  letteratura  greco-latina  e italiana.  Con- 
correvano in  passato  all’  università  sino  a 55o  alunni;  ora 
non  giungono  oltra  ai4<>o:  le  lauree  che  annualmente  si 
conferiscono,  tra  tutte  le  facoltà  cumulativamente,  soglio- 
no essere  circa  a cinquanta.  Fra  i più  celebri  professori 
ebe  in  essa  fiorirono  meritano  special  menzione  il  filosofo 
Venini,  lo  storiografo  Millot,  il  filologo  Pagnini,  il  me- 
dico Rubini,  l’orientalista  De-Rossi,  l’astronomo  Cas- 
sali, il  poeta  Mazza  e l’immortale  Romagnosi.  La  gio- 
ventù trova  nelle  attuali  scuole  egregia  istruzione,e  prin- 
cipalmente mercè  i gabinetti,  i teatri,  i laboratorj  che 
servono  ad  esse  di  corredo  e di  sussidio;  di  questi,  per 
amore  di  brevità,  compendieremo  il  prospetto. 
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11  vasto  edifìcio,  detto  deW  Università , nel  quale 
risiedono  le  Scuole  superiori^fu  edificato  peiGesuiti  verso 
il  i55o  sotto  il  regno  del  Duca  Ottavio,  con  disegno 
del  perugino  Alessi.  Le  scuole  Secondarie  e le  Primarie 
sono  distribuite  nei  Quartieri  della  città.  Mancava  una 
Istituzione  pei  Sordo-muti , ed  in  questi  ultimi  anni  ebbe 
vita,  mercè  lo  zelo  e 1’  umanità  del  collo  sacerdote  D. 
Ant.  Gaibazzi:  il  Ducale  Governo  uc  assunse  la  proie- 
zione. 

L' antico  palazzo  àeW’ Arena,  in  cui  risiedevano  fino 
dal  secolo  duodecimo  i primarj  tra  i pubblici  uffizj , 
destina  vasi  nel  i5G3  a Collegio  per  i lànci  ulli  di  nobili 
famiglie  cadute  neH’indigenza.  E da  avvertire  che  a tale 
munifica  fondazione  e dotazione  del  prelato  Laiatta 
non  fu  dato  eseguimento  che  nel  1755,  sotto  gli  auspicj 
deirinfante  borbonico  D.  Filippo.  Ma  sul  finire  del  1780 
si  traslocarono  gli  alunni  nel  Seminario,  per  riordinare 
la  sconcertata  amministrazione  del  Collegio;  il  quale 
riaprivasi  nel  1 789 , dopo  averlo  reso  capace  di  sessanta 
e più  convittori.  11  suo  statuto  disciplinare  subì  frequen- 
ti cambiamenti:  le  ultime  riforme  ebber  luogo  nel 
1831,  e sebbene  fusser  sancite  dall’approvazione  So- 
vrana, ciò  nondimeno  il  Collegio  pochi  anni  dopo  fu 
soppresso,  e riunito  a quello  di  S.  Caterina.  Fonda- 
vasi  questo  nel  1601  dal  primo  Ranuccio,  pei  giovani 
<li  classe  nobile , in  un  vasto  edilìzio  di  proprietà  dei 
Cantelli,  cui  era  attigua  l’antica  chiesa  di  S.  Brigida. 
A’e  venne  in  principio  affidata  la  direzione  a un  corpo 
di  Riformatori,  poi  ai  Gesuiti  sino  al  17C8,  indi  agli 
Scolopi  sino  ai  *772>  ed  in  fine  ad  una  Società  di  Sacer- 
doti regolari.  Nella  dominazione  Francese  ne  fu  decie- 
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tata  la  soppressione,  per  sostituirvi  un  Liceo,  che  restò 
nei  progetti  dei  governanti  stranieri.  La  regnante  Maria 
Luisa  ne  ordinò  il  riaprinienlo  nel  i8iG,  alHdandone 
la  direzione  ai  PP.  Benedettini:  nel  i83i  con  più  p ro- 
rida disposizione  fu  ordinata  la  soppressione  di  questo  e 
deU’altro  del  Lalalta,  per  rorniarne  uno  solo  col  titolo 
Ai  Collegio  Ducale  Maria-Luisa , in  cui  sono  ricevuti 
non  i soli  nobili,  ma  i cittadini  ancora.  I convittori  so- 
gliono ascendere  al  numero  di  quaranta;  l’edilizio  da 
essi  abitato  è quel  di  S.  Caterina;  nei  mesi  di  vacanza 
godono  il  soggiorno  di  una  grandiosa  villa  posta  in  Fon- 
ievivo. 1 Benedettini  continuano  a dirigerne  Tislruzione 
religiosa  e scientilica,  ma  è a loro  carico  il  mantenimento 
delle  scuole  e di  dodici  alunni:  alcuni  altri  pagano  la 
sola  metà  dell'annua  retta;  questa  è di  lire  mille  per 
chi  non  gode  verun  favore.  Possiede  il  Collegio  ampie 
sale,  una  Cavallerizza,  un  Teatro  che  fu  rimodernato  nel 
1804  Colla  perdita  di  buoni  dipinti  del  Bibbiena  e del  Ri- 
ghini,  una  Sala  per  le  accademie  con  pregevoli  affre- 
schi del  Boulanger,  ed  mia  Cappella  fregiata  di  buoni 
dipinti  del  Lanfranco,  di  Lionello  Spada,  e del  preci- 
tato Bibbiena. 

Il  Seminario  F'escovile  è attiguo  alla  Cattedrale: 
vi  si  contano  circa  a trenta  alunni,  dai  quali  pagasi  una 
retta  di  lire  italiane  quattrocentotrentadue.  Per  disposi- 
zione del  Vescovo  Cardinal  Caselli,  mancato  ai  vivi 
nel  1838,  vi  sono  ricevuti  in  convitto  tanti  cherici  stu- 
denti teologia,  quanti  mantener  se  ne  possono  col  reddi- 
to di  una  possessione,  lasciata  a tal  uopo  in  legato.  I figli 
dei  militari  vengono  accolti  nella  loro  fanciullesca  età  in 
una  specie  di  Liceo,  stabilito  nel  ducale  Castello:  vestono 
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una  divisa  consimile  a quella  delia  truppa  di  linea  a cui 
sono  addetti.  Sono  circa  a sessanta,  repartiti  in  camerate: 
la  loro  educazione  istruttiva  consiste  nella  lettura,  cal- 
ligrafia, aritmetica, geografia  elementare  e musica:  alter- 
nano cullo  studio  i militari  esercizj. 

Per  le  fanciulle  di  condizione  indigente  sono  aperte 
gratuite  scuole  nel  piu  istituto  delle  Luigiiie,  e per 
quelle  della  classe  cittadinesca  nel  Collegio  delle  Orso- 
line. Ebbe  questo  il  suo  vero  principio  nel  i58a  da  una 
Congregazione  di  donzelle,  a flidate  alla  vigilanza  di  una 
piu  vedova , per  cura  di  un  tal  Vaira,  sotto  la  suprema 
direzione  dei  Gesuiti.  Do|x>  i primi  quaranta  anni  le  Or- 
soline vennero  assistite  da  religiosi  secolari;  sono  ora 
immediatamente  soggette  alla  Sovrana  Regnante,  ^>on 
ballilo  clausura  ; quindi  si  recano  giornalmente  a reci- 
tar le  loro  preci  nella  vicina  chiesa  di  S.  Rocco.  La  loro 
famìglia  si  compone  di  quarantasette  velale,  una  delle 
quali  Priora, ed  undici  educande  e convittrici.  Godono 
queste  suore  di  cospicue  entrate;  ciò  nondimeno  si  con- 
cedè loro  di  ricever  donazioni  finché  non  saranno  portate 
alle  ya,ooo  lire,  non  comprese  1’  elargizioni  di  D.  Maria 
Antonia  di  Borbone,  che  visse  tra  dì  esse  sino  al  i83i. 
Vuoisi  altresì  aggiungere,  a lo<le  del  vero,  che  le  donzelle 
di  civile  condizione,  possono  da  qualche  anno  trovare 
accurata  istruzione  in  Scuole  private,  tra  le  quali  si 
distìnguono  quelle  dirette  da  Teresa  Boccelli , e dalle 
sorelle  Lasagna. 

Tra  i più  splendidi  ornamenti  della  città,  alla  pub- 
blica istruzione  consacrati,  non  meno  dì  tre  se  ne  tro- 
vano riuniti  nel  vastissimo  edificio  delia  Pillotta;  la  Bi- 
blioteca Ducale  cioè,  il  Museo,  e l’ Accademia  delle  Belle 


Digitized  by  Google 


òaG 

Arti.  I Farnesi  non  aveano  trascurato  di  furmare  una 
doviziosa  raccolta  di  libri,  ma  quando  Carlo  di  Borbone, 
recatosi  a regnare  in  Parma  dopo  la  morte  del  Duca  An- 
tonio, passò  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli , fece  sacco 
generale  dei  monumenti  più  preziosi , e conseguente- 
mente anche  della  farnesiana  biblioteca.  Trenta  anni 
dopo  il  fratei  suo  D.  Filippo  provvedeva  al  riparo  di  sì 
grave  perdita,  incaricando  il  P.Paciaudi  di  formarne  una 
nuova,  cui  quell’  eruditissimo  teatino  rese  ben  tosto  as- 
sai preziosa,  coll’acquisto  di  opere  rare  e sontuose.  Al 
Duca  Filippo  succedeva  nel  i^G5  il  figlio  D.  Ferdinando, 
dal  quale  si  continuò  l’ intrapresa  con  tanta  splendi- 
dezza e munificenza,  ebe  durante  il  suo  governo  i volu- 
mi delia  A’iò/<o^ecu,  resa  pubblica  nel  1769,  ascesero 
ai  Nella  domiuazione  francese  se  ue  accrebbe 

il  numero  notabilmente , per  la  soppressione  delle  case 
religiose  : grazie  alla  munificenza  della  Duchessa  re- 
gnante oltrepassano  ora  gli  8G,ooo.  Lungo  sarebbe  lo  an- 
noverare le  opere  più  rare  e di  maggior  pregio;  basti  il 
dire  che  sono  oltre  a 4000  quelle  che  meritano  esser 
considerate  come  tali.  Nè  minore  è il  numero  dei  mano- 
scritti, i43o  dei  quali  di  testo  ebraico,  comprese  'joo 
bibbie  inedite.  Faceano  esse  parte  della  celebre  collezio- 
ne De-Rossiana , ricca  di  34oo  volumi  attinenti  in  gran 
parte  a letteratura  sacra  e orientale,  acquistata  nel  1816 
per  sovrano  comando.  Tra  le  varie  collezioni  di  libri  im- 
pressi conta  questa  Biblioteca  più  di  mille  opere  del  se- 
colo XV,  e pregiasi  di  posseder  tra  queste  diciotto  edi- 
zioni primarie  di  altrettante  città.  Possiede  altresì  circa 
Goo  volumi  della  collezione  Aldina,  ventiquattro  dei 
quali  del  secolo  XV;  340  edizioni  di  crusca,  ed  alcune 
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assai  rare;  Go  edizioni  membranacee  preziosissime; 
la  collezione  Bodoniana,  e le  più  splendide  tra  le  mo- 
derne edizioni.  Accresce  finalmente  la  celebrità  di 
essa  una  raccolta  di  altre  q3,ooo  stampe  antiche  e 
moderne , alcune  delle  quali  non  è più  dato  agli  ama- 
tori di  trovarle  in  commercio.  Il  vasto  locale  compren- 
deva due  gallerie  e tre  attigue  sale;  nel  i8ao  ne  venne 
adesse  aggiunta  una  elegantissima,  intorno  a cui  girano 
ricchi  scafiali  con  cristalli;  la  fascia,  il  cornicione  e l’at- 
tico sono  ornati  di  vasi,  di  busti,  e di  altri  ricchi  fregi; 
nel  medaglione  della  volta  elfigiò  il  vivente  Borghesi  la 
Sovrana  regnante,  simboleggiata  in  Minerva  che  porge 
la  face  della  sapienza  ad  Apollo  Palatino,  perchè  illumi- 
ni le  contrade  dello  stato  rappresentale  dalla  città  par- 
mense. Nel  1834  fu  aperto  .un  nuovo  ampio  e magnifico 
salone,  capace  di  3o,ooo  volumi,  di  cui  formò  il  di- 
segno il  Cav.  Bettoli  , conformandosi  alle  saggie  in- 
dicazioni del  dottissimo  bibliotecario  Cav.  Pezzana,  e 
del  celebre  Toschi:  l’elegante  fregio  a chiaroscuro,  tra 
l’architrave  e la  cornice,  è del  Prof.  Gelati;  i com- 
partimenti delia  volta,  sono  opra  del  Bocchi;  il  meda- 
glione del  centro,  dello  Scaramuccia;  le  due  medaglie 
laterali,  del  Gaibazzi  ; le  figure  simboliche  dipinte  a 
foggia  di  bassi  rilievi  in  bronzo,  del  Prof.  Campana , 
del  Yarioli,  del  Viglioli.  I prenominati  artisti  sono 
parmigiani,  e tutti  adoperarono  il  pennello  con  mira- 
bile intelligenza;  ma  l’opra  più  stupenda  in  tal  genere, 
e che  forma  ora  inapprezabile  fregio  alle  pareti  della 
Biblioteca,  è V Incoronazione  della  Vergine,  unico  avan- 
zo della  vandalica  distruzione  del  Coro  di  S.  Giovanni 
Evangelista.  Nel  concepire  quel  disegno  il  genio  del 
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Corrcggiu  si  elevò  sino  a Dio;  neU  escguirlu  sembra  che 
un  angelo  gli  guidasse  la  mano.  Molli  pervennero  ad  imi- 
tare maravigliosamente  la  natura,  ed  aggiungerle  anche 
venustà,  in  tele  di  ordinaria  grandezza,  ma  il  riunire 
tutte  le  grazie  in  forme  gigantesche  e con  fresche  tinte, 
non  fu  dato  fìnora  che  al  solo  Allori  ; e tale  è il  fascino 
che  attira  il  cupido  ammiratore  a gustar  le  divine  bel- 
lezze di  quel  suo  dipinto,  da  non  potersene  distaccare 
senza  penosa  emozione  ! 

Il  Ducale  Museo  non  esisterebbe,  se  l’ Infante  D. 
Filippo  non  avesse  decretato  nel  di  fondarlo  di  nuo- 
vo, dopo  la  depredazione  del  Medagliere  Farnesiano,  or- 
dinata dal  predecessore  D.  Carlo. La  scoperta  della  cele- 
bre Tavola  Velejate,  ed  il  provido  consiglio  di  tentare 
alcuni  scavi  ove  fu  rinvenuta,  servirono  d'impulso  a 
quel  sovrano  decreto.  Difatli  il  museo  servì  in  principio 
di  custodia  ai  monumenti  che  in  Veleja  si  discuopriva- 
no,  indi  sì  pensò  all’acquisto  di  una  collezione  numi- 
smatica. 11  celebre  T.  Paciaudi,  cui  era  stata  affidala 
la  custodia  del  rinascente  Museo,  l’arricchì  nel 
di  due  raccolte  di  nummi  antichi,  che  ammontavano 
riuniti  ai  cinquemila;  nel  1798  si  aggiunsero  a quelli 
non  pochi  numismi  dei  soppressi  Canonici  lateranensi 
di  Piacenza.  I successori  dei  Faciaudi  non  polcron  di- 
sporre fino  al  i8oa  che  della  semplice  sovvenzione  an- 
nua assegnala  dal  Governo;  ciò  non  pertanto  ingrandi- 
rono il  medagliere  fino  ai  tredicimila  nummi,  e seppe- 
ro procacciarsi  altresì  1’  acquisto  di  altri  monumenti 
scultori,  glillografici  e scevografici.  Neirinvasìone  fran- 
cese si  fecero  varcar  le  alpi  ai  più  rari  tra  quegli  og- 
getti, per  abbellirne  Parigi,  e si  abbandonò  all’incuran- 
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za  il  depauperato  Museo.  Rinacque  questo  però  a nuova 
vita,  e con  maggior  lustro, sotto  gli  auspicj  della  regnante 
Sovrana,  poiché  oltre  il  ricupero  dei  rapili  monumen- 
ti, di  tanti  altri  fu  fatto  in  breve  tempo  l’ acquisto, 
mercè  lo  zelo  del  benemerito  direttore  Pietro  De-Lama, 
che  sul  cominciare  del  iSaS  i soli  nummi  oltrepassava- 
no i diciannovemila;  per  lo  che  alla  morte  di  quel  dotto 
archeologo  si  rese  necessaria  l' ampliazioue  delle  sale, 
e si  accrebbe  a un  tempo  l’annua  dote  per  nuovi  acqui- 
sti. Difatti  vennero  aggiunte  al  Medagliere  nel  i834non 
meno  di  4000  monete  italiane  del  medio  evo,  enei  i83G 
moltissime  monete  romane,  già  pertinenti  le  prime 
al  Cuccia  di  Cremona,  e le  altre  al  Bissi  di  Piacen- 
za: simultaneamente  procacciavansi  le  compre  di  va  rii 
dipìnti;  di  antichità  egiziane;  dei  conj  delle  monete 
parmensi,  e di  altri  utilissimi  oggetti  di  archeologica 
suppellettile  ; quindi  1’  erudito  Cav.  Nicolli  d'  Fio- 
rcnzola  donava  generoso  la  sua  privata  raccolta  ricca 
dì  oltre  a mille  monumenti,  e modernissìmamente  fu- 
ceasì  l’acquisto  della  piccola  ma  prezìo.sa  collezione  del 
C.  Beffa  di  Mantova,  contenente  monete  antiche  di  Sici- 
lia. A così  splendidi  e continuati  ingrandimenti  presta- 
va generoso  favore  la  Duchessa  regnante,  annuendo  allo 
zelo  deirerudilissìmo attuai  Direttor  Consigliere  M.  Lo- 
pez; mercè  le  di  lui  cure  presenta  ora  il  Ducale  Museo 
il  seguente  Prospetto: 
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COLLEZIONI 

1 

OGGETTI 

llf  ESSE 

COJITEIICTI 

OSSERVAZIONI  | 

i 

1.  Numismatici 

N.*  27,000 

1 

Vi  si  contano  in  buon  numero  MedaglU  j 
e MoneU  inedsle*  nei  tre  prioetpalt  aetalli. 

li.  ErictATià 

. U» 

Fu  lutts  pubblicata  dal  Diretl.  Dc-Lama, 
nelle  dt  cui  opere  poiionoritconirarst  le  epi~ 
grajS  più  pregevoli.  Di  aomma  rarità  sono  le  ’ 
due  tavole  in  bronao,dìisotterntte  in  Vcleja, 
V^limenture  cioè  e la  Légitlntiva  della  Gal*  ^ 
lia  Cisalpina.  | 

1 

III.  Bo.I.K-AkTI 

. 4,890 

Gli  Oggetti  più  preaiosi  appartengono  at~ 
la  classe  delta  Statuaria  o fusoria  io  mclallo: 
tali  sono  un  Gioire  in  argento;  nn  bellissimo 
Ercole  tdfriaco  ; un  Bacco;  nn  apollo;  un 
Martei  noa  yutoriai  noa  testa  dell' Jmper.  A- 
driano  in  bromo  dorato;  una  dcirim]ier.  Bai- 
bino  so  argento;  una  d'incognito  in  brouao. 

IV.  Vasellami 

. 346 

Sì  distinguono  in  questa  coUetìoDo  due  i 
Vasi  Velejati  , che  rappresentano  fatti  d'Èr- 
cole e d’ Ulisse.  ^ 1 

V.  ScETOOIAFU 

. 370 

Contiene  questa  coTIcaìonc  s/rnmcnri,eN 
fresai,  uiansili  p ornamenti^  E assai  ricca  di  [ 
oggetti  beo  conservati  , provenienti  in  gran-  ■ 
dtssima  parte  da  Veleia.  Non  pochi  sono  gli 
ornamenti  in  oro  , sr<'pcrti  in  Parma  nello 
scavare  le  fondamenta  del  nuovo  Teatro  : gl’ 
illustrò  il  Do-Lama  negli  Atti  arcbeulogicidi  ' 
Roma.  1 

VI.  Mo.mjmcnti  del 
Medio  Evo,  e »o- 

DEINI. 

« 253 

Non  contiene  oggetti  di  notabile  impor-  | 
tanaa.  j 

VII  Lini  AlCHBO* 

LOAICI. 

• 4,000 

dicane  Opere  sono  utìliiiìBe  t costose,  ^ 
»•  non  di  rara  edisione.  j 

71  Intsie  dpgli  Oggetti  conisrTsli  dc)  DucaU  Museo  asceode  atlualmeDle  al  Nu> 
nero  di  31,107. 
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Quasi  intermedie  tra  la  Biblioteca  e il  Museo  tro- 
vansì  nel  vasto  locale  della  Pillotta  le  stanze  destinale 
all’  Accademia  di  Belle  Arti.  Vennero  esse  ridotte  nel- 
l’ attuale  conveniente  forma  nel  i8a3,  per  benefico  de- 
creto della  Duchessa  regnante;  chè l’antica  Galleria  era 
ormai  troppo  angusta,  per  accogliere  i privali  oggetti 
ricuperati  dalla  Francia,  ai  quali  tanti  altri  erano  stati 
aggiunti , e del  continuo  si  andavano  aggiungendo  con  re- 
gia munificenza.  Ed  eravi  gran  bisogno  di  valido  patro- 
cinio per  cosi  utile  istituzione,  poiché  se  il  Duca  Don 
Filippo  le  avea  dato  origine  nel  con  fausti  auspicj, 
e nel  1760  il  successore  D.  Ferdinando  l’aveva  fregiata 
di  maggior  lustro  con  providi  statuti,  il  genio  rapace 
dei  conquistatori  francesi  la  dispogliò  dei  più  prezio- 
si oggetti,  e quasi  per  dileggio  fu  poi  dichiarata  sem- 
plice scuola  di  Pittura.  Nel  1816  ritornarono  dalla 
Francia  le  carpite  dipinture;  a quelle  faceva  aggiun- 
gere la  regnante  Duchessa  le  più  pregevoli  del  Ducale 
Guardaraobile,  e risorgeva  in  tal  guisa  la  parmense  Ac- 
cademia. Successivamente  la  generosa  Sovrana  non  perdè 
mai  di  vista  i mezzi  che  le  si  offrirono  di  nobilitarla  e 
ingrandirla  con  nuovi  acquisti;  tra  questi  debbe  riguar- 
darsi come  il  più  considerevole  quello  dellaGaWerta  San- 
vitali  fatto  nel  i834,  contando  p5  quadri  di  antichi  mae- 
stri, ed  oltre  a mille  disegni  originali  dei  più  celebri  tra 
essi,  molti  dei  quali  di  prezioso  valore,  perchè  delineati 
dal  Parmigianino,  da  Girolamo  Mazzuola,  da  Lionello 
Spada,  dal  Francia,  dal  Cima  di  Conegliano.  Anche  nel 
i836  si  aggiunse  nuovo  ornamento  alla  Galleria  coll’a- 
cquisto di  cinque  grandiose  tele  dei  Caracci,  contenenti 
la  copia  del  prezioso  affresco  del  Correggio,  barbara- 
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mente  (li»lrullo  dai  Bi  nedeltini  per  iiigiaiidire  il  loro 
coro;  e nel  decorso  anno  1839  altra  raccolta  di  dipin- 
ture venne  comprata,  tra  le  quali  distinguesi  lo  sposa- 
lizio di  S.  Caterina  del  Parinigianino.  Ora  pertanto  la 
Ducale  Galleria  contiene  3Go  e più  dipinti,  s|>eltanti  pel 
maggior  numero  al  buon  tempo  della  pittura;  distin- 
guesi poi  per  esser  la  più  ricca  in  capi  d’opera  del 
Correggio,  e perchè  nei  quadri  dei  principali  suoi  disce- 
poli presenta  le  produzioni  migliori  di  una  scuola  co- 
tanto celebre  e originale,  e di  cui  le  altre  Gallerie  non 
danno  veruna  idea. 

Multe  sono  le  dipinture  di  raro  merito  della  Par- 
mense collezione:  attirano  tra  queste  l’ animi  razione  spe- 
ciale dei  coltivatori  di  belle  arti;  il  S.  Girolamo , la 
Madonna  della  Scodella,  il  Martirio  di  S.  Placido  e 
di  S.  Flavia,  la  Deposizione  dalla  Croce,  la  Salita  al 
Calvario,  e l’alTresco  della  Madonna  della  Scala  ,ue\\e 
quali  opre  stupende  riuni  il  Correggio  un  complesso  di 
esimj  pregj;  il  Redentore  con  quattro  Santi  del  divino 
Bafiaello , dipintura  già  pertinente  al  Monastero  di  S. 
Paolo  di  Parma,  e di  cui  il  celebre  Marcantonio  fece 
l’ intaglio  divenuto  rarissimo;  Cristo  coi  manigoldi , mi- 
rabilmente dal  Tiziano  eseguito;  und/c/  superbe  te/e  dei 
tre  Caracci,  nelle  quali  distinguesi  l’animata  espressione 
ed  il  tocco  libero  di  Agostino;  una  Fergine  in  trono  con 
varj  Santi,  reputata  la  miglior  tavola  del  Cima  da  Co- 
negliauo;  tre  dipinti  del  Parmigianiuo,  e quattordici  del 
cugino  e scuolaro  suo  Girolamo  Mazzuola,  che  attestano 
della  fecondità  e vivacità  di  quei  nobilissimi  ingegni; 
tre  quadri  del  Francia,  tra  i quali  una  Deposizione  dalla 
Croce,  tenuta  per  bellissima  dai  maestri  dell’arte;  do- 
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dici  dipinti  in  fine  del  RiLera,  tre  dello  Scliedoiie,  tre 
deirAiiselmi , ed  altrettanti  di  Lionello  Spada,  tulli  di 
gran  pregio. 

Non  è eguairacnle  ricca  la  raccolta  delle  sculture, 
ma  tra  le  poche  antiche,  possono  riguardarsi  come  unici 
nel  loro  genere  i colossi  l'arnesiani  in  basalle  d’Egitto, 
opera  greco-romana  dei  primi  tempi  dell’impero,  rap- 
presentante un  Ercole  ed  un  Racco  accompagnato  da  un 
Fauno:  quelle  stupende  sculture,  escavale  in  Roma  nel 
1734  sul  Palatino,  negli  alrii  del  Palaz2o  Farnese,  uve 
esistè  in  altri  tempi  quello  dei  Cesari,  vennero  traspor- 
tate nel  giardino  di  Colorno,  ed  ivi  rimasero  neglette  lino 
al  1833,  anno  in  cui  ne  fu  providamente  fregiata  la 
Ducale  Galleria.  Si  ammira  in  essa  altresì  un  busto 
dì  Agrippina  , dissotterralo  insieme  con  parecchie  altre 
antiche  sculture  negli  scavi  di  Yeleja,  ed  un  busto  di 
Giove  trovalo  a Colorno. 

Prima  di  lasciare  il  vastissimo  edìGziu  della  Pillot- 
ta, vuoisi  far  menzione  del  celebre  Anfiteatro  Farne- 
se, dovendosi  riguardare  ormai  come  un  antico  monu- 
mento d’arte,  perchè  reso  inservibile.  Nei  primi  anni  del 
secolo  XVll  Iacea  costruirlo  il  primo  Ranuccio,  sul  di- 
segno dell’Aleolli  d’Argeula,  che  davagli  una  forma  se- 
micircolare; il  marchese  Enzo  Benlivoglio  prolungavaio 
dipoi,  aggiungendo  all’eslrerailà  due  lati  retti.  Nel 
1G38,  dieci  anni  dopo  la  sua  costruzione,  venne  aperto 
al  pubblico,  in  occasione  delle  nozze  del  Duca  Eduardo 
con  Margherita  de’ Medici.  La  platea  è riciota  da  un 
imbasamento  di  quattordici  gradini,  sui  quali  sorgono 
due  ordini  di  loggie,  doriche  le  prime  e joaiche  le  al- 
tre, in  diciassette  intercolonni  repartite:  al  di  sopra 
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della  loggia  superiore  girava  in  altri  tempi  una  balau- 
strata. La  lunghezza  dcU’Anfileatro  oltrepassa  i metri 
8’] , la  larghezza  ì 3i  , c 1’  altezza  i aa:  può  conte- 
nere non  men  di  spettatori,  senza  che  niuno  di 

essi  perda  una  sola  sillaba  di  ciò  che  vien  pronunziato 
sul  palco  scenico,  ancorché  sommessamente.  11  De-Lama 
e il  Donati  pubblicarono  accurate  descrizioni  di  così 
grandioso  edifizio;  precedentemente  il  Buttigli,  il  No- 
tari,  il  Tiraboschi,  il  Frugoni,  il  Napoli-Signorelli  e varj 
altri  aveano  descritti  i superbi  spettacoli,  che  in  diversi 
tempi  vi  furono  eseguiti. 

Teatri  ed  altre  località  di  pubblico  divertimento. 

A fianco  del  Farnesiano  de.scritlo  monumento  esiste- 
va un  elegante  Teatro,  costruito  per  ordine  del  secondo 
Ranuccio  nel  1^89,  dal  ducale  architetto  Stefano  Lolli.  Si 
davano  in  esso  rappresentazioni  sceniche  dai  cortigiani 
del  primo  rango,  e dai  principi  medesimi.  Nel  i^83  vi  fu 
istituita  nn’  ydccademia  Filarmonica,  sotto  gli  auspicj 
del  Duca  D.  Ferdinando.  Nel  iSaa,  per  consiglio  più 
provido,  venne  destinato  ad  accrescer  le  sale  della  Du- 
cale Accademia. 

Era  più  chesuiBciente  infatti  per  sollievo  della  po- 
polazione il  Teatro  di  Corte,  poiché  capace  di  oltre  mille 
persone.  Lo  avea  fatto  costruire  in  legno  Ranuccio  II;  nel 
1689  fu  aperto  al  pubblico,  e con  Dramma  posto  in  musica 
dal  maestro  Saladini.  Era  stato  ampliato  e restaurato  più 
volte,indi  quasi  riimuovalo  nel  1^60, per  opra  del  lionese 
architetto  c macchinista  IVforand;  ciò  nondimeno  la  for- 
ma della  platea  conservò  sempre  le  primitive  scorre- 
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eioui,  coinposla  esseudo  da  due  linee  parallele  termi- 
nate da  una  curva;  in  questi  ultimi  anni  fu  chiuso. 

L’eleganza  introdotta  nei  moderni  Teatri,  e la 
splendidezza  degli  spettacoli  che  vi  si  rappresentano,  ri- 
chiedevano un  edilizio  di  miglior  gusto,  e ne  venne  in- 
fatti ordinata  la  costruzione  nel  i8ai  al  valente  archi- 
tetto parmigiano  Bettolìi, che  ne  aperse  le  fondamenta, 
ove  sorgeva  in  altri  tempi  il  monastero  di  S.  Alessandro. 
Quel  primordiale  lavoro  fu  accompagnato  da  fausti  au- 
spicj,  stantechè  si  rinvennero  medaglie,  anelli,  collane, 
armille,  ed  altri  antichi  femminili  ornamenti  in  oro, 
molti  dei  quali  furono  depositati  nel  Ducale  Museo.  Sor- 
ge il  grandioso  edifizio  quasi  al  tutto  isolalo,  non  avendo 
che  due  cavalcavia,  nelle  parti  di  Ganco,  mercè  i quali 
vien  posto  in  comunicazione  col  palazzo  Ducale,  e colle 
case  abitate  dagli  attori. La  facciata,  con  vestibolo  di  dieci 
colonne  joniche  in  granitone,  è condotta  con  dignitoso 
stile:  tre  porte  introducono  in  elegante  atrio  quadrango- 
lare, sostenuto  da  colonne,  esse  pure  di  jonico  disegno. 
La  platea  ha  Ggura  ellittica  di  circa  diciannove  metri 
nel  maggior  diametro,  e di  oltre  a sedici  nel  minore  : 
la  ricingono  quattro  ordini  di  palchi  ed  un  loggione. 
Proporzionato  è il  proscenio;  ampio  assai  il  palco  sce- 
nico: basti  il  dire  che  la  totale  lunghezza  dell’edi- 
Gzio  oltrepassa  gli  84  metri,  mentre  neirinlcrno  è ca- 
^ pace  di  i5oo  spettatori.  Le  dipinture,  i lavori  in  pla- 
stica, ei  tanti  altri  ornati  che  fregiano  il  magniGco  fab- 
bricato , sono  opre  pregevoli  del  Borghesi,  del  Cam- 
pana , deir  Àzzi,  del  Cocchi,  del  Gelati,  del  Piazza, 
dello  Smith,  del  Baudini,  del  Busca.  Sopra  l’atrio  di 
ingresso  apresi  l’elegantissima  sala  della  Ducale  Ac- 


Digitized  by  Google 


53G 

cademia  Filarmonica , ilealìiìnl»  ;iU’  uopo  per  festini,  e 
ricinla  di  stanze  vagamente  uniate.  La  tettoja  fu  provi- 
clamenle  armata  di  pali  elettrici,  e le  sale  interne  ven- 
nero munite  di  stufe:  nel  complesso  dei  grandiosi  lavori 
fu  impiegata  la  somma  di  i,35a,^8o  lire  italiane. 

JSel  borgo  del  Leon  d’Oro  trovasi  un  altro  piccol 
Teatro,  denominato  Sanvitale , dalla  cospicua  famiglia 
cui  appartiene,  e al  di  cui  palazzo  è lateralmente  atti- 
guo. È costruito  in  legno;  ha  8(1  palchi  in  quattro  ordini , 
e può  contenere  oltre  a 5oo  spettatori.  Vi  si  rappresen- 
tarono opere  buffe,  drammi,  commedie,  talvolta  da  di- 
lettanti e tal  altra  da  comiche  compagnie:  può  ora  con- 
siderarsi come  al  tutto  abbandonato. 

Di  pubblici  passeggi  interni  è Parma  assai  provve- 
duta. Havvene  uno,  di  oltre  mille  metri  in  lunghezza, 
sulle  mura  interposte  tra  la  porta  S.  Francesco,  e quella 
di  S.  Croce;  altro  più  spazioso  e più  lungo  descrivente 
un  arco  di  metri  i43o,  tra  la  porta  S.  Barnaba  e quella 
di  S.  Michele.  Questi  ed  altri  non  brevi  tratti  delle  mura 
urbane  sono  in  varj  punti  ricinti  da  siepi,  e vagamente 
ombreggiati  da  platani  e false-acacie.  Magnifico  è il  così 
detto  stradone , repartito  in  tre  viali  rettilinei,  il  medio 
cpiù  ampio  dei  quali  è destinato  alle  carrozze:  fino  dal 
1^67  il  Cav.  Petitot  dava  il  disegno  del  casino,  che  for- 
ma elegante  prosjiettiva  in  capo  allo  stradone. 

Edifizj  di  Regia  proprietà,  e principali 
abitazioni  di  privati. 

11  francese  architetto  Petitot,  di  cui  fecosi  di  sopra 
menzione,  ridusse  a delizioso  passeggio  anche  il  Giardi- 
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no  Ducale, K.\ies\  estende  dal  sinistro  margincdelIaParina 
sino  a porta  S.  Croce,  occupando  una  quarta  parte  della 
città  occidentale.  La  sua  iormu  quadrilunga  racchiude 
un’area  di  oltre  venti  ettari; diverse  statue  e vasi  mar- 
morei dello  scultore  francese  fioudard  gli  servono  di  or- 
namento. Sorge  in  un  angolo  il  Palazzo  Ducale,  che  il 
Duca  Ottavio  fece  costruire  dall’architetto  Buscoli,  e che 
nel  *767  venne  dal  Petitot  restaurato  e ingrandito.  Pe- 
rirono barbaramente  in  tal  circostanza  molti  pregevoli 
allreschi;  fu  risparmiata  bensì  1’ ultima  opera  del  gra- 
zioso pennello  di  Agostino  Garacci.  Ad  esso  eransi  mo- 
strati emuli  il  fratello  Annibale,  il  Bertoja  , il  Tiarini, 
il  Baglioni , il  Malosso:  uno  scrupoleggiar  malinteso 
fece  profanarli  dall’ìmbianchiuo. 

Fu  fatta  altrove  menzione  del  vastissimo  edilizio 
detto  la  Pillotta’,  or  sappiasi  che  era  destinato  a far  parte 
di  un  grandioso  palagio  ordinato  dalDucaOtlavio  dopo  la 
metà  del  secolo  XVI,  la  cui  facciata  dovea  corrisponde- 
re sul  piazzale  della  Ghiaja.  L’ampio  cortile  della  Pillotta 
è di  36oo  metri  quadrali  : lo  ricingono  in  tre  lati  sveltissi- 
mi porticati  in  mattoni,  ed  una  semplice  muraglia  in 
quello  di  mezzodì,  perchè  ivi  sino  al  i8i3  sorse  il  tempio 
di  S.  Pier  martire,  e l’attiguo  convento  dei  Domenicani. 
Sull’arca  di  quei  distrutti  edifizj  si  è formalo,  per  dipor- 
to della  Sovrana,  un  piccolo  delizioso  Giardino;  in  pros- 
simità del  medesimo  si  trovano  in  un  lato  le  vaste  scu- 
derie ducali,  e neH’allro  il  palazzo  destinato  a residenza 
dei  supremi  ministeri. 

Una  porzione  interna  dell’antica  amplissima  abitazio- 
nedeiDuclii  Farnesi, demolita  nel  1 76G  per  edificarne  una 
nuova, era  stata  ridotta  a provvisorio  Palazzo  Ducale  nel 
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1769»  ***  occasione  delle  nozze  del  Duca  D.  Ferdinando 
con  Maria  Amalia  d’  Austria:  niodernissimameute  venne 
quasi  di  nuovo  ricostruito  dalla  Sovrana  regnante. 

Sulla  Piazza  grande  sorgono  i due  palazzi  del  Go- 
verno e del  Comune.  Si  eleva  sul  primo  la  torre  del  pub- 
blico orologio,  con  una  Vergine  in  plastica  del  Boudard, 
sotto  la  quale  il  parmigiano  Ferrari  apponeva  nel  1839 
un  orologio  solare,  e le  meridiane  a tempo  vero  ed  a 
tempo  medio,  eseguite  con  molto  ingegno.  Il  Palazzo  del 
Comune  è un  edilizio  niagnifìco,  conieccliè  non  compiu- 
to; lo  condusse  il  Magnani,  con  nobil  disegno  d’ordine 
toscano, sino  al  punto  che  or  si  vede,  dal  al  iC^3: 
Usuo  grandioso  portico  è destinato  a mercato  di  grana- 
glie; all’attigua  fonte  laterale,  rimodernata  nel  1839000 
disegno  correttissimo  del  cel.  Cav.  Toschi,  serve  di  fre- 
gio l’antico  gruppo  delle  due  statue  colossali  in  rame, 
rappresentanti  Ercole  c Anteo,  che  videsi  per  molti  anni 
in  un’isoletta  del  Giardino  Ducale. 

Tra  i Palazzi  che  servono,  o servirono  almeno,  ad 
abitazione  di  privale  famiglie,  si  distinguono  quello  del 
Duca  Grillo  ora  Poldi  inalzato  nel  1773  con  disegno  del 
Furlani,  ove  esisterono  le  antiche  case  Scofibni;  la  Casa 
Rangoni,  attigua  alla  Dogana,  fatta  fabbricare  dai  Far- 
nesi, e che  servi  un  tempo  ai  giovani  princìpi  di  quella 
dinastia;  la  Casa  Sanvitali  posta  in  faccia  all’Oratorio  di 
S.Simone,  nei  cui  grandiosi  appartamenti  trovarono  co- 
modo ricetto  principi  e pontefici;  la  Casa  Venturi,  ora. 
Pettorelli,  in  fondo  al  di  cui  cortile  ammirasi  una  pro- 
spettiva del  Gonzaga  veneziano.  Questi  ed  altri  edifizii 
grandeggiano  perla  loro  vastità:  ne  resta  a indicar  quelli, 
che  sebbene  assai  più  umili,  pur  contengono  pregevoli 
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raccolte  di  scientifici  o letterari  monumenti,  c con  mag- 
gior sodisfazioue  gli  additeremo. 

Non  havvi  straniero  il  quale  giunto  in  Parma  non 
si  mostri  sollecito  di  visitare  la  Casa  Bodoniana , clic 
in  altri  tempi  fu  una  vera  arcadia:  conservasi  in  essa 
una  raccolta  di  a6,ooo  punzoni  e di  56,ooo  matrici  per 
caratteri  di  moltiplici  lingue,  e vi  si  ammirano  prege- 
voli dipinti  della  prima  maniera  di  RalTaelIo  ; altri 
del  Tiziano,  di  Guido  Reni,  di  Annibuie  Caracci,  del- 
l’ Appiani;  mirabili  copie  correggesche  e raffaellescbe 
dello  Scbidone  e del  Locateli!,  ed  un  superbo  musaico  in 
agate  e diaspri.  I marchesi  Rosa-Prati  possiedono  nelle 
loro  domestiche  mura  un  gabinetto  pittorico,  ricco  di 
capolavori  specialmente  dell’antica  scuola  parmigiana, 
tra’quali  primeggia  una  tela  di  Girolamo  Mazzuola.  In 
Casa  Stuardi  possono  osservarsi  quasi  tutti  i cartoni, 
nei  quali  il  divino  Correggio  esprimeva  i suoi  concetti , 
per  fregiarne  poì'la  cupola  della  cattedrale,  ed  una  se- 
rie altresì  di  buoni  dipinti  moderni  ed  antichi,  incomin- 
ciando da  Cimabue.  Anche  il  Callani,  figlio  del  pittore 
che  godè  di  tanta  celebrità  nei  lavori  di  plastica,  è pos- 
sessore di  rare  opere  dei  più  rinomati  pennelli  e bulini: 
nè  meno  pregevole  è la  preziosa  raccolta  di  dipinture, 
^lerlinente  all’  esimio  professor  d’  ostetricia  Giuseppe 
Rossi. 

Il  coltissimo  Cavaliere  Filippo  Conte  Linati  lasciò 
un  prezioso  gabinetto  mineralogico,  da  lui  stesso  a poco 
a poco  formato:  più  copiosa,  se  non  più  pregevole,  è la 
collezione  di  minerali,  che  il  Cav.  Bonaventura  Porla 
messe  insieme  nei  suoi  viaggi;  utile  più  d’ogni  altra 
vien  resa  quella  del  chiariss.  Professor  Guidotti,  dalla 
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serie  dei  prodotti  indigeni  che  contiene.  Per  ciò  die 
concerne  il  regno  di  Flora,  merita  esser  visitato  Porti- 
cello  Botanico  di  Casa  Alinovi. 

Nel  far  menzione  della  Ducale  Biblioteca  avrem- 
mo dovuto  avvertire,  che  gli  studiosi  di  ecclesiastiche 
discipline  una  ne  trovano  assai  ricca  in  opere  di  tal  ge- 
nere nella  casa  in  cui  risiede  il  Collegio  dei  Teologi: 
al  che  aggiungeremo,  che  molti  cultori  dì  diversi  rami 
della  letteratura  si  procacciarono  doviziosissime  libre- 
rie, ma  sopra  tutti  in  ciò  si  distìnsero  il  Baroli  Bol- 
la, il  celebre  abate  Colombo,  ed  il  tenente  generale 
Olivieri.  Quella  del  primo,  ricca  di  oltre  a i4,ooo  volu- 
mi, soprabbonda  dì  opere  di  giurisprudenza , nella  quale 
il  possessore  è valentissimo;  le  altre  due  gareggiano  pel 
numero  dei  testi  di  lingua,  citati  dalla  Crusca. 


§•  30. 


co  Ma  H E DI  a O L E S'E 


( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


Golssc  capoluogo; 

S.  Donnino  col  Cornocchio-, 
Fognano  ; 

Roncopatcolo  ; 

Buganzola  ; 

La  Cervara; 

Castelnuovo  a sera  ; 

S.  Biagio  di  Fiarolo; 
Ficomero  ; 


Digilìzed  by  Coogle 


54 1 

Viaroloi  \ 

Ronco  Campo~Canvto  ; / 

VaUra;  1’“’'“’ 

Felegera.  J 

Superficie  tlet  Gunune  ^ Ettari  3671.  ofi.  u5. 

Cupoluogo 

Golese  fu  per  avventura  nei  trascorsi  tempi  un  vico 
ragguardevole,  che  denomina  vasi  Àgolexium  ; ora  è 
un  comunello  di  pochissime  famiglie,  domiciliate  in 
disseminate  abitazioni,  e dipendenti  nell’  ccclesiasliro 
dalla  parrocchia  di  Baganzula;  evvi  bensì  una  scuola 
elementare  per  i fanciulli. 

Comunelli 

Baganzola  e La  Cervara  appartennero  in  feudo 
ai  Valesi:  il  primo  dei  due  villaggi  ha  una  pievc-arci- 
pretura,  distante  un  solo  miglio  dal  capoluogo;  ad 
essa  sono  aggregati  anche  gli  abitanti  della  Ceroara. 
Castelnuovo  dicesi  a sera , per  distìnguerlo  daH’altro 
compreso  nel  comune  di  Cortile  S.  Martino;  aneli’ es.so 
ha  per  parrocchia  una  pieve-arciprctura:  fu  feudo  dei 
Marchesi  Pavesi.  Roncopascolo  o Ronco  di  Pascolo,  e Fo- 
gnano sono  semplici  parrocchie;  alla  seconda  è aggre- 
gata anche  la  popolazione  dei  due  villaggi  di  S.  Donni- 
no e del  Cornocchio , che  insieme  riuniti  formano  co- 
munello. 

Tutti  gli  altri  non  hanno  in  questo  distretto  co- 
iiiunitutìvo  che  una  sola  frazione.  S.  Biagio,  già  feudo 
dei  Conti  Baiardì , appartiene  per  la  inussinia  parte  ai 
Tre-Casali:  tutti  i suoi  abitanti  però  sono  della  ]<r  orla 
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parrocchiale  di  /^laro/o,  una  di  cui  rranzioucella  è nel 
comune  di  S.  Pancrazio.  Vicomero  l»a  sulla  propinqua 
riva  della  Parma  un  navicello  di  traghetlo:  nel  villag- 
gio è la  parrocchia  ; uno  dei  suoi  angoli  lerriloriali  di- 
pende da  Torrile.  Di  Volerà  e di  Felegara  fu  dato 
un  cenno  nel  comune  di  S.  Pancrazio,  e di  Ronco-Ca- 
neto  in  quello  dei  Tre-Casali:  tutti  e tre  quei  coinunelli 
hanno  in  Golese  una  piccolissima  parte  di  territorio. 

S-  21. 


COHVHE  DI  CORTILE  S.  UARTIOO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Cortile  S.  Martieo  capoluogo; 

Pattilo; 

S.  Leonardo  ; 

Meletolo; 

Baganzolino; 

Frara ; 

Castelnuovo  a mattina; 

Ptzzolcse,- 
Sinzanese  ; 

Ravadete; 

Casalora  ; 

Rosta; 

Gambaretolo  ; 

Pedrignano; 

Paradigna; 

Rivarolo  di  S.  Pitale, ■ 

Ugozzolo  ; 

Ma  ter  a ; 

Picopò  a sera  in  parte. 

Superficie  del  Comune  ^ Ettari  4it>7-  »8.  i5. 
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Sul  cadere  del  secolo  XIII  il  Cardinale  Gherardo 
Bianchi  fondava  un’Ahbadia  pei  Cisterciensi,  a quattro 
miglia  da  Parma,  sulla  via  di  Colorno,  in  luogo  detto 
Vaiserena.  Vastissimo  era  quel  sacro  claustro,  e fre- 
giato di  pregevoli  dipinti  l'attiguo  tempio;  or  1’  uno  e 
l'altro  minacciano  ruina;  le  pitture  di  Girolamo  Maz- 
zuola , che  ammìravansi  nel  coro , furono  depositate 
nella  parmense  galleria.  A Yalserena  esisteva  un'antica 
arcipretura,  denominata  S.  Martino  dei  Bocci:  di  quel 
titolo  o dignità  ecclesiastica  venne  insignita  la  parroc- 
chia fondata  di  quel  tempo  a Gainago.  La  specifica  de- 
nominazione dei  Bocci,  si  fa  derivare  da  una  famiglia 
di  tal  nome, proprietaria  in  antico  di  quei  terreni;  evvi 
chi  opina,  con  più  probabilità , che  si  riferisca  un  tal  no- 
me alle  macchie  o dumeti  che  gl' ingombrarono,  e che 
in  parmigiano diconsi  bozzi.  Nei  dintorni  dell'abban- 
donata abbadia  sono  sparse  poche  e isolate  abitazioni, 
alla  riunione  delle  quali  si  dà  il  nomedi  Cortile S.  Mar- 
tino: quella  piccola  popolazione  gode  il  vantaggio  di  una 
scuola  elementare,  ma  non  avendo  parrocchia,  adempie 
ai  doveri  religiosi  in  quella  di  Paradigna. 

Comunelli 

Panilo  prende  il  nome  dai  suoi  terreni  acquitri- 
nosi: è sulla  via  guastallese,  alla  distanza  di  un  solo 
miglio  da  Parma;  i suoi  abitanti  sono  infatti  compresi 
nella  parrocchia  urbana  di  S.  Benedetto.  S.  Leonardo, 
Meletolo , Baganzolino  e Frara  sono  tutti  in  vicinanza 
della  destra  riva  della  Parma.  I primi  tre  hanno  par- 


Digitized  by  Google 
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della  cura  di  S.  Polo  del  comune  di  Tornile,  in  cui  ha  una 
frazioncella.  Meletolo  è detto  dal  volgo  Moledel,  quasi 
posto  in  suolo  fangoso  o molliccio,  ma  negli  antichi  statu- 
ti trovasi  chiaramente  indicato  colla  denominazione  di 
Meletulum  ripae  Parmae,  forse  dai  molti  meli  che  ci 
prosperavano:  fu  un  forte  castello  posseduto  dai  Giher- 
ti,  dai  quali  discese  l’antipapa  Giberto,  nel  pontificato 
di  Gregorio  VII.  Castélnuovo , detto  a mattina  per  non 
confonderlo  coll’  altro  del  comune  di  Golese,  non  è in- 
fatti che  una  frazione  della  parrocchia  del  precitato  Ga- 
stclnuovo  n sera.  Pizzolese  è una  prioria,  giacente  in 
riva  al  Canale  naviglio.  A breve  distanza  trovasi  Atnzu- 
nese,  detto  in  antico  S.  Genesio;  i suoi  abitanti  sono 
aggregati  alla  parrocchia  di  Ravadese,  che  a breve  di- 
stanza è situato,  ed  a cui  sono  addette  anche  le  famiglie 
dei  due  villaggi  di  Casalora  e di  Rossa.  Gambaretolo, 
giacente  presso  il  confine  comunìtativo  orientale,  per 
ciò  che  riguarda  la  giurisdizione  ecclesiastica  fa  parte 
della  cura  di  Ramoscello  del  comune  di  Sorbolo , seb- 
bene sia  in  egual  vicinanza  alla  parrocchia  di  Paradi- 
gna,  in  questo  di  Cortile  compresa.  Rivarolo  dicesi  di 
S.  Fitale,  per  distinguerlo  dall’ altro  villaggio  del  co- 
mune di  Tre-Casali:  la  popolazione  di  questo  dipende 
dalla  parrocchia  di  Paradigna.  I due  piccoli  villaggi 
di  Uguzzolo  e Muserà  hanno  una  sola  cura,  posta  nel 
primo  di  essi:  Vicopo  già  Vicopaulo diviso  in  due  co- 
munelli , del  più  grande  dei  quali  .sarà  fatta  menzione 
nell’ articolo  del  comunediS.  Donato. 
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COUUirS  DI  TOKRILK 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Torrilb  capoluogn; 

S,  Andrea  a mattina  ed  a sera; 

S.  Siro  a mattina  ed  a sera; 

S.  Foladi  Rivola; 

Gainago  in  parte. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  3685.  78.  43. 

Capoluogo 

Torrile  porta  il  nome  di  capoluogo, sebbene  soggetto 
ad  una  strana  suddivisione  comunitativa.  È diviso  iu- 
fulti  questo  casale  dalla  Parma,  e quel  solo  gruppo  di  fab- 
bricati situato  sulla  sinistra  ripa,  ove  trovasi  anche  la 
chiesa  parrocchiale,  è considerato  come  luogo  principa- 
le del  comune  omonimo,  mentre  le  abitazioni  poste  a de- 
stra del  fiume  si  vollero  comprese  nel  distretto  comu- 
ni tati  vo  di  Color  no,  insieme  ad  una  porzione  del  terreno 
ad  esse  adiacente,  ed  un’altra  piccola  frazione  si  incor- 
porò nel  comunello  delle  Vedole.  Torrile,  come  capoluo- 
go, ha  una  scuola  elementare. 

Comunelli 

A mezzodi  di  Torrile,  nella  distanza  di  un  miglio 
e mezzo  circa,  giace  S.  Andrea,  diviso  dalla  Parma  in 
due  comunelli,  e perciò  detto  a mattina  ed  a sera.  Per 
valicare  quei  fiume  vi  si  mantiene  un  passatojo;  il  mag- 
gior numero  degli  abitanti  è nella  parte  orientale  ; ciò 
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jiuiiclimeiio  la  parrocchia  è in  S.  Andrea  a sera.  Anche 
S.  Siro  porla  la  stessa  denominazione  specilica,  perchè 
repartito  dalla  Parma  esso  pure  in  due  frazioni;  in  quella 
che  giace  sulla  sinistra  ripa  è la  rettoria  parrocchiale,  che 
resta  racchiusa  quasi  in  penisola  dalle  tortuosità  dell’al- 
veo:  di  S.  Siro  furono  feudatarj  i Paolucci  di  Forlì.  S. 
Po/o  è chiamato  di  Rivola,  per  distinguerlo  daU’allro 
del  comune  di  S.  Lazzaro;  è una  parrocchia  con  poche 
case  campestri  attigue.  Ga/nago  finalmente  è pieve  e ar- 
ciprelura:  nelle  sue  adiacenze  ebbe  cuna,  o fu  allevato 
almeno,  quel  benefico  Cardinale  Gherardo  Dc'Biauchi, 
che  sul  terminare  del  secolo  XIll  fondava  l’ Abbadia  di 
S.  Martino  de’  Bocci,  erigeva  nel  nativo  villaggio  il  pre- 
citato tempio  parrocchiale,  e coronava  le  sue  beneficenze 
coll’ asciugamento  di  una  vasta  porzione  della  parmense 
pianura. 

S-  a3. 

COUVNE  Dì  COLOHKO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compoiif'ono  ) 


Coì.o&ito  Capoluogo; 

Le  l'^edole  ; 

Sanguigna  ; 

Sacca  ; 

Mezzano  dei  RondaniA 
Mezzano  superiore  -,  I 
Casale  di  Colorno  ; \ in  parte 

Gainago  ; 1 

Torcile.  1 

Superficie  del  Comune  — Euari  538a.  3i.  9.5. 
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Colorilo  è grossa  borgata  della  parmense  pianura 
giacente  sulla  Parma,  che  la  divide  in  due  parli  ricon- 
giunte da  due  ponti.  11  fiumicello  o canale  di  Lorno  ivi 
appunto  conQuiva  in  altri  tempi  colla  Parma,  quindi  le 
poche  case  che  nel  medio  evo  vi  si  erano  costruite,  pre- 
sero il  nome  di  Caput  Lurni,  o Capo  di  Lorno,  per  eli- 
sione detto  poi  Colorno,  come  Goenzo  e Cotrebbio.  Quell’ 
antico  casale  nel  1000  esisteva  ; deducesi  da  vecchie  car- 
te , le  quali  lo  additano  in  allora  come  signoreggiato  dai 
vescovi  di  Parma.  Verso  la  metà  del  secolo  XIII  se  ne  pro- 
cacciarono i Parmigiani  la  compra  dal  Vescovo  Martino, 
indi  lo  munirono  di  sì  valide  difese,  da  respinger  vitto- 
riosi le  soldatesche  del  secondo  Federigo.  Un  secolo  dopo 
Mastino  della  Scala  ne  investiva  i Gorreggieschi  : Azzo 
di  tal  famiglia  vi  costruì  una  rocca.  Giberto  II  suo  figlio 
morì  senza  prole  nel  14^2,  ed  il  feudo  ricadde  al  fisco. 
Non  molto  dopo  piacque  a Galeazzo  Visconti  infeudarne 
i Terzi,  dai  quali  dopo  varie  vicissitudini  passò  in  Ro- 
berto Sanseverino  Gonte  di  Gajazzo , capo  dell’ultima 
stirpe  che  possedè  Golorno.  Appartenne  a quella  illu- 
stre famìglia  la  celebre  Barbara,  la  quale  meritò  le  lodi 
del  Tasso,  e il  di  cui  palagio  di  Golorno  era  addivenuto 
per  essa  splendidissimo  albergo  di  colti  principi  e di 
sommi  letterati.  Le  sue  rare  doli  e il  molto  ingegno 
non  valsero  a salvare  nè  lei  uè  il  Marchesino  di  Sala 
suo  figlio  dalla  manuaja  del  carnefice,  sotto  la  quale  fece 
atrocemente  cadere  le  loro  teste  Ranuccio  I.  E non  pos- 
sono addursi  a discolpa  della  sua  elferata  tirannide  le 
dubbie  prove,  o anche  vere,  di  ordita  congiura,  poiché 
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duvca  prevenirla  col  mostrarsi  meno  altiero  e più  ma- 
gnanimo, o perdonar  generoso  quando  fu  discoperta;  ma 
ci  tendeva  a impinguare  il  privato  erario,  e colle  ricche 
confische  di  tutti  i beni  dei  più  sospetti  ottenne  l’ in- 
tento. 

Culorno  addivenne  intanto  un  possesso  della  Ducal 
Camera,  e luogo  di  delizia  dei  nuovi  Sovrani.  Magni- 
fico è il  palazzo  che  sorge  tra  i due  ponti  sulla  destra 
della  l’arma,  corrispondendo  colla  facciata  sopra  ampia 
piazza  ; tra  i ricchi  ornamenti  che  lo  fregiano  spicca  la 
statua  della  regnante  Duchessa^  simboleggiata  dal  Cano- 
va in  una  Concordia.  Attiguo  al  vasto  edifizio  è un  deli- 
zioso giardino,  modernamente  ridotto  alla  foggia  inglese 
con  isvariati  compartimenti:  in  fondo  ad  esso  apresi 
un  vasto  Parco  a foggia  di  ventaglio,  dilatandosi  grada- 
tamente tra  i cinque  viali  che  lo  intersecano  per  la  lun- 
ghezza di  circa  3ooo  metri:  all’estremità  resta  chiuso  da 
folta  boscaglia.  In  vicinanza  del  Ducale  Palazzo  sorge  il 
tempio  di  S.  Liborio  ricco  di  marmi;  il  vicino  edifizio 
servi  iu  altri  tempi  ai  Domenicani,  indi  ai  Gesuiti.  La 
chiesa  maggiore,  sotto  il  titolo  di  S.  Margherita,  è Col- 
legiata insigne.  Anche  gli  ebrei , comecché  ristretti  in 
piccol  numero  di  famiglie,  hanno  la  loro  scuola.  Possie- 
de il  Comune  un  piccolo  spedale,  scuole  pubbliche  con 
varie  altre  istituzioni  di  beneficenza,  e provvede  alla  not- 
turna illuminazione  delle  strade.  A sollievo  della  popola- 
zione apresi  di  tratto  in  tratto  un  Teatro  di  meschina 
capacità  , e non  troppo  elegante;  un  altro  ancor  più  pic- 
colo è nel  ducale  Palazzo.  Benemerito  oltremodo  si  rese 
di  Colorilo,  patria  sua,  il  Cav.  Belloni,  fondando  un  isti- 
tuto di  gratuita  istruzione  pei  fanciulli  dei  tre  Comuni 


Digilized  by  Google 


549 

di  Colorilo,  Tonile  e Mezzani,  i quali  vengono  istruiti 
dai  primi  rudimenti  sino  alle  scienze  metafisiche , ed  uno 
altresì  per  le  colornesi  donzelle.  Destinava  quel  generoso 
al  suo  Ginnasio  due  vasti  edifizj  ; lo  forniva  di  una  li- 
breria ricca  di  8000  e più  volumi,  e lo  dotava  col  fon- 
do cospicuo  di  centomila  lire  italiane. 

Comunelli 

Il  villaggio  delle  predale  e la  Selva  di  Torrile,  for- 
mano insieme  un  comunello  di  circa  5oo  abitanti,  con 
parrocchia.  Trovasi  questa  sulla  destra  riva  della  Par- 
ma ; l’altra  di  Sanguigna  giace  sul  canaletto  Lorno,  che 
corre  ora  direttamente  al  Po,  anziché  confluire  colla 
Parma  a Colorno , come  in  antico.  Il  villaggio  di  Sacca, 
diviso  in  Superiore  ed  Inferiore,  è in  riva  al  Po,  sulla 
via  postale  che  conduce  a Casalmaggiore:  evvi  una  par- 
rocchia, una  dogana  di  confine,  e due  porli  con  altret- 
tanti battelli  per  traghettare  il  reai  fiume.  Il  territorio 
di  Mezzano  de’ Rondoni  distendesi  tra  il  Po  predetto  e 
la  Parma.  Appartenne  in  altri  tempi  ai  vescovi  della  ca- 
pitale; ora  è diviso  in  due  comunelli,  ed  in  questo  a Co- 
lorno aggregato  trovasi  la  ricca  arcipretura  di  gius  pa- 
tronato dei  Bondani  : evvi  altresì  una  dogana,  e si  man- 
tengono due  battelli  pel  passo  del  Po.  Mezzano  Superiore 
è sulla  destra  della  Parma:  aneli’ esso  è diviso  in  due 
comunelli,  in  uno  dei  quali  è la  parrocchia  arcipreshite- 
riale.  Questo  grosso  villaggio  pregiasi  a buon  dritto  di 
aver  dato  la  cuna  aH’eleganlissimo  poeta  Clemente  Boli- 
di,erroneamente  creduto  mantovano.  Casale  di  Colorno, 
Gainago  e Torrile  non  hanno  che  piccolissime  frazioni  in 
questo  comune;  cui  appartengono  hen.sì  YTsola  del  Po 
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detta  di  S.  Maria  dei  Morcni,  e le  Isólette  dei  Moreni, 
dei  Frati,  di  Favagrossa. 

§•  a4. 


COHUHE  DEI  UBZZAHI 

(^Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono') 

Mezzano  inferiokk  capoluogo  ; 

Mezzano  superiore  ; \ 

Casale  di  Colorno  ; l in  parte 
Mezzano  de' Rondoni,  j 

Superfìcie  del  Comune  — Ettari  3768.  85.  71. 

Capoluogo 

Le  molte  isole  formate  dalla  tanto  licenziosa  cor- 
rente del  Po,  ebbero  in  altri  tempi  la  denominazione  di 
Mezzani.  La  formazione  di  quelle  aggregate  al  comune 
che  or  descriviamo,  risalirebbe,  giusta  l' opinione  del  P. 
Affò,  al  laqa;  più  tardi  le  acquosi  ritirarono,  e i Mez- 
zani coll’adiacente  territorio  formarono  riva  al  reai  fiu- 
me. I vescovi  di  Parma  conservarono  sopra  di  esse  la 
loro  giurisdizione  sino  al  i^G3:  il  prelato  Pettorelli-La- 
latta  ne  fece  in  quell’anno  permuta  colla  Camera  Du- 
cale, accettando  l’investitura  del  distretto  di  Felino, 
ricaduto  al  fisco  per  morte  di  un  marchese  Lampugnani. 
La  grossa  borgata  di  Mezzano  inferiore,  che  ha  per  par- 
rocchia un’arcipretura,  giace  tra  i confluenti  delia  Parma 
e dell’ Enza  col  Po:  stanzia  in  essa  una  brigata  di  dra- 
goni a piede;  i fanciulli  trovano  istruzione  in  pubbliche 
scuole.  Alcuni  fondi  del  circonvicino  territorio  sono  go- 
duti in  comune  dagli  abitanti,  per  cessione  enfiteutica 
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futla  loro  dalla  mensa  vescovile  nel  1770;  si  domandano 
perciò  Comunaglie.  Nel  1802  la  popolazione  dei  due  Mez- 
zani supcriore  e inferiore  se  gli  divise,  e le  si  die  poi  fa- 
coltà di  suddividerli  per  famiglie.  Avvertasi  che  anche 
gli  abitanti  del  casale  di  Colorilo  godono  il  possesso  di 
Comunaglie  repartite  per  fuochi;  e nel  Mezzano  inferio- 
re trovasi  un  fondo  denominato  le  Ghiaje,  o Bosco  del 
Mezzano,  dato  in  enfiteusi  agli  abitanti  dal  secondo  Ra- 
nuccio, in  cambio  di  altro  livello  che  aveano  ottenuto  nel 
i5i5  dal  Vescovo  di  Parma. 

Comunelli 

Di  Mezzano  de’ Rondani  fu  parlato  di  sopra:  la  fra- 
zione a questo  comune  aggregata  è la  più  popolosa,  seb- 
bene nell’  altra  trovisi  la  parrocchia.  Mezzano  superiore 
ha  invece  la  più  estesa  parte  in  questo  distretto  comu- 
nitativo;  altrettanto  dicasi  del  casale  di  Colorno.  La  lo- 
calità di  quest’  ultimo  comunello , denominata  la  Valle 
del  Casale,  comprende  alcuni  terreni  sfruttati  a comune, 
per  compra  fattane  nel  i5a6  dal  conte  Alberto  Sanse- 
verino;  la  loro  divisione,  ed  il  modo  dì  goderne  il  fruito, 
vennero  regolati  con  ministeriali  decreti  del  181G  e 
del  1828.  Appartengono  a questo  comune  V Isola  Buon- 
visi,  e l’ Isola  Pellegrini. 

§.  35. 


COMUKE  DI  UOHCniO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Mokchio  eapoluogo; 

Ri  gaso; 
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Rimagna ; 

Tré-Fiumi  ; 

Fai  di  Tacca  ; 

Pianadello  ; ' 

Lugagnano; 

Ceda  ; 

Cozzancllo; 

Hiana  ; 

Casarola. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  7111.  79.  85- 
Capoluogo 

Sulle  dirupale  pendici  deU'Appennino,  in  silo  di 
ulpeslre  orridezza , poco  al  di  Bollo  delle  alte  cime  di 
Vedignaua  Tcndulu  e Malpasso,  estendesi  il  lerrilorio  di 
Mo^ìchio,  e delle  auliche  sue  tredici  Corti.  Questo  ca- 
puluogu  non  ha  ahitazioiii  riunite , tua  vien  formato 
duU’aggregazione  di  otto  piccoli  casali , disseminati  sulle 
rive  della  Cedra  tributario  dell’  ILnza,  e distinti  cui 
differenti  nomi  della  frolle,  le  Case  dei  Berlesi,  Car- 
boneto,  il  Montale,  il  Prato , la  Costa,  il  Palazzo  e la 
Chiesa.  Nell’  ultimo  di  questi  villaggi  è il  tempio  par- 
rocchiale assai  antico,  e insignito  del  duplice  titolo  di 
pieve  e arcipretura:  neirallro  detto  il  Palazzo  risiedeva 
in  altri  tempi  il  giusdicente  , chè  ora  la  popolazione  di- 
pende dalla  pretura  diCorniglio.  Fino  dalla  prima  origine 
del  potere  temporale  dei  Vescovi , quel  di  Parma  esercitò 
dominio  sopra  Monchio  e le  sue  corti,  con  titolo  di  Conte: 
erano  Corti  i coraunelli  medesimi  a questo  distretto  ag- 
gregali, tranne  quel  di  Cozzanello,  e più  il  villaggio  di 
Grammatica  dipendente  ora  da  Corniglio , e gli  altri  due 
di  Vaicieca  e Nirone  compresi  nel  comune  di  Vairo. 
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Ri  gaso,  Rimagna  e Tre-Fiumi  si  esleiulono  coi 
loro  terreni  litio  sulle  cime  di  Malpasso.  Rigoso  è di- 
viso ili  due  casali,  uno  dei  quali  detto  Aneto:  i incsclii- 
iii  tugurj  che  formavano  Rigoso  veiiiier  distrutti  nel 
iSi8  da  un  incendio,  il  quale  lasciò  illesa  l’ arcipretura 
parrocchiale , perchè  isolata.  Il  casale  di  Rimagna , 
colla  sua  parrocchia,  giace  alle  falde  di  dirupata  pen- 
dice, e resta  quasi  sepolto  tra  folte  hoscaglie  di  annosi 
faggi.  Tre-Fiumi  prende  il  nome  dai  tre  torrentelli  che 
riuniti  formano  la  Cedra:  è un  casale  alpestre  con  par- 
rocchia, il  di  cui  territorio  coniina  a niczzodi  culla  Lu- 
nigiaiia  estense  e toscana. 

Sulla  destra  della  Cedra,  a piè  dei  monti  che  divi- 
dono la  sua  vallecula  da  quella  dell’ Enza,  siede  Luga- 
gnano,  che  dicesi  di  sotto  e di  sopra  dai  due  borghetti 
nei  quali  è diviso:  nel  secondo  è la  parrocchia.  Fai  di 
Tacca  ascende  col  confine  sulle  alture  di  Eudignana: 
è un  miserabil  casale,  con  parrocchia  situata  sui  margi- 
ne di  quel  ramo  della  Cedra,  che  serve  di  emissario  al 
Lago  verde.  La  meschina  villetta  di  Pianadetto  siede  in 
riva  alla  Cedra  detta  di  Tacca,  e prende  il  nome  dal  pic- 
colo ripiano  che  la  ricingc;  ivi  pure  è una  parrocchia. 
Ceda  e Cozzanello  trovatisi  a tramontana  del  capei uo- 
go,  sulla  sinistra  della  Cedra  ormai  ingrossata  dai  prin- 
cipali confluenti:  sonodue  villaggi  con  separata  parroc- 
chia; solamente  il  primo  di  essi  fu  una  delle  Corti  di 
.Monchio.  I Casali  di  Riano  e Casarola  sono  due  delle 
antiche  corti , che  formano  la  parte  occidentale  del 
comunìlativo  distretto;  appartengono  fisicamente  alla 
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Tulle  della  Parma,  perchè  situali  in  riva  alla  Bratica; 
ambedue  hanno  la  loro  parrocchia. 

S- 


eOUV«B  DI  VAIRO 


(Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 


VàIRO  capoluogo  i 
Succiso; 

Miscoso  ; 

Coccola  ; * 

Pieve  di  S.  Vincenzio; 

Casalina  con  Costa  ed  Emano  ; 
Forno  ; 

Storio; 

Poviglio  ; 

Lugolo; 

Castagneto  ; 

Montedello; 

Camporella  ; 

Taviano; 

Coreggia  con  Temporia; 
Vaicieca  ; 
airone  ; 

Vaistano; 

Palanzano  ; 

Zibana  ; 

Trevignano  ; 

Caneto  ; 

Lalatla; 

Prato-Piano  ; 

Ramano  ; 
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Pignone  i 
Ruzzano. 

Snperiìcic  del  Comune  Ettari  i4>o75.  44'  7o> 
Capoluogo 

Tra  la  sinistra  riva  deil’Enza  e le  pendici  del  Monte 
Faggete  sorge  Vàiro  in  un’altura:  le  abitazioni  che  for- 
mano questo  villaggio  sono  divise  in  due  separali  casali  ; 
ad  uno  di  essi  soprasta  il  monte  detto  di  Yairo,  ed  al- 
l’altro un  dirupo  denominato  il  Groppo:  la  popolazione 
è tutta  aggregata  alla  prioria  parrocchiale.  La  pretura 
di  Yairo  fu  riunita  a quella  di  Coruiglio,  sebbene  quei 
due  capiluoghi  siano  divisi  da  erti  monti,  e dai  due 
torrenti  Cedra  e Bratica,  che  debbono  esser  guadati  da 
chi  si  rechi  dall’uno  all’altro  villaggio.  Il  distretto  di 
Yairo  ha  bensì  un  Podestà,  il  quale  risiede  però  in  Pa- 
lanzano  come  luogo  piu  centrale , tanto  più  che  anche 
sotto  la  dominazione  Borbonica  fu  sede  di  un  giusdi- 
cente , e fu  conservato  il  suo  pretorio  con  carceri. 

Comunelli 

L’alpestre  comunello  di  Succiso  è repartito  nei  tre 
casali  di  Succiso  superiore,  Succiso  inferiore  e la  Torre: 
nel  secondo  di  essi  è la  parrocchia.  11  suo  territorio  ascen- 
de sulla  dirupata  cima  di  Spiaggia-bella,  comunemente 
(letta  Alpe  di  Succiso,  massima  tra  le  alture  appenni- 
niche di  questi  Ducati,  e presso  la  quale  nasce,  non 
r Enza,  ma  il  suo  confluente  Liocca.  Miscoso , villaggio 
alpestre  con  parrocchia,  è prossimo  alla  destra  ripa  del- 

Ducati  di  l'arma  ec»  l'ol,  riit, 
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l’En.za;  ivi  è una  Pogana  per  ]a  vicinanza  dei  due  con- 
fini toscano  ed  estense.  Poco  al  di  sotlo^  non  lungi  dalla 
foce  del  Liocca , siede  l'altro  alpestre  casale  di  Ceccola 
i di  cui  abitanti  sono  aggregati  alla  pieve  di^.  Vincenr- 
zio:  non  è questo  un  coinunello,  ma  semplice  villaggio, 
comecché  popoloso  assai , e repartilo  in  più  casali  ; la 
sua  pieve  è insignita  anche  del  titolo  di  arciprelura.  Ca- 
ratino, Costa  ed  Emano  sono  tre  villette  alpestri,  che 
formano  riunite  un  comunello  di  circa  novanta  abitanti, 
compresi  aneli’ essi  nella  pieve  di  S.  Vincenzio.  Forno, 
Storio  e Poviglio  hanno  i loro  montuosi  territorj  lungo 
il  confine  cogli  stali  Estensi  ; questi  tre  casali  sono  tutti 
riuniti  alla  precitata  pieve  di  S.  Vincenzio, del  paricliè 
Lugolo  e Castagneto , comunelli  situali  nella  valletta 
del  rio  Androlla. 

Montedello  o Montadello , Camporella,  Tavìano, 
Cereggio  e Temporia  hanno  ciascheduno  il  loro  piccolo 
territorio  chiuso  tra  la  destra  dell'  Enza  ed  il  confine 
reggiano  o estense.  La  parrocchia  di  Camporella  serve 
anche  alle  due  popolazioni  di  Montedello  e Taviano:  a 
quella  di  Cereggio,  ove  è stabilita  una  Dogana  pel  con- 
fine estense,  sono  aggregale  le  famiglie  del  vicino  Casale 
di  Temporia. 

Valcìeca  e Nirone  ne  riconducono  sulla  sinistra 
dell’ Enza.  Ambedue  questi  villaggi  alpestri  hanno  la 
loro  separata  parrocchia,  ed  entrambi  appartennero  in 
altri  tempi  a Monchio  col  titolo  di  Corti.  £ anzi  da  av- 
vertire che  di  Nirone  prcndean  l’investitura  i vescovi 
parmensi  nel  94^,  a solo  titolo  di  concessione  fatta  loro 
dal  Re  Loiario,  per  cui  non  dee  recar  maraviglia  se 
Ugo  marchese  di  Toscana  successivamente  se  ne  impos- 
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sesso  , e se  il  terzo  Oltuiic  ue  fu  dono  nel  ioi5  al  Colile 
Bernardo  di  Parma:  in  quei  miserandi  tempi  tulli  i di- 
rilli  e lultc  le  ragioni  slavano  sulla  spada  dei  più  furti. 
L’  arcipretura  e pieve  di  aistano  è in  brevissima  di- 
stanza dal  capoluogo  del  Comune;  a questo  piccolo  di- 
stretto è aggregato  il  casalino  di  Seivani  zza. 

Tutti  gli  altri  comunelli  che  ora  indicheremo,  so- 
no disseminali  lungo  le  tre  vallicelle  della  Cedra,  del 
rio  Ramieto  e del  Bardea  , che  in  breve  distanza  l'uno 
dall’  altro  metlon  foce  nella  sinistra  ripa  dell’  Enza. 
E piuttosto  ferace  ed  amena  quella  pendice  su  cui  siede 
Palanzano:  la  sua  parrocchia  è pievania  ed  arcipretura; 
vi  amministra  la  giustizia  il  Podestà  di  Vairo.  Zibana, 
Trevignano  e Caneto,  sono  sulla  sinistra  della  Cedra: 
a questi  tre  casali  sovrasta  coll’  elevate  sue  cime  il  M. 
Cajo;  tutti  e tre  hanno  la  loro  parrocchia.  Laiatta,  Pra- 
to-Piano e Ronzano,  sono  nella  vallicella  del  rio  Ra- 
micto:  la  popolazione  del  secondo  di  questi  comunelli 
non  oltrepassa  i cinquanta  abitanti,  ma  quelli  della  sua 
parrocchia  superano  i5oo, essendole  aggregate  molte  fami- 
glie, tra  le  quali  quelle  di  Lalatta.il  comunello  di  Ran- 
zano  è repartito  in  cinque  casali,  tutti  compresi  nella 
parrocchia  omonima,  che  è pieve  ed  arcipretura.  Ruzza- 
no e Pignone  finalmente  si  trovano  a contatto  del  con- 
fine estense,  nella  parte  più  settentrionale  del  distretto 
comunitalivo,  formato  dalla  vallicella  del  Bardea.  Que- 
sti due  casali  hanno  separata  parrocchia;  Pignone,  già 
feudo  dei  Conti  Leggiadri-Gallani,  è detto  anche  di  Bel- 
vedere per  la  sua  posizione,  cui  difende  dai  rigori  in- 
vernali un  vicino  monte  di  ossatura  calcarea. 

Rendesi  necessario  lo  avvertire,  che  il  territorio  co- 
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miinitativo  sopradescrilto  portò  nei  trascorsi  tempi  il 
nome  di  fenili  de  Cavalieri:  comprendevano  queste  i 
tredici  seguenti  villaggi;  Camporella,  Pieve  di  S.  Vin- 
cenzio, Succiso,  Miscoso,  Vairo,  Vaistaiio,  Uanzano, 
posti  in  f'al  d' Enza]  Cozzanello,  Zibana,  Trevignano, 
Prato-Piano,  Caneto  e Podeuzano  situati  in  Val  di  Ce- 
dra. L’ultimo  di  questi  casali  era  capoluogo  delle  Valli-, 
si  perde  al  tutto  la  memoria  del  perchè  venissero  deno- 
minate dei  Cavalieri. 


§•  27. 


COMUIfE  DI  H E r I J HO  D tC  LI  A K D Unf  I 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

NeVIÀHO  degli  jilEDVIHI  CnpoluOgO  ; 

Sasse; 

Ceretolo  ; 

Mediano  ; 

Cedo^no-, 

Lodrignano  ; 

Provazzano  ; 

Cattione  de’ Baratti  ; 

Lupazzano ; 

Mozzano; 

Urtano  ; 

Campora  -, 

Vezzano  ; ' 

Castel-Mozzano  ; 

Antriola  ; 

Orzale. 

Superficie  del  Coranno  — Ettari  8o8^.  46.  flS. 
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Sopra  una  cima  dei  monticelli  che  dividono  le  due 
valletle  della  Termina  di  Caslione,  e della  Termina  di 
Torre,  sorge  il  piccolo  villaggio  di  Neviano,  dello  degli 
Arduim,  perchè  quell’ aulica  illuslre  famiglia  gli  diè  il 
nome.  Poche  e latamente  sparse  son({  le  abitazioni  di 
questo  capoluogo  : la  sua  parrocchiali^  il  titolo  di  arci- 
pretura.  Dopo  gli  Arduini  ne  goderono  il  dominio  feudale 
varj  signori:  ultimi  tra  questi  furono  i Liberati. 

Comunelli 

Ceretolo,  Mediano  e Cedogno  sono  i tre  soli  comu- 
nelli situati  in  prossimità  delle  rive  dell’  Enza  : Cere- 
tolo, con  rettoria  parrocchiale,  appartenne  in  feudo  ai 
Liberati:  i villaggi  di  Mediano  e Cedogno  hanno  sepa- 
rata parrocchia;  alla  prima  di  esse  sono  addetti  anche 
gli  abitanti  del  vicino  casale  detto  il  Monte.  Sasso,  Lo- 
drìgnano,  Lupazzaiio,  Provazzano  e Castione  sono  si- 
tuati, uno  sotto  dell’altro,  nella  vallicella  irrigata  dalla 
Termina  di  Castione.  Convenientissimo  alla  posizione 
in  cui  si  trova  è il  nome  di  Sasso,  delparichè  quello 
del  vicino  casale  di  Magrìgnano,  stautechè  l’adiacente 
terreno  è petroso  e sterilissimo;  la  vetusta  gotica  chiesa 
arcipresbiteriale  sorge  in  cima  a un'erta  rupe  di  arenaria. 
La  parrocchia  di  Lodrignano  è in  un  villaggio , di  cui 
in  altri  tempi  goderono  il  possesso  feudale  gli  Albicini 
di  Porli.  Del  casale  di  Lupazzano  ebbero  l’investitura 
i Liberati:  nelle  adiacenze  della  sua  parrocchia,  vennero 
dissotterrate  urne,  o casse  di  terra  cotta,  spalmale  di  ce- 
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mento  c coiilenciili  ossa  umane.  Aiiclic  il  piccolo  casale, 
con  parrocchia  di  Provazzano  appartenne  in  feudo  ai  Li- 
berati ; Casf/o/ie  poi  formò  signoria  agli  Aresi  di  Milano, 
e questo  villagio  dicesi  Ac  Baratti ,'^er  distinguerlo  da- 
gli altii  due  coniunelli  omonimi,  detto  l’uno  dei  Mar- 
chesi, e l’altro  di  M.  Santo.  Mozzano  e Urzano  si  tro- 
vano neU’altra  jlccula  valle  irrigata  dalla  Termina  di 
Torre,  ed  hanno^  territorio  in  vicinanza  della  sua  sor- 
gente. Mozzano,  diverso  da  Castel-Mozzano,  è un  villag- 
gio, già  signoreggiato  dai  Liberati;  Urzano  era  feudo 
della  famiglia  milanese  Visconti:  sorge  questo  sull’alto 
di  un  monte  bagnalo  alle  falde  dalla  Termina:  la  sua 
cura  è prepositoriale,  tutte  le  altre  hanno  un  parroco. 

Can»pora,  Vezzano,  Castel-Mozzano,  Antriola  ed 
Orzale  non  appartengono  Ssicamente  alla  valle  dell’En- 
za,  ma  bensì  a quella  della  Parma,  sebbene  da  Nevìano 
dipendenti.  11  villaggio  di  Campora , con  rettoria  par- 
rocchiale, fu  feudo  della  casa  Liberati;  quello  di  Mezza- 
no, con  arcipretu'ra  , appartenne  ai  Terzi , indi  ai  Leg- 
giadri-Gallani.  Castel-Mozzano  porta  un  tal  nome,  per- 
chè munito  in  antico  di  una  rocca,  sulle  cui  mine  sorge 
ora  la  parrocchia.  Anche  i suoi  abitanti,  egualmentechè 
quegli  addetti  alla  cura  di  Orzale,  obbedirono  ai  Libe- 
rati , ma  il  casale  d’  Antriola  fu  dominato  dai  Venturi. 

§■  28. 

COMUNE  DJ  Cl  d NO 

( Comunclli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

CidNO  capoluogi)  ; 

Compiano  d’ E ma  ; 
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Boriano; 
Voti  ria  no  ; 

G ambio  ; 
Rossena; 
Stlvapiana. 
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Superficie  del  Comune  — Ettari  4'7*ì-  liS- 
Capoluogo 


L'alveo  dell’ Enza  i'ornierebbe  naturalissima  divi- 
sione tra  la  provincia  estense  di  Reggio  e il  Ducato  di 
Parma,  ma  i diritti  di  antico  possesso,  dalla  politica  con- 
serva li,  fecero  sì  che  dalla  foce  del  torrentelloBardea  sino 
a quella  del  Rio  di  Vico,  influenti  del  detto  fiume,  le  sue 
rive  si  trovino  bizzarramente  frastagliate  da  quattro  al- 
ternanti frazioncelle  territoriali , due  delle  quali  com- 
prese nel  dominio  parmense,  e nell’  estense  le  altre.  Un 
decreto  napoleonico  del  1811  aveva  aggregati  i piccoli 
territori  di  Oltre-Enza  al  Regno  Italico  ; nel  1816  ne  fu 
a buon  dritto  reclamato  il  possesso  dalla  Duchessa  re- 
gnante. Pochi  anni  dopo  la  rettoria  parrocchiale  di  Ciano 
fu  scorporata  dalla  Diocesi  reggiana,  e sottoposta  a quella 
di  Parma,  con  breve  pontificio  del  i8ai.  Sorge  quel  sa- 
cro tempio  sopra  un  poggio,  bagnato  alle  falde  dall’Enza: 
cinquanta  edifizj  circa,  distribuiti  attorno  ad  una  piazza, 
formano  insiem  con  esso  il  capoluogo,  nel  quale  trovasi 
una  Dogana  perla  prossimità  del  confine  estense.  Ciano, 
in  antico  Cianum  e Celianum,  è ricordato  per  la  prima 
volta  in  una  donazione  del  Conte  Arduino  ai  monaci  di 
S.  Prospero  di  Reggio;  sul  cominciare  del  secolo  XIII  la 
prenominata  sua  parrocchia  era  una  di  quelle  dipen- 
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(lenii  dalla  pieve  di  Caviano.  Nei  bassi  tempi  fu  Ciano 
cretto  in  feudo  per  decreto  imperiale;  i Conti  Da-Cor- 
reg"ìo  goderono  non  solo  il  dominio  di  esso,  ma  di 
Rosscna  ancora  e di  Gombio. 

Comunclli 

Compiano  d’ Enza,  Borzano,  Vedriano  e Gombio 
sono  situati  in  quella  lunga  lingua  di  terra  irrigata  dal 
Tassobbio  , che  resta  come  inchiodata  sulla  destra  del- 
TEnza  nella  provincia  reggiana.  Compiano  è detto  à! En- 
za, per  non  confonderlo  con  quello  del  Commissarialo 
di  Borgotaro;  fu  feudo  della  cospicua  famiglia  bolognese 
Pcppoli,  che  si  estese  col  suo  dominio  anche  sopra  i vi- 
cini casali  di  Borzano,  e Fedriano  o Vetriano:  questi 
tre  comunelli  hanno  la  lor  separata  parrocchia  ; nel  pri- 
mo di  essi  trovasi  anche  una  Dogana.  Gombio  è sulla  si- 
nistra del  Tassobbio,  tra  i due  torrentelli  di  Leguigna  e 
di  Mairo  : è un  villaggio  con  parrocchia  , che  sorge  in  ci- 
ma ad  un  monte,  formalo  da  filoni  alternanti  di  arena- 
ria e di  calcareo  compatto.  Rossena  è un  vetusto  castello, 
in  parte  diroccalo,  per  un’esplosione  di  polveri  accaduta 
nel  i558,  quando  lo  presero  d’assalto  le  soldatesche  del 
Duca  di  Ferrara.  Appartenne  ai  signori  da  Correggio; 
ora  è patrimonio  dello  stato,  e ne  ha  cura  un  custode. 
Queir  antico  fortilizio  si  eleva  sul  vertice  di  enorme  roc- 
cia in  forma  piramidale;  pochi  passi  al  di  sotto  sorge  una 
Torre,  già  ricìnla  da  solido  muraglione;  più  in  basso  è 
la  chiesa  parrocchiale,  indi  il  borgo.  Nel  marzo  del  i832 
nn  orribile  terremoto  cagionò  vaste  fenditure  nella  so- 
prastante rupe  petrosa,  con  grande  spavento  degli  abi- 
tanti , sebbene  non  recasse  che  lieve  danno. 
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Selvapiana  è un  piccolo  villaggio  chiuso  tra  i due 
rivolettidi  Pietragrossa  e di  Ceresola,  i di  cui  pochi  abi- 
tanti sono  aggregati  alla  parrocchia  diRossena.  La  parte 
orientale  e pianeggiante  del  suo  territorio  è ingombra 
da  folta  antichissima  selva  che  gli  dà  il  nome,  e la  qual  si 
estende  anche  a ponente,  sulle  pendici  di  un  poggio  lam- 
bito alle  falde  dall’Enza.  In  quella  ridente  altura  rima- 
nevano alcune  vestigia  di  una  villetta,  abitata  dal  Pe- 
trarca nell’autunno  del  i34i , non  molto  dopo  di  essere 
stato  fregiato  del  serto  in  Campidoglio.  Di  quella  solitu- 
dine, che  gli  fu  più  di  ogni  altra  carissima,  il  principe 
dei  lirici  descrisse  le  delizie  con  animato  stile  all’amico 
suo  Marco  Barbato  da  Sulmona.  Ignorasi  chi  restasse  al 
possesso  della  villetta  dopo  la  morte  di  quel  sommo; 
bensì  è noto  che  nel  i^ao  era  abitata  dalla  famiglia 
agricola  dei  Fagnani , e che  da  essi  se  ne  procacciò  la 
compra  nel  1770  un  tal  Carlini,  col  malaugurato  pro- 
getto, che  poi  eseguì,  di  atterrarla,  per  ricostruirsi  con 
quei  materiali  un’abitazione  nel  propinquo  casale  di 
Ceresola.  Restò  in  piedi  per  tal  barbarie  la  sola  mura- 
glia esterna:  di  quei  venerandi  avanzi  venne  fatta  pro- 
vida  indagine,  e successivo  acquisto,  da  un  coltissimo 
ammiratore  del  Petrarca,  e mercè  le  sue  cure  si  sta  ora 
ivi  erigendo  in  onore  di  quel  grande  un  novello  edifizio, 
che  avrà  la  forma  di  tempietto,  e che  sarà  circondato  di 
fresco  ed  odorifero  laureto  ! (4) 
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S-  39. 


eOMUIfE  DI  TMjrEMSBTOlO 

( Comunelli  c Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


TRArERSEToio  capoluogo; 

Cnardasonc  ; 
frignale-, 

Torre j ' 

Sivizzano  di  Rivalla-, 

Cazzala-, 

Bannone; 

Mammiano. 

Superfìcie  del  Comune  — Ettari  19.  11. 


Capoluogo 

Sulla  sinistra  riva  della  Termina,  presso  le  falde  di 
sterili  poggelti  detti  De’Monci,swAe  la  borgata  di  Tba- 
VERSETOLO,  cui  forma  un  gruppetto  di  circa  cinquanta 
abitazioni.  La  sua  arcipretura  parrocchiale,  gravemente 
danneggiata  dal  terremoto  del  i83a,  indi  risarcita  con 
opportuni  restauri,  sorge  in  parte  elevata:  col  mezzo 
di  ameno  viale  ascendesi  di  là  in  posizione  anche  più 
deliziosa,  ove  fu  costruito  un  Casino  di  villeggiatura  dai 
Marchesi  Tassoni.  Traversetolo  ha  scuoia  elementare,  ed 
un  uffizio  Doganale  pel  vicino  coniìne  estense.  I suoi 
abitanti  dipenderono  nei  trascorsi  tempi  dal  prossimo 
castello  di  Guardasoue;  conseguentemente  prestarono 
obbedienza  prima  ai  signori  di  Parma  ed  ai  signori  Da 
Correggio,  indi  ai  Visconti,  poi  ai  Terzi,  e finalmente 
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ai  Borromeo,  perchè  il  Duca  di  Milano  vendè  loro  quel 
feudo  nel  14OO’. 


Comunelli 

Guardasone  e Vignale  restano  chiusi  col  loro  pic- 
colo distretto  tra  l’Euza  e la  Termina.  Il  secondo  di 
questi  due  villaggi  formò  feudo  agli  Aresi-Bor romeo; 
evvi  una  parrocchia  ed  una  Dogana.  La  vetusta  e già 
fortissima  rocca  di  Guardasone,  di  cui  di  sopra  parlam- 
mo, fu  ridotta  un  ammasso  di  ruine  dal  furore  delle  fa- 
zioni; in  deliziosa  eminenza,  soprastante  all’attual  casale 
ed  alla  sua  parrocchia,  sorgono  gli  avanzi  di  una  torre 
detta  la  Guardiola,  costruita  di  bozze  quadrate  e già 
repartita  in  tre  piani. 

Torre,  Sivizzano,  Cazzola  e Bannone  hanno  il  ter- 
ritorio tra  la  Termina  e il  Masdone  suo  tributario.  11  vil- 
laggio di  Torre  è rinomato  pei  vulcanetti  aerei  detti 
borbolli,  che  sboccano  da  una  costa  brevidistante  dalla 
sua  chiesa  parrocchiale.  Sivizzano  è detto  di  Rivalta , 
per  non  confonderlo  con  gli  altri  di  Marzonago  e di 
Sporzana:  è un  villaggio  con  parrocchia,  già  posseduto 
in  feudo  dagli  Sforza-Cesarini.  Signoreggiarono  questi 
anche  il  villaggio  di  Cazzola , che  sorge  in  un  monte 
assai  scosceso,  presso  le  rive  del  Masdone:  nei  trascorsi 
tempi  ebbe  numerosa  popolazione;  fu  ridotto  nel  mise- 
rando stato  attuale  nel  i4o3  per  furore  dei  faziosi  To- 
relli, che  incendiarono  i suoi  fabbricati;  la  sua  parroc- 
chia conserva  il  duplice  titolo  di  pieve  e arcipretura. 
Bannone  è in  riva  al  Masdone,  presso  la  confluenza  di 
un  suo  torrentello:  ha  parrocchia  con  titolo  di  prioria. 


Digitized  by  Google 


566 

Mammiano  in  fine  non  apparlienc  fisicamrnlcall’Enza, 
poicliè  lo  traversa  il  rivoletto  Riana,  tributario  della  Par- 
ma: anche  questo  villaggio  ha  la  sua  parrocchia  ; mo- 
dernamente vi  fecero  costruire  una  grandiosa  casa  di 
campagna  i Marchesi  Paolucci  di  Modena. 

§.  3o. 

COUVVB  DI  HO  UT MC ai À BD GO LO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

MoUTeCHlÀROOOLO  capoluogo  ; 

Torliano; 

Basilicagojano  ; 

Monticelli  ; 

Basilicanuova. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  49»7-  34-  g4- 
Capoluogo 

L’antico  rinomato  castello  di  Montechiabugolo  è 
ora  una  borgata  di  circa  sessanta  edifizj,  con  prioria  par- 
rocchiale, ed  una  Dogana  pel  confine  estense.  La  gran- 
diosa rocca  fattavi  costruire  dal  Conte  Guido  Torelli , è 
attualmente  di  pertinenza  dello  stato;  sofferse  un  notabile 
decadimento,  che  la  rese  in  gran  parte  inabitabile.  Dalla 
primitiva  denominazione  di  Montecchio-Rigolo , Mon- 
ticulus  Rivulus , venne  a formarsi  l’elisione  di  Monte- 
chiarugolo;  strana  alterazione  del  volgo,  non  dissimile 
da  quella  di  S.  Ermanno  cambiata  in  S.  Romana,  e di 
S.  Eulalia  trasformala  in  S.  llario  ! I proavi  dell’  illu- 
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sire  famiglia  Sanvitali  furono  i primi  feudatarj  di  questo 
castello:  nel  i3i3  Giberto  da  Correggio  ne  li  dispoglia- 
va, per  accuse  di  tradimento  verso  il  Comune  dì  Parma. 
La  furia  popolare  fece  in  tal  circostanza  di  Moutecliia- 
rugolo  un  ammasso  di  ruine  ; circa  ad  un  secolo  dopo 
lo  fece  risorgere  di  mezzo  ad  esse  Guido  Torelli,  investito 
di  questa  signoria  e di  quella  di  Guastalla  dal  Duca 
Visconti,  mercè  la  valida  mediazione  di  Otto  Terzi.  La 
precitata  potente  famiglia  Torelli  conservò  con  varia 
fortuna  il  dominio  di  Montechiarugolo  sino  ai  iGii;  in 
detto  anno  il  Conte  Pio  restò  implicato  in  una  congiura, 
e ne  rimase  vìttima;  isuoi  successori  si  dispersero,  tra- 
sferendo alcuni  il  domicìlio  in  Reggio,  ed  altri  in 
Francia. 


Comunelli 

Tortiano  e Basilìcagojano  pongono  quasi  in  mezzo 
il  capoluogo;  il  primo  dei  due  comunelli  è nel  lato  di 
mezzodì,  e l'altro  a tramontana:  il  territorio  di  ambe- 
due distendesi  lungo  la  riva  dell’ Enza.  Tortiano  è un 
villaggio  con  parrocchia,  presso  cui  apresi  \ina  landa  di 
quattro  miglia  quadrate  detta  le^ocete,abbandonata  alla 
sterilità  perchè  appartenente  a più  di  aoo  proprietari, 
che  lungi  di  là  tengono  il  domicilio.  Basilìcagojano,  vol- 
garmente elisa  in  Besgavoiano,k  una  pieve  arcipretura, 
che  il  canonico  Campi  assicura  essere  stata  compresa  in 
antico  nella  diocesi  piacentina,  .ffas/licanuoua  è in  pros- 
simità della  Parma  ; Monticelli  giace  in  parte  quasi 
intermedia  tra  quel  fiume  e la  sinistra  dell'Enza.  Basili- 
canuova è pieve  ed  arcipretura:  sorgeva  un  tempo  a 
breve  distanza  da  quel  sacro  ediiiziu  una  valida  rocca. 
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fatta  eostruire  dai  Rossi  nel  i4i  i , e distrutta  per  co- 
mando di  Paolo  III:  quel  pontefice  diè  poi  in  feudo  il 
casale  col  distretto  ai  Conti  di  S.  Fiora^  e da  questi  passò 
negli  Sforza-Cesarini.  Monticelli  è un  piccolo  villaggio 
con  parrocchia,  situato  sulla  via  che  da  Parma  conduce 
a Traversetolo. 


§•  3i. 


COUìinS  DI  S.  DOSATO 

( ComunelLi  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

S.  Dosato  capolaogo; 

S.  Prospero; 

Crostolo  inferiore  con  Cazzano; 

Tanzolino; 

Casalbaroncolo  ; 

Casaltone  ; 

Chiozzola  ; 

Benecelo; 

S.  Martino  di  Benecelo  ; 

Vicopò;  \ 

S.  Lazzaro  ; > in  parte 

Casello.  ) 

Superficie  del  Comune  — Ettari  a859>  69.  3g. 
Capoluogo 

S.  Donato  è una  parrocchia,  attorno  alla  quale  si 
trovano,  latamente  sparse  ed  in  piccol  numero,  le  case 
formanti  il  villaggio:  ciò  nondimeno  è capoluogo  di  pre- 
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tura  e di  comune  ancora:  nei  trascorsi  tempi  furmò 
feudo  ai  Marchesi  Lalatta. 

Comunelli 

Il  villaggio  di  Crostalo  è intersecato  dalla  strada  Emi- 
lia: quella  parte  del  suo  territorio  che  stendcsia  mezzo- 
dì della  predetta  via,  dipende  da  Marore,  ed  alla  frazio- 
ne compresa  in  S.  Donato  è unito  anclie  il  vicino  casale 
di  Cazzano,  ma  gli  abitanti  dell’uno  e dell’ altro  sono 
deipari  addetti  alla  parrocchia  di.?.  jPros/>ero.  È questa 
un’antica  chiesa  insignita  del  doppio  titolo  di  arcipre- 
lura  e pievania,  cui  feccr  costruire  i Goghi  da  Parma, 
successori  di  quel  Francesco  che  fu  arcivescovo  di  Mi- 
lano nel  i3o8.  Càsalbaroncolo  è un  picco!  villaggio  con 
parrocchia,  dulia  quale  dipendono  anche  gli  abitanti 
del  casale  di  Tanzolino.  Dei  tre  comunelli  nei  quali  è 
diviso  il  territorio  di  Casaltone , già  Casalottone,  ap- 
partiene a questo  comune  quello  che  giace  sulla  sinistra 
dell’  Enza,  nella  parte  più  meridionale.  Chiazzala  è un 
piccolo  casale  posto  sulla  via  postale  mantovana,  appar- 
tenente nell’ecclesiastico  alla  parrocchia  di  Bogolese , 
sehben  compresa  in  un  altro  comune.  Beneceto  e S. 
Martino  di  Beneceto  sono  due  comunelli  l’uno  all’al- 
tro vicinissimi;  gli  abitanti  del  secondo,  che  mancano  di 
parrocchia,  sono  addetti  a quella  di  Casalbaroncolo.  Le 
frazioni  di  Vicopo,  S.  Lazzaro  e Casello,  comprese  in 
questo  Comune,  sono  assai  piccole , pur  nondimeno  in 
quelle  di  Vicopò  o Vicopaulo , e nell’ altre  di  Casello 
trovasi  la  parrocchia:  quella  di  Vicopò  fu  consacrata, 
-sotto  il  titolo  di  S. Biagio,  nel  i534- 
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( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Sorbo  LO  capoluogo; 

Dogolesc-, 

Ramoscello; 

Fratsinara  ; 

Emano; 

Casaltonc  ; \ . 

Coenu,.  J 

Superficie  del  Comune  ^ Ettari  8953.  ao.  ao. 

Capoluogo 

Sulla  via  postale  mantovana,  non  lungi  dal  punto 
in  cui  traversa  l’Eiiza,  giace  il  casale  di  Sorboco,  una 
considerevole  frazione  del  quale  distendesi  sull’opposta 
destra  ripa , e distinguesi  perciò  col  nome  di  Sorbolo  a 
mattina.  Tra  le  poche  abitazioni  componenti  questo 
capoluogo  fanno  di  se  bella  mostra  varie  case  di  villeggia- 
tura, e in  special  modo  quelle  dei  Gruppini,  dei  La- 
latta,  dei  Crescini,  dei  l’oldi.  Vasto  è il  tempio  parroc- 
chiale, che  ha  il  titolo  di  pieve  e arcipretura:  sorge 
questo  in  Sorbolo  a sera,  ove  trovasi  anche  una  posta  di 
cavalli,  un  uGzio  doganale,  ed  una  scuola  gratuita  pei 
fanciulli.  1 Conti  Garimberti  signoreggiarono  questo  luo- 
go, addivenutine  feudutar)  per  concessione  di  Lodovico 
Sforza. 
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Bogolese,  Hamuscello  e Frassinara  soiiu  situati  iu  vi- 
ciiiauza  l’uiiu  (lell’altro,  lungo  la  sinistra  ripa  tic!  canale 
che  dal  secondo  di  essi  comuuelli  prende  il  nome. 
Bogolese  e Frassinara  hanno  una  parrocchia  semplice; 
la  cura  di  Ramoscello  è pieve  ed  arcipretura,  forse  per- 
chè in  antico  fu  forte  e popoloso  castello,  attestandolo 
le  vestigia  di  vasti  edifizj,  che  si  trovano  qua  c lè  dis- 
.^eminate.  Enzano  è un  villaggio  con  parrocchia,  iudi- 
«aiitc  col  nome  la  sua  prossimità  alle  rive  dell’ Enza: 
fu  feudo  della  casa  Calvi.  Casallone,  già  Casalottone,  è 
repartito  in  tre  comuuelli,  dipendenti  da  comuni  di- 
versi: in  questo  di  Sorhulo  trovasi  la  parrocchia,  che  è 
pieve  ed  arcipretura.  Anche  Coenzo  ha  la  parrocchia 
nella  frazione  occidentale  in  questo  comune  compresa; 
chè  il  suo  piccolo  territorio  , giacente  sulla  destra  del- 
TEiiza,  è in  quel  di  Poviglio. 

s-  33. 


COMUNE  DI  GÀTTÀT  ICO 

(Comnnelli  e Parrocchie  che  lo  compongono) 


Gàttatico  capoluogo; 
Flesso  ; 

Olmo  ; 

Praticello  ; 

Nocciolo  ; 

Taneto-, 

Casallone; 

Martorano  a mattina. 


in  parte 


Superficie  del  Comune  — Ettari  4' 77' 
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Capoluogo 

U Olt ronza  parmigiano  è queU’estensioue  di  Icrrl- 
toriu  giacente  sulla  destra  del  Gunie,  che  serre  di  cuii- 
iine  tra  questi  Ducati  e gli  Stati  estensi.  Nel  descri- 
vere Ciano  avvertimmo,  che  per  decreto  imj>eriale  del 
i8i  I la  corrente  del  fiume  formar  dovea  divisione  tra 
r italico  dipartimento  del  Crostolo  e l’ altro  imperiale 
del  Taro,  ma  che  nel  i8i(i  le  due  limitrofe  potenze  si 
posero  in  accordo  per  rientrare  in  possesso  dei  respettivi 
loro  lerritorj.  Fu  allora  che  vennero  stabilite  le  due 
Preture  di  Ciano  e di  Poviglio:  questa  seconda  jtorzione 
d’Oltrenza,  come  assai  più  vasta,  restò  divisa  in  due  Co- 
muni. Di  uno  di  questi  è capoluogo  Gattatico;  piccolo 
casale  di  diciotlo  o venti  fabbricati,  situato  presso  la  de- 
stra ripa  dell’Enza.  Ha  chiesa  parrocchiale,  ed  una  scuola 
elementare  pei  fanciulli. 

Comunelli 

Taneto  e Nocetelo  sono  quasi  a contatto  del  confine 
estense.  Taneto  è ora  un  piccolo  villaggio  con  chiesa  par- 
rocchiale: in  remotissimi  tempi  fu  mansione,  o vico,  ri- 
cinlo  in  parte  dalle  acc^ue  dei  vicini  fiumi,  che  strari- 
pando licenziose  vi  ristagnavano.  Nell’antichissimo  do- 
minio dei  Galli  fu  Taneto  il  solo  paese  conosciuto  nel 
parmense  territorio,  l’unico  ricovero  in  caso  di  repen- 
tine aggressioni , e talvolta  teatro  di  sanguinose  zuffe. 
Per  Taneto  passava  la  via  Emilia,  prima  che  Claudio  la 
ristorasse  e nc  raddrizzasse  le  tortuosità:  ivi  il  Pretore 
Lucio  Manlio  respinse  i Galli-boi  col  soccorso  di  Lucio 
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Auìlio;  ivi  è trudiziouc  che  restasse  uccìso  in  ballagliu 
il  re  Tutila,ed  è certo  che  nel  5^4  longobardo  re 
Clefi  ne  espugnò  le  fortificazioni  e le  distrusse.  Il  vil- 
laggio di  Nocciolo  ha  per  parrocchia  un’  arciprelura;  la 
famiglia  Sartori  di  Modena  ne  godè  il  dominio  feudale. 

Praticello  e Olmo  sono  due  piccoli  casali,  cenasi  in- 
termedi tra  riiiiza  ed  il  confine  estense.  Flesso  è vil- 
laggio ancor  più  meschino,  situato  in  vicinanza  dell’En- 
za:  i ]K)chi  suoi  abitanti  sono  compresi  nella  parrocchia 
di  Casnltone,  sebbene  posta  suU'altra  riva.  Di  Marto- 
rano  finalmente  fu  fatta  menzione  nel  Coninne  di  Ma- 
rore;  in  questo  infatti  di  Gattalico  non  ha  die  una  fra- 
zioncella,  con  circa  sessanta  abitanti. 

§■  34. 


couvsE  DI  fona  LIO 

(Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono') 


Ponauo  capoluogn; 

C asai  pò; 

Fodico  i ■' 

S.  Giorgio; 

S.  Sisto; 

Enzola-, 

Coemo  a mallina-, 

Sortolo  in  parte. 

Superficie  del  Giiiiunc  — Filari  5i3j.  1 i-  ji. 
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PoviGLio,  già  Pupilium,  è un  antichissimo  castel- 
lo, che  conserva  la  primitiva  sua  forma  nel  giro  delle 
mura  , condotte  a foggia  di  croce  greca  con  quattro  ba- 
stioni negli  angoli:  restano  tuttora  dannosamente  aperte 
le  fosse  di  circonvallazione,  dalle  quali  esalano  nei  ca- 
lori estivi  vapori  assai  molesti  agli  abitanti.  Nel  ponto 
il  più  centrale  del  castello  e della  pubblica  piazza  sor- 
ge la  casa  del  Comune,  con  torre  da  un  lato , e con  gli 
avanzi  dell’ antica  rocca  da  un  altro.  Gli  abitanti  sono 
repartiti  incirca  sessanta  fabbricati,  tra  i quali  è la  par- 
rocchia: evvi  una  brigata  di  dragoni  a piedi,  un  udìzio 
doganale  pel  vicinissimo  confine  estense , rd  una  scuola 
elementare. 

Poviglio  riconosce  probabilmente  la  sua  denomina- 
zione dalla  vicinanza  del  Po,  quasi  Po-J^ico]  infatti  nei 
bassi  tempi  cbìamavasi  Povì:  l’opinione  di  chi  pretese 
indurre  dal  nome,  che  due  Pupilli  ne  fossero  i primi- 
tivi padroni , non  è confortata  da  documenti,  sebbene 
si  vedano  effigiati  due  fantocci  sullo  stemma  del  Comu- 
ne. Sul  cadere  del  secolo  XII  Arrigo  VI  ne  concedeva 
il  possesso  al  Vescovo  di  Parma  Obizzo  Sanvitale,da 
cui  passò  in  potere  del  Comune,  indi  dei  signori  da 
Enzola,  poi  di  Giberto  da  Correggio.  L’imperator  Vin- 
ceslao  ne  aveva  investito  i Del-Vernie  : questi  ne  ven- 
ner  dispogliati  come  rivoltosi , e Lodovico  Sforza  ne 
fe  dono  a Leonora  Sanseverino,  poi  a Pier  Francesco  da 
Noceto.  Sul  cominciare  del  secolo  XVI  il  re  Luigi  XII 
di  Francia,  insignoritosi  di  Milano,  cede  Poviglio  ai 
Gonzaga,  ma  il  primo  Duca  Farnese  Pier-Luigi  trovò 


Digiti.:ed  bv  Coogle 


il  mezzo  di  riunirlo  ai  suoi  stali.  Cainmillo  Orsini  ne 
ricostruì  le  rorlilìcazioni  nel  1 547»  quando  cioè  gover- 
nava Parma  in  nume  della  Chiesa. 

Comutidli 

Casalpbe  Fodico  soqo  due  piccoli  villaggi,  colla  loro 
chiesa  parrocchiale  separata,  posti  a brevissima  distanza 
dal  confine  estense:  di  Casalpò  ebbero  in  passalo  il  domi- 
nio feudale  i Sartori  di  Modena.  Enzola  e S.  Sisto  sono 
sulla  via  che  dalla  postale  mantovana  conduce  al  capo- 
luogo,  indi  a Guastalla:  Enzola  fu  in  altri  tempi  un 
castello  fortificato  capace  di  qualche  resistenza:  ambedue 
questi  comunelli  hanno  la  lor  parrocchia.  11  casale  di  S. 
Giorgio  è in  riva  all’ Enza,  chiuso  talmente  tra  quel  fiu- 
me ed  il  confine  estense,  ebe  per  recarvisi  dal  capoluogo, 
è necessario  traversare  il  territorio  di  Lenligione  posto 
nel  brescellcse:  fu  già  feudo  dei  Conti  Calvi.  Sorbolo  e 
Coenzo  non  hanno  in  questo  comune  che  piccole  frazio- 
ni : quella  di  Coenzo  dicesi  a mattina,  perchè  situata 
sulla  destra  riva  dell’  Enza,  ma  i suoi  abitanti  sono  ag- 
gregali ciò  nondimeno  alla  parrocchia  di  Coenzo  a sera: 
di  ambedue  questi  casali  erano  stati  investili  i conti  Cal- 
vi nel  169G  dai  Farnesi  (5). 
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COMMISSARIATO  DI  GUASTALLA 
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POSJZIOVB  E CONFINI 

Il  piccolissimo  Ducato  giiastallese,  situato  presso  la 
destra  riva  del  Po,  è al  lutto  isolato,  come  di  sopra  av- 
vertimmo; conscguentemente  non  possono  nascer  dub- 
biezze sulla  linea  dei  suoi  confini.  La  miglior  via,  se 
non  la  più  breve,  di  dii  si  rechi  da  Parma  a Guastalla, 
è la  postale  di  Mantova:  poco  dopo  aver  questa  traver- 
sata l’Eiiza,  volgcsi  al  territorio  estense,  traversa  Bre- 
scello  e Gualtieri,  e penetra  nel  guasta  llese  al  passaggio 
del  Croslolo,  che  in  quel  punto  serve  di  confine.  Nel  lato 
di  levante  e di  tramontana  è riciuto  questo  Ducalo  dai 
territori  di  Gonzaga  e Suzzerà , compresi  nel  Regno  Lom- 
bardo-Veneto; a ponente  lo  divide  da  questo  la  minac- 
ciosa corrente  del  Po,  indi  1’  angustissimo  alveo  del 
Crostolo  dagli  stati  estensi;  questi  gli  sono  limitrofi  an- 
che in  tutto  il  lato  di  mezzodi. 

S-  2. 


couvm  coupsEsi  nel  couuissàriato  di  guastjllà 

I 

Guastalla  ; 

Luzzara  ; 

Reg  gioia. 
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COMUNE  DI  GUASTALLA 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


Guastalla  cai>olaogo; 

S.  Rocco  ; 

La  Pieve; 

S.  Martino; 

S.  Girolamo. 

Superfìcie  del  Comune  — Ettari  5 123.  8G.  G6. 

Capoluogo 

Presso  la  destra  riva  del  Po,  non  lungi  dal  confluenle 
del  Crostolo,  giace  Guastalla, con  circuito  che  non  oltre- 
passa i tremila  metri;  quindi  è assai  piccola,  ma  di  elegan- 
tissima simmetria.  Le  mura  infatti  che  la  ricingono  sono 
circolari , con  settagono  formato  da  altrettanti  bastio- 
ni che  danno  loro  la  forma  di  stella:  la  parte  superiore 
del  terrapieno  ad  esse  addossato  fu  modernamente  ri- 
dotto in  ameno  passeggio.  Due  sono  le  porte;  quella  della 
Madonna , cosi  detta  dal  tempio  che  le  è contìguo,  e 
l'altra  di  S.  Giorgio.  La  prima  è a mezzodì,  tra  i due 
baluardi  della  Ghiacciaja  e della  Fabbrica  regia  delle 
Tele;  la  seconda  è nel  lato  opposto  di  tramontana,  tra  il 
baluardo  della  Cavallerizza  e quello  di  S.  Giorgio, ào.  cui 
prende  il  nome;  e giacché  indicammo  la  denominazione 
di  quattro  bastioui,  aggiungeremo  che  il  quinto  volto  a 
levante  chiamasi  di  e l’unodei  due  del  lato 
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uccideiilalc  della  Jìegia  Distilleria , VAtto  delle  Caser- 
me si  appella.  Le  vie  urbane  sono  quasi  tulle  reltilinee, 
ben  distribuite  e di  una  discreta  ampiezza:  primeggiano 
tra  esse  la  strada  maestra  di  Gonzaga,  che  dislendesi  tra 
r uua  e l’altra  porta,  e l’altra  quasi  parallela  che  rade  le 
principali  piazze.  Di  queste  ne  additeremo  tre;  la  Mag- 
giore cioè,  quella  della  Posta  e l’altra  della  Rocca.  La 
piazza  maggiore  è un  ampio  parallelogrammo,  ricinlo  in 
tre  parti  da  un  porticato:  corrispondono  su  di  essa  il  Pa- 
lazzo Ducale,  e il  maggior  Tempio  Vescovile,  e sorge  in 
un  lato  la  statua  in  bronzo  di  D.  Ferrante  1 Gonzaga  , 
gettata  dallo  scultore  aretino  Leoni , e da  Milano  traspor- 
tata a Guastalla  nel  i594,  sotto  il  dominio  di  Ferrante 
IL  La  piazza  della  Posta  è quadrilatera  ; irregolare  c 
quella  della  Rocca. 

Tra  gli  Ediflzj  sacri  al  culto  primeggia  la  catte- 
drale dedicata  a S.  Pietro,  unica  parrocchia  della  città  ; 
fu  detto  altrove,  che  dopo  la  morte  dell’  ultimo  Abbate 
monsig.  Scutellari,  accaduta  nel  i8aG,  ottennero  i gua- 
stallesi  l’intento,  che  i Gonzaga  non  avevano  mai  po- 
tuto conseguire,  che  questa  loro  chiesa  cioè  fosse  insi- 
gnita della  dignità  vescovile.  Gli  altri  sacri  templi, aperti 
tuttora  al  pubblico,  sono  in  numero  di  otto:  quello  dei 
Teatini,  e l’altro  di  S.  Elisabetta,  detta  dello  spedale 
vecchio,  restarono  soppressi.  Distinguonsi  tra  i primi  la 
Madonna  della  Porta  e S.  Francesco:  attiguo  a questo 
sorge  un  convento  di  Minori  osservanti. 

L’edilìzio  già  abitato  dai  Teatini  fu  ceduto  nel  i83a, 
per  sovrano  decreto,  ad  uso  della  Biblioteca , generosa- 
mente fondata  dall’ Ab.  Cav.  Maldotli,  e fino  dal  1817 
al  pubblico  aperta.  Vi  si  contano  ormai  oltre  a 1 a,ooo 
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Tolunii,e  s’incominciò  altresì  a formare  in  essa  una 
collezione  numismatica:  ad  una  congregazione  di  cin- 
que deputati  ne  è raccomandata  l’ amministrazione. 
I fanciulli  della  città  ricevono  gratuita  istruzione  sino 
alle  belle  lettere.  Nel  i8aS  venne  istituita  anche  una 
scuola  di  musica  istrumentale , nella  quale  ricevono 
gratuito  ammaestramento  otto  giovani,  forniti  delie  doti 
e disposizioni  fisiche  necessarie.  Aggiungeremo  che  per 
legalo  del  guastallese  Crema,  lasciato  da  Alessandro  di 
tal  famiglia  nei  primi  anni  del  secolo  decorso,  debbo- 
no esser  mantenuti  negli  studj  i discendenti  maschi 
della  medesima,  ed  in  mancanza  di  chi  partecipi  a quella 
benefica  largizione,  le  annue  entrate  si  distribuiscono 
in  doti.  Le  fanciulle  poi  trovano  istruzione  in  S.  Chia- 
ra, convento  eretto  nel  iG53,  ed  abitato  dalle  Cap- 
puccine. Nel  i8iG  un  sovrano  decreto  prescriveva  i 
regolamenti  di  tal  provida  istituzione:  in  forza  dei  me- 
desimi si  concedevano  ventisei  pensioni  ad  altrettante 
religiose,  coll’onere  però  di  istruire  le  fanciulle:  sono 
esse  accolte  come  convittrici,  e per  quattro  paga  la  men- 
suale  pensione  il  Ducale  Erario. 

Una  congregazione  di  carità  sopravvede  l’ammini- 
strazione degli  istituti  di  beneficenza  pubblica:  sono 
questi  il  Monte  di  Pietà  fondato  nel  i55a  ; il  pubblico 
Spedale,  eretto  quando  prese  possesso  di  Guastalla  D. 
Ferrante  II  ; il  Grana jo  della  B.  Vergine  del  Popolo,  d.v 
cui  si  fanno  imprestiti  di  granaglie  alle  famiglie  più  indi- 
genti ; WPatrimonio  dei  Poveri,  che  d istribuisce  elemosi- 
ne in  denaro;  finalmente  il  Legato  Pecorelli  delle  cinque 
doti,che  ilCapitolo  della  cattedrale  assegna  annualmente 
a tre  povere  ed  oneste  fanciulle  guastallesi , ed  a due  del 
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villuggio  di  S.  Rocco.  Ai  prediali  pii  luoghi  debbono  ag- 
giungeriii  due  Orfanotrofi , il  remininile  cioè  ed  il  ma- 
schile. Del  primo  eraue  benefico  fondalore  il  sacerdote 
Fracassi  nel  1721;  neH’anno  successivo  lo  ampliava  il 
Cav.  Laiirenti,  e poco  dopo  veniva  riunito  ad  un  altro 
istituito  dal  Conte  Benatli.  Quel  benefico  guaslalle.se 
provvide  simultaneaniente  anche  al  ricovero  degli  ab- 
liandouali  fanciulli,  aprendo  il  sopraindicato  Orfanotro- 
iìu  maschile;  un  tal  Barloluzzi  iie  imitò  la  generosità, 
aumentandone  le  entrale  col  proprio  denaro. 

Oltre  i passeggi  pubblici  delle  mura , apresì  di  tratto 
in  tratto  a sollievo  dei  guaslallesi  un  pubblico  Teatro 
di  suflicieute  ampiezza,  e non  disadorno:  fu  questo  eretto 
nel  ib‘71;  si  migliorarono  le  sue  forme  con  ben  dirette 
correzioni  nel  1814  : la  Duchessa  regnante  gli  assegnò 
un’annua  dote  di  lire  mille  italiane. 

Guastalla  è sede  di  un  Commissario;  è capoluogo  di 
Pretura  di  prima  classe;  ha  una  Luogotenenza  di  drago- 
ni ducali  con  brigala  a cavallo;  vi  tengono  uflìzio  un 
ingegnere  del  Governo , un  sotto-ispettore  di  finanza  ed 
uno  del  patrimonio  dello  stalo.  £v vi  altresì  un  pubblico 
archivio,  un  uflìzio  di  Posta  , una  Dogana  principale,  e 
finalmente  un  ricevitore  del  Controllo.  Della  sua  ori- 
gine, e dei  signori  e Duchi  che  in  diversi  tempi  la  domi- 
narono, fu  altrove  opportunamente  trattato. 

Comunelli 

Il  corauiicllo  di  S.  Rocco  è quella  piccola  porzione 
di  territorio,  di  figura  quasi  triangolare, che  re.sta  chiuso 
tra  il  Crostolo,  il  Cavo  Parmigiana  ed  il  conCne  eslen- 
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sn:  Ili!  per  parroccliia  uiki  prioria  di  collazione  ponlìfinia  ; 
due  ranciullc  ad  essa  addelte  partecipano  alle  annue 
doti  del  Legato  Pecorelli  di  Guastalla.  La  Pieve  non  è 
die  un  sobborgo  di  quella  città:  dal  secolo  decimoterzo 
sino  al  i585  risiedè  nella  sua  chiesa  quell’arcipretura, 
che  fu  dichiarata  in  quell’anno  da  Sisto  y abbazia,  e che 
venne  trasferita  poi  nella  chiesa  urbana  di  S.  Pietro,  ora 
cattedrale.  S.  Martino  e S.  Girolamo  sono  due  popolosi 
villaggi,  con  separata  parrocchia,  posti  a levante  di  Gua- 
stalla, in  breve  distanza  l’uno  duH’altro. 

S-  4- 


COUUHB  DI  LUZZARA 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Lvz/.ara  capoluogo  ; 

Cò  eli  sotto  ; 

Casoni  ; 

La  Rotta. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  35iC.  la.  4”- 
Capoluogo 

Sulla  destra  riva  del  Po,  in  vicinanza  di  vasta  bo- 
scaglia, giace  Lczzarà,  borgata  di  circa  190  fabbricati , 
con  dogana  di  confine  ed  una  brigata  di  dragoni  a piedi: 
la  sua  parrocchia  è arcipretura. Provvede  il  comune  all’il- 
lumìnazione  notturna  delle  pubbliche  vie,  ed  alla  gra- 
tuita istruzione  elementare  dei  fanciulli.  Evvi  la  Con- 
gregazione di  Carità,  che  dirige  l’amministrazione  di 
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uao  Spedale  di  discreta  grandezza,  e di  un  Orfanotro- 
fio femminile.  Luzzara  pregiasi  altamente,  ed  a buon 
dritto,  di  avere  avuto  a parroco  della  sua  arcipretura, 
per  il  corso  di  oltre  4o  anni,  il  Cav.  Platestainer.  Quel 
benefico  sacerdote,  mosso  da  amorevole  compassione  verso 
tanti  infelici  lasciati  privi  di  genitori  dal  tifo  micidiale, 
che  devastò  quella  contrada  sul  cominciare  del  corrente 
secolo,  aperse  un  Ospizio  nel  1802,  a ricovero  principal- 
mente delle  fanciulle,  esposte  per  miseria  a grave  peri- 
glio. A quella  sua  piissima  istituzione  diè  il  titolo  di  Scuo- 
la di  Carità:  ben  presto  vi  si  contarono  non  pocbeconvit- 
trici, ed  ascendono  tuttora  circa  acinquanta.I  tre  comuni 
del  Guastallese  presero  indi  partea  cosi  generoso  atto  di 
umanità,  imponendosi  ciasclieduno  Tannua  sovvenzio- 
ne di  mille  lire  italiane,  e la  Duchessa  fece  providamenle 
associarvi  il  governo  nel  i83o,  coiranuua  dote  di  lire 
4,5oo.  11  fondatore  Platestainer  ritiravasi  quindi  in  Par- 
ma sua  patria,  per  finire  i giorni  nelle  domestiche  mu- 
ra: una  lapide  apjx)sta  alle  pareti  deirOs]>izio  ricorderà 
allo  straniero  le  sue  beneficenze;  gli  abitanti  di  Luzzara 
le  tramanderanno  ai  posteri  per  tradizione,  essendo  nel 
loro  animo  indelebilmente  scolpite. 

Luzzara  fu  detta  nei  trascorsi  tempi  Isola , perchè 
ricinta  in  gran  parte  dalle  acque  del  Po,  poi  Lticciara 
forse  dalla  ricca  pesca  di  lucci  che  vi  si  facea:  infatti  an- 
che lo  stemma  del  comune  porla  l’impronta  di  quel  pe- 
sce. Poco  dopo  la  metà  del  secolo  nono  l’imperatrice 
Enghelberga  fe  dono  di  questa  terra  alle  religiose  di  S. 
Sisto  di  Piacenza  ; sul  cominciare  del  decimoquarto  Ar- 
rigo VII  ne  trasferiva  il  dominio  in  Passerino  Bonaccolsi 
inaiitovauo.  Ma  nel  i33i  erane  ormai  stata  fatta  ces- 
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sionc  ai  Gonzaga,  e questi  nel  i63o  acconsentirono  d’in- 
corporarla  al  piccolo  ducato  di  Guastalla. Sanguinosissi- 
mo fu  il  conflitto  accaduto  nell’adiacente  pianura  nel 
i^oa, tra  i gallo-ispani  condotti  dallo  stesso  Redi  Fran- 
cia Luigi  XIV,  e gli  austro-sardi  capitanati  dal  principe 
Eugenio:  in  tal  circostanza  restò  distrutta  la  torre  o roc- 
ca che  serviva  a Luzzara  di  difesa. 

Comunelli 

Co  di  sotto,  0 Capo  di  sotto,  è un  villaggio  con  pro- 
positura parrocchiale , giacente  presso  il  Po  sulla  via 
mantovana:  evvi  dogana  pel  confine  lombardo.  Casoni 
è semplice  parrocchia , con  pochi  fabbricati  sparsi  all’in- 
torno  di  es.sa.  11  villaggio  della  Rotta  dicesi  anche  prilla 
dei  Cappelli,  per  la  manifattura  dei  cappelli  di  tru- 
ciolo, ivi  introdotta  da  Antonio  Chierici , e dall’arci- 
prete Platestainer  perfezionata. 

§.  5. 


COMUNE  vr  REGOrolO 

( Comunelli  e Parrocchie  che  lo  compongono  ) 


Rbggiolo  capoluogo; 

Brugneto. 

Superficie  del  Comune  — Ettari  ^i5o.  — . — . 
Capoluogo 

Grande  e bella  terra  è Reggiolo,  in  antico  Razo- 
Ifim,  giacente  nel  centro  di  quel  lembo  territoriale  ad 
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angolo  acuto,  cui  furmauo  a levante  del  Gunslullese  i 
confini  del  Regno  Lombardo-Veneto.  Vi  si  contano  circa 
a i3o  edifizj,  compreso  il  tempio  deli’arcipretura  par- 
rocchiale: le  vie  che  gl’inlersecano,  godono  il  vantaggio 
della  notlurna  illaminazione.  L’antica  conservata  rocca 
ergesi  nel  lato  di  tramontana,  e presenta  un  aspetto  as- 
sai pittoresco.  In  vantaggiosa  posizione  è anche  il  pub- 
blico teatro,  piccolo  si,  ma  sufficiente  alla  popolazione. 
Risiede  in  questo  capoluogo  una  brigata  di  dragoni , ed 
evvi  dogana  di  confine  per  la  prossimità  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto. I fanciulli  hanno  istruzione  gratuita  nella 
scuola  comunitativa  primaria,  ed  in  un’altra  sono  ini- 
ziati nella  musica  strumentale:  anche  alla  educazione 
istruttiva  delle  fanciulle  viene  utilmente  provveduto. 
Mancavano  gl’indigenti  di  un  ricovero  in  caso  di  malat- 
tie, ed  il  benefico  sacerdote  reggiolese  D.  Prospero  Vero- 
na fondò  nel  1838  un  piccolo  spedale. 

Come  dal  Tidonc  c dalla  Parma  derivò  ai  due  loro 
tributari  il  nome  di  Tidoncello  e Parmctta,  o come  in  To- 
scana da  Firenze  si  formò  Firenzuola,  così  da  Reggio,  det- 
ta Raezz  volgarmente,  sembra  che  derivasse  il  nome  di 
Razzolo  o Rcggiolo:  difatti  possederono  il  circonvicino 
territorio  i Vescovi  Reggiaui,  fiiiciiè  non  furono  costretti 
di  cederlo  a Bonifazio  Marchese  di  Toscana.  Ne  sembrò 
u.ssai  più  probabile  la  predetta  spegazione  etimologica,  ad- 
ditata dall’ eruditissimo  Cav.  Pezzaiia,  dell’altra  propo- 
sta dal  P.  Affò,  il  quale  nei  molti  rovi,  detti  razze  dai 
lombardi , die  in  altri  tempi  ingombrarono  forse  quel 
suolo,  trovò  il  nome  di  Roveto  o Razzolo. 

La  vedova  del  Marchese  Bonifazio,  Beatrice,  donò 
Reggiolo  nel  1071  al  Monastero  di  Frassinoro,  da  essa 
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foiululu  ^ui  culli  reggiunijC  la  rulcbre  Malilde  sua  figlia 
cede  il  diritto  di  pesca  ai  Monaci  di  Brescello  nel  1108. 
Succeduto  nel  possesso  di  Reggiolo  il  comune  di  Reggio, 
si  unì  a quel  di  Cremona  che  signoreggiava  Guastalla  e 
Luzzara,  per  asciugare  tutto  il  territorio;  indi  delibera- 
rono nel  iai8  di  aprire  il  cavo  o canale  Tagliata.  Verso 
la  metà  del  secolo  Xlll  venne  aperta  dai  reggiani  una 
strada  di  comunicazione  tra  la  loro  città  e Reggiolo  ; di 
quel  tempo  fu  la  borgata  ricinta  di  muraglia,  demolita 
nelle  susseguenti  guerre,  e venne  costruita  la  sua  Rocca. 
Molto  soflersero  gli  abitanti  nel  precitato  secolo  XIII,  per 
furia  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  ; sul  cadere  del 
medesimo  i reggiani  si  diedero  in  accomandigia  a Obiz- 
zo  d’Este,  e i reggiolesi  seguirono  la  loro  sorte-  Nel  de- 
cimoquarto  secolo  ne  perderono  quei  dì  Reggio  il  posses- 
so, e ciò  fu  loro  cagione  di  grave  cordoglio,  ma  i Gonzaga 
che  se  ne  erano  ormai  impadroniti , non  vollero  a veruii 
patto  restituirlo.  Fino  dal  1 444  Duca  di  Mantova  Gian- 
Francesco  aveva  assegnati  i due  distretti  di  Reggiolo  e 
Luzzara  al  secondogenito  Carlo,  che  perde  gli  acquistati 
diritti  per  ribellione:  più  tardi  i Duchi  di  Mantova  con- 
sentirono, che  anche  Reggiolo  formasse  parte  del  Ducato 
posseduto  dai  Gonzaga  di  Guastalla. 

Comunelli 

Tra  la  Rotta  e Reggiolo  giace  il  villaggio  di  Bru- 
gneto,  la  di  cui  parrocchia  è insignita  del  titolo  di  pre- 
positura. E questo  il  solo  comunello  aggrc'galo  al  distretto 
di  Reggiolo:  tutti  gli  altri  villaggi  e casali  formano  l’al 
tro  comunello  che  prende  nome  dal  capoluogo  (G). 
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Sez.  III. 

INDUSTRIA 

« 

S-  I- 

AVVERTENZA  PRELIMINARE. 

La  floridezza  di  questo  piccolo  stato  e la  molta  atti- 
vità dei  suoi  ingegnosi  abitanti  ne  rese  di  buon’ora 
solleciti  a far  raccolta  di  notizie  provenienti  da  sicura 
sorgente  , colle  quali  poter  poi  arricchire  l’ articolo  im- 
portantissimo delia  Statistica  Industriale.  A tal  uopo  si 
portarono  in  Parma  i consueti  nostri  quesiti;  si  fece  ri- 
cerca di  quei  soggetti  che  potevano  più  facilmente  for- 
nirci le  correspettive  risposte;  uè  si  trascurò  di  ricorrere 
al  patrocinio  di  autorevolissimi  personaggi  per  ottenere 
il  bramato  intento.  Quelle  nostre  prime  istanze  vennero 
da  tutti  benignamente  accolte  ;c  poiché  alle  generose 
promesse  succedeva  poi  un  lungo  silenzio,  si  interruppe 
questo  con  ripetute  e rispettose  preghiere.  Ma  nemmeno 
le  promesse  per  la  seconda  e terza  volta  ottenute  vennero 
portate  ad  effetto,  e ci  trovammo  perciò  costretti  a com- 
pendiare ciò  che  scrisse  sulle  produzioni , sulle  arti  e 
sul  commercio  di  questo  ducato  l’eruditissimo  autore 
del  Dizionario  Topografico  Parmense , Lorenzo  Molossi. 
Avendo  occupato  quel  dotto  scrittore  un  impiego  nella 
primarie  Segreterie  di  Stato  ed  avendo  potuto  perciò 
consultare  i documenti  officiali  dei  Ducali  Archi vj, com- 
pilò notizie  statistiche  della  massima  possibile  esattezza  ; 
couseguenleraentc  ne  conforta  il  pensiero,  che  se  ad  imi* 
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tazìone  di  esso  saremo  concisi , non  saranno  però  erronei 
quei  dati  dai  quali  ci  dipartiremo  per  compendiare  i pa- 
ragrafi seguenti. 


S-  2. 

AGRICOLTURA. 

Le  leggi  che  reggono  il  Ducato  di  Parma , Piacenza 
e Guastalla  favoriscono  il  riparto  dei  possedimenti  rurali, 
che  già  da  lunghi  anni  trovansi  sottoposti  a regalare  cen- 
simento. Queste  leggi  e P ornai  antiquato  passaggio  in 
mani  private  di  non  pochi  fondi  appartenuti  una  volta 
alle  mani-morte,  hanno  miglioratane!  surriferito  Ducato 
la  condizione  dell’agricoltura  la  quale,a  dir  vero, in  tempi 
remoti  non  forniva  alla  popolazione  granaglie  sufficienti 
se  non  per  poco  più  di  sette  mesi  dell’anno.  Ora  i rac- 
colti di  questo  genere  non  solo  bastano,  ma  se  ne  manda 
anche  ail’estero.  Non  è però  che  siano  scomparsi  gli  osta- 
coli al  maggiore  progredimento  di  questa  principalissima 
fra  le  arti  ; e ciò  devesi  attribuire  più  che  ad  altro  alla 
tuttora  esistente  imperfezione  del  sistema  agrario,  che 
viene  mantenuta  dai  falsi  metodi  tradizionali , dagli 
inveterati  pregiudizi!,  dalle  strade  difficoltose , e dalle 
irregolarità  onde  peccano  gli  scoli  e le  acque  irrigue 
non  troppo  bene  distribuite.  La  rendita  media  dei  fondi 
rustici  si  computa  non  per  tanto  ascendere  al  netto  dal 
dal  tre  e mezzo  al  quattro  per  cento;  ma  la  fondazione 
di  qualche  stabilimento  di  agronomia  e una  cura  più 
esatta  per  parte  degli  agricoltori  la  recherebbe  probabil- 
mente in  complesso  ad  una  cifra  maggiore. 
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Contadini  — La  robusta  costituzidne  e la  operosità 
della  classe  agricola  offronsi  con  più  vantaggio  nelle  mon- 
tagne che  nei  lucrili  pianeggianti:  in  qualche  villaggio  si 
notano  alcune  donne  gozzute;  ma  nei  casali  superiori  del 
Taro  e in  quelli  specialmente  di  Tarsogno,  del  Busco  di 
Gorniglio  e di  S.  Maria  del  Taro  regna  la  regolarità  dei  li- 
neamenti; se  non  che  la  brutta  pellagra  travaglia  tuttora 
i più  miserabili  agricoltori,  costretti  a nutrirsi  soltanto 
di  polenta  e di  acqua. 

Cereali  e legumi , canapa  e lino  — Si  è accennato 
pocauzi  che  generalmente  i cereali  soprabbondano  al 
consumo  della  popolazione  ; e perciò  in  tutto  il  Ducato 
copiosa  riesce  la  raccolta  dei  generi  più  importanti,  come 
il  frumento  e il  grano  turco;  a questi  tengono  dietro  la 
segale,  la  scandella,  la  veccia,  V avena,  le  piante  bac- 
cellifere  nelle  loro  varietà  , ed  altri  prodotti  congeneri. 
Risaie  a irrigazione  continua  non  si  coltivano  che  nei 
distretti  del  parmigiano  limitrofi  al  Po,  e sopra  una 
estensione  che  non  giunge  a 4oo  ectari.  La  coltivazione 
del  riso  chineseo  secco  da  non  molti  anni  introdotta  in 
Lombardia  , ha  dato  occasione  di  farne  esperienza  sul 
territorio  piacentino  Cuo  dal  i833.  Si  sono  accennati 
nella  rubrica  la  canapa  e il  lino;  ma  intorno  a questi 
generi  ne  duole  il  dover  dire  che  se  la  cultura  del  primo 
è negletta,  lo  è anche  più  quella  dell'altro,  sebbene 
amendue  potessero  prosperarvi. 

Viti,  e vinificazione  — Tale  è la  soprabbondanza 
delle  viti  nel  Ducato  di  Parma,  che  la  loro  coltivazione 
giunge  pressoché  alle  cime  delle  montagne;  ma  questa 
stessa  ubertosità  nuoce  al  progredimento  della  cultura  , 
atteso  r incaglio  dello  spaccio  dei  vini  che  supravanzauo 
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ili  consumo.  Eccellente  in  generale  è la  loro  qualità  e in 
modo  speciale  nel  piacentino,  i di  cui  vini  santi  godono 
assai  rinomanza;  ed  altri  vini  scelti,  che  con  cura  jxirti- 
colare  da  alcuni  si  fabbricano,  reggono  a lunga  conserva- 
zione e meritano  di  ornare  le  mense  più  laute.  Avvertasi 
però  che  nel  territorio  di  Guastalla  e nei  terreni  pingui 
i vini  riescono  con  alquanto  di  asprezza  ma  molto  alcoo- 
lici,  per  cui  vengono  ricercati  dai  distillatori.  La  quan- 
tità di  vino  prodottone!  guastallese,se  voglia  riguardarsi 
la  esportazione  fattane  nel  1 833 , ascenderebbe  alla  metà 
circa  del  vino  prodotto  nel  rimanente  del  Ducato. 

Olivi,  Castagni,  Gelsi  ed  altre  piante  fruttìfere  — 
Bellissimi  c folti  allignavano  un  tempo  gli  olivi  nel  Du- 
cato di  Parma;  ma  in  oggi  la  imperdonabile  negligenza 
che  si  adopera  verso  quelle  utilissime  piante,  le  ha  ri- 
dotte a qualche  pressoché  sterile  centinaio.  I castagni 
egualmente  presentansi  in  così  miserevole  a.spetto,  clic 
meglio  si  direbbero  tollerati  anziché  coltivati  sui  terreni 
ove  sorgono;  crescono  però  c fruttilicano  a dovizia,  mas- 
simamente sul  piacentino,  gli  alberi  pomiferi, yic/ti,  cioè 
meli,  peri,  susini , peschi , albicocchi,  ciliegi , noci  e 
nocciuoli  ; e i loro  prodotti , oltre  il  consumo , formano 
un  ramo  di  non  dispregevole  esportazione.  Non  cosi  ab- 
bondano le  piante  di  agrumi , lo  scarso  numero  delle 
quali  si  restringe  airornamento  di  pochi  giardini  e all’uso 
dei  loro  posseditori.  Il  gelso  pure  verdeggia  nelle  cam- 
pagne e in  quantità  ragguardevole  proporzionata  ai  bi- 
sogni , ma  non  così  che  non  vi  si  desiderassero  maggiori 
e più  estese  sollecitudini. 

Orticoltura  — Questo  genere  di  coltivazione  era  in 
addietro  di  tanto  poca  entità,  che  si  rendeva  necessaria 
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generalmente  la  importazione  degli  erbaggi  dagli  Stati 
limitrofi  ; ma  da  qualche  tempo  gli  orti  si  sono  molti' 
plicati  in  maniera  che  assai  diminuito  è il  bisogno  di 
trarre  dall’ estero  i prodotti  di  orticoltura  occorrenti  al 
consumo.  Le  pianure  però  del  Ducato  somministrano  in 
copia  poponi , cocomeri  ed  altri  cucurbitacei  ; come  le 
alture  abbondano  in  produzioni  spontanee  del  terreno, 
funghi  cioè,  che  nelle  moltiplici  loro  specie  di  boleti , 
porcini , prugnoli,  vescie , spugnuole,  gallinacci , ovo- 
li, pratajuoli  si  mandano  anche  al  di  fuori;  nè  vi  è 
scarsezza  di  bianchi  e neri  tartufi:  si  hanno  inoltre  i 
lamponi  e le  fragole  che  abbelliscono  di  olezzante  tap- 
pezzeria alcuni  monti  di  questo  Ducato. 

Pasture,  bestiami,  latticinii  — La  naturale  fe- 
condità del  terreno  non  si  smentisce  nei  pascoli  che  squi- 
siti cuoprono  anche  le  cime  più  alte  dei  monti  e danno  ot- 
timo nutrimento  al  non  poco  bestiame  indigeno  che  quivi 
prospera  , e al  minuto  pecorino  e caprino  che  vi  si  reca 
dall’  estero,  in  numero  forse  eccedente  le  trenta  migliaia 
di  capi.  Mancano  dati  certi  per  indicare  come  vorremmo, 
con  la  massima  approssimazione  cioè,  il  bestiame  indigeno 
cheallo  Stato  è sorgente  di  ricchezza  considerabile;  ciò  non 
per  tanto  se  ne  può  trarre  una  qualche  idea  da  una  nota 
oflicialmente  richiesta,  se  non  potrà  dirsi  data  sincera- 
mente nel  i83o. 
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Le  pecore  somministravano  un  tempo  lane,  se  non  perfet- 
tissime, assai  vicine  però  nella  qualità  alle  pugliesi; 
la  trascuraggine  odierna  che  regna  generalmente  nella 
pastorizia, le  ha  imbastardite  nella  massima  parte;  epochi 
sono  quei  proprietari!  che  diano  profittevoli  esempli  sul 
buon  governo  di  esse  e sul  miglioramento  delle  loro  raz- 
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ze.  Le  vaccite  forniscono  latte,  se  non  pingue  come  quello 
delie  ollrepadane , certamente  non  meno  saporito  e fra- 
grante; del  che  sono  prova  gli  eccellenti  formaggi  che  si 
fabbricano  nelle  cascine  di  alcune  ville  del  parmigiano  e 
del  piacentino , Fontanellato  cioè  , Fontevivo , Noceto, 
Tre  casali,  S.  Lazzaro , Settima , Fittolo  ed  altre  ; non 
vuoisi  però  confondere  con  quei  formaggi  Xeformaggelle 
che  si  fanno  dal  latte  delle  pecore  e delle  capre, e che  for- 
mano altresì  oggetto  di  esportazione.  Esteso  pure  è il 
vantaggio  proveniente  dai  majali,  tanto  pel  traffico  di  que- 
gli animali  in  natura,  quanto  per  le  loro  carni  salate  che 
in  più  luoghi  hanno  merito  non  inferiore  o di  poco  alle 
spalle  di  S.  Secondo  e ai  prosciutti  di  Vianino. 

Boschi  cedui  e legna  da  fuoco  — Le  alture  del 
Ducato  presentano  estese  selve  composte  di  faggi  ,cerri, 
querce  e frassini,  con  altre  piante  spontanee  ed  utili 
alla  farmacia,  alle  arti , alla  domestica  economia;  men- 
tre vegetano  nelle  parti  più  basse  in  gran  copia  \e  roveri, 
gli  olmi,  i pioppi,  gli  oppi,  gli  ontani  ed  i salici.  Ma  nei 
boschi  montani  si  osserva  una  significante  anomalia  , ed 
è che  in  alcuni  vi  si  lasciano  morire  le  piante , cadere  per 
decrepitezza  sul  suolo  e marcirvi,  adducendo  a scusa  di 
tale  trascuratezza  il  difetto  dei  mezzi  opportuni  al  tra- 
sporto di  quello  immenso  legname;  mentre  altrove  si 
tagliano  spietatamente  e a capriccio  bellissimi  faggi  per 
trarne  un  remo,  una  pala,  pochi  fusi,  o qualche cocchiu- 
roe;  peggio  poi  si  è operato  in  alcune  situazioni,  facendo 
man  bassa  indistintamente  sopra  ogni  specie  di  alberi, 
per  la  improvvida  smania  di  dissodare  le  montagne:  nella 
quale  intemperanza  più  che  in  altra  località  si  è peccato 
nel  Comune  delle  Ferriere,  denudato  d’alberi  a segno 
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die  ivi  resta  diflìciie  il  sovvenire  alle  esigenze  delle  fu. 
cine  del  ferro. 

Arnie , filugelli , seta  — Non  lodevole  è il  metodo 
che  si  tiene  dalla  maggior  parte  dei  rusticani  nello  alle- 
vare le  api,  ed  è da  biasimarsi  anche  più  il  modo  con 
cui  procedesi  a togliere  il  miele  dagli  alveari.  Questi  di- 
fetti notavansi,  anni  sono , più  sensibili  nel  Ducato  di 
Parma  che  in  altre  parti  della  Lombardia.  Era  alt  resi  ri- 
prensibile la  maniera  di  educarvi  i iìlugelli  ; ma  in  quan- 
to a ciò  , egli  è già  un  tempo  che  gli  abitanti  hanno  tratto 
profitto  dall’esempio  di  attiva  diligenza  dato  ad  essi  dai 
loro  vicini, epare  che  alla  vista  del  progresso  Lombardo 
siasi  intieramente  dissipato  il  letargo  dei  Parmigiani  e 
Piacentini  relativamente  ad  un  ramo d’ industria  produt- 
tore di  consìderabil  ricchezza  ; giacché  come  noteremo 
più  avanti,  in  un  decennio  si  esportarono  dal  Ducato  oltre 
i6, i63  chilogrammi  di  seta  sotto  diverse  forme. 

Caccia  e pesca  — Abbondando  il  Ducato  di  sei- 
vaggiume  pennuto  e di  lepri , ne  viene  che  copiosa  cac- 
cia vi  si  fa  di  questi  ultimi , come  pure  di  tordi,  merli, 
beccacce,  beccaccini,  quaglie,  pivieri,  pavoncelle  e per- 
nici. Sonovi  pure  i fagiani  e in  picciol  numero  le  co- 
turnici, ma  cosi  fatti  animali  sono  riservali  nelle  ducali 
bandite  di  Sala  e Colorilo;  a questi  si  aggiungono  gli  uc- 
celli acquatici  del  Po  dei  quali  la  caccia  è libera,  dovendo 
]>erò  i cacciatori  essere  generalmente  muniti  dell’  oppor- 
tuna licenza  governativa , non  che  di  un  polizzino  speciale 
per  cacciarea  tempi  debiti  gli  uccelli  di  passo.  Pochi  russi 
e martore  si  prendono  sulle  montagne;  dove  ne’ luoghi 
più  alpestri  soglionsi  tendere  trappole  ai /uy:;/,  che  quando 
vi  restano  colti , procacciano  al  cacciatore  un  premio  pro- 
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porziuiialo.  Ricchissime  sono  le  pianure  in  pollame  do- 
mestico, nè  vi  sono  scarse  le  anatre,  le  oche,  i colombi 
domestici,  i terraioli  e le  tortore.  In  quanto  alla  pesca, 
quella  del  Pò  è alCtlata  per  conte  del  Governo,  elos^o- 
rione  con  qualche  altro  pesce  più  lino  che  vi  si  prende, 
per  lo  più  alimenta  le  pescherie  dei  non  troppo  frugali 
Lombardi.  La  pesca  è libera  nei  torrenti , ed  alcuni  fra 
questi , come  l’ Auto , la  Pratica  , la  Cedra , il  Ceno , la 
Lecca , la  Parma  danno  squisitissime  trote.  In  generale 
le  acque  del  Ducato  forniscono,  oltre  le  specie  di  pesci 
sopraindicate , salmoni , lamprede , cheppie , muggini, 
carpioni  , tinche , anguille , barbi , gamberi , ranocchi. 

$.  3.  . 

ARTI  E MANIFATTURE. 

Premesso  che  non  mancano  in  verun  luogo  del  Du- 
cato le  arti  più  necessarie  ai  bisogni  e ai  comodi  di  vita, 
vuoisi  indicare  partitamente  e con  rapidità  le  specie  di 
manifatture  che  quivi  sono  in  movimento  E per  comin- 
ciare dalla  più  ragguardevole,  diremo  che  non  poche  sono 
le  tratture  della  seta , del  quale  prezioso  genere  il  Du  Til- 
lot  aveva  cominciato  ad  attivar  l’arte  in  tuttala  sua  esten- 
sione , ma  fu  contrariato  dalle  circostanze  ; si  lavorano 
non  di  meno  assai  bene  i lustrini , i passamani , le  frange 
ed  i nastri  : e non  deve  tacersi  che  le  tappezzerie  del  Pa- 
lazzo ducale , e i damaschi  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
Evangelista  in  Parma  sono  manifatture  parmensi,  come 
pure  i lampassi  del  Palazzo  Testa.  Vicino  a Parma  me- 
rita di  esser  protetta  una  fabbrica  di  pannilaiii  che  vi  fìo- 
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risce;  ed  è notabile  il  lanifìcio  dei  cappuccini  di  Piacen- 
za, fornito  dì  buone  macchine  c che  può  dare  in  un’ora 
un  braccio  di  panno  alto  circa  4 braccia.  Meritano  al- 
tresì di  essere  ricordate  alcune  fabbriche  di  tessuti  in  fu- 
stagno, di  tele  operate  e caserecce;  molli  vìllici  e special- 
mente nel  Valtarese  si  occupano  di  filare  lodevolmente  la 
canapa  e il  lino.  Varie  cartiere  esistenti  nel  parmigiano  e 
nel  piacentino  abbisognano  di  perfezionamenti;  e fra  le 
conce  di  cuoiami,  alcune  ve  ne  sono  in  condizione 
molto  soddisfacente:  altre  promettevano  assai  nel  i833, 
ed  è ora  a credere  che  non  sieno  rimaste  inferiori  alle 
prime.  Considerabili  sono  le  fucine  del yerro  c del  rn/ne 
alle  cosi  dette  Ferriere;  quella  del  ferro  è grande  e rende 
dal  48  al  So  per  cento:  piccola  è l’altra  del  rame  e del 
ferro  solfarato , ma  ottima  ; nè  il  solo  metallo  indìgeno 
esercita  l’operosità  nazionale:  chè  a Roucovero,  alla 
Riva',  a Borgotaro  lavorasi  ordinariamente  il  ferro  del- 
l’Elba; e cosi  a Golorno  come  a Felino  agiscono  altri 
magli  da  rame.  Mentoveremo  altresì  la  salina  di  Salso- 
maggiore che  produce  laSoo  quintali  di  saie; la  fabbrica 
dei  tabacchi  alla  Certosa  vicino  alla  capitale , ond’  escono 
di  quel  genere  circa  144,000  chilogrammi',  ìa  polveriera 
di  Montechiarugiolo  da  cui  si  manipolano  annualmente 
da  IO  a i3  mila  chilogrammi  di  polvere.  Nè  voglionsi 
omraettere  altre  manifatture  di  cera,  vetrame , stoviglie 
figuline  , candele  di  sego  , cordami , sapone  e birra  ; 
e cosi  devonsi  ancora  mentovare  le  molta  fornaci  da 
calce  e mattoni , gli  strettoi  da  olio  di  noce , vinacciuoli 
e navoni , le  non  poche  gualchiere  e circa  10^0  molini 
in  tutto  lo  Stato , 596  dei  quali  sono  in  azione  continua. 
11  territorio  Luzzarese  fabbrica  cappelli  di  truciolo  ; il 
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Uussetano  e il  Burgliigiaiio  trecce  di  paglia  per  cappelli 
ordinarii;  in  Cortemaggiore  si  cos\.t\x\sc.ono  frulloni  difor- 
ma particolare;  lodatissimi  torroni  raanifatturansi  in  Zi-  ^ 
bello  e a Monticelli  d’Ongina,ed  ottimi  salati  in  moltissi- 
me località.  Non  mancano  in  Parma  e in  Piacenza  abili  co- 
struttori di  macchine  di  fisica  e di  meccanica;  e nella 
capitale  vi  ha  pure  chi  commciidevolmente  eseguisce 
istromenti  da  flato , flauti  cioè  e clarinetti.  Zibello  no- 
minato più  sopra  possiede  egregi  fabbricatori  di  piano- 
forti ; e Analmente  si  vuole  aggiungere  che  i corni  da 
caccia  a chiavi  sono  d’ invenzione  e perfetta  costruzione 
parmigiana.  L’Ospizio  delle  arti  stabilito  in  Parma  ha 
una  manifattura  dì  chiodetti  e punte  alla  maniera  di 
Francia,  una  di  lime  aH’inglese  e una  terza  di  pettini 
donneschi.  Piacenza,  oltre  una  operosa  manifattura  di 
biacca  , annovera  varie  distillerie  di  liquori  spiritosi  re- 
cati a gran  perfezione.  Giungono  a nove  le  tipografie  in 
Parma  , ove  florisce  altresì  una  recente  calcografia  con 
un  privato  istituto  litograflco.  £ se  quella  città  perdè 
il  suo  Bodoni  sommo  tipografo  e fonditore  di  caratteri , 
mantiene  nella  stamperia  bodoniana  una  fonderia,  che 
se  non  altro,  ha  dai  luogo  istesso  un  continuo  stimolo  ad 
aflaticarsi  onde  emulare  almeno  se  non  raggiungere  la 
perizia  di  quel  grand’  uomo.  Anche  in  Piacenza  agiscono 
due  stamperie , una  a Guastalla  , e stabilita  da  non  molti 
anni  è pur  quella  di  cui  è fornito  il  Borgo  S.  Donnino. 

Non  escono  certamente  dal  ramo  di  quella  industria 
che  si  pratica  con  la  mano  d’  opera  le  cosi  dette  Emi- 
grazioni , col  quale  vocabolo  si  vogliono  esprimere  gli 
operai  che,  non  ritrovando  nel  paese  sufficenti  mezzi  di 
sussistenza,  vanno  periodicamente  a procacciarsegli  nelle 
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maremme  ed  in  Corsica.  Per  mezzo  di' costoro  introducesi  è 
vero  nello  stato  qualche  migliaio  dì  scudi;  ma  il  dire 
con  qual  sacrifizio  non  è cosa  che  ci  riguardi.  Ora  ci  ba- 
sta notare  che  il  numero  di  cosi  latti  periodici  emigranti 
ascendeva  nel  i833  al  numero  di  21  mila,  e pareva  ten- 
dere ad  aumentarsi. 

I prodotti  minerali  del  suolo  potrebbero  dar  vita  ad 
altre  manifatture , oltre  quelle  che  traggono  la  materia 
prima  dalle  pietre  calcari  molari  e arenarie;  perchè  mar- 
mi di  varie  e belle  specie  sono  a Casa-selvatica , a Corro, 
a Boccamurata  ove  trovasi  del  bellissimo  ofiolito  verde- 
cupo screziato  di  nero, a Pagazzauo,  a Contile,  a Fara- 
neto,  alla  Bettola  in  riva  alia  Nure.  Potrehbesi  egual- 
mente trarre  profitto dallayaiefra  oliare,  dalla  ruiniforme 
o paesina  che  somministrano  Solignano , Sarmata,  la 
Veggiòla,  le  colline  di  Pianella:  dalle  copiose  dendriti, 
dalle  finissime  argille  equivalenti  al  trìpolodi  cui  abbon- 
dano Miano  e Bacedasco;  ma  particolarmente  non  do- 
vrebbero trascurarsi  le  pietre  dure,  agate  cioè,  diaspri, 
graniti , porfidi  erratici,  grosse  calcedonie  ed  altre  con- 
generi che  a dovizia  presentano  Mulazzano,  Santa  Giu- 
stina di  Yalmozzola  , il  Rio  delle  Ginestre  nel  territorio 
di  Sala  e diverse  altre  località  ; come  non  sarebbero  da 
lasciarsi  oziose  le  superbe  cri  stalli  zazioni  à\ calce  carbo- 
nicata , di  calce  solforicata , di  quarzo  e di  spato  cal- 
care, racchiudenti  queste  ultime  bellissime  onici:  cose 
tutte  che  somministrano  non  poche  contrade  , e special- 
mente  la  cosi  detta  montagna  dei  diamanti  in  Bardi,  ab- 
bondantissima di  cristalli  talvolta  dodecaedri  ; e chi  vo- 
lesse, potrebbe  altresì  manifalturare  il  flessibile  amianto 
che,  sebbene  in  piccola  quantità  , pure  si  trova  a Pelle- 
grino c nel  Rio  Snncllo. 
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COMMERCIO. 


Commercio  interno.  — Proporzionalo  alla  esten- 
sione dello  Stato  è il  commercio.  Centri  primarii  del 
traffico  interno  sono , com’  è naturale  , le  due  città 
principali,  Parma  cioè  e Piacenza;  nelle  quali  dai 
paesi  minori  recatisi  due  volte  o^ni  settimana  gli  abi- 
tanti o a fare  acquisto  delle  cose  che  loro  abbiso- 
gnano, 0 a vendere  le  superflue.  La  vendita  piu  im- 
portante che  ha  luogo  nelle  due  predette  città,  consiste 
nelle  granaglie,  di  cui  annualmente  si  spacciano  in  Parma 
oltre  agli  88  mila  ectolitri,  e in  Piacenza  circa  18  mila- 
Alle  vendite  periodiche  dei  cereali  sopra  enunziatedevonsi 
aggiungere  quelle  che  nelle  stagioni  opportune  cadono  sul- 
le uve,  sulle  legna  da  ardere,  sui  bozzoli  di  seta  , sulle 
frutta  ec.  ; 0 non  solamente  nelle  due  predette  città  ve- 
desi  questo  reciproco  movimento  commerciale  di  compre 
e vendite , ma  eziandio  nelle  fiere  e mercati  degli  altri 
paesi  riguardo  specialmente  a bestiame , cuoi , tele  ca- 
serecce , granaglie  , pollami  cd  altro,  coll' intervento 
altresì  degli  esteri , ove  i luoghi  sieno  snl  confine  o non 
troppo  lontani  da  esso.  In  questo  particolare,  quantun- 
que non  ci  sia  dato  indicare  le  giornate,  possiamo  avver- 
tire però  che  g4  sono  le  fiere  e 54  i mercati  che  si  ten- 
gono annualmente  in  diversi  luoghi  del  Ducato,  e notare 
come  assai  floridi  i mercati  e le  fiere  di  Bardi,  Dettola, 
Borgonuovo,  Borgo  S.  Donnino , Busseto,  Ciano,  Co- 
lorno,  Compiano , Fiorenzola , Fornovo,  Monticelli  di 


Digitized  by  Google 


tioo 

Ongina  , Pianella,  Ponte  dell’Olio,  Pontenure,  River- 
garo  e San  Secondo. 

Commercio  esterno  — E abbastanza  nolo  che  le  re- 
lazioni commerciali  coll’  estero  consistono  in  esportazio- 
ni ed  importazioni,  attive  le  une,  passive  le  altre.  Afllucbè 
ognuno  possa  concepire  una  idea  sulTicenle  intorno  al 
commercio  esterno  del  Ducato  di  Parma  sotto  amendue 
gli  aspetti , qui  presentiamo  una  nota  delle  esportazioni 
ed  importazioni  che  sui  generi  più  rilevanti  ebbero  luogo 
nel  decennio  i8a3-33,  assicurando  essere  stala  tratta  da 
autentici  registri,  ed  avvertendo  che  le  cifre  indicano  so- 
lamente il  soprappiù  delle  merci  entrate  e non  uscite,  e 
viceversa. 


Esportazioni. 


Caccia. — Selvaggiume  pennuto^  beccacce  cioè,  per- 
nici , tordi  ec.  all’  Oltre  Pò. 

Pesca  — Storioni,  ed  altro  pesce  del  Pò. 

Minerali  — Petrolio,  quintali  98.  — Calce  quint. 
i5i94>  — Pietre  calcarie,  quintali  38,488.  — Mattoni, 
embrici,  tegole  N.°  197,000. — Mole  da  arruolare  ^.“378, 
ed  alcune  poche  da  molino  — Ciottoli  e sabbia  per  sel- 
ciati. 

Pastorizia  — Capre  n.°  i858.  — Pecore  e castrati 
tosati  n.°  31 38.  — Tori,  bovi,  manzi,  giovenchi  u.° 
SgSo  — Vacche  n.“  3336. — Porcelli  e ma  jalin."  36,470- 
Asini  n.°  io3,  con  qualche  cavallo  e mulo.  — Carni  por- 
cine salate  o manifatturate,  quintali  947  — Strutto, ^ui/t- 
tali  133. — Pelli  verdi  e secche  di  agnelli  e capretti. 
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quintali  i4o  — Formaggi,  e più  specialmente  forraaggel- 
le  di  pecora  e capra  , quintali  a55. 

Prodotti  di  Agricoltura.— ~ Grano, fagiuoli, spella, 
quintali  42,175 — Grano  turco  ed  altre  granaglie  e le- 
gumi , quintali  G'j,o5o  — Castagne  con  la  scorza,  quin- 
tali io4i-  — Pollame,  quintali  i553.  — Ova  quintali 
J047  — Frutte  fresche  e cotte  , quint.  17,426,  oltre  al- 
quante secche  e senza  scorza.  - Uva  fresca  , quint.  G009.— 
\iuo , quintali  )4>955,  compresi  497^  vino  uscito 
dal  territorio  di  Guastalla.  — Àcquavila  greggia  e dolci- 
licala,  spirito  di  vino  e rusolj;  quintali  G18.  — Fieno, 
quint.  10800.  — Funghi  secchi  e salati,  quint.  231.  — 
Miele  quintali  GG.  — Semi  di  ortaggi  quint.  G38 , oltre 
alquanta  esca  per  nutrimento  dì  pollame.  — Seta  greg- 
gia, Siala,  in  doppioni,  chilogrammi  iGiG3,  oltre  quint. 
3G  in  bozzoli.  — Assi  di  noce,  quercia  e di  altre  specie, 
metri  quadr.  2298  — Legna  forte  da  ardere  e da  pali: 
vimini,  canapuli  anche  intinti  di  solfo,  quintali  893. 

Manifatture  — Paste,  quintali  372.  — Alquanta 
tela  casereccia  e ordinaria  — Cappelli  dozzinali  di  tru- 
ciolo n.  17G5  — Idem  fini  e mezzani  n.  1920  — Trecce 
di  paglia  ed  altri  lavori  congeneri ^ quintali  80. — Carla, 
quintali  193. 


Importazioni. 

Pesca  — Gamberi,  grancelle,  quintali  84*  — Ostri- 
che, quintali  79  — Pesce  fresco  di  mare  e di  acqua  dol- 
ce, quintali  i,i  iG.  — Pesce  cotto,  salalo,  ail'umicalo  di 
varie  qualità  , quintali  4078.  — 

Minerali  — Allume,  antimonio,  biacca,  zolfo  in 
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canna  e in  pani , quintali  85G.  — Vilriolo  , (/uirataZt 
312.  — Latta  in  bande,  quintali  i4o-  — Ferro  crudo  in 
massa,  temperato,  acciaio  ec,  quintali  2677  Rame,  quin~ 
tali  381. — Piombo,  i/ni/if a// 300. — Ottone,  quintali  189. 
Poco  stagno  - Marmi  - Terra  di  Valenza  - Terra  da  sto- 
vigliai  - Bianco  e calce  d’ Istria,  quintali  982.  — Gesso, 
quintali  ì5q5.  — Cristallo  e vetro.  — Sale  marino , 
tali  da  20  a aS  mila. 

Pastorizia  — Agnelli  n.°  Gì 2.  — Pecore  e castrati 
lanuti  n.°  1894.  Vitelli , n.°  3aG — Pochi  cavalli  e 
muli.  — Formaggio  e stracchini , quintali  208.  — Bu- 
tirro , quintali  827.—  Lana  , quintali  1 85.  — 

N-  B.  Che  si  tengono  a pascolo  circa  1100  capi  di 
bestiame  grosso  e intorno  3o,ooc  fra  pecore  e capre. 

Prodotti  di  agricoltura  — Agrumi , quintali  1087. 

— Poche  frutta  secche.  — Ghiande  , 18 1 Po- 

chi funghi  freschi.  — Riso,  quintali  8110.  — Tabacco, 
quintali  i^,^oo.  — Olio  d’olive,  G827. — Vino 

in  bottiglie,  quintali  G4.  — Idem  in  caratelli,  quintali 
i5o.  — Idem  introdotto  nel  Valtarese,  e nelle  preture 
di  Vairo  e Corniglio  , quintali  1 98G — Ortaggi , quintali 
5oo.  — Canapa  greggia  e pettinata,  quintali  900 Li- 

no , quintali  43Go.  — Stappa  di  lino,  quintali  2200. 

— Cotone  sodo  o in  fiocchi , quintali  428.  — i Cera  greg- 
gia e lavorata,  quintali  254,  — Anici, mandorle, pinoc- 
chi. — Cacao , quintali  200.  — Cannella , quintali  870. 

— Pepe,  quintali  140.  — Noci  moscate.  — Caffè , quin- 
tali io55.  — Zucchero,  quintali  5o5o.  (La  importa- 
zione di  questi  due  generi  è ora  aumentata  ).  — Cremore 
di  tartaro,  quintali  92.  — Indaco  - Vallonea  , 

339.  — Vegetabili  per  la  medicina  e per  le  arti.  — Assi 
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ili  pioppo,  pino,  abete  ecometri  quadrati  16,807.  — Le- 
gna (la  ardere  0 da  pali  , quintali  3i,94o*  — Pece-greca, 
pegola  ec. 

Manifatture  — Varie  nelle  specie  c di  considerabil 
valore  sono  le  importate  manifatture,  e sopra  tutto  i tes* 
suti  di  cotone  de’ quali  la  specifica  enunciazione  sarebbe 
assai  lunga;  aggiungansi  ancora  stoffe  e nastri  di  seta 
o filaticcio,  veli,  garze  , tulli  ed  altre  congeneri.  — Om- 
brelli di  seta  circa  seicento;  panni  lani  di  varie  altezze, 
quintali  ; lavori  di  metallo  e cristallo  per  uso  dome- 
stico, artistico  e ornamentale.  — Orologi  d'argento  n." 
539.  — Idem  d’oro  ao6.  — Cappelli  di  paglia  dozzinali, 
n.°  565.  — Idem  fini,  n.°  900.  — Pelli  verdi,  secche, 

e conciate,  quintali  a85. Guanti  chI  altre  pelliccerie, 

quintali  44-  — Opere  in  cartone.  — Stracci,  quintali  i45. 

E superfluo  avvertire  che  nella  indicazione  dei  ge- 
neri esportati  e importati  non  si  è potuto  far  calcolo  delle 
esportazioni  e importazioni  fatte  per  contrabbando. 

§■  5. 


MONETE  , PESI  , MISURE. 

Monete  — Il  sistema  monetario  di  Parma  essendo 
decimale  come  quello  di  Francia  , e la  lira  nuova  par- 
migiana corrispondendo  giustamente  al  Jranco,nc  segue 
che,  come  questo  nel  regno  francese,  cosi  quella  nel 
Ducato  di  Parma  costituisce  la  unità  monetaria , la  quale 
in  amendue  gli  Stati  si  divide  in  centesimi.  Hanno  corso 
promis<:uo  nel  Ducato  di  Parma  le  vecchie  c le  nuove 
monete , delle  quali  presentiamo  cjui  appresso  la  deno- 

Ducati  di  Vauntt  ec.  f u/,  nti.  4'^ 
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tiiiiiazioiie  e il  valore  ragguaglialo  a franchi,  che  è quanto 
(lire  a lire  nuove  di  Parma: avvertendo  che  con  decreto  del 
27  Dicembre  1839  la  vecchia  lira  di  Parma  fu  ridotta  al 
valore  di  un  quinto  della  nuova, cioè  a venti  centesimi. 

MONETE  vecchie 
Oro 


Zecchino 

fnocki 

ccoUs. 

95, 

Doppia  del  1784 

33, 

01, 

Doppia  dal  iq8(j  al  1891  .... 

21, 

9'» 

Argento 

Ducato  del  1784  e 179G  .... 

5, 

18, 

Pezzo  da  ti  lire  del  1790  .... 

30, 

Idem  da  3 lire 

0, 

60, 

Idem  da  una  lira  e mezzo  .... 

0, 

3o, 

Idem  da  una  lira 

0, 

30, 

Mezza  lira 

o> 

IO, 

Quarto  di  lira 

0, 

o5, 

Mezza  lira  antica  piacentina , detta 

buttalà 

0, 

•2, 

Blllci, 


5o 


MONETE  NaoyE 


Oro 


fraocbi  ccntet  aillc». 

Pezzo  da  4u  franchi J^o, 

Pezzo  da  30  franchi 30, 
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friacbi  ceitlei.  tuiil^t. 

Lira  nuova i, 

Mezza  idem o,  5o, 

Quarto  idem o,  a5, 

È da  notarsi  che  le  nuove  monete  decimali  d’oro  e 
d’argento  sono  divenute  considerabilmente  più  rare  delle 
coniate  sotto  l’antico  sistema:  e che  al  contrario,  riguardo 
alla  moneta  erosa,  non  ha  ormai  quasi  più  corso  se  non 
la  decimale. 

Pesi  e misure  — Nelle  pubbliche  amministrazioni  e 
negli  atti  governativi  è tuttora  vìgente  il  sistema  deci- 
male e la  nomenclatura  adottata  in  Francia;  ma  in  pra- 
tica si  continua  tuttora  I’  abuso  di  servisi  degli  antichi 
pesi  e misure , che  non  essendo  uniformi  in  tutti  i paesi 
dei  Ducato  producono  necessariamente  moltissima  con- 
fusione. Quindi  il  meglio  che  per  noi  possa  farsi,  è offerire 
un  prospetto  che  comprende  le  differenze  reciproche  del- 
le misure  e dei  pesi  più  comuni  secondo  diversi  luoghi, 
annettendovi  la  corrispondenza  col  moderno  sistema. 
Chi  poi  ne  volesse  un  più  precìso  ragguaglio,  può  sod- 
disfarsi consultando  le  applaudite  Tavole  di  confronto 
pubblicate  in  Piacenza  nel  183G  dal  Consigliere  Abate 
Veneziani. 
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ALLA  CUROLRAHA  DEI  DUCATI  DI  PARMA,  PIACENZA 
E GUASTALLA. 


Aduttato  avendo  il  metodo  di  lasciare  aperto  il  campo  a mo> 
dificazioni  ed  aggiunte,  col  mezzo  di  JVb/eapponibili a ciascheduna 
delle  primarie  sezioni  e talvolta  anche  ai  diversi  paragrafi,  si  erano 
promesse  in  certa  guisa  diverse  annotazioni  ; da  i a 9 nella  storia 
Fisica;  da  1 a 7 nella  Corografia  Storica,  e da  i a 6 nella  Statistica 
governativa  e topografica.  Le  addizioni  o variazioni  prcindicate 
derivar  dovevano  da  documenti  che  potessero  esserci  sommini- 
strati da  quei  coltivatori  delle  cose  patrie  e della  letteratura,  ai 
quali  si  erano  domandati.  Ma  poiché  non  ci  pervennero  indica- 
zioni e notizie  oltre  quelle  personalmente  raccolte  prima  di  inco- 
minciare il'nostro  lavoro  corografico  sopra  questo  Stato,  ci  limitere- 
mo perciò  a far  solenne  dichiarazione , che  con  benignità  e cortesia 
rarissima  ci  fornirono  di  ottimi  materiali  alcuni  dottissimi  soggetti, 
in  singoiar  modo  poi  il  celebre  Cav.  bibliotecario  Pezzana,  il  di- 
rettore del  Ducale  Museo  Cav  Lopez,  e l’eruditissimo  L.  Molossi 
autore  del  Vocabolario  Topografico  di  questi  Ducati. 
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Istituzioni  di  beneficenza  pubblica « aia 

Pubblica  istruzione . . . . . . . . . . a 23? 

FU.  Clero a aja 

Osservazioni  sul  Clero . . . . , , , , , « a^? 

(a)  Fescovado  di  Parma « ivi 

(b)  Fescovado  di  Piacenza « a.3(> 

(c)  Fescovado  di  Borgosandonnino  . ...  <t  alia 

(d)  Fescovado  di  Guastalla « alia 

* Ordini  lìcligiosi « aò4 
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TOPOCIlAFlA  STOR1CQ.COVE11WATIVA. 

1.  Antiche  divisioni  territoriali “ ^^9 

a.  Divisioni  territoriali  sotto  i Farnesi  e i Borboni  « 

3,  Divisioni  territoriali  sotto  il  governo  Francese,  s ^73 
4-  Divisione  Amminislrativa  attuale  dello  Stato  . s 877 

I. 

Governo  di  Piacenza, 

I.  Posizione  e confini « 

а.  Comuni  compresi  nel  Governo  di  Piacenza  . . « aSi 

§•  3.  Comune  di  Castel  S.  Giovanni « a8a 

4-  Comune  di  Fico  Marino « a85 

§.  5.  Comune  di  Borgnnuovo « a87 

б.  Comune  di  Sarmato « ago 

§.  7.  Comune  di  Pecorara « at)i 

§.  8.  Comune  rii  Nibbiano « a{)3 

^ 9.  Comune  di  Pianello <i  a()5 

IO.  Comune  di  Poniaro  (t  ac)8 

<{.  v\.  Comune  di  jl^aziano « 3oo 

^ la.  Comune  dì  Gragnano « 3oi 

§.  |3.  Comune  di  lìotlgfrcdo . . « 3o3 

S.  i4.  Comune  di  Caletulasco « 3o5 

i5.  Cnmunn  Ji  (Jniì  R 3o6 

§.  16.  Comit/ie  di  Travi . « 3og 

§.  tj.  Comune  di  lìivergaro «3ia 

18.  Comune  di  lìivalta . . Ji  3i5 

ig.  Comune  di  Gossolengo a 3i8 
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§.  >0.  Comune  di  S.  Anlonio Pag.  3 19 

ai.  Comune  di  S,  Lazzaro  ........  a 3ao 

jì.  aa.  Colmine  di  Piacenza  ..........  3a3 

Piacenza  capoluo^o « ivi 

Mura  e difese a ìyì 

Porte,  Vie  Piazze  e principali  edijizj  , ■ ■ ■ « i 20 

Edifizj  sacri « Ò-a"] 

Istituii  di  Beneficenza  ». 

Istituti  di  educazione  e istruzione  pubblica  e priv.  « AM 
Istituto  sul  coltivamento  delle  Belle  Arti  ...  « SJg 

Pubblico  Teatro « 34o 

Oggetti  di  pregio  raccolti  da  privati  cittadini  . * ivi 

j{.  a3.  Comune  di  Mortizza  . « 842 

S-  a4*  Comune  delle  Ferriere • . . . « 353 

§.  a5.  Comune  di  S.  Giovanni  di  Bettola  ....  « 347 

5.  a6.  Comune  di  Borgo  S.  Bernardino « 35o 

a7»  Comune  di  Ponte  deir  Olio « 353 

a8.  Comune  di  Vigolzone  t . . « 35ti 

S-  «9-  Comune  di  Podenzano « 358 

3o.  Comune  di  S.  Giorgio  . « 35q 

S»  3i.  Comune  di  Pontenure « 36i 

§,  3a,  Comune  di  Caorso « 363 

^ 33.  Comune  di  Morfasso « 3t>5 


II. 

COMUISSARIATO  DI  S.  DONNINO. 

Posizione  e confini «t  3(>7 

§.  a.  Comuni  compresi  nel  Commissariato  ....  « 368 

<}.  3.  Comune  di  Gropparello « 869 

4.  Comune  di  Carpaneto  371 

5.  Comune  di  Cadeo 378 

6.  Comune  di  Polignaiu) « 370 
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§.  8.  Comune  ili  Cii^trlcclro  ■ , , , , , . . . « .378 

Q.  Comune  di  Lu^a^iiaiio « 38o 

Àulica  V elcja  ............  .33a 

10.  Comune  di  Caslell'.J rifilato 384 

1 1,  Comune  di  Fiorenzola  ........  ir  387 

\7^,  Comune  di  Coitemuff^iorc . «r  3go 

l i.  Comune  di  ^ illa nuova  . . . « 3q3 

§.  I j.  Comune  di  Alseno « 

§.  I 5 Comune  di  ISesenzone » 3q(ì 

§.  16.  Comune  di  Hiisseto « 3p7 

§.  i-].  Comune  di  Polesine « 4^^ 

18.  Comune  di  Zihcllo « 4*^{ 

§.  tq.  Comune  di  Pellegrino « ■'(o<3 

no.  Comune  di  Sal.tomaggiore « 4'*^ 

"Ji.  Comune  di  Porgo  S.  Donnino « 4*5 

aa.  Comune  di  Soragna  « 4**** 

§.  a3.  Comune  di  fìorrahianea « 4**5 

§.  1^.  Comune  di  ì arano  Mclcgari « 4^5 

§.  a5.  Comune  di  Medesano  , , « 4^7 

§.  a6.  Comune  di  Noceto  « 4^^ 

a7»  Comune  di  Fontcvivo « 4^** 

§.  a8.  Comune  di  S.  Secondo ..  «43* 


III. 

COMMI.<t!IAIII*TO  DI  BORGOTARO. 

§.  i.  Posizione  e Confi  ni « 4^5 

§■  a Comuni  del  Commissariato « 4^13 

§.  3.  Comune  di  Bedonia  . , , , . . , . , s g m 

SJ.  Comune  di  Boccolo  de'Tassi u 438 

5,  Comune  di  Bardi 45<) 

S.-6.  Comune  di  Parti  . . . . , , . . , , « 44* 
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7.  Comune  di  Tomolo  ■ . Pag.  4ii 

^ 8,  Comu/ie  ili  Compiano . . » 4f^ 

q.  Comune  di  Albarcto . . « 

§.  lo.  Comune  di  Borgotaro « 4ón 

§.  1 1.  Comune  di  Bercelo 4.'>4 

§.  li.  Comune  di  yalmozzola « 4'>7 

§.  |3,  Comune  di  Sulignano « 4^8 

IV. 

Governo  di  Parma 

§.  I.  Posizione  e Confini  « 4^’0 

§.  a.  Comuni  compreri  nel  Governo  di  Parma  . . . « 4*'^ 

^ 3.  Comune  di  Fornuovo  . . . « 4^’’> 

4-  Comune  di  CoUccchio « 

5.  Comune  di  S.  Pancrazio « 4*’/ 

<{.  6.  Comune  dei  Tre-C asali « 4*^ 

§.  7.  Comune  di  ò'issa  , « 47* 

(».  8.  Comune  di  Caleslano . . « 47-^ 

£.  9.  Comune  di  Lesionano  di  Palmia  . . . . . « 47 5 

§.  IO.  Comune  di  Felino « 477 

S ii’Comune  di  Saia  ........  ...»  480 

§•  «a.  Comune  di  S,  Martino  di  Senzano . ...»  48» 

§•  1 3,  Comune  di  Cornif’lio » ...  a 4^4 

§•  i4-  Comune  di  Tizzana « 487 

S‘  i5.  Comune  di  Langhirano . . « 4<)> 

S"  iti.  Comune  di  Lesignano  de'  Baciti  . . ...  « ^g5 

S-  17-  Comune  di  Figatto ...»  496 

^ 18.  Comune  di  Marone « 4p8 

§.  i^.  Comune  di  Parma 5oo 

Parma  capitale « ivi 

Mura,  Porte,  Vie,  Piazze « 5oi 

Edijizj  consacrali  al  culto,  ed  a pie  istituzioni  « 5o5 
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Jsliluti  di  piihhlica  istruzione Pag.  5ai 

Teatri  ed  altre  località  di  pubh.  diecrlimcnto  . « 534 

Edijlzj  di  l(e"ia  proprietà,  e principali  abitazioni 

di  privati « 536 

§.  ao.  Comune  dì  Golese « 54o 

ai.  Comune  di  Cortile  S.  Martino « 54a 

aa.  Comune  di  Torrile 545 

§.  a3.  Comune  di  Colorito  « 546 

§.  24.  Comune  dei  Mezzani  « 55o 

Comune  di  Monchio «55i 

§.  a6.  Comune  di  Vairo « 554 

Comune  di  NcviauQ  degli  At  duini  . . . . « 558 

§.  a8.  Comune  di  Ciano « 56o 

tzg.  Comune  di  Traversetolo « 564 

5.  3o.  Comune  di  Montechiarugolo « 566 

3i.  Comune  di  S.  Donato « 568 

§.  3a.  Comune  di  Sorbolo  «5^0 

33.  Comune  di  Gattatico «5^1 

3^,Comune  di  Poviglio g r 5^3 

y. 

COMMISSARIATO  DI  GUASTALLA. 

§.  i.  Posizione  c Conjini  . « 5^6 

§.  a.  Comuni  compresi  nel  Commiss,  di  Guastalla  . a ivi 

§.  3.  Comune  di  Guastalla r 577 

Comune  di  Luzzara 58i 

§.  5.  Comune  di  Reggiolo r 583 
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